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coste d’ Italia.! Chinando lo sguardo, Port Ercole di 
favolosa origine, mi riaffacciava il barbaro Marigna- 
no * e con esso collegato, Andrea Doria l’ eroe di Ge- 
nova che bloccava quel porto, e poi S. Stefano visi- 
tava. Lanoja vicerè, più tardi vi trovava rifugio. 
Questi nomi di tanto prestigio su di me influivano, e 
potentemente mi sollecitavano. Alle Piane * scorgeva 
strada Romana di Etrusco stile, che dalle falde del 
monte alle Cascate, ove sparse ancora le sue reli- 
quie restano, attesta i suoi varj ed antichi rapporti. 
Questa seguendo al Passo, tocca l' istmo di Finiglia” 
ed alla Via Aurelia si congiugne. Quì si affacciavano 
assai più grandi memorie; quì sentire si faceva altro 
immenso prestigio. Pareami di vedere legioni Roma- 
ne, di gloria insaziabili, marciare a nuovi allori, ed i 
loro duci trionfare. Attilio ed Emilio consoli; nelle pia- 
nure di Telamone io rammemorava nella zuffa di Ro- 
mani e Galli ; di questi i condottieri o re, Congolitano 
ed Anaroeste, il primo vinto, il secondo spento, le loro 
schiere disperse.’ Santa Liberata ed Ansedonia, mo- 

1 Micali, Stor. degli ant. pop. Italiani. Malevolti, Stor. di Sie- 
na, ed altri scrittori che citeremo nel corso di queste memorie. 

* Generale di Cosimo I, che lo prese di assalto e lo desolò, como 
già desolate aveva Siena e le sue Maremme. Ciò si scriverà in seguito. 

? Vicerè di Napoli per Carlo V. 

* La più vasta e bella pianura dell’ Argentario al Nord. 


5 Vedi Tav. II. 
€ Polibio, Sor. lib. II. 
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derne, mi rammentavano la controversa Cosa, la 
Sub-Cosa, il Lago, e quanio narra Strabone :* tor- 
renti esaminando, raccoglieva pietre di bella natura, 
rottami di oscura origine, vasi e medaglie di origine 
nota. Piante benefiche, e minerali osservava, e la mia 
curiosità cresceva. Da quelle vette * contemplando 
quei mari, ove Cartagine e Roma disputando, Sarde- 
gna e Corsica soggiogavano, mirava i granitici colli 
di Monte Cristo e Giglio: i primi, rifugio di santi e 
vescovi e di monaci perseguitati,’ i secondi, asilo ospi- 
tale dei fuggitivi Romani.’ Onorata memoria ! Tiberio 
cupo, Agrippa sfortunato, Clemente impostore, face- 
vano interrogare me stesso ove il Luogo ignoto di 
Tacito nascondeva lo (chiavo.* Il pensiero infine, sulle 
vicende d'Italia nostra posandosi, e le stazioni di 
Leopoldo II, malgrado suo, a Siena, a Santo Stefano, 
a Gaeta, furono di ultimo peso a tante storiche remi- 
niscenze, e io mi decisi a scrivere. 

Passa, dissi, il tempo, e quando è passato l’uomo 


! Georg., lib. V. Altri numerosi scrittori come noteremo. 

? Vedi Tav. I. 

® Da Genserico re dei Vandali nel 455. 

* Fuggivano i Goti di Alarico I, che Roma avevano saccheg- 
giata nel 410. Kin. di Numaz. 

* Pare che fosse il bosco all'alta rupe della Scaletta. Questa 
domina il convento dei Passionisti ed offre un punto di vista superbo. 
Ma di Agrippa Postumo e del suo schiavo Clemente, riporterò nello 
Esame di Monteargentario, quanto ci narra Teito. (Vedi T. Il. 


. 7 

curioso interroga la natura dei luoghi, gli avanzi co- 
perti di musco, i rottami di un qualche vaso. Nel 
silenzio della solitudine, dice fra sè: questi luoghi, 
quegli avanzi, quei rottami, appartennero a chi? La 
loro configurazione accenna un’ origine antica, illustre 
pur anco ; il tempo, le folgori, gli uomini li hanno 
percossi, e non pertanto le ruine ne sono restate ma- 
gnifiche. Vasto è l’edifizio; ammassati i frantumi, 
enormi pietre ne segnano l’imbasamento. Dunque 
uomini e cose dovettero quì figurare! 

Instancabile allora fruga e scava, tenta per ogni 
dove, e poi rintraccia che cosa? una cifra che non 
intende, un oggetto che non conosce, una immagine, 
e non sa di chi. Lui felice, se in poche parole, subito 
legger potesse le cose che furono, gli uomini che 
figurarono ! 

Di frequente tace la storia per disavventura dei 
posteri. Questo silenzio avviene o perchè i savi non 
la custodirono, o perchè di scriverla vergognarono. 
Ma parlan per essa i resti infranti di una perduta 
grandezza, e la solitudine col suo mesto silenzio. Roma, 
Cartagine e tante alme città ebbero origine oscura, 
quindi superba grandezza. Quanto a noi lasciano a 
desiderare coloro che getiare ne videro la prima 
pietra! Fu impotenza? sarebbe deplorabile. Fu non 
curanza? sarebbe delitto. Io, che nell umile assunto, 
reo non mi voglio rendere di una indifferenza stupida, 
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a queste memorie mi accingo. Per tali riflessi, e per 
non viepiù imbattermi in nuove incertezze, serivo di 
Montargentario. 

Questo racconto comprenderà: 

1. — Un Ristretto storico, o sguardo sull’ Etruria, 
e suo littorale antico e del Medio Evo, fino al 1442, 
epoca in cui per la prima volta fatti storici dell’ an- 
tico porto Santo Stefano in particolare si accennano.' 
Tale ristretto, per intervalli, interessanti memorie of- 
frirà sul Montargentario, accennando le vicende ca- 
lamitose talvolta, partorite dalla comparsa dei popoli 
primitivi in Etruria, come in altre parti d'Italia; 
quelle che colpirono particolarmente l’ Etruria ma- 
rittima, e l’ Etruria Romana sotto la Repubblica e du- 
rante l'Impero, ed infine quelle di iante invasioni Bar- 
bare e Saracene miseramente sussidiate da civili di- 
scordie, da feudali ambizioni, e da piraterie continue, 
che finirono per distruggere, trasformare ed infine 
disperdere gli avanzi stessi di tante ruine. 

Premesso per necessità il luttuoso quadro, sarà 
facile rilevare come e quante volte dovettero queste 
contrade cambiar di nome e di aspetto; confondersi i 
luoghi, per conseguenza la storia; e come da tanto 
sfacelo sorger dovettero nuovi edificj a rendere im- 
possibile, o almeno difficile, una storica dilucidazione. 
Per altro convinti si resterà, che se il Liitorale di 


1 A quest’ epoca scriverò in proposito. 
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Etruria fu commerciante e florido, se questo centro 
d’Italia, in ogni tempo fu in relazione coi più remoti 
popoli, Montargentario e i suoi porti, estranei non po- 
tean rimanere alle sue prospere od avverse fortune.! 

2. — Un Esame sul Montargentario, o rifles- 
sioni sulle antichità e vicende svariate di esso, dai 
tempi più remoti fino ai tempi nostri, che tramezza 
ed illustra le presenti memorie. Questo esame fornirà 
prove novelle di un vandalismo, dagli animosi partiti 
esercitato ed eziandio proverà, che l’ Argentario sotto 
un cielo felice, posto al centro d’Italia, non che del- 
T Etrusco Littorale antico, * doveva accogliere nume- 
rosi i navigatori i quali costeggiavano anzichè lan- 
ciarsi nei mari sconosciuti o vasti. Quindi esser 
doveva in ogni parte abitato e se disparvero i resti 
dei primitivi edificj e la memoria di chi gl’ inalzò, 
pur ne rimangono che ad una remota antichità ap- 
partengono. Che poi per colonie abitato fosse, e che 
qua e là abitazioni sorgessero, molti avanzi lo fareb- 
bero credere. Ma a poco ciò monta. 


! Si avverta che per trovare un porto veramente sicuro, gli an- 
tichi se in questi porti o in Telamone non si rifugiavano, bisognava 
che corressero a Occilente fino all’ Elba o alla Spezia e a Oriento nel 
regno di Napoli; poichè in questo lungo tratto di costa italica anche 
gli antichi porti erano aperti allo Zraversie, e non esistevano Civita- 
vecchia e Livorno. Nonostante anche oggidì veglia un tanto bisezno 
ad una sicura navigazione. (Veli Tav. D. 

? Vedi Tav. I. 
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3. — Infine l'andamento storico delle memorie 
sul Montargentario e sui paesi prossimi, che qual 
secondo periodo, al primo del 1442 ove termina il Ri- 
stretto storico sull’ Etruria antica sì rannoda prose- 
guendo flno al 1849. 

Queste Memorie, talvolta, dubbio faranno nascere 
sul perchè popolosa città, giusto l idea degli serit- 
tori,' in Montargentario non si potè vedere edificata. 
Ma basti il riflettere, che la Romana e astuta politica 
mai non volle potente città vicina nè lontana, poichè 
Alba, Capua, Cartagine e Numanzia distrusse,” e che 
Roma divenuta potenza militare e marittima, fin da 
quando fu rivale a Cartagine, preferì avere porti più 
assicurati nel mare Adriatico, che esposti nel mare 
Tirreno. Questa necessità maggiore si fece, posta a 
Costantinopoli la sede Imperiale. Ravenna fino dai 
tempi di Augusto celebre e più vicina, mantennesi 
Romana stazione.” Decaduto l Impero, fino ai tempi 
nostri meno favorevoli i casi si fecero, perchè nell'Ar- 
gentario verificar si potesse una qualunque impor- 
tante stazione.* 


1 Francesco Marchi, Claudio Tolomei ed altri, come dimostre- 
remo, 

2 Gli storici più illustri convengono di questa verità, perchè 
Costantinopoli edificata e preferita a Roma, tolse a questa il grande 
prestigio di Roma guerriera, di Roma padrona del mondo. 

* Guicciardini, Storia d Ialia. 


* Napoleone I progettò di tagliare i due Istmi di Tombolo e Fi- 
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Se poi al tempo in cui scrivo, sono questi, a parere 
di alcuni, fatti di ben lieve interesse, lecito mi sia 
l osservare, che nel tempo avvenire la serie delle 
umane cose, di qualche" importanza potrebbeli quali- 
ficare. Però benevolo mi sarà il Lettore, se per la 
natura dei fatti, o peggio per causa del miò povero 
ingegno, io della sua tolleranza abusassi. 


niglia alla Peschiera ed al Portuso (vedi Tav. II ove è punteggiato) e 
così fare un porto grandioso in Santo Stefano, ed una stazione navale 
nello stagno. Non ebbe tempo di effettuarlo,' ma la importanza accen- 
nata dai citati scrittori fu resa palese da Filippo II di Spagna edifi- 
cando le fortificazioni in Port’ Ercole e Santo Stefano, come diremo. 
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PREFAZIONE. 


« Sia benedetto quel Toscano che dà nella sua 
mente qualche pensiero, -e nel suo cuore qualche 
affetto alla patria, ed agli oggetti che essa con- 
tiene. »! 

Oscuri ed illustri accorrendo alla benedizione 
santissima, io sebbene infimo non mi debbo rima- 
nere restio. 

Il modesto titolo di questo lavoro, il mio nome 
non chiaro può render tiepido il cortese lettore. Ma 
esso consideri che di Montargentario e dei pacsi pros- 
simi notando, tocco punti varj di storia, necessarj 
dirò, alle Memorie che serivo; come pure una serie 
di sciagure e fatti illustri Italiani prendo a narrare. 
Dunque di un qualche interesse potranno apparire. 

! Discorso sopra Livorno del Senator Francesco Gianni, sag- 
gio ministro di più saggio principe, Pietro Leopoldo, nel t. II de' suoi 


Scritti economici e politici. 
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D'altronde non esagero nè creo, scrivo quel che ho 
veduto; riporto ciò che altri serissero ed alcuni per 
saggia esperienza asserirono. Raccolgo infine quei fio- 
ri che le mani degl uomini ci trasmisero, studiando 
di non toglier loro il verginal colorito, la naturale 
fraganza. Se sarò riuscito nello scopo, l’ innocente 
pensiero non sarà maledetto. 

A maggiore giustificazione, offro riflessione mo- 
desta, avvalorata da mente più dotta.’ 

Narrando di fatti in parte veduti, di cose pre- 
senti, viene naturale il dubbio di svolta verità, ove 
l'odio o l’amore lo scrittore trascini. Ma testimonianza 
è la Storia ; lo storico dice cose viste, o da altri ve- 
dute ; è testimonianza, è giudizio. E veramente nelle 
sentenze schivar non è facile le nostre passioni, pei 
narratori d’animo freddo, macchine al raccontare, 
che non sentono nè sanno sentire il turpe o il grande 
delle azioni degli uomini. 

Tutti i fatti non sono da storia, nè v’ ha guida 
fuorchè nel senno di chi li scrisse; egli sarà discer- 
nitore dei degni e dei tristi. Nei fatti umili la scelta 
è scabrosa, la fama dell’ autore in pericolo. Se parco, 
sarà detto sterile, se abbondante, nojoso. Pur non 
ignoro che i fatti presenti narrati, se feriscono, si 


t Il Colletta nella sua Storia del Reame di Napoli, ove Gino 
Capponi fa riportare squarcio di Lettera dell’ autore a pag. 17 della 
sua vita c dove io traggo questa mia giustificazione. 
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dicono per animosità scritti, se lodano, per adulare. 
Fatti storici diverranno, quando dalla posterità sa- 
ranno giudicati. 

Pur mi si dirà : da chi togliesti lo stile ? Da nes- 
suno dirò, chè nessuno al certo ho creduto imitare. 
Più opportuno sembrommi lo stile proprio. Gli sforzi 
d’ imitazione stancano chi fa e chi vede. Sol mi dor- 
rebbe se usato avessi voci o modi non dai padri no- 
stri usati, perchè scrivendo, custodire si debbe l’ idio- 
ma bellissimo che rammenta d'Italia i tempi gloriosi. 
Le memorie storiche infine non sono la storia: esse 
infatti registrano ed i giudizj preparano ; la storia 
dimostra e giudica. Ed in fatti la storia i soli fatti non 
narra, ma anche le cause palesa e le azioni sentenzia. 

Se il pubblico questo lavoro dovrà giudicare, si 
accorgerà del mio programma : nessun timore di pa- 
lesare il vero ; niuna speranza di premio qualunque ; 
brama però di lode modesta, ‘desiderio vivissimo di 
giovare al paese. 

A difetto mi si ascriverà lo aver di troppo della 
Rivoluzione Francese narrato? Ebbene, penso che 
difetto non sia, ove la tremenda memoria alla patria 
pur giovi. Nessuno è ignaro di quei fatti terribili 0 
sublimi, ma poichè vi appresero a divenire più saggi, 
necessario credei il rammentare quei tristi ricordi, 
alquanto in analogia dolorosa con altri nostri.' 


1 Intendo alludere ai fatti che in specie turbarono la Toscana, 


4 

Ma d'onde nacquemi il desiderio di scrivere, 
debbo per giustificarmi narrare. 

Fin dall'infanzia io amava la caccia, visitava 
Montargentario colla pertinacia del cacciatore. I di- 
rupi, i boschi, le sue parti recondite mi divennero fa- 
miliari. A misura che le mie facoltà sviluppavansi, 
cresceva in me la curiosità. Esaminando, stupiva tal- 
volta scorgere profonde ruotaie, nel vivo masso im- 
presse,intersecare e monti e valli: grotte e sotterranei 
misteriosi, solide strutture e forti cementi. Il mare non 
trascurava, perchè coll’ amor della caccia iva il pia- 
cer della pesca. Quindi visitando la sinuosità dell’ Ar- 
gentario, rammentava Rutilio, che fuggendo di Roma 
per le atrocità di Alarico, di questo monte cantava.' 
Di frequente, osservando dalle cime di esso, scorgeva 
oggetti numerosi che magiche idee risvegliavano. Il 
mare imponente , un cielo purissimo, le isole all’oriz- 
zonte, mi trasportavano ai tempi ove Tirreni Pirati 
navigatori di popoli antichi, navi di tante nazioni pa- 
reami vedervi solcare. Mirava più tardi i seni dell Ar- 
gentario a nidi di Barbareschi e Turchi, spavento alle 


e costrinsero Leopoldo II a venire al Montargentario e ripartirne per 
Gaeta nel 1849. 

1 Rutilio Rumaziano, scenziato e poeta, dimostra nel suo itine- 
rario la difficoltà di navigargli attorno per causa delle correnti. 
Fuggiva da Roma saccheggiata da Alarico I nel 410. 





RISTRETTO STORICO 


SULLĽ' ETRURIA 


E SUO LITTORALE ANTICO 


E DEL MEDIO EVO, 


CAPITOLO I. 


I popoli primitivi. — L’ Etruria Antica. — Sue Colonie e rapporti 
col mondo antico. — Le dodici principali città. 


Non è questione d’ investigare l’ origine dei po- 
poli primitivi che invasero e dominarono l Italia ci- 
vilizzandola, e neppure di accertarsi dell’ origine 
vera del popolo Etrusco. Già sul terreno dell’ inge- 
gnoso tanti si divisero e mai più s’ incontrarono. 
Con profonda scienza scrisse su questo tema un Mi- 
cali* e altri lo precederono. Quindi sarebbe presun- 
zione ridicola il tanto trattenersi su questa materia. 
Solo è quistione di porgere un chiaro ristretto storico 
sull’ Etruria Antica ed il suo Littorale, ad illustra- 
zione di queste memorie. 


1 Stor. degli ant. pop. Ital. Questo argomento fu trattato da al- 
tri scrittori. Oggetto mio è l'allontanare per quanto è possibile le 
supposizioni che destano sospetto, e che talvolta fanno gettare il libro. 
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di più ad una ultima e saggia riflessione. « Ma è egli 
necessario che la vanità vada a cercare l origine in 
una forestiera e celebre nazione? Anzi non si lusin- 
gherebbe più Y amor proprio nazionale nel credersi 
da tempo immemorabile cittadini di un paese distinto 
per arti e per lettere, fino dalla più remota anti- 
chità ? » 

I Pelasgi, secondo altri furono illuminati e civi- 
lizzatori. Questo popolo fu detto misterioso, e dalle 
tradizioni antiche considerato come lo stipite primo 
delle genti Greche presso le quali le parole Pelasgi e 
Autonomi si riputavano come sinonimi. ' Grande, di- 
cesi che fosse, la sua distinzione per l’ Europa e per 
l Asia, che fondassero Colonie e potenti città in Ita- 
lia, e che gli Etruschi o Trusci, Tirreni o Toscani, da 
essi derivassero. I moderni, dice il Vannucci, * hanno 
molto studiato per ricercarne le origini, per apprez- 
zarne la civiltà, per ricomporne la storia. Ma la loro 
storia è irreparabilmente perduta, e non è dato di 
ricomporla. L’ opinione poi che i moderni Toscani 
derivassero dai Pelasgi viene avvalorata dagli scrit- 
tori greci. ° 

Noi per altro non potendoci allontanare in spe- 
cie dall’ illustre Micali, ripeteremo le sue parole. 
« Invano la nostra curiosità da gran tempo si con- 
suma per faticosi e inutili sforzi nello investigar l'ori- 
gine delle nazioni. In qualunque maniera gli uomini 
sien pervenuti a discoprire o ad occupare le variate 


! Erodoto, VII, 161: Autonomo o indigeno. 

2 Sor, ant. d Italia, cap. Il, pag. 43. 

3 Veli Tucid., Sofoc. ed altri, citati da Atto Vannucci, cap. III, 
pag. S4. 


regioni del globo, noi li troviamo neualmente stan- 
ziati nei più ardenti climi, e nelle terre australi sotto 
r influenza del cielo natìo. Ma se dipoi consideriamo 
che ogni origine è posta al di là delle nostre idee, le 
quali altro non comprendono fuorchè sviluppo e 
progresso; e se limitando le indagini, vorremo pur 
contenerle nei termini delle nostre facoltà, natura 
stessa ne addita, che i paesi più felici, ove il clima 
somministra largamente mezzi di nutrimento all’ uo- 
mo, dovettero essere con maggior facilità popolati. 
La virtù delle cause fisiche si fa quivi sentire con 
duplicata forza, imprimendo alla libera propagazione 
della specie più vigore e fecondità, ed alle potenze 
vegetabili ed animali più qualità produttive; onde 
senza tema d’ingannarci possiamo francamente am- 
mettere il fondamentale principio di popolazione, ehe 
là dove una spontanea fertilità porgeva con meno 
fatica all'uomo maggior copia di beni, ivi dovesse 
più agevolmente prosperare e moltiplicarsi. » ! 

Sì: per quante ricerche e indagini siansi fatte, 
per quante dispute agitate si sieno tra gli eruditi, 
anche di straniere nazioni, fin'ora non si è mai po- 
tuto con fondamento osservare, quali propriamente 
fossero i primi abitatori di una delle più belle con- 
trade d'Italia, cioè della Toscana o Etruria. 

Confinata era questa dal Tevere e dalla Magra, 
dagli Appennini e dal mare Tirreno. * Chi disse i To- 

1 Micali, cap. I, pag. 14. 

? Secondo il Dempstero, dal Tirreno all' Adria e dalla Magra al 
Tevere. — Veli Tavola I, ove sulla carta marittima di Etruria an- 
tica sono semati alcuni paesi e fiumi colle loro antiche e moderne 


denominazioni. 
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scani Aborigeni; chi li volle discendenti dai Germani, 
altri diluviani, o per lo meno al diluvio vicinissimi ; 
non pochi infine, derivanti dai Pelasgi come è detto 
di sopra; nominati Etruschi da Etrusco figlio di Er- 
cole, o Tirreni da Tirreno figlio di Ati.'! Questa di- 
visione di pareri non sarebbe ella mai per avventura 
una prova di una origine tanto remota, che non se ne 
sappia rintracciare il più tenue filo, e che si abbia a 
conchiudere, che più si dia nel vero quanto più si 
facciano antichi? L’ essersi sfortunatamente perdute 
le opere degli storici nazionali antichi, commemorati 
da Varrone, riferiti da Censorino, e similmente la 
grande storia degli Etruschi scritta in Greco da 
Claudio Imperatore, * ha fatto che gli autori che ne 
hanno dovuto per accidente parlare, invece di ri- 
schiarare la cosa, maggiormente la inviluppassero. 
Quale strazio, per citare un esempio, e quante variate 
interpretazioni, e a favore e in contrario, non sonosi 
fatte in quanto agli Etruschi sul solo Dionisio di Ali- 
carnasso, sullo storico e naturalista Plinio? * 

Il Romano storico, Livio, attribuisce ai Toschi 
un assai esteso dominio, una considerabile potenza 
prima che Roma esistesse. Viene a specificare ove 
stendevasi il loro dominio; cioè sui due mari supe- 


t Tacito, Ann., lib. IV, cap. 55. 

* Svetonio, Vita di Claud.; Micali, nella sua Stor. degli ant. pop., 
cap. VII, pag. 103, appoggiandosi a Tito Livio maestro di Claudio, 
e ad altri scrittori latini, deplora la perdita di questa storia scritta a 
seguito di documenti preziosi, posseduti dal Principe dilettante di 
studj. 

3 Cost. ant. e mod., di G. Ferrario. Disc. sull orig. degli Etrus., 
Europa, vol. V, pag. 18. 
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riore e inferiore, dai quali a forma di penisola è cir- 
condata l'Italia. I nomi stessi dei mari indicano il 
loro potere; l'uno col vocabolo comune alla nazione, 
chiamato Tosco, l altro Adriatico, da Adria colonia 
potentissima dei Toschi. * Prosegue quindi a raggna- 
gliarci, nel libro stesso, del loro dominio anche con- 
tinentale e dice: « Guardando essi l'uno e l altro 
mare, fondate dodici città, abitarono prima le terre 
dall’ Appennino verso il mare inferiore, poscia le altre 
verso l'Adriatico, e ivi mandando colonie, quanti 
erano i capi delle spedizioni, occuparono i luoghi di 
là dal Po fino alle Alpi, eccettuato langolo dei Ve- 
neti, abitanti lungo il seno del mare. Tale origine 
hanno pure le genti alpine, e massime i Reti (ora 
Grigioni), cui infervorirono i luoghi stessi, non rite- 
nendo nulla di antico fuorchè il suono della favella, 
sebbene non del tutto incorrotio. » 

Simili espressioni in uno scrittore, intio portato 
ad ingrandire la cara sua Roma, equivalgono a più 
fini argomenti che far si potrebbero dai più grandi 
eruditi. Se prima di Roma i Toscani avevano tanto 
dilatato l'impero; se tante forze ebbero da oceupare 
dall’ uno all’ altro capo quanto è lunga l’Italia, e per 
terra e per mare, ove anderemo noi a prendere la 
origine loro? L'acquisto di tanto potere, la fonda- 
zione di tanie città, l'invio di tante Colonie non è 
opera di pochi anni, ma di molti secoli. Non asse- 
gnando poi alcun principio cesattissimo, maggior- 
mente fa sospettare che neppur lui il sapesse, che ai 


! I Greci boriosi, la volevano del loro seme, fondata da Dio- 
mede. Micali, cap. VII, pag. 110. i 


è, 


— 


19 
suoi tempi s'ignorasse, che rimontar si dovesse a più 
remote età. 

Secondo le memorie più certe, le nazioni che più 
sollecite ottennero i vantaggi della civiltà, potevano 
dirsi dal Mediterraneo circuite. Questo, fra i mari in- 
terni il più vasto, colle acque d'insensibile flusso e 
riflusso, non agitate che da venti variabili, favorì la 
fanciullezza nautica; la sua superficie placida, le 
molte sue isole, la vicinanza dei lidi, protessero la 
navigazione di costa. Di tutti i paesi posti sul Medi- 
icrraneo, l'Egitto, la Fenicia, le coste dell'Asia Minore, 
l’ Etruria è la prima di cui la storia possa dimostrare 
gli avanzamenti della vita politica. ; 

_ Ma l'Italia mirabilmente posta quasi nel mezzo 
del mare suddetto, bella facilità porgeva ai suoi na- 
vigatori, e per ciò a quelli di Etruria, di comunicare 
col mondo antico, di recar seco in patria, quanto di 
utile e buono presso le nazioni civili trovavano ; di 
rendersi pratici nell'arte marittima. Tale sì fu l’ in- 
gegno dei popoli tutti che lungo le marine abitarono. 
Così gl’ intrepidi navigatori d'Italia furono pure tra 
i primi a percorrerlo, al pari dei Fenici e dei Carj. ! 

A riprova di ciò, dire abbisogna, che in Diodoro 
Siculo abbiamo testimonianza espressa, che essendo 
i Tirreni potenti per forze navali, tenuto l impero 
del mare per lungo tempo, essi dissero Tirreno il 
mare Italiano ; essi determinarono l’ invio di Colonie 
inverso Libia alle quali i Cartaginesi si opposero. ° 


? Micali, cap. H, pas. 56. 


3 f . , 
Lib. VI, De oceani insulis. 
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Dionisio stesso non lascia di chiamare i Tirreni Impe- 
ratori del mare. * 

E perchè non venga ad alcuni in mente di dire, 
che questi Tirreni non sieno diversi dagli altri popoli 
Italici o Etruschi, si noti che Erodoto parlando di loro 
antica potenza sul mare, assevera : esser cosa indu- 
bitabile, che essi della Tirrenia erano i veri padroni. 
Dunque dicendo i Tirreni potenti sul mare nel secolo 
secondo di Roma, non dicendo che cominciassero al- 
lora ad esserlo, fa bene comprendere ch’ ei li credeva 
antichissimi. 

Se dunque fu cruda la sorte, annullando i fasti 
del grande popolo che Italia dominò, prima che Roma 
la dominasse, non lieve è il conforto alla umana virtù, 
che le nobili arti da lui illustrate sieno costanti a rin- 
novarne la fama, ad attestare con opere di sua mano 
l'antico ingegno e la sua civiltà. Monumenti nazionali 
alle sue ruine sottratti, numerosi attestano gli Etruschi 
civili poichè dediti di lunga mano agli studi ed alle 
arti, mezzi di decoro e potenza alle nazioni. L’istoria 
di un popolo non interessa che dall’ epoca di sua istru- 
zione; nè meritan lode coloro che senza progresso di 
coltura morale sterilmente invecchiano. Non basta 
che una nazione sia antica, è pur necessario che nella 
sua durata giovato abbia all'umanità per leggi, arti 
ed onorati costumi. 

Si disputò anche sul numero delle città Etrusche. 
Non furono dodici sole. Il Dempstero ne conta un 
numero molio maggiore ; ottantaquatiro ne annovera 
di minor conto. Fra queste: Gravisca, Cosa, Telamone, 


1 Lib. J. 
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Falesia, Populonia, nel solo spazio dal Tevere alla 
Magra. Le più attestano l effetto lugubre del tempo 
vorace. ' 

Le dodici più celebri furono: 

Chiusi o Clusium, e prima Camars* di gran fama 
nelle storie antiche, sede degli Etruschi Lucumoni 
o re presso il lago che porta il suo nome. Fu celebre 
innanzi la guerra di Troja. Virgilio scrive che Mas- 
sico principe o re combattè contro Turno. ® Chi più 
viva tiene la memoria di Chiusi è il re Porsenna. 

Perugia alle sponde del Tevere, presso il famoso 
monte Cimino. Credesi derivare il suo nome da Periz 
o Perus orientale vocabolo significante sconfitta, che 
fosse data dagli Etruschi agli Umbri, * e fu città illu- 
stre fino dai primi re di Roma. 

Arezzo, che fra i suoi reggitori, ebbe gli avi di 
Mecenate. Le sue mura ammirarono Vitruvio e 
Plinio. * È posta presso la Chiana. 

Volterra, o secondo il suo Etrusco titolo Velathri, 
secondo Dionisio di Alicarnasso e di altri, è antichis- 
sima. Tuttora le mura di essa, con pietre dai 14 ai 15 
piedi lunghe, sono superbe e belle. 

Roselle, prima della guerra di Troja celebre, ai 
tempi di Tarquinio Prisco i Latini ajutò contro i Ro- 
mani: fu espugnata da Postumio Consolo. 

Vetulonia, di cui non puossi accertare il luogo 


Cost. ant, e mod., Europa, vol. V. pag. 57. 

? T, Livio, Dee. I. 

3 Eneide, lib. X. 

* Secondo Plinio, Dionisio di Alicarnasso ed Erodoto. 
* Lib. 35, cap. 14. 
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ove esisteva. ' Attestano fa sua fama i Romani, che 
da essa presero i fasci, le scuri, la sedia curule, la 
pretesta, il paludamento e simili foggie per distin- 
tivi ed insegne. Forse fu Lucumonia, distrutta nella 
infanzia di Roma. * 

Cere, o Agilla ° di cui descritto ci viene dal 
cantore di Enea, il suo re feroce Mezenzio. Fu situata 
presso il fiume Cere, ora Vaccina. Pirgo era sno 
porto, e un tempio famoso possedeva. Dionisio tiranno 
di Siracusa la saccheggiò; dal di lei saccheggio 
n’ebbe più che cinquecento talenti. * 

Tarquinia, o Tarquene, fondata, dicesi, da un 
certo Tarconte. Era potente città, e irovavasi presso 
la Marta che forse ne bagnava le mura. Le ruine si 
osservano per qualche raro vestigio ; e queste presso 
Corneto. Vivo commercio aveva colla città di Corinto. 
Fu patria di Tagete, il savio di Etruria; cuna di Tar- 
quinio Prisco re V di Roma; macstra della plastica 
Romana. 

Volsinio ora Bolsena. Signora quando fosse 
fondata. Dionisio di Alicarnasso, Livio ed altri con- 
cordano, nel chiamarla potente ed illustre. Narrano 
essere stato prodigioso il numero delle statue predate 


t Si suppone presso Massa 5 miglia a ponente, in un bosco ove 
sono rovine. (Ximenes, Esame sulla Marem. San., pag. 24-354). 

* Il Guarnacei (Orig. Kal, T. II, lib, VI, pag. 132) dice: che 
Vetulonia, nei primi secoli di Roma, o non esisteva più, o quasi a 
niente era ridotta, perchè dopo la lega con altre quattro ciità Etru- 
sche contro Tar.juinio, non si ode più verun fatto che la riguardi, 
come città potente, o come repubblica. 

* Ora Cerveteri. 

* Cost. ant. e moder., Europa, vol. V, pag. 51. 
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quando dai Romani fu superata. Attestato glorioso per 
aricfici in statuaria. 

Falerii, o Faleria, presso Civita Castellana, sa- 
piente in legislatura, ai primi del terzo secolo di Roma. 
Dionisio citato, dice : che i Romani presero i suppli- 
menti alle dodici Tavole. * Dunque arti e scienze ivi 
si coltivarono, e le difficoltà da Cammillo trovate, 
nello espugnarla, Iuminosamente lo provano. 

Cortona che dista tre miglia circa dal Lago 
di Perugia. Le sue mura ha simili a quelle di Vol- 
terra : n’ è favolosa l’ origine. * 

Vejo infine. Di questa duodecima città Etrusca, 
che tanto fieurò nella storia, ienorasi il fondatore. 
Livio ci narra che Romolo, sconfitti i Fidenati, alla 
volta di Vejo marciasse, ma che solo viste le mura, 
sgomento retrocedesse. I Vejenti disfecero i Fabj 
e fecero tremare Roma. Questa tennero lungamente 
sull' armi; fecero resistenza all eroe Camillo, e 
ne è prova l'antico e radicato potere. Al poter 
suo si aggiunge una magnificenza grandissima. Livio 
racconta essere stata la preda immensa; quella dei 
capitani e soldati superiore a quelle inite delle ante- 
cedenti guerre. Immenso danno recò lamilitare licenza. 
Pur tanto interessò questa opulenta città, che tutta 
occorse la politica del vincitore perchè i Romani non 
l'abitassero. * Quattro secoli dopo Vejo era affatto 
distrutta. 


! Lib. VIL 
? Dempstero la giudica sorta dalle ruine di Corito. 
? Propert., V. 10, 29, 50. 


CAPITOLO II. 


Religione e Governo degli Etruschi. — Tageto. — I Lucumoni. — 
Scienze. — Navigazione. — Luni. — L'Arcipelago Toscano, — 
Colonie. — Cartagine rivale. — Arti. — I mari Etruschi. — Po- 
tenza. — Monete. 


Così passati di volo sulle origini Etrusche e molti 
scritiori tralasciando, che col troppo investigare al 
favoloso toccarono, tralasceremo anche altri che alle 
sacre pagine applicando con ingegnose incertezze, 
posero in campo Giano e Pelasgo dalla Mitologia, 
Jafet e Noè dalla Scrittura, e accenneremo della re- 
ligione, governo, scienze di questo popolo. 

Uomini di senno conobbero i decreti di religione 
vincolo forte e supplemento ad ogni altro decreto di 
stato: onde a ragione il segretario nostro osservò: la 
sapienza dei legislatori non aver trovato espediente 
migliore, per contenere la ferocia dei popoli ed im- 
primere in essi una qualsiasi forma. * 

Poche certe nozioni abbiamo dei segreti dogmi 
che la dottrina esoterica degli Etruschi formarono; 
dottrina straniera alla moltitudine, riservata solo agli 
iniziati, quale insegnamento più degno dell’uomo, e 
più conforme al suo alto destino. Ben si comprende 
che l’ idea dominante la Teologia e Cosmogonia degli 
Etruschi, stava nel dogma primario di un Ente Su- 
premo, anima del mondo, causa delle cause, princi- 


t Machiav., lib. I, Discor. II. 
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pio che produce e conserva le cose, provvidenza, 
fato: per una potenza infinita, unico artefice, conser- 
vatore, rettor dell’ universo.‘ Nel concetto dei loro 
misteri, questo rettore era il Demiurgo, la massima 
delle forze; il generatore dei numi; quel Dio grandis- 
simo il cui nome lecito non era sapere. Il mondo in- 
tero, tutto ciò che esisteva cra Dio; le parti varie del- 
l'universo, le cose tutte che sono e che si comprendono, 
erano altrettanti Dei e modificazioni di una sola e 
stessa sostanza. * Idea da Seneca espressa con subli- 
mità, dice Pignotti, ma che piacque all’ illustre Lam- 
predi chiamarla erronea e a quella di Pittagora, di 
Zenone e del moderno Spinosa non dissimile.* 

Però gli Etruschi ebbero altri e numerosi Dei, 
dal Lazio presi, e da varj popoli d’ Italia e della Gre- 
cia. Giano qual primo Dio fu da essi adorato, con 
quattro faccie prima e poi con due, quando Romolo e 
Tazio vollero figurare la loro amistà, l’ alleanza loro 
e dei popoli uniti; Saturno da Giano ricettato, Ver- 
tunno ed altri Dei ancora essi ebbero. Tra questi, 
Giove (il Vejove Etrusco), tre sorta di fulmini sca- 
gliava: col primo ammoniva, col secondo dava con- 
siglio, col terzo castigava. Quindi; Giunone, Minerva, 
Apollo, Venere, Marte, Cerere, Diana, Proserpina, 


t Seneca, Quest. nat., lib. II, cap. 45. 

* Il Demiurgo in 6000 anni creò il mondo ; altrettanti ne fissò 
per la durata dell'uman genere. Dottrina orientale cho stabiliva 
a 12,000 anni la durata del creato, per dar tempo ad altra creazione 
e così di seguito. 

? Micali, cap. XXII, pag. 101. 

* Pig., Stor. di Tos., lib. I, pag. 80. È nota la perniciosa em- 
pia dottrina di Spinosa, nato giudeo e morto ateo. 
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Nettuno, Vesta e Mercurio Dei primari, Altri semidei 
come Bacco ed Ercole, ricevevano incensi. 

Ebbero pure gli Etruschi Genj o Demon], alati e 
bizzarri di forme, che maschi e femmine apparivano: 
Dottrina di Dualismo, sommo principio di mitologia 
Etrusca, che ogni parte della natura in due sessi e 
in due persone divide, Questi Genj i mali ed i beni 
versavano, e da ciò il culto speciale dei Lari, protet- 
tori dei campi e della casa. Etruria intta era piena 
d' idoletti così figurati ed il titolo di Zar era benagu- 
rato pronome.’ 

Ma le glorie degli avi nostri notando, iacer non 
si deve un’ accusa gravissima, brutta macchia se il 
vero si narra. Ebbero gli Etruschi sacrificj umani? 
Dice Monsignor Guarnacci così: « È storia e fatto 
chiarissimo che gli Etruschi praticarono questi sa- 
erificj inumani; nei bassi rilievi si vedono sacrificati 
quei miseri, cader col pugnale immerso nel petto. » 
Nomina a snoi commilitoni, il Cluverio, il Gori, Dio- 
doro Siculo, prosatori e poeti Greci e Latini. L'accusa 
è terribile, rispettabili le citazioni, ma non bastanti 
le prove per la severa condanna di un popolo illustre. 

Non mancarono all’ Etruria favole e meraviglie. 
Tale la favola di Tagete. Viene ne seguenti termini 
da Cicerone narrata: « Dicesi che mentre un aratore 
solcava presso Tarquene, al primo solco profondo, 
surse improvviso Tagete ed all aratore parlò. Come 
è notato negli Etruschi libri, era Tagete di aspetto 
puerile, vecchio di senno e al vederlo rimase attonito 
il bifoleo. Mandato un grido, corse la gente; tutta 


t Micali, rap. XXII, pag. 102-117. 


27 

Etruria trovossi in quel punto adunata. L'uomo pro- 
digioso parlando, molti lo udirono: le parole di lui 
conservate a memoria si scrissero. »' Tagete insegnò 
la scienza degli augurj, i sacri riti, le cerimonie del- 
lara, ogni altro divino precetto; infine le misteriose 
dottrine del Fato.” Così Tagete chiamare si può mae- 
stro e savio del popolo Etrusco. 

Ride, dice il Pignotti, un superficiale lettore, 
quando magistrati gravi il futuro si accintono a leg- 
gere nei visceri degli animali, negli uecelli che vo- 
lano, nella fame o disappetenza dei polli, nè rischiare 
di dare battaglia, o spedizione iniraprendere. Il savio 
però i magistrati ammira, che così praticando, l’ in- 
tempestiva audacia raffrenano, o il coraggio dei loro 
soldati ravvivano. * Tagete non scrisse. Dopo di esso, 
Bacchi o Bacchide, fu il primo a scrivere dell’ arte 
divinatoria. 

Quando di un popolo si parla, è necessario sape- 
re, qual governo, quali leggi vennero dallo stesso 
adottate. Noi lasciando ai filosofi, ai politici il saperci 
dire o congetturare, quale fosse lo stato vero, le forme 
abbracciate, non temiamo asserire, che gli Etruschi 
dei primi furono a comparire in civile società uniti. 
Ma non così è facile riscontrare di qual forma fosse 
il governo e la legislazione di essi. Pareva che l'autor 
dell’opera: L Halia avanti il dominio dei Romani, 
fornito di erudizione vasta, di critica ragionata, più 
corrisponder dovesse all’ espettazione, al desiderio 
che fece nascere coll’ indicato titolo e somministrarei 

! De Divin., lib. IL 

°? Micali, cap. XXH, pag. 138. 

* Lib. I, pag. 126. 
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lumi da altri non dati. Ma egli contento di aver qua 
e là raccolto poche notizie, adoprasi a narrare degli 
Italiani popoli, gli Etruschi compresi, quando i Ro- 
mani erano già rispettati e temuti. * Quindi vano re- 
putando il piangere quanto Teofrasto ed Aristotile 
scrissero, e sul governo dei Toscani narrarono, noi 
pur pescheremo nell’ Oceano stesso. 

Seguendo le traccie dello studioso Dempstero di- 
remo, che gli Etruschi ebbero governo monarchico. 
La macchina però di tal governo fu sacerdotale. De- 
rivava da quella sapienza che allora il mondo civile 
reggeva per conformità di bisogni, di mire, di costu- 
manze. Così in Oriente ed in Egiito.* In tal modo le 
genti soggette al sacerdotale dominio, il sacerdote 
tenevasi in mano il totale governo delle umane cose 
e delle divine. Regolatori d’ importantissimo ufficio 
quale è lo ammaestrare gli nomini, i soli membri di 
quest'ordine eletto, dettarono ai meravigliati popoli 
gli oracoli del senno e del sapere. ° 

Il governo delle dodici città sovrane di Etruria 
componevasi di un Lucumone supremo capo; di un 
senato con tutta la maggioranza e la consulta nelle 
deliberazioni; più un comune tutto plebeo. Dodici per 
conseguenza le Lucumonie , numero reputato sacro 
nelle antiche età presso varie nazioni; dodici i re 
come in Egitto i re pastori. Erano questi tra loro 
uniti per vincolo di parentela con giuramento e patti 
che l uno contro l altro nulla potesse tentare. Come 
si legge in Servio: dei dodici Lucumoni, che in Etru- 

1 Cost. ant. e mod., Europa, vol. V, pag. 60. 

2 Micali, Sor. de' Pop. ital., cap. VII, pag. 133. 
* Micali, cap. XX, pag. 168. 
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ria governavano, un solo nel comando era superiore 
a lutti: Lucumones in tota Tuscia duodecim esse 
quibus unus omnibus imperavit. I Lucumoni erano 
i magistrati supremi di ciascun comune o popolo: 
furono poscia dagli autori Latini chiamati col titolo 
di re. Di tutti gli onori goderono che soglionsi ai re 
tributare; la carica più eminente cuoprivano nel go- 
verno civile, ed a tutti uno solo imperava. Questi, 
soggiugne Livio, si eleggeva in comune dai dodici 
popoli, ed era qual generalissimo in guerra, primate 
in pace, ed a questo ogni popolo offriva un littore. ' 

L' Etruria ebbe una letteratura sua propria a 
quella di Roma anteriore, o piuttosto, come Cicerone 
ripete: l’Italia aveva uso inveterato di lettere e di- 
scipline, innanzi che Romolo esistesse. Il grande 
Oratore, di Numa parlando, così si esprime: conobbe 
Etruria la scienza di ordinare le città due secoli 
prima che i Greci sapessero Roma essere nata. * E 
detto già aveva allo stesso oggetto: aniepongo il sa- 
pere dei nostri (degl Italiani), agli altri tutti, i Greci 
compresi. ® 

Filosofia, nel senso della greca parola, specula- 
zione libera intorno l’ uomo la natura e la provvi- 
denza, era in Etruria affatto sconosciuta. Ciò perchè 
lo spirito inceppato dal dogma sacerdotale, franco 
non poteva avanzare alla pienezza della umana ra- 
gione. * 

Tito Livio, che intorno agli Etruschi già impor- 

' Dee. 1, lib. VIII 

2 De Ord, I, 37. 

3 De Urat., l, 44. 

* Micali, cap. XXII, pag. 198. 
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tanti notizie ci offrì, ora ne offreʻaltra pure ben de- 
gna. « L’ Etruria ei dice, fra le nazioni la più erudita 
a noi molte arti trasmise, atte alla coltura desli ani- 
mi, e dei corpi. »' Testimonianza sì libera, tratta da 
un Romano scrittore in tempi che solo in Roma si 
veneravano le arti e le scienze di Grecia, quanio non 
autentica l'opinione di quelli che dissero nell’ Etruria 
le scienze fiorite non più tardi che in Grecia? Ciò 
stabilito da serie numerosa di antichi scrittori, ne- 
gare non si potè che l’eruditissima Etruria ai Romani 
molte scienze insegnò. Una circostanza dobbiamo 
notare: che il popolo volgare di Etruria, voltosi ai 
campi, alla guerra, ai mestieri, di tempo e di comodi 
mancava per coltivare le scienze. In prova di tale 
ignoranza citasi l’ uso osservato d’ inviare ogni anno 
pubblico magistrato perchè nel Tempio della Dea 
Norzia in Volsinio un chiodo sonnes casse, atto a no- 
tare, il corso regolare degli anni. * 

Così leitere e scienze costituire dovevano un 
privilegio, solo a quelle famiglie che agj e mezzi 
avevano da poterle apprendere. Da ciò comprendesi 
che tali privilegiate famiglie essere dovevano le sa- 
cerdotali, che come dicemmo, tenendo in mano il po- 
tere, venivano sommamente rispettate. 

Al popolo pertanto quei lumi si davano indispen- 
sabili a tenerlo in dovere, ed arcano impenetrabile 
mistero si faceva di quelle che volevansi occulte. Così 
il popolo mantenuto era all'oscuro, e dai capi le 
scienze venivano coltivate. Tito Livio accerta che a 


! Lib. I, cap. 55. 
ST Liv., lib. VII, «ap. 3. 
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Faleria ed a Cere i Romani patrizj inviavano i figli 
perchè forniti venissero nella educazione letteraria e 
scientifica. ' ; 

Una grande famiglia di lingue trovasi certamente 
propagata dall'Asia al continente antico, o Europa 
Latina. All’ opinion di coloro, che fermi a mezzo il 
corso, altra affinità non veggono fuorchè tra l Italia 
e la Grecia, e ristretta vorrebbero tutta la etimologica 
scienza nelle Greche e Latine radici, diè un qualche 
peso la conformità degli Etruschi caratteri coi Greci 
più antichi, o rara voce di ellenico tema: sì che fuori 
ne venne, quella tesi moderna che l'antica favella 
Italica altro non fosse che un idioma corretto del 
Greco. Però le prove, fin ora dai dotti alunni di questa 
scuola tentate, valevoli non sono a farli invanire, per- 
chè della Etrusca scuola ci lasciano quasi come prima 
all'oscuro ; ed è doloroso fatto ma vero, che le più 
preziose Etrusche iscrizioni in bronzi e marmi sono 
tuit ora, per noi inutile tesoro; nè di buon volere oggi 
potremo ricrederci, chè a malgrado dei nuovi cimenti 
dei seguaci del Lanzi, neppure una sola Etrusca voce 
ha fin qui ricevuto per essi, nuova, certa, o valevole 
spiegazione. L'asserto di Dionisio, tanto preciso, che 
gli Etruschi avevano lingua lor propria e a nessuna 
altra simile, basterebbe a far credere, ch' essa non 
aveva diretta affinità col Greco , poichè a’ suoi giorni 
la Etrusca era di fatto una lingua vivente. Tale si 
conservò di poi nella bocca del popolo. è 


? Cost. ant. e mod., Eur., vol. V, pag. 170. 
? Micali, cap. XIX, paz. 312. 
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Sia comunque, dice il Ferrario, ! belle lettere e 
scienze, tanto che si abbiano ad insegnare che ad ap- 
prendere, scrittura e caratteri richiedono. Quali furon 
pertanto, i caratteri, la scrittura, la lingua che gli 
Etruschi ebbero, e d'onde derivarono? Ecco di contro- 
versie un inestricabil prunajo. Noi seguiamo questo 
scrittore in accordo col Micali. 

Dionisio meglio dei contemporanei nostri infor- 
mato, sapeva ai suoi dì non essere ancora spento 
r Etrusco linguaggio; asserì come abbiamo già detto, 
non essere gli Etruschi ad altro popolo somiglianti 
in lingua e costume. * Intento qual’ egli era a provare 
unaoriginestessa tra Italiani e Greci, ciò detto avrebbe 
se la minima affinità riscontrata avesse tra l’ Etrusco, 
ed il Greco linguaggio. ‘ 

Il chiarissimo Lanzi, illustratore dell’ Alfabeto 
Goriano, parlando delle Tavole Eugubine, monumento 
il più vasto delle lingue Etrusca, Umbra ed Osca, 
ben ne assicura, che in esse per una greca parola, 
venti latine se ne trovano. * Con esso coincide De- 
Brosse, che opina esser probabile, gli Etruschi avere 
direttamente tratte Je lettere loro, più dalle orientali 
colonie che dai popoli Greci, ed inoltre che i Latini 
prese le abbiano dai popoli Etruschi. * Da tali osser- 
vazioni vano apparisce se non ridicolo, il ricercare, 
come il Lanzi osserva, la Etrusca lingua in altre 
oscure e lontanissime, quando la si può in gran parte 
tirare da lingua prossima cioè dalla Latina. 


1 Cost. ant. e mod., Eur., vol. V, pag. 172. 
? Lib. I, 30. 
3 


T. I, pag. 12. 
* Mecanisme du lany., t. I, pag. ALI. 
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Che moltissimi vocaboli Latini derivati siano 
dalla lingua Etrusca, Umbra ed Osca, infiniti autori, 
grammatici profondi, han cercato provarlo. In tali 
ambiguità, pertanto, circa I origine della lingua 
Etrusca, biasimar non sappiamo quelli che derivata 
la credono da etimologie orientali, perchè orientale è 
la maniera di scriverla ; sono condotte le linee e le 
lettere al modo stesso, a leggersi e scriversi, da destra 
a sinistra. 

Terminerò col citare la testimonianza degli eru- 
diti Inglesi, scrittori della storia universale.‘ 

« Noi non siam lungi dal credere, che i caratteri 
elementari, che espressi si vedono in iscrizioni Etru- 
sche, sieno più antichi di quanti al mondo ne sono 
oggi rimasti. Non v'ha sorta alcuna d'’iscrizioni Fe- 
nicie sopra moneie, se mal non rimembriamo, che 
precedano il tempo di Alessandro. Tutte le Samaritane 
genuine medaglie, sulle quali iscrizioni si vedono, sono 
di posteriore data a quel principe. L’ iscrizione Sigea, 
le cui lettere forse si approssimano all’ Alfabeto 
Cadmèo, più di seicento anni innanzi l’ Era Cristiana 
non contano. Le Lacedemone iscrizioni dell’ Abate di 
Fourmont * contemporanee col principio della guerra 
Messenica, sono formate da sinistra a destra ; quindi 
più moderne dell’ alfabeto dell’ Asia nell’ Etruria por- 
tato. Così una iscrizione copiata dal Fourmont da una 
fatta nel regno di Sous ed Echestratus, e in conse- 
guenza cento sessanta, o cento settant’ anni appena, 
lontana dalla guerra di Troja, scritta alla maniera 


t Stor. degli Etrus., cap. I, seg. 3. 
? Mem. de Lit. de l'Accad. royale des Inscrip., te XV. 
3 
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Bustofreda, ' e perciò come presumere è lecito, più 
recente di varie Etrusche iscrizioni. Per la qual cosa 
monumenti diversi di Etrusca letteratura gareggiar 
possono di antichità, con tutto ciò che in questo genere 
esiste, senza eccettuare i monumenti stessi dell’antico 
Egitto, fin ad ora creduti i più antichi della terra. » 

Non deggion pertanto recar meraviglia le oscurità 
che il tempo sulle lingue getta. Senza gli accademici 
saggi che argine posero alla intrusione di forestieri 
vocaboli, ora generale invasione, tanto sfigurato 
avrebbe l'antica coltura dell’Italia moderna, che 

‘appena riconoscibile saria da quelli che coi dotti an- 
tichi conversarono. Vero è però che in lungo tratto di 
secoli, il tempo che tutto cangia, altera pur anco le 
lingue ; e per quanto i saggi abbian cercato fissarle, 
debbono per necessità in esse avvenire mutazioni sen- 
sibili o per caso, o perchè tale è la ‘loro natura. In- 
vecchiano alcune parole, e fuori di uso escono: alcune 
forse relazioni avevano con pratiche pure di moda sor- 
tite, quindi smorte le analoghe voci: le nuove scoperte 
in fisica, l’analisi dei sentimenti morali han fatto na- 
scere nuovo modo di esprimersi. Non deve quindi uno 
ostinarsi sulle antiche frasi e parole. 

Chi pertinacemente scriver vorrà la lingua di tre 
secoli indietro, senza piegarla al modo della lingua 
ai tempi suoi parlata, biasimo incontrerà, apparendo 
bizzarro ed affettato. Questo è scoglio in cui di leg- 
gieri urtano anche illustri moderni scrittori. Per 


1 Scrivere alla dustofreda, era un imitare i buoi nell’ arare, i 
quali finito un solco, voltavano a diritta per farne un altro, cioè 
scritta una riga da destra a sinistra, seguitar l’ altra da sinistra a 


destra. 
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quanto si può, conviene adoprar la pasta dell'antica 
lingua purissima; ma coniarla sulle moderne forme; 
fa d'uopo vestire dell’ ottimo panno delle lucide sete 
dei nostri antichi, ma la forma dell’ abito deve seguire 
la moda. Tutto cede al tempo, tutto almeno lentamente 
si cangia; le lingue in specie. La nostra però, più 
delle altre resistè: e quale in vero tra le lingue vi- 
venti è quella che abbia tanto serbato l’ indole sua, 
il carattere, dal nascer suo ai tempi nostri, quanto la 
Italiana favella? ' 

Ora infine, lasciando le dispute, non che le opis 
nioni dei dotti diversi, è necessario sulla lingua Etru- 
sca. concludere, esserne difficile la investigazione, 
oscura l origine. Chi ama vedere come in diverse e 
lontane vie, gli antiquarj si sieno di frequente smar- 
riti, legga le due traduzioni della Eugubina tavola 
del Gori e del Lami: certo è che per quanto entrambi 
confuse, senso più netto si leva da quella dell’ ulti- 
mo. Questo letterato illustre forse accorgendosi del 
comune errore, di essersi egli stesso smarrito nel 
laberinto comune e deridendo quindi le vane fatiche, 
scherza coi versi dell’ immaginoso Ariosto: 


Vari gli effetti son, ma la pazzìa 
È tutt’ una però che gli fa uscire, 

. Gli è come una gran selva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va fallire ; 
Chi su chi giù, chi qua chi là, travia. 


Adoprar non, si può immagine più atta a mostrar 
* gli antiquari nelle congetture perduti. 


? Pignotti, Del orig. della ling. ital., sag. I, pag. 289. 
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` Anche accennammo che gli Etruschi navigatori, 
furono, e colonie ebbero. ' Ora ci occorre riprendere 
qusta materia. 
l Gli Etruschi ebbero la controversa Luni* posta 
alla bocca della Magra, città validamente murata di 
bianchi marmi. Nell’ 826 e 828 soffrì la sua total di- 
struzione per le corse marittime dei Saraceni. Qui 
ebbe stanza il potere navale degli Etruschi, quivi 
fioriva pel suo spazioso golfo, riparato dai monti Li- 
guri ogni commerciante naviglio. * 

__ Fu dopo feroci contrasti che gli Etruschi impos- 
sessarsi poterono dello spazioso superbo golfo, detto 
della Spezia, che più prossimo alla Magra si trova; ivi 
da essi Ja città di Luni fu edificata, e fu colà l’ empo- 
rio più grande della nazione. Fiorente il commercio 
esercitavasi col cambio vicendevole di oggetti, di - 
bestiami, pecore in specie; da queste vuolsi derivato 
il latino vocabolo pecunia. Esteso poi e svariato, di- 
venne necessaria la moneta, ritrovato, che dicesi, 


1 Vedi cap. I, ove accenno delle colonie dei Toschi. 

2? Numerosi scrittori dissero, e si contradissero tanto, che Sci- 
pione Maffei recatosi sul luogo ebbe a dire, di non aver potuto nep- 
pur raffigurare alcune di quelle che egli chiama pretese ruine di Luni. 
(Rep., Diz., vol. II, pag. 936). 

3 Strab., lib. V, pag. 153. — Ennio cantò del Porto di Luni. — 
Repetti nel suo Dizionario riproduce la dotta relazione del sig. Carlo 
Promis nelle sue Mem. della città di Luni. — Ma è pure interessante 
il notare i graziosi versi del poema di Raimondo Cocchi : 

Senti che batte ancor l' onda marina 
Sulle rive di Luni, e freme il vento, 


Ma la città de' popoli reina 
EIT È fatta campo e vi muggì l armento. 


alal 
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prima di terra cotta, quindi di cuojo, infine di metalli 
diversi. 

Alle imprese loro navali, doverono certamente 
gli Etruschi, il non conteso possesso del Toscano Ar- 
cipelago, cioè Gorgona,’ Capraia, Elba, Pianosa, Mon- 
tecristo, Giglio e Giannutri. Così dei punti littorali 
opportuni al commercio. n 

L’ Elba, verso la quale da Populonia partivasi, 
offriva loro ricche miniere di ferro; dalle Maremme 
| ritraevano legnami copiosi per costruire. Di questa 
Isola, presso gli antichi rinomata, ai tempi nostri resa 
ancor più celebre per Napoleone I; come Montargen- 
tario oggetto di stranieri appetiti, vittima delle stesse 
vicende perciò bersaglio di rivali pretese,’ frattanto di- 


t Vedi, Gori, Passeri, Maffei, Agostini, Inghirami ed altri nu- 
mismatici. 

? Micali, t. I, pag. 107 e t. II pag. 50. L'isola della Gorgona, 
il Gorgon 0 Urgon degli antichi, rammentata da Plinio. Fra i mo- 
derni da S. Agostino che vi albergò, da Numaziano e S. Gregorio. 
Delle altre isole parleremo in seguito. Oltre queste, fanno parte del- 
l arcipelago toscano, il banco o scoglio, della Meloria famoso nelle 
storie Pisane ; le isolette di Palmajola e Cerboli, la Formica di Mon- 
tecristo ; le Formiche di Rocca d’ Ombrone, non che le appendici di 
. Montargentario. (Vedi Esame del Monteargentario, ove sono tutte no- 
minate). "DA 
3 Interessanti notizie analoghe a quelle di Montargentario e 
paesi prossimi, daremo di questa Isola ai tempi di Barbarossa Corsa-' 
ro, ammiraglio di Solimano II ; di Cosimo I, fondatore di Cosmopoli 
o Portoferrajo ; della rivoluzione di Francia, e di Napoleone I. — 
Nell andamento storico di queste Memore mi sarà usata indulgenza 
se all'interesse storico si associerà quello modesto che provo per Por- 
toferraio mia patria. f 
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rò, che Athalia, fu da Diodoro nominata;' che Plinio 
gli diè 100 miglia di circuito," mentre non ne ha che 60; 
che gli Argonauti vi approdarono secondo varj autori; ° 
‘ che Ilva poi si nominò,e contro Turno a favore di Enea 
combatterono i suoi guerrieri. Parlando del torvo 
Atlante Virgilio canta così: 


Sotto l’ insegna del dorato Apollo 
Seicento ne imbarcò, di Populonia, 
Trecento d’ Elba, in cui ferrignà vena 
Abborida sì, che n’ erano ancor essi 
Dal capo ai piè tutti di ferro armati.* 


Più tardi contro Annibale, a favor dei Romani, 
alla battaglia di Canne combatterono, e sempre in 
posteriori epoche a prò di Roma si distinsero,* Altri 
opinano infine che Alba ed Elba fu detta da Regina 
Albanese che ivi giunse e vi trovò la morte.” 

Oggi. è un'isola con florida marina, anche al 
gran cabotaggio dedicata; di ameno soggiorno; e suo 
` capoluogo è Portoferrajo, città bella e civile, presidiata 


1 Lib. IV, c, I. 

? Lib. VI, c. 6. 

3 Apollonio, Rodio, Strabone, Diod., ec: 

$ Virga En., di Ann. Caro, lib. X. 

5 Silvio Italico, lib. III, Inghirami, lib. I. 

ë Celtenso o Geltendo scrittore Goto, ne’ suoi viaggi all’ Elba 
nel 530 dell’ e. v. regnando Alatàrico in Italia. Di fronte a Portofer- ` 
rajo si vedono le Grotte antico edificio, abitazione supposta di quella 
regina. Chi desiderasse altri dettagli su questa isola, potrebbe con- 
sultare le Mem. del Isola dell'Elba di Sebastiano Lambardi mio avo, 
e la storia di detta isola di Gius. Ninci, non che il Repetti. nel suo 
Dizionario. i 
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da eletta milizia, ornata e difesa dalle sue formidabili 
fortificazioni. 

La Corsica possederono gli. Etruschi, e vi fonda- 
rono Nicèa. I possessi loro più stabili furono lungo le 
+ coste.' Questa Isola, secondo il Bochart, prima avea 

nome Cirno, ed infine Corsica," ed essa tributò agli 
Etruschi annuo dono di ragia, cera, e mele. Daî Car- 
taginesi ne vennero poi cacciati. 

Finalmente in Sardegna avevano stazione navale 
“gli Btruschi, eda queg!’ isolani selvaggi riscuote- 
vano grosse derraté ed annui tributi.’ Anche Strabone 
afferma, che gli Etruschi la Sardegna abitarono.* Pur 
noteremo come storica curiosità d'onde derivasse il 
proverbio sul riso sardonico. Solino e Servio com- 
mentarono essere un riso forzato, così detto dall’erba 

Sardoa che in Sardegna, chi ne gustava, pareva ri- 
dere e spasimando moriva.” 

Le colonie che in Corsica e Sardegna stabilirono 
gli Etraschi, porgevano una stazione media opportu- 
nissima ai loro navigli, tanto per il lido Spagnuolo, 
sche per lo Affricano, non escluso l’ Egizio: e certo in 
"questa epoca di forza e di valore marittimo, miravano 
a spingersî anch'essi nel vasto Atlantico, sul cammino 
tracciato dai Cartaginesi, secondo Diodoro," spingendo 


! Diod., lib. V, cap. 13, e lib. VI, cap. I. 

? Lib, I, cap. 32. 

3 Diod., V, 13, XI, 88. 

* Lib. V, pag. 155, 

© Cost. ant. e mod., Europa, vol. V, pag: - 290. 

£ V, 19, 20, 40. — Scrivesche anco alla controversa Atlantide 
gli Etruschi fondarono colonie. (Vedi. Esame di Montargentario al 
principio del cap. I, ove noto dell’Atlantide. 
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l audacia fino a tentar di condurre una colonia in 
un'isola grande, a quel tempo scoperta nel mare 
stesso, che credere si può una delle Canarie, ove i 
Cartaginesi gettati dai venti avevano prima ap- 
prodato.’ l 

Per queste continue rivalità commerciali, Carta- 
gine ebbe non solo negli Etruschi competitori audaci, 
ma pur nemici palesi, fino al secolo quinto, come le 
storie dimostrano. 

Molte invenzioni notabili attribuite agli Etruschi 
ne segnalarono l’ audacia e la scienza: nelle arti ma- 
rine vuolsi commendare in primo l’ acuto sprone alle 
navi da guerra, che spinte dai rematori, e dai maestri 
piloti era un primo istrumento alla vittoria;’ del pari 
l'ancora bidentata, che figurata talvolta si vede qual 
simbolo nautico sulle monete, volevasi Etrusco ri- 
trovato. ; 
— Laonde il dominio marittimo di Etruria fu per 
ben lunga età sì fermo e sicuro, e nel mare inferiore 
e superiore, che per ossequio alla loro navale poten 
za, Tirreno si disse l'uno, Adriatico l’ altro. 

L’Etruria, dice Livio, per la sua potenza di terra 
e di mare, empieva di sua gloria il paese, dall’Alpi al 
mar Siciliano. ? 

Pur brevemente toccando all’ Etrusche monete, 
dirò che Asiatica invenzione da primo, poi in Etruria 
s` introdusse, e da*essa negli altri popoli trafficanti. E 

! Micali, t. II, cap. XX, pag. 53. Forse questa grande isola era 
l Atlantide stessa. 

? Plinio, VII, 56. . 

? I, 2. — V. 33, Strab. V, pag. 148, VII, pag. 219. e Plin., III, 
16, concordano. 
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quanto antico l'uso ne fosse tanto il mito nostrale 
bene lo prova, che il ritrovato a Giano attribuisce, ‘ 
quanto alla materiale forma il peso e alla rozzezza dei 
così detti, Assi gravi. Benchè segnati si abbiano con 
tipi diversi pezzi quadrilateri di metallo, che pure ad 
uso di moneta servivano, moneta vera o rappresen- 
tanza universa delle altre valute, cra la rotonda me- 
tallica, sull'unità del peso librale. Alla moneta di rame 
fusa, successe la moneta coniata; l’ebbero al pari 
Etruschi, Umbri e popoli diversi, tanto nella meridio- 
nale che nella centrale Italia: Nè ai primi tampoco 
mancava la specie di oro e d’argento, come confer- 
masi per le stesse medaglie loro fregio di numisma- 
tica. 


1 Macrob. Satur., I, 7 ed altri. Ma Giulio Ferrario riportando i 
pareri dell’ Inghirami e di altri numismatici, dubita che Giano fosse 
qual primo autore delle monete in Italia riconosciuto dai Romani. 
(Cost. di Eu., vol. V, pag. 207 e sèg.) — Non lasceremo di osservare 
che Pausania, Plutarco, Erodoto e Plinio, non sono d’ accordo sul 
primo che inventò la moneta. I Romani generalmente, danno il me- 
rito a Giano o Saturno di quelle di bronzo o rame. Plinio dice, che 
quelle di argento datano dal 485 di Roma, quelle di oro dal 637. 

? Micali, cap. 28 pag. 310. 
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CAPITOLO III 


Arti di guerra. — Belle Arti. — Maremme. — I Romani. — 
Tarquinio. — Porsenna. — Brenno. — L' Etruria soggiogata. 
— Augusto e i dotti. — Gibbons. — I Romani degenerati. 
— Stilicone. — Radagasio. — Firenze ; sua eroica difesa 


Le belle arti abitatrici sono di tutti i climi; ma 
alle piante simili, non trovano ogni suolo del pari fe- 
condo. Figlie dell’ immaginazione, nate sono ogni volta 
che il plauso pubblico o il regio favore i germi svilup- 
pare ne fecero, germi che la natura ha insiti tanto 
nell’ anima dei Greci eleganti, che degli Americani 
selvaggi. 

Prima di dare breve ragguaglio sulle arti belle, 
sull’ arte della guerra accenneremo. 

Dato a tenore del Ciceroniano precetto la premi- 
nenza alla toga, in pari tempo è debito scendere alla 
Etrusca milizia: chè l Etruria al pregio della saviezza 
unisce pur l’ altro non meno caro di essere in guerra 
potente e temuta, e per terra e per mare (già detto lo 
abbiamo nè negato sarà), poichè in Livio si legge che 
gli Etruschi, innanzi che Roma sorgesse, padroni erano 
dei citati due mari che l’ Italia circondano ; eome Ser- 
vio, Virgilio, Polibio, Strabone, Vellejo, Patercolo, 
Erodoto, Eraclide, Aristotile, Dionisio di Alicarnasso, 
Diodoro Siculo, le più lusinghiere descrizioni del flo- 


1 Pignotti, Bor, di Tos., lib. I, pag. 91, 
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rido e rispettato impero degli Etruschi ci fanno.' Per 
porre argine alle invasioni, che d’ ordinario nascono 
dalle violenze dei prossimi, fu necessario prender le 
armi; così l'arte della guerra, combattendo, venne 
studiata. Quindi ogni mezzo, ogni invenzione immagi- 
narsi, uomini di genio distinguersi. Basti il saggio ri- 
flettere di Machiavelli: « Non essere ragionevole che 
tra i Sanniti e i Toscani, i quali combatterono 150 anni 
col pòpolo Romano, prima che fossero vinti, noh nasces- 
sero moltissimi uomini eccellenti. » 

Le prime armi essere non dovettero, che bastoni 
o pietre taglienti, come dei naturali di Ameriea si.nar- 
ra; talvolta istrumenti con punte di ferro avvelenato. 
Piùtardi F arte raffinò ; offrì macchine e lucidi ac- 
ciari; la-civiltà infine rese talvolta sacra quell’ arte, in 
difesa della religione e della patria. Ma quante fiate 
quest’ arte non fu adoprata fra gli stessi popoli civili 
e consacrata si vide all’ ambizione, al fanatismo ed al 
borioso' furor di conquistare ? Di tutti i popoli ben lo 
sanno le istorie ! 

Massico, che unito ad Enea marciò contro Turno, 
avea guerriéri 


Con arco in mano e con saette ai fianchi; 
e che Xsila 
Mille ne conducea che un' ordinanza facean tutta di picche, * 


bene dimostrano la perfezione delle armi, la disciplina, 
a cui gli Etruschi giunsero. E spada e lancia conob- 
bero ; altre armi offensive come scuri, bipenni ed un- 


1 Cost. ant. e mod, Eur., vol. V, pag. 81. 
? A. Caro, Eneide, 
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cini adoprarono. Le difensive poi consisterono in scudi 
rotondi ed ovali, in una celata o elmo di ferro o rame 
da bevervi dentro, che i Latini chiamavano Galea. 
Usavano gli sehinieri; belle corazze indossavano a 
guisa di lorica e di usbergo ; talune a squamme me- 
talliche. I cavalieri infine, come i fanti, le stesse armi 
adopravano.' Secondo il Malliot, carri avevano gli 
Etruschi a tre cavalli di fronte, ma non appoggia l'as- 
serto con monumenti. Credesi invece con fondamento 
maggiore che carri avessero con due soli cavalli, op- 
pur con quattro come quelli che Omero e Virgilio di- 
pingono. 

Fortificavansi infine gli Etruschi con alte torri 
e mura costrutte con grosse pietre a secco o murate, 
ma con tale artificio commesse, che a vedersi tutt'ora 
sono ammirabili; quindi la militare architettura acqui- 
stò solidità e perfezione tale da rendersi la difesa su- 
periore all’ assalto. Ciclopica, tale struttura (forse la 
meno vetusta), si volle chiamare; e attribuita venne 
ai Pelasgi, là dove veri Pelasgi, pretesi maestri nel- 
l’arte, non furono stanziati giammai.* Finalmente per 
ciò che gli alloggiamenti riguardava venivano con 
grande accorgimento scelte le località oppurtune, 
come i Romani antichi solevano, prima della guerra 
di Pirro; cioè ogni corpo intorno a sè erigeva trincere; 
nè mai per provvedimento solito gli Etruschi lascia- 
vano indietro gli alloggi: questi al loro partire veni- 
vano bruciati o distrutti.* 

Alle belle arti ritornando, costrussero gli Etru- 


. * Cost. ant. e mod., Eur., vol. V, pag. 92. 
? Micali, Stor. degli ant. pop., cap. 27, pag. 294-297. 
3? Così i moderni Russi, quando occorra. 
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schi ogni edificio in genere, le mura della città in spe- 
cie. Quelle di Fiesole e Volterra, con pietre quadrilun- 
ghe e di vera antica Etrusca struttura, attestano 
dell’ arte perfeita, mentre a poligoni, come ora di- 
cemmo, accennano ad epoca più tarda.' 

Delle opinioni trattando, quella del Tiraboschi 
noi citeremo. Con saviezza ei dice, avere l'ordine To- 
scano ricevuto nome da’ suoi stessi inventori. Certo 
è il più semplice e come tale può supporsi il più an- 
tico; gli ornamenti non sono altro che conseguenze e 
perfezioni. L’ antichità degli Etruschi edificj non si 
contrasta, non fa di mestieri provarlo quando conce- 
dersi debbe essersi fabbricate nel Lazio città di Etru- 
sco stile, essere l’ Atrio o Portico invenzione dei To- 
scani di Adria.’ In qual fama si fossero fino dai primi 
tempi Romani, per noi basterà il dire con Livio: che i 
due Tarquinj dall’ Etruria chiamarono gli artefici a 
costruire il Tempio di Giove Tarpejo;* e Plinio, secondo 
Varrone, così descrive la famosa tomba di Porsenna i 
fuori le mura di Chiusi: « Era il monumento quadrato, 
eretto-con pietre quadre ; ciascun lato era di piedi 30 
in larghezza, di 50 in altezza. Nella base quadra gira- 
vasi per un laberinto inestricabile ; sopra il quadrato 
sorgevano cinque piramidi, quattro negli angoli, una 
nel centro ; le basi n'erano larghe piedi 75; ciascuno 
aveva un gran cappello da cui pendevano dei campa- 
nelli, che dal vento agitati, facevano udire il suono da 
lontano. Pur qui per trovarne l uscita, il filo di 
Arianna richiedevasi. » Tutto ciò lo stesso Plinio com- 

! Micali, cap. VII, pag. 145 e cap. IX, pag. 196. 

? Varrone, lib. IV, 33. 

> I, cap. 56. 
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menta, ed eretto lo mostra a superare col maestoso 
edificio la vanità degli stranieri monarchi.’ 

Ma Tarquinio Prisco edificò non solo il tempio 
suddetto; la Cloaca massima, il Circo Massimo, fu- 
rono per lui edificati. A tal fine da Etruria cavalli 
vennero e pugillatori. Opere tali, mai non essendo 
state superate, neppure ai bei tempi di Roma, quando 
di artefici Greci ridondava, che altro mai ci dicono se 
non che gli Etruschi assai prima dei Greci, nella dif- 
ficile architettura sapevano? Tarquinio intento a ren- 
dersi celebre, opere grandi inalzava. Avrebbe mai 
gli Etruschi ricercati, quando i Greci avessero avuto 
più grido? La città stessa di Vejo, non era al dire di 
Livio per grandiosità di edificj, dai Romani anteposta 
a Roma stessa, e tale, da non superarla Camillo, se il 
destino più che la forza lo avesse voluto?’ 

Pur la scultura, la pittura, la musica, non furono 
agli Etruschi sconosciute. La fusione dei metalli co- 
nobbero. Creder dobbiamo a seguito di più accurate 
indagini, che Italia prima di Grecia abbia avuto statue 
belle e di bronzo. L'arte del disegno però, ristretta 
da primo alla sola espressione di un determinato 
complesso d'idee, pur essa trovavasi sotto l’ influsso 
della sacerdotale politica: anzi drizzando la mente a 
gravi pensieri, potentemente influiva allo scopo pre- 
fisso, di mostrare con figurato artificio, e meglio scol- 
pire nell’ animo ogni simbolico insegnamento, che a 
confermare tendesse la stabilita istituzione religiosa 


! Lib. 36, cap. 13. 
? Dion., lib. I. 
? Cost. ant. e mod., Eur., vol. V, pag. 36. 
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e civile.‘ In quanto a musica, agli Etruschi dobbiamo 
la tromba guerriera detta Tirrena. Malliot ne vuol 
dubitare, ma Diodoro Siculo, Virgilio e Sofocle il me- 
rito ad essi ne danno, che intendevano con quella 
animarsi alla pugna per vincere o morire. 

Molto usata quanto antica era l’arte del vasellajo e 
praticavasi non solo in Etruria, ma in Campania ed in 
Italia tutta. Chiara ne apparisce la perfezione nella 
quasi incredibile varietà e leggiadria di contorni e 
proporzioni.* 

Le nuove scoperte, la giudiciosa critica, dovreb- 
bero omai aver dato agio a uomini valenti per erudi- 
zione per risolvere la questione agitatissima sui vasi. 
Ma rimaner potendo ancora sott'occhio di un qualche 
scrupoloso le opere degli antagonisti, degli Antietru- 
schi, questi sarebbero due indizj dal Lanzi proposti, 
ma più agli Etruschi, che ai Greci propizj. Il primo, 
che differenti figure dei vasi, portano l'impronta del 
massiccio e del solido, scopo a cui gli Etruschi mira- 
rono pur nelle loro architettoniche opere: i Greci 
hanno di proprio la leggiadria, non contrastata ai loro 
lavori. In vero i vasi propriamente Etruschi, sono di 
una fattura pesante, laddove quei di Nola e di Capua, 
Sicilia e di altri luoghi eziandio, una sveltezza mani- 
festano che l'una dall’ altra nazione distingue. L’altro 
indizio è l’ oggetto dei relativi dipinti. Quando era 
comune opinione che i vasi fossero Etruschi, persua- 
devasi ognuno dover osservare la religione o i riti 
Etruschi, per spiegare le cose dipinte, siccome pur 

1 Micali, cap. XXV, pag. 221. 


? Cost. ant. e mod., Europa, vol. V. pag. 96. 
3 Micali, cap. XXV, pag. 263. 
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fecero i precitati autori; ma or che in gran parte dei 
vasi di fresco scoperti, leggonsi nomi Greci del tutto, 
più bisogno non v'è di tale sussidio, perocchè con 
facilità si spiegano colla mitologia e la storia. Secondo 
che avran luogo a convincersi coloro che il costume 
dei Greci, dei Romani, e delle altre nazioni consul- 
teranno.' À 

— Neppure trascurarono gli Etruschi di bonificare 
le maremme. Nel loro civile progresso, ampliando il 
loro dominio, si avanzarono dall’ interno alle terre 
maremmane, nè prima che vi bonificassero l’ aria pe- 
stilente od infesta, vi poterono dimorare, ed edifica- 
ronvi alla opportunità luoghi murati e abitazioni ma- 
rittime. Tra Populonia e la Etrusca riva del Tevere, a 
comodo dei praticanti del mare, ne inalzarono. La sola 
Populonia, colonia Volterrana, tra le vetuste città era 
prossima al lido. Così Plinio e Strabone. Le Maremme 
Etrusche sono di ben antica data, e mal si sostiene 
l opinion di coloro, che vollero sanissime quelle con- 
trade dagli Etruschi abitate. Certo, miglioramento 
grande vi si dovè effettuare, poi l’ abbandono, per vi- 
cende politiche, straordinarie e guerresche, il frutto 
del bonificamento fecero perdere. 

Troppo mi allontanerei dallo scopo prefissomi se 
tutte a nolar mi facessi le scienze e le arti che gli 
Etruschi coltivarono. Basti sapere, che la medicina, 
l'astronomia, e quanto è proprio di un popolo forte e 
illuminato, conobbero. Terminerò con cenno breve sui 
loro costumi. 

Se la religione è la base di ogni sociale edifizio, i 
costumi son gli ornamenti ad abbellirne la solidità. I 

1 Cost. ant. e moder., Europa, vol. V, pag. 186. 
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modi onesti e gentili tanto si addicono alla mae- 
stà del culto che dall'insieme loro sorge quel com- 
piesso di beni, senza i quali la umana felicità sus- 
sistere non può. Roma, dice Montesquicu, era nella 
tempesta una nave da due ancore fermata: la Reli- 
gione ed i costumi. Quando dai vizi furono infrante, 
ne avvenne quel naufragio terribile.' 

La Religione dunque ed i costumi furono e sem- 
pre saranno i cardini di un nuovo governo ; per essi 
l’azione del governo stesso si fa più facile, più pronta, 
e più mite; e con tutta ragione gli antichi maestri 
di civiltà che la umana natura penetrarono, ne fe- 
cero ovunque il principale sussidio, considerando, 
quanto in ciascun popolo, i suoi cosiumi sieno più 
efficaci delle leggi medesime. Quivi in Italia, noi per 
tutto vedemmo religione e leggi mirabilmente accor- 
darsi colle usuali pratiche di una vita fattasi più 
mansueta e ferma; proieggere con grande vigore 
le consuetudini oneste; far resultare la domestica 
quiete, l'amor della patria ed ogni bene del vivere 
moderato. Di quì la dolcezza degli Etruschi costumi, 
e la fama di essi che tuttor si mantiene.* Alcuni vol- 
lero, Orazio fra questi, le donne Etrusche di poca 
modestia addebitare ; belle però di forma si dissero. 
Virgilio parla delle Toscane inveterate licenze, ma 
fatto è però che per antica religion di famiglia, esse 
goderono di prerogative onorande, e che il materno 


! Grand. et decad. des Romains. 

? Napoleone il 4 maggio 1814 ai Deputati di Portoferrajo disse : 
« Vengo fra voi, Elbani, popolo Toscano, popolo dolce. » Meglio note- 
remo quando si scriverà di quell’ epoca. 
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nome costantemente impresso nella nomenclatura 
dei figli provano la deferenza al femminile co- 
stume. * 

Così tratteggiato sull’ Etruria antica scendere ra- 
pidamente mi è d'uopo alle vicende che a Romana 
provincia la ridussero. 

I Romani signori del mondo, vollero sacra la 
origine loro e chiamarne autori gli Dei.’ E invano ram- 
mentarono alcuni l’ abietto nascere della repubblica. 
La vanità dalla grandezza e dal poter lusingata, gli 
animi di tutti disponeva all’ adulazione e alla frode. 
Non per ciò tener si deve a vile l'origine di Roma: 
le città e le cose umane tutte, sorgono spesso da 
bassi principj, e se coadiuvate furono dal proprio va- 
lore, crebbero in fama e potenza. Qualunque si fosse 
la condizione, il nome, l età del vero fondatore di 
Roma, dobbiamo omai ravvisarlo in Romolo.* 

! Teopompo accusa i Toscani di strane dissolutezze, ma vi appare 
malignità. Timeo conferma la lussuria toscana. Virgilio altamente la 
divulga (XI, 735). Ma con tutta l'autorità di questi scrittori, dubi- 
tare si può tenendo dietro alla storia che civiltà e vizi non possono 
stare d’ accordo. 

3? T, Liv., in proem. 

3 Juven, sat. VIII. 

* Roma, secondo la ricevuta Cronologia Varroniana fu fondata 
l’anno del mondo 3252 dopo la caduta di Troja 435, ed avanti l’ era 
volgare 750. Ma Giacomo Gronovio uno dei più eruditi scrittori del 
suo secolo, pubblicò nel 1684 una dissertazione per provare che l’ ori- 
gine di Romolo, la sua nascita, il rapimento delle Sabine, non sono 
che un romanzo inventato da un greco per nome Diocle ; che un Ro- 
molo nacque in Siria e non in Italia. Sanmaise poi, o Salmasio, fa- 
moso critico contemporaneo di Gronovio, parla di un Romolo, ma lo 
dice Greco. 
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Una truppa di servi e di pastori sul Palatino 
inalzò poche capanne. Folte boscaglie circondavano 
il monte, che bagnato era all’ intorno dalle stagnanti 
acque del Tevere.’ Tarquinio Prisco ebbe poi il me- 
rito di dargli scolo. Questo fu nido opportuno a gente 
disperata, che colla violenza sola provvedere poteva 
alla sua sussistenza. Romolo capo della banda fe- 
roce, aprì l'asilo sotto la protezione di Marte.’ Ivi 
fuggiaschi, malfattori, omicidi, ebbero sacro, inviola- 
bile asilo. Presto la città dei temerari si popolò. Roma 
fu detta. 

Prima le depredazioni Romane si dissero ne- 
cessità, poi divennero furor di rapina. Può credersi 
che il grido primiero fosse di libertà (favorito pre- 
testo ad usurpare); il rendere la vera eguaglianza 
agl’ uomini; scuotere il giogo d’ inique leggi; la so- 
cietà riformare. Così vennero voci ambiziose, insidie 
barbare, che in ogni tempo ai facinorosi servirono, 
e che la società facendo pericolare, furono impulso fe- 
roce alle più superbe e vili passioni.* 


‘Il Palatino e gli altri colli, che fino a Servio Tullio furono in- 
clusi nella città, avevano boschi che lor dettero nome: Querquetulano 
(poi Celio) dalle querci ; Viminale dai vimini, ec. 

* Pref. alla Stor. di Roma di Tit. Liv. tradotta dal Cav. Mab. 

? Il vocabolo Roma, secondo Dionisio di Alicarnasso in greco si- 
gnifica : Forza, valore, fortezza. Aristotile e Festo poi narrano, che al- 
cuni Achei tornando da Troja furono gettati sulla spiaggia d’Ita- 
lia, e che schiava avvenente chiamata Roma, nojata dal lungo 
navigare, consigliò ad abbruciare le navi. Così una città fu edif- 
cata, e fulle imposto il suo nome. (Bauvin l'ainé, T. III) 

* Le idee dei Romani furono da banditi; quelle dei socialisti 
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È incontrastabile che Roma divenuta potente, 
le nazioni sovrastò per la grandezza delle opere, per 
lo splendore dell’ indole sua superba ed eroica :* ma 
le spoglie infine delle vinte nazioni, le ricchezze di 
oriente, gli effemminati costumi, le atroci discordie ; 
i Marj, i Silla, i Catilina, i Cesari, gli Antonj, gli 
Ottaviani, con fiumi di sangue irruppero e per Italia 
e fuori, e il collo piegarono degl'istupiditi Romani. 
Mai giogo più crudele e più vile i mostri dell’ uma- 
nità seppero imporre. 

I fieri dipendenti di Romolo, dilatando le loro 
conquiste, non solo l'Etruria vennero a dominare, ma 
le più belle contrade del globo: l'Eufrate, il Tigri, il 
Tamigi scorsero sotto il loro dominio; le ardenti 
sabbie di Libia, non che le gelide terre del setten- 
trione caddero sotto il giogo di essi. Quello stuolo 
di feroci predoni, infestati i vicini, sorger fecero la 
temuta nazione, ed ai lontani sentire una prepotente 
forza. 

Ebbe Roma così favolosa straordinaria origine ; 
fu temuta e grande: ma a che servirono tanti trionfi, 
lo spettacolo dei popoli vinti, dei re incatenati ? * 
Più tardi quei popoli e quei re fecero alla lor volta 
sentire, che tutto ruota quaggiù, che tacer deve il 
lamento, quando la vendetta si provoca. Dopo sac- 
cheggi e lotte sanguinose, a Roma non vinta dalle 


e comunisti del secolo nostro civile sono incomprensibili, perà con 
dotta e pretesa civiltà predicate. 

1 Vedi proemio delle Notti Romane. 

? Montes., Grand, et decad. des Romains. 

* I moderni Inglesi di fronte agl’ Indiani presentano un simile 
esempio. 
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ingiurie del tempo la Provvidenza nuovi destini ser- 
bava: ancor potente e magnifica, non più depreda- 
trice dei popoli, ma centro di Religione universa ; 
ivi Pontefici sul trono dei Cesari, dal Vaticano il 
globo governarono, tolsero e donarono scettri ; in- 
nanzi loro videro grandi monarchi prostrati; il 
Campidoglio terrore antico dei re sommessi, ora aula 
sacra agli siudj pacifici. 

[A. di R. 29). Roma, nata appena, fece guerra agli 
Etruschi. Romolo contro i Vejenti combattè; sangui- 
nosi contrasti vi furono. Questi come a Roma più 
prossimi, furono spesso co' Romani alle prese. Così 
Roma dagli Etruschi ebbe esercizio continuo nella 
scuola terribile dell’ armi. 

{A. 146]. Tarquinio Prisco, più di ogni altro re 
contrastò cogli Etruschi. Cinque città Etrusche: Chiu- 
si, Roselle, Volterra, Arezzo e Vetulonia coi Latini 
contro i Romani si unirono, ma più volte furono essi 
battuti e sconfitti! Una rivalità fatale era omai dichia- 
rata; Roma o l’ Etruria doveva soccombere: già la 
crescente Roma era di generale spavento. 

[A. 159]. L’ Etruria sbigottita chiese all’ audace 
Tarquinio la pace. I deputati per ammansirlo dissero: 
l’ origine sua venire da una Etrusca città, e la pace 
stipularono. Però gli Etruschi dai Romani dipesero. 
Forse ridotta non fu la dipendenza loro, che all’omag- 
gio regale delle sovrane divise che gli Etruschi a 
Tarquinio inviarono: laurea corona, il trono di 
avorio, lo scettro trofeo del vincitore. 

[A. 197]. Sotto Servio Tullio, gli Etruschi tenta- 
rono la sorte dell’armi: l esito ne fu infelice e ne ri- 

' Dion. di Alic, L. II. 
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conobbero la primazia. Dopo, i Romani restarono nei 
loro confini, sempre ristretti dal Tevere. 

[A. 244]. Tarquinio il Superbo cacciato da Roma e 
Lucrezia morta e vendicata, l'esule re per tutta Etru- 
ria mendicava soccorso. Roma era repubblica e Tar- 
quinio offriva commovente spettacolo, un grande in- 
fortunio che doveva muovere a pietà i popoli. 

Il celebre Etrusco Porsenna regnava. Capo o re 
degli Etruschi sovrani nella città di Chiusi teneva 
sua sede. La politica, la sicurezza propria, il consi- 
gliavano contro la temuta possanza dei nuovi vicini. 
La guerra dichiarò. I Vejenti, i Tarquinesi a Roma 
nemici, da Tarquinio istigati, senza Porsenna combat- 
terono. Bruto liberatore di Roma e Arunte figliuol di 
Tarquinio s’ incontrarono. Nel calor della mischia 
azzuffati si trafissero. Ma non fu decisiva la battaglia; 
i Vejenti cederono e i Romani sui Tarquinesi pre- 
valsero. 

Porsenna adunate le forze investì con tutto vi- 
gore i nemici. I Romani al Ponte Sublicio si ritira- 
rono. Ivi Orazio Coclite arrestò gl’ irrompenti To- 
scani. Il ponte fu rotto, e l'eroe Romano rampognando 
i nemici, saltando nel Tevere e ferito, i suoi raggiunse. 

Tanto eroismo Muzio Scevola spinse ed ebbe in 
pensiero di trucidare Porsenna. Noto è l’ atto stu- 
pendo : senza commoversi lasciò arder la mano che 
aveva il colpo fallito. L'eroica Clelia a nuoto il Tevere 
traversò. Attonito Porsenna volle la pace e la impose, 
poi generoso gli ostaggi rese e a Chiusi fece ritorno. 
Da Roma solenne ambasciata seppe recargli, sedia di 
avorio, scettro e corona d’ oro veste trionfale.’ 

t Dion, L. V. 
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[A. 285]. Dopo reciproche perdite stettero i due po- 
poli quieti. Il lusso dopo lunga pace gli Etruschi am- 
mollì. In nuova battaglia vinti, Tolunnio loro re, da 
cavallo rovesciato, fu ucciso da Cornelio Cosso valo- 
roso tribuno. Gli Etruschi seoncertati, irono in rotta. 
Cosso consacrò a Giove Feretrio le seconde spoglie 
Opime dopo le prime consacrate da Romolo. 

[A. 361]. I Galli minacciarono l’ Etruria. Questi 
nuovi tremendi nemici, barbari e sconosciuti, Roma 
ancora fecer tremare.*® Con Brenno, celebre capo, ab- 
bandonato prima il nativo paese, invasa l'alta Italia, 
la Gallia Cisalpina fondavano. Il vino non conosceva- 
no, tante altre delizie d'Italia ignoravano.* Livio narra 
che rigido era il clima di Gallia e ivi non potere alli- 
gnare la vite.* Al tempo di Cesare per la stessa causa 
vi esisteva il Ren-deer animale di Lapponia.* Passati 
sotto il cielo ridente, bramosi di rapine invasero l'Etru- 
ria. Chiusi fu cinta da barbari; invano chiese soccorso 
ai Romani, questi da civili discordie divisi, solo am- 
basciatori inviarono. 

i I Romani udirono la fiera risposta di Brenno; 


! T. Liv, L. I. 

? I Galli comparvero la prima volta in Italia sotto il loro 
capo Belloveso, mentre l’altro duce Sigoveso si volse al Reno. 
Belloveso fu dunque il primo a conoscere e valicare le Alpi, men- 
tre tanto più tardi i Romani conobbero questa barriera, le tante 
volte poi a danno d’Italia superata. (Plinio, XII.) 

3 Più tardi i Normanni vi furono allettati dallo squisito sa- 
pore dei fichi. (Sis., Stor. delle Rep. ital.) Anche i fichi furono fatali 
all’ Italia ! 

* Lib. V. 

5 Buffon, Stor. Nat. 


56 

che addimandato per quale ragione le terre altrui in- 
vadeva, ridendo rispose : con quel diritto che a voi fa 
invadere quelle dei vostri vicini; diritto delle armi e 
del più forte.! La risposta fu scagliata da barbaro, 
ma almeno fu schietta e fondata sulle azioni dei po- 
poli. Gli scritti metafisici, detti Trattati di Diritto, 
spesso non servirono ad impedire una guerra, nè a 
fare una pace.’ Bensì ai tempi nostri sono atti a men- 
tire con decenza, o rispondere meno sinceri, velando 
il vero, e studiando la vernice di giustizia. 

[A.365-444]. Sul campo d'Allia i Galli innanzi vin- 
citori, furono vinti in Roma dall’eroico Camillo. Ruppe 
questi il vergognoso patto ed ebbe fine la guerra. I Ro- 
mani si educavano alle armi, ai duri cimenti, alle bat- 
taglie feroci; gli Etruschi colle trogue,i piaceri, il lusso 
snervavansi.* Quindi i Romani ai primi fatti invincibili, 
terrore destarono ai Toscani. Questi infine sconfitti al 
Cimino, * disfatti appieno al Vadimone, videro pro- 
strato il loro potere. Nè valse indomito coraggio, lotta 


1 Questa risposta si potrebbe dare e ricevere anche fra i mo 
derni popoli inciviliti, 

? T, Liv., L. V. Piut., Vita di Cammillo. 

® I Toscani inoltre furono quasi sempre dediti alle Arti ed 
alle Scienze; fiorirono e spesso goderono negli ozj beati. La pace 
e non la guerra fu il loro naturale elemento. Quindi l’ indole gen- 
tile di essi non si smentì mai. Nel 1848 il già Ministro Ridolfi 
(nel suo discorso del 19 Agosto come Deputato) poco mancò, co- 
me si suol dire, che non venisse scomunicato, perchè al Consiglio 
Generale e bellicoso si lasciò sfu ggire di bocca, che i Toscani non 
erano troppo disposti alla guerra. Parve ad alcuni che dicesse 
un’ eresia! 

t Ora montagna di Viterbo 
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sanguinosa e terribile. I Cavalieri Romani perduti i 
cavalli, spada alla mano, calpestando i cadaveri, fu- 
rono a soccorso dei fanti. Lo inaspettato ajuto lor pro- 
curò la vittoria. Sbaragliati gli Etruschi, vano l’ ul- 
timo sforzo, l'’Etrusca potenza fu ruinata per sempre. 

[A. 472]. In seguito poco si narra di Etruria. Da 
Tiberio Cornucanio soggiogata di poi, di altre guerre 
non si fece parola. 

Di quattro secoli finito il contrasto, gli Etruschi 
scrittori, costretti a leggere gli scrittori nemici, fecero 
apparire i compaesani in sfavorevole aspetto. Dunque, 
non più storia di Etruria, non più oggetto di partico- 
lare memoria. Fuse le sue vicende nelle brillanti di 
Roma ; crollato l’ impero, poi chiamata Toscana, sepa- 
rata provincia, oggi governasi con buone e proprie 
leggi. 

Ma pei Toscani vinti non fu tutto perduto : Roma 
grande nelle armi, profonda nel consiglio, unì, imme- 
desimò Toscana non solo, ma passo passo Italia tutta. 
Acquistarono le Italiane città le prime i diritti della 
Romana cittadinanza, diritti che superbi fecero i capi 
stessi delle vinte nazioni; e Cittadino Romano il chia- 
marsi era titolo raro del più nobile orgoglio. Certo 
che poi fu scherno ed insulto in bocca del barbaro, 
che vincitore a sua volta, chiamò Romano, l’uomo più 
vile. Così Luitprando re, a Niceforo Foca.® 

Tale politica, diversa dalla più meschina delle 

ireche repubbliche, gelose di non mischiare il sangue 
loro con quello da esse detto barbaro, fece ai Romani 

1 T. Liv., L. IX. 

x Pign., Sor. di Tose., L. I, p. 65. Clur. Ital., Orat., L. I. 

? Sism., Sor. delle rep. ital., cap. I, p. 24. 
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estendere la propria grandezza. Così uomini illustri 
alle sorti loro associarono, e partecipare li fecero alle 
più alte cariche. 

Tra coloro che Roma trasse dalla Toscana, uno 
troppo illustre si riscontra che nel bel secolo di Au- 
gusto, scienze ed arti fiorendo, tenne seggio distinto. 
È questi Cilnio o Clinio Mecenate, che Arezzo sua pa- 
tria onorò. Disceso da regio sangue, contò fra gli avi 
suoi Cilnio Mecenate re degli Etruschi che regno 
ebbe in Arezzo. Ei superò la celebrità degli avi; il 
suo nome unì coi più illustri nomi della nazione più 
grande : Augusto, Mecenate, Virgilio ed Orazio sem- 
pre insieme si nominano, ed a vicenda si danno luce 
vivissima. Augusto, e negar non si può, dall’ amicizia 
di quegli uomini grandi ebbe sul carattere proprio 
splendido velo e perdonare gli fece parte della sua 
iniquità. Il nostro leggiadro Poeta Lodovico Ariosto 
ben lo rammenta : 


Non fu sì giusto e sì benigno Augusto 
Come la tuba di Virgilio suona; 
L'aver avuto in poesia buon gusto 
La proscrizione iniqua gli perdona. 


Il nome di Mecenate è omai comune a un protet- 
tore di lettere o di scienze; in questo solo aspetto, 
senza notare di sue altre virtù, merita la venera- 
zione degl’ uomini. 

La Toscana riunita all’ Impero venne a subire 
le vicende di questo. Parte non considerabile di un 
gran tutto, per molto tempo appena nella storia si 
nomina. Comincia a sortir dall’ oscuro quando gran 
parte delle nostre città divennero Italiane repubbli- 
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che, e fu dopo la metà del duodecimo secolo. Per 
questo tratto, lunghe e terribili rivoluzioni. Dalla 
ruina dell’ Impero per l'Italia comincia lunga serie 
di calamità. Sotto il governo dei barbari la Toscana 
miserabile e oppressa come tutte le altre provincie 
d’Italia, non è che di rado nominata.' Gli scrittori 
del tempo niun cenno ci danno sullo stato politico 
delle città. La guerra delle investiture, gli urti de- 
gl’ Imperatori e dei Papi vennero ampiamente de- 
scritti da autori tutti Tedeschi però. Questi avveni- 
menti solenni soli traevano tutta la loro attenzione, 
e mancano a quell’ epoca le città di proprj scrittori. 

Ma poi, come la terra dopo il diluvio, dai raggi 
del sole riscaldata, si agitava per ignoto principio 
di vita, fino nelle profonde sue viscere, gli Italiani 
in movimento, ad una gloria novella si spinsero.* 
Ruinato l'Impero, i Goti, i Longobardi, i Franchi vi 
ebbero a godere il possesso. Prima però che deca- 
desse, anzi stabilito appena, calmate le convulsioni 
civili, con cui sogliono d’ ordinario le repubbliche 
estinguersi, tempo vi fu non breve in cui il nume- 
roso popolo del dominio vastissimo visse tranquillo 
e prosperò. Scrittore illustre," con qualche dato as- 
serì, che se cercar si dovesse. negli Annali del ge- 
nere umano l’ epoca in cui una più numerosa parte 
di uomini visse più tranquilla e felice, ai primi tempi 
dell’ Impero Romano si dovrebbe ricorrere. 

Per quasi un secolo ebbe l’ Impero saggi e vir- 

t Pign, Sor. di Tosc., L. II, p. 140. 

? Sism., cap. VI, p. 315. 

* Gibbonò, Stor. della decad. dell Imp. 

* L’ Impero Romano non comprendeva meno di 120 milioni. 
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tuosi principi; e Nerva, Trajano, Adriano, si noverano 
fra i più magnanimi. Pur al tempo di un cupo Ti- 
berio, di un tristo Caligola, di un crudo Nerone, la 
massa dei sudditi il vantaggio godeva di leggi savis- 
sime; la crudeltà, la follia, la brutalità di quei mo- 
stri solo estendevasi a chi loro stava d’ attorno, od 
a coloro, che per nascita, ricchezze o cariche gli 
sguardi di essi attiravano. 

Le nazioni barbare, superiori ai Romani per 
forza fisica, eguali in coraggio, vinte furono dalla 
superiorità militare. Questa fiaccavasi nei vincitori, 
mentre risaliva nei vinti. La mollezza dei primi, 
fece riguardar il mestier delle armi come pesante 
ai secondi, quindi agli stranieri ceduto. A questi 
gl’ Imperatori più si affidarono e sotto Graziano giun- 
sero a deporre la ferrea armatura. I Romani, scrive 
Gibbons, ' gettavano la forte corazza, mentre i Bar- 
bari se ne rivestivano. Scoperto il segreto della Ro- 
mana fiacchezza non fu dificile alle nazioni invi- 
tate dal clima dolcissimo e dalle tante ricchezze, di 
validamente atiaccarla.’ Tuttavia il potentissimo Im- 
pero aveva gettate profonde radici; colla sua forza 
d’ inerzia si oppose, e per gran tempo si resse. L’ an- 
tico valore Latino dalla sventura eccitato si risve- 
gliò; talora in petto d'imperatori, di condottieri 
splendette e nei campi d'Italia, di Francia e di Grecia, 
più volte restarono vittime della ferocia, numerose 
falangi di barbari. Cadde il Romano Impero, ma 
dopo molte e terribili scosse, e più secoli lottò nella 

! Deo. del Imp. 

* I Russi del pari, co'le forti qualità dei Barbari, unite alla 
scienza dei popoli civili, minacciano la incivilita Furopa. 
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sua debolezza medesima, contro moltiplicati nemici, 
Quì rammentare bisogna avvenimento celebre che 
alla storia di Toscana appartiene, tanto glorioso 
alla città di Firenze. 

[A. di G. C. 406). I figli di Teodosio eransi diviso 
l'Impero. Onorio governava l' Occidente, senza inge- 
gno, senza vizi e virtù. Stilicone ultimo generale Ro- 
mano, ' ambizioso e prode, governava. Firenze pre- 
saga, di sua gloria futura, era circondata da esercito 
di Alani, di Vandali e di Svevi, guidati tutti da Rada- 
gasio. L'Impero ed il Senato tremavano. 

Firenze agli estremi, eroica resistenza faceva, 
quando a soccorrerla fu Stilicone. I Barbari chiusi ed 
affamati fra Fiorentini e Romani, fecero assalti dispe- 
rati, e inutili questi, soccombettero. Radagasio truci- 
dato, i barbari scampati alla morte furono venduti 
schiavi. I Fiorentini per salvare la patria, Roma e 
l'Italia salvarono. Gloria perpetua all’ eroica città. 


! Vandalo di origine. 


CAPITOLO IV. 


Alarico I saccheggia Roma. — Numaziano parla di Monte Argen- 
tario e dei distrutti paesi. — Ezio ed Attila. — Genserico. — 
S. Mamiliano. — Odoacre primo re d' Italia. 


Ritornando al mio scopo, sempre indicando al- 
l'opportunità le cause che desolarono l’Italia, la To- 
scana, e le terre marittime di questa, è necessario 
percorrere sulle tante invasioni. 

[A.diG.C.408.] Stilicone ruinato alla corte e forse 
dalla sua grande ambizione reso colpevole, d'ordine 
dello stesso Onorio fu ucciso, e Roma e l’Italia più non 
ebbero alcuna difesa. 

[A.diG.C.410.] Già dal 402, stato vinto da Stilicone 
in Liguria, ricompariva il feroce Alarico. Primo di que- 
sto nome, regnava sui Goti. Crudele nemico dell’ Impe- 
ro, devastato l’ Oriente, portava il ferro ed il fuoco in 
tutta l’Italia. Non più trattenuto da Stilicone, giunse 
alle mura di Roma. Popolata, ricca ed ammollita, a prez- 
zo di concessioni e d’oro un avanzo di libertà potè ri- 
scattare.'La superba Roma dopo aver domate le tante 
nazioni, vide con un saccheggio orribile, che tre 
giorni durò, smentiti i vaticinj dei falsi profeti e le 
garanzie di questi sul conquistato impero. * Orribile 

! È singolare che tra le condizioni dettate dai Goti vi fu 
quella di dare 3,000 libbre di pepe. Si vede che i prodotti di un 
sapore forte appetivano alla loro sozza natura. 

bi Pign., Sor. dé Tosc., L. II, p. 147. 
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e generale fu la devastazione, grande lo spavento dei 

—popoli. - [416]. Il celebre Numaziano, Gallo di nazione, 
Prefetto allora di Roma ritornando per mare ad Arles, 
vide le ruine delle coste di Etruria e le deplorò. * 
Con stile poetico descrisse lo stato misero delle nostre 
contrade; unico contemporaneo a descriverle. Di quelle 
calamità, pel silenzio degli scrittori siamo all'oscuro, 
affatto ignoriamo le cause vere delle nostre miserie; 
quindi vasta lacuna storica si stende sul littorale 
Etrusco, dalla caduta della Romana repubblica al 
principio del secolo V. Cade qui in acconcio di ripor- 
tare alcuni brani di Numaziano. 

« Mi si offrono allo sguardo le rare torri di Gra- 
visca, ` che sovente d'estate è esposta all'aria nociva 
della sua palude. Le sono vicine verdeggianti foreste. 
L'ombra de’ suoi pini s'increspa nell’onde del prossimo 
mare. 

» Vidi del pari le antiche rovine senz’abitanti, e le 
deformate mura della desolata Cosa. Sebbene non con- 
venga, parlandosi di cose serie, trovare in burlesco 
racconto cause a tal guasto, pur non posso raffrenare 
il mio riso. È fama che i cittadini suoi cacciati fossero 
dai topi, e in abbandono lasciassero le infestate case. 
Piuttosto crederei alle danneggianti coorti de’ Pig- 


! Ritornò per la via di mara, perchè, come scrive nel suo Iti- 
nerario, anche per la via Aurelia i Goti avevano distrutti gli edi- 
ficj ed i ponti sull’Albegna, l'Osa e l'Ombrone. Di quello sull’Osa 
detto Virgilio se ne vedono tuttora nel fiume gli archi rovesciati. 
Itin. v. 20. 

? Ora Montalto, al confine dello Stato Romano a occidente, 
presso ił fiume Fiora o Armina. 
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mei, alle. Grue congiurate a dar, loro battaglia. * 

» Non lungi di qui, nel Porto si entra, che il nome 
trasse da Ercole: placido veniicello segue il giorno 
che piega al tramonto. Nel mirare gli avanzi dei di- 
strutti paesi, della precipitosa fuga di Lepido in Sar- 
degna si parlò. Roma allora, seguendo le bandiere del 
suo prode Catulo sbaragliò i cittadini nemici nella 
spiaggia di Cosa. Peggiore però fu suo figlio Lepido, 
che poi triumviro fe’ empia guerra colle armi civili, e 
paventandolo, oppressa restò Roma. 

» Nel far del giorno tornammo a navigare, nè an- 
cora spirava il vento dalle vicine veite di Montar- 
gentario.® 

» Sorge questo monte dalle acque, e da due lati 
preme il curvo mare. * Si allarga nei traversali pog- 
gi, per miglia sei, ed il suo perimetro è di miglia 

‘ trentasei, dal mare bagnato. * Appena inoltrato negli 
obliqui giri delle sparse rupi, che davano grave fa- 
tica al piloto, tante volte si mutarono i venti con di- 
versa forza, così che d'improvviso era di rischio il 
portare le vele, prima senza profitto alzate. 


' I popoli favolosi della Libia, nani, sempre in guerra colle 
grue. Il Dallon Swit ne trasse argomento pel suo romanzo dell’/sola 
di Lilliput. f 

* In questa battaglia data 76 anni av. G. C., Emilio Lepido, 
consolo turbolento, fu sconfitto da A. Catulo consolo. 

> Questa è la prima volta che il Promontorio Cosano di Tacito 
viene chiamato Argentario. 

* Le due spiaggie de’ due Istmi Tombolo e Finiglia. 

5 Intorno al mare sono invece sole 23, e per altre 5 miglia 
circa è bagnato dal Lago, dallı Peschiera di Nassa alla Finiglia, 
ossia miglia 28. 
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» Da lungi osservo le vette selvose del Giglio.' 
Sarebbe quasi delitto il tacere le lodi dovute a que- 
st Isola. Essa non ha guari, o fosse per natura del 
luogo o pel senno del suo signore,’ difese le sue fo- 
reste, e come staccata dal continente per lontano 
mare, si oppose alle armi del vincitore." Essa accolse 
molti fuggiaschi della depredata Roma, e qui trova- 
rono sicuro asilo senz'alcun timore. Quelle terribili 
squadre mosse contro il mondo avevan saccheggiato 
moltissimi paesi, guerreggiando per terra. Ma oh mi- 
rabil protezione! In mezzo ai varj pericoli fuvvi questo 
porto così vicino ai Romani, così lontano dai Goti. 


! Iyilium. Dianum. Così detta da Plinio, forse perchè vi sor- 
geva un Tempio di Diana. D’Anville però nella sua Carta, segna 
due isole distinte, detta una Zyilium, e l'altra Dianum. Quest'ulti- 
ma è l'Isola di Giannuti. Quanto al Giglio nominata ancora da 
Giulio Cesare (De Bello Civili, L. I, Cap. 19), altre memorie ab- 
biamo; Celtenso o Celtendo scrittore Goto nel 530 parlando delle 
cose mirabili dell'Elba scriveva « che Sarpedone re di Licia e Pan- 
filia, venuto con armate in Italia, visitò l'Elba, la Pianosa ed il 
Giglio. » Sebastiano Lambardi mio avo (nella sue Mem. dell'Elba, 
pag. 166), riporta la lettera del 5 Settembre 1654, del Commis- 
sario Generale Toscano, Albizzi, al Dottor Antonio Lambardi, è 
prova colla m:desima, che al Giglio in quel tempo si cavava la 
vena del ferro, depurandolo a Cecina. Nel tempo in cui ssrivo (1858) 
si ripetono alcuni saggi in proposito. Di questa isola, sì nota agli 
antichi, più volte parleremo in seguito. Ma vedi in specie il mio 
Esame al Cap. III, ove dico la prima volta che fu nominata. 

? I Domizi Fnobarbi furono signori del Giglio e dei predj 
Cosani, pochi anni prima dell'Era volgare. Ma ignorasi qual fosse 
il Signore cantato da Numaziano, circa 5 secoli dopo. Forse un di- 
scendente di essi. 

? Di Alarico I e de'suoi Goti nel 410, 
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» Si giunse a toccare l’Ombrone, che non è un 
ignobile fiume; nella sua foce dà rifugio alle timide 
navi,‘ allorchè la fiera tempesta sconvolge il mare, 
l'alveo suo comodo è aperto alle decorrenti acque. * 
Qui io voleva sbarcare, scendere nella piacevol riviera, 
ma fu d'uopo seguire i marinari impazienti ed avan- 
zare. Così il vento ed il giorno lasciarono me che 
affrettava il cammino, senza volgere indietro. Si passò 
la notte lungo la spiaggia: selva di mirti sommini- 
strò il fuoco la sera: si alzarono piccole tende sotto 
i piegati rami; un’asta attraversata di improvviso, 
formò il padiglione. 

» Già splendeva l'aurora, ed avanzando coi re- 
mi, sembra non muoversi la nave, ma il lido che ci 
abbandona prova che si cammina. Si offre l Elba 
memorabile per le sue miniere di ferro di cui più fe- 
condo non è il paese de’ Norici. 

» Sebbene il sole fosse appena al meriggio, stan- 
chi dal viaggio ci fermammo nella vicina Falesia.® A 


t Ivi fu il porto Loretano (T. Livio, Dee. I, X), a sinistra 
dell'Ombrone, presso la Torre di Colle Lungo. (Wesseling. Annot. 
all Itin. di Anton., pag. 497.) 

? È assai credibile dice il Micali (Xal. av. i Rom., T. I, p. 
75), che l'Ombrone fiume perenne, nel mezzo della Toscana e che |. 
mette in mare, ricevesse dagl'Umbri, il nome di Umbro. — Plinio 
(IMI, 5) lo chiama navigabile. Anche oggi riceve Legni di Tonnel- 
late 10 circa che s’inoltrano per quasi tre miglia. 

_3 Oggi Porto Vecchio, presso Piombino. Numaziano erronea 
mente la chiama Faleria, nome che aveva quella città in Etruria, 
presso Civita Castellana che Cammillo espugnò. In Falesia più tardi 
fu un’ Abbazia di questo nome, ora dirata. Fravi pure in antico 
una prossima stazione della Via Aurelia. Alcuni pongono Falesia, 
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caso i lieti abitatori cantavano per le rustiche vie di 
quel paese, con voci stanche ne’ sacri giuochi: im- 
perciocchè quel dì la nuova Luna sviluppava infine 
il fertil germe per la futura raccolta. Di nave usciti 
si entrò nella villa, a passeggiare pel bosco, mentre 
dan piacere a vedersi le Peschiere. L'acqua copiosa 
del chiuso mare permette ai lascivi pesci di scherzar 
nel vivaio.' L'affittuario più inospite di Antifate* mal 
compensò il sollievo dell'amena fermata: querulo 
Giudeo, animale insociabile in tutti i cibi coll’ uomo. 
Ei ci rimprovera il danno recato agli arboscelli, di 
avere smosso le alghe marine, e strepita pel danno 
di aver gustata quell'acqua. Si resero le ingiurie alla 
razza villana, ostinata a mietersi il prepuzio. Ciò è 
la radice di rina stoltezza zelante del freddo Sabbato, 
ma poi ha il cuore più freddo della sua religione. 
Ogni settimo dì quasi immagine molle di uno stanco 
nume è condannato a stupido letargo: sono d'av- 
viso che neppure i fanciulli crederebbero ai sogni 
del menzognero drappello. Ed oh non fosse stata mai 
soggiogata la Giudea dalle armi di Pompco, dalla 
guerra di Tito! Serpeggia ovunque il contagio della 
dispersa peste, e la vinta nazione i vincitori oppri- 
me. Dall’opposto lato s'alza Borea, e quando il gior- 
no si leva ad ecelissare le stelle, noi pure sorgiamo 
a levarci coi remi. 

» Apre sicura spiaggia, che forma un seno na- 
ma senza dati, presso Castiglioni al Lago Prile. Oggi Porto Vec- 
chio è interrato. 

1 Queste Peschiere più non esistono. 

? Re dei Lestrigoni, che si divorarono i compagni di Ulisse, 
Omero (Odiss.) li pone favolosi, nel Golfo di Gasta. 
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turale a guisa di pianura la prossima Populonia, ' 
Quivi il Faro, che somministra il lume della notte. 
non solleva al cielo le sovrapposte moli; l'antichità 
della forte rupe respinge gl’infranti flutti. Conoscere 
non si ponno i monumenti primi: l'edace tempo le 
grandiose sua mura logorò: restano sol le vestigia 
delle rifatte pareti, e giacciono le case sepolte sotto 
le grandi macerie. » * 

Meglio dipingere non si può, come egli dipinse 
il misero stato dell'Etruria marittima; ma come già 
dissi, ne restano sempre e non poche sconosciute le 
cause. L'Orlendio ed altri illustri le vollero rintrac- 
ciare, ma invano. 

Deplorabili furono le devastazioni del feroce Ala- 
rico. La via Aurelia portò l'impronta di enormi bar- 
barie: ponti demoliti, distruzioni innumerevoli, atte- 
stano la sua ferocia e quella de'suoi seguaci. L’Etru- 
ria vide ai suoi porti approdare numerosi infelici ; 
spaventata li accolse di ogni età, di ogni sesso, spa- 
ruti dalla fame e dal dolore, scampati al ferro ne- 
mico. Le Maremme di condizione peggiorarono, meno 
comunicar potendo per la rottura dei ponti. 

Allora rotti o guasti probabilmente furono i ponti 
dell'’Osa e dell’Albegna,* e scemata la popolazione 
e distrutti gli edificj, le campagne rimasero incolte. 

TA. di G. C. 452]. Dopo Stilicone altro illustre guer- 
riero, Ezio, difese l'Occidente e l'Impero. Bramava 
Onoria sorella di Valentiniano III, e di partecipare al 

! Oggi Porto Baratto. 

? Rutilio Num. L. I, v. 140 a 206 del suo Kin. 

* Vedi Cap. X di questo Rist. ove riparlo del ponte dell'Osa 
detto Vergilio, e di Telamone porto dell'antica Ftruria. 
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soglio. Non consentiva l’ Imperatore. Essa si volse ad 
Attila re degli Unni feroci. Di quì il barbaro prese 
pretesto a calare in Italia. Ezio di alto ingegno e 
coraggio, sotto un Imperatore stupido al pari di 
Onorio, n’ ebbe la ricompensa stessa. 

Sono note le imprese d’ Attila; niuno ignora le 
virtù di S. Leone il Grande sì potente sul barbaro. 
Ei retrocedè alle parole del Santo. Il truce re, rovi- 
nate le provincie, smantellate Milano e Pavia, rispar- 
miò Roma, ma pur sempre di orrore suona quel no- 
me alle orecchie Cristiane. Così egli è dipinto : 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 

Che con gli occhi di drago ei par che guati, 
Ed ha faccia di cane, ed a vedello 

Dirai che ringhi, e udir credi i latrati. ` 

Alla invasione degli Unni, Valentiniano fuggiva. 
Forte esercito e sì numeroso non aveva mai invase 
le Romane provincie. Nei campi Catalauni, presso 
Châlons, Ezio diede loro battaglia. Due giorni durò 
la sanguinosa zuffa; la strage fu immensa, unica 
forse. Si narra che oltre 200,000 fossero i morti. * 

Ezio, come già dissi, ebbe la sorte di Stilicone: 
idolo dei soldati era pericoloso il farlo arrestare ; 
perciò l’ ingrato Valentiniano fu suo carnefice. Stava 
Ezio ragionando con lui, quando tratta d'improvviso 
la spada lo trapassò. Fuvvi tra i cortigiani anima 
libera tanto da rampognarlo : dissegli che coll’azione 


! Tasso, Gerusal. Liberata. 

? Se esagerazione, accenna però agli orrori di quella batta- 
glia, ove Meroveo re de'Franchi divise la gloria con Ezio, e fu capo 
della prima razza dei re Francesi, detta dei Merovingi, (Thiers, 


Precis de l Hist. de Franc.) 
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infame, la sinistra aveva troncata la destra. Morto 
l'eroe, i soldati si ammutinarono, e Valentiniano fu 
trucidato. 

TA. di G. C. 455]. Ma l Italia era riserbata al pian- 
to e per nuova tragedia. Morto Valentiniano per 
mano di Massimo, avendo questi sposata Eudossia 
vedova del primo, assicurato l’ Impero, fu imprudente 
nei trasporti di amore e svelò il segreto. Eudossia 
irritata, chiamò d' Affrica Genserico. Questo re Van- 
dalo ebbe a far pentire l’ incauta. Saccheggiato l'im- 
periale palazzo, e fatta prigioniera colle figlie, fu in- 
viata a Cartagine. Le coste di Sicilia, di Campania e 
di Etruria, per lungo tempo furono infestate e esposte 
alla più sfrenata pirateria. 

Sul mar di Populonia fu infine data battaglia. 
Genserico e Basilisco ammiraglio s'incontrarono.* Lo 
scontro fu sfortunato pel barbaro che pienamente 
sconfitto più non ricomparve in Etruria. 

Populonia in quel tempo essere non poteva total- 
mente distrutta, ma alquanto restaurata almeno, se 
abitatori ivi Genserico trovò. Numaziano nel 416 la 
disse un ammasso di macerie. * 

L’origine di questa città si perde negli oscuri 
tempi, alcuni volendola Colonia Corsa, altri Volter- 
rana. Che fosse potente e popolosa niuno contrasta. 
Enea soccorso da lei, canta Virgilio così :? 

Sotto l'insegna del dorato Apollo 
Seicento ne imbar:ò di Populonia. 


! Ammiraglio di Leone Imp. Le Beau, Hist. du bas Empire 
L. XXXV, pag. 263. 

* Vedi quanto ho riportato poc'anzi di Numaziano. 

3 Eneide, Annib. Caro, L, X. 
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ciò prova abbastanza in che grado ne fosse la prospe- 
rità. Posta sul mare, esser doveva commerciante e 
ricca. Quasi unica città, al centro dell’ Etrusco litto- 
rale, di fronte all’ Elba vicina, depuravane il ferro ed 
altre industrie esercitava. Scipione contro Cartagine 
ivi provvide quanto occorrer poteva di ferro ed altro 
alla sua armata navale. * S' ignora poi come e quando 
venisse distrutta. Strabone, sotto Augusto, la trovò 
deserta; il suo piccolo porto con pochi abitatori. * Ram- 
mentata da Numaziano, come sopra si è detto, * fu per 
intervalli abitata, ma non più surse alla opulenza 
antica. * 

Di tante sciagure la deplorabile storia, ci stringe 
a non tacere di S. Mamiliano, illustre campione 
della fede, Patrono dell’ isola del Giglio. 

Mentre Genserico allontanavasi, dietro di sè 
lasciava le traccie dolorose del suo passaggio ; ove 
egli non era, erano i suoi feroci Vandali. Questi 
perseguitato, cacciato da Palermo il suo Santo Ve- 


1 T, Liv. Dec, III, L. 8. 

? Geog. L. V. 

3 Vedi a pag. 68. 

* Ad intervalli fu ancora devastata ; un Giammarist, duca Lom- 
bardo sul finire del VI secolo, mise a ferro ed a fuoco i contorni 
di Populonia. Il Pontefice s. Gregorio Magno, a Rabbino Vescovo 
di Roselle, raccomandava con lettera la sfortunata Populonia, de- 
serta di abitatori e sacerdoti. In seguito Populonia fu piccola ter- 
ra, ed il suo umile porto non frequentato. I Barbareschi poi lo 
infestarono e gli abitanti all’ intorno intimorirono. Gio. Targioni, nel 
Vol. 4 de' suoi Viaggi; Giorgio Santi; il profondo archeologo Do- 
menico Sestini nel 1812, non che altri scenziati, illustrarono Po- 


pulonia. 
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scovo, piombarono sul Monte Cristo. Quest isola 
granitica fu vano riparo: ivi S. Mamiliano, scam- 
pato da Sicilia, vivea rifugiato co’ suoi sfortunati 
seguaci, e ivi ebbe Il ultimo suo martirio e la 
morte. 

Non tocco alle controversie agitate sul santo 
vescovo ; lascio agli eruditi la delicata quistione. 
Solo dirò, che l'illustre vescovo, lasciato Palermo, 
sembra che al Monte Cristo approdasse. Allora i 
Vandali padroni in Sicilia, cacciarono alcuni vescovi 
Cattolici, e altri in Affrica trasportarono.' Alcuni scrit- 
tori asserirono, che il santo non approdasse nel 455, 
quando i Vandali inferocivano, ma più tardi, e dopo 
la deportazione dei perseguitati sulle spiagge di 
Barberìa. Discordi gli scrittori sulle vicende del santo 
tutti però concordano sulla di lui morte in quel- 
l isola. l 

Le memorie Pisane pongono la traslazione del 
corpo di lui e de’ compagni suoi nell’anno 848, ai 
tempi di S. Leone IV. « Vedendo (ivi è scritto) 
quel santo Pontefice dai monaci abbandonate per 
causa dei Saraceni, le isole tutte del mare d’ Italia, 
Monte Cristo e Giglio, in quelle ° trasportar fece da 
Monte Cristo i corpi di S. Mamiliano, e de seguaci 
suoi, come dal Giglio, quelli dei Santi Lustro e Vin- 
demnio, e collocare nella chiesa primaria di Civita 


' Genserico era Ariano, persecutore terribile dei Cattolici. 

* Nella stessa epoca, Montargentario fu abbandonata dai Mo- 
naci di cui parla s, Gregorio Magno. (Vedi cap, III dell’ Esame, ove 
accenno di questo Pontefice.) 
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Vecchia. » In tale incontro depositarono nella città 
di Sovana parte del corpo del santo vescovo. 

Per illustrare l’ultima dimora del santo aggiun- 
go che avanti l'assalto dei Vandali di Genserico nel 
445, ivi alcuni fuggitivi Italiani già menavano vita 
eremitica e si nascondevano scampando a quei bar- 
bari. Allora Monte Cristo isola Oglosa chiamavasi.* 
Conservò tal nome fino al 727, tempo in cui il Mo- 
nastero od Eremo fu smantellato, i monaci dispersi 
o schiavi. Nel 1100 (e forse anche nel secolo IX) i 
Saraceni di nuovo occupata l'isola, ritrovati altri mo- 
naci che l’abitavano, pur questi trucidarono o mena- 
rono in schiavitù. Devastata fu l'isola, come l'Elba, la 
Corsica, e la Sardegna. I Pisani nel 1200 la tolsero ai 
Saraceni; i monaci di S. Mamiliano per la terza volta 
vi ritornarono. Subì per volere di Papa Gregorio IX 
svariate vicende quest'isola: ma i monaci fatti sem- 
pre scempio dai barbari finalmente l'abbandonarono, 
e sì raccolsero a Pisa nel monastero di S. Michele. 

Così finì l’Eremo di S. Mamiliano, celebre mona- 
stero o Badia di Monte Cristo.’ 


! Nella recognizione autentica fatta nel 1780 da monsig. Santi 
delle reliquie di s. Mamiliano, esistenti in Sovana, comparve la 
quarta parte delle ossa di quel corpo umano. Niun'altra reliquia 
di lui restò nel Giglio conforme scrive il Ferrari. Quella insigne 
che al presente trovasi nella Chiesa del Giglio, fu data da monsi- 
gnor Fulvio Salvi vescovo di Sovana li 7 Giugno 1722 all’Altezza 
R. di Cosimo III Granduca, e da questo alla Parrocchiale del Giglio, 

? Secondo Plinio, solo scrittore Romano che ne parli. 

? Questo Monastero possedeva in Sardegna, Corsica, Elta e 
Pianosa, (Così da una Bolla di Papa Gelasio II del 1 Ottob. 1119, 
diretta ad Enrico abate di s. Mamiliano). Barbarossa nel 1445, 
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[A. di G. C. 476]. L'impero di Occidente era qua- 
si crollato, ma la totale ruina riserbavasi a Odoacre, 
figlio di Edicone re degli Eruli, popoli di origine Scita.' 
Educato in Italia, distinguevasi tra i mercenarj che 
per la propria ruina l'Impero pagava. Capo di quei 
soldati, prima difensori poi divenuti padroni,’ fatti 
sparire gli avanzi dello sfasciato impero, re d’Italia 
si nominò.* 

Così, ultimo dei degenerati Imperatori, Romolo 
Augusto, per un bizzarro caso riunì due nomi famosi : 


quale Ammiraglio di Solimano II, finì di devastarlo. I Tunisini 
infestando il mar di Toscana, Emanuele D'Appiano Principe di Piom- 
bino fece abitare e difendere Monte Cristo. (Ug. It. Sac.) Al gior- 
no in cui scrivo (1858), alcuni stranieri privati l'abitano, protetti 
dal Governo Toscano, ed alcuni Naturalisti che lo han visitato nar- 
rano del romantico effetto che produce quel diruto Monastero sul- 
l'alta cima del monte, a cui conduce uno scabroso viottolo. 

1 Quasi sempre dalla Scizia o dalle nazioni nordiche vennero 
le invasioni. Oggi di nuovo il Russo, Scita moderno e civile, rafi- 
nato in politica, tenace per natura, minaccia l'Europa ed accenna 
a gigantesco quasi universale dominio, Sogno di varj monarchi. Ma 
essa ba elementi per soddisfare o pretendere a tanto potere! Di 
fronte ha una Francia è vero potente per terra o per mare. Ora 
il mondo ammira due potentissimi dominatori, Napoleone III a lo 
Czar : l'Inghilterra declina, e ad un crollo terribile forse soggiace, 


Quale l'avvenire dell'Universo? 
? Trista e ripetuta lezione ai popoli che chiamano lo stranie- 


ro in ajuto! Ma la benda han sempre sugl'occhi ‘i popoli creduli. 

? Sotto questo re barbaro per la prima volta (caso singolaris- 
simo) si vide l’Italia a regno Italiano. Vinto Odoacre da Teodo- 
rico, come in breve diremo, questo secondo barbaro fu secondo re 
d'Italia, e fece di essa un regno unito e potente. Nel 1848 tor- 
nossi ad agitare la grande quistione. Alla sua epoca toccherò questo 
tema, non affatto estraneo a queste Memorie. 


76 

del fondatore di Roma e del fondator dell'Impero. Per 
scherno, Momillo Augustolo chiamato, lo si fe'relega- 
re sul delizioso Miseno.! i 

Fu dunque Odoacre, che ai settentrionali, pel 
primo trasferì la sovranità di Roma e dell’Italia. Ei 
la sottopose ai barbari, su di lui ricada la memoria 
odiosa di tanta sciagura, su lui che la indusse a con- 
siderarli come suoi monarchi, mentre prima conside- 
rati li aveva per mercenarj o nemici. 


CAPITOLO V. 


Teodorico. — Belisario e Giustiniano. — Totila e Narsete. — Teja 
re Goto. — I Longobardi. — Roma e Toscana Ducati. — Ro- 
ma sotto i Papi. — I Franchi. — Gli Arabi. — Desiderio e 
Carlomagno. — Governo dei Duchi e Vescovi. 


[A di G. C. 487). Teodorico, Ostrogoto, figlio di Wa- 
ladimiro re della Mesia, fu grande Principe e valoroso. 
Assalì Odoacre e lo vinse. In due battaglie, una nel 
Friuli, l’altra sotto Verona, questi rimase pienamente 
sconfitto, e rifugiatosi in Roma, quindi in Ravenna, 


' Il Miseno, prima villa modesta di Mario, poi sontuosa di 
Lucullo; indi degli imperatori. Vide morire Tiberio. Passando per 
varie vicende, dopo essere stata abitazione di Romolo Augusto, di- 
venne in seguito un Santuario poi una Fortezza. Ora è un Colle 
che coll’amenità sua atiesta l'eleganza ed il gusto dei voluttuosi 
Romani. 

? Sis., St. delle Rep. Ital., Cap. I, p. 19. 
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alle promesse di Teodorico si arrese, e questi sotto 
pretesto di una congiura, lo fece morire.’ 

Conquistatore felice, prese il titolo di re d'Italia. 
Per consolidar suo dominio, sposò la sorella di Clodo- 
veo re dei Francesi. Oltre questo, ebbe altri alleati 
potenti. Egli univa ai militari talenti l'arte difficile 
di governare. Saggio e moderato ne fu il governo. Ei 
ben sapeva che per governare bisogna piacere ai 
popoli; prese perciò modi e costumi Italiani. Benchè 
Ariano, rispettò i Cattolici; fece pure dei doni alla 
Vaticana Basilica. Ecco un tratto del suo carattere. 
Ad un favorito fattosi Ariano osservò : come vuoi che 
io uomo di te mi fidi, che di fede hai mancato al tuo 
Dio? 

Il celebre Cassiodoro ebbe a sapiente ministro ; 
delle belle lettere ignaro, fino a non sapere scrive- 
re, amò i letterati. Ma accusato viene di gravi delit- 
ti; la morte di Odoacre, quella di Simmaco e di Boe- 
zio. Papa Giovanni I, pure si dice che per lui moris- 
se. Perivano così gli uomini più grandi che avesse 
allora l’Italia. Spirava Boezio nello squallore di una 
prigione in Pavia. Nel suo libro, scritto negli orrori 
di un carcere, un balsamo ei ritraeva, una filosofia che 
più promette di quel che mantiene. Ciò non pertanto 
l'ammirazione desta di chi i tempi considera. Con 
elegante fantasia vestì di colori poetici, le sue mas- 
sime storiche. Quest'opera non perde di fronte ai belli 


! Murat. Ann. Odoacre fu dolce, modesto e clemente, venne 
assassinato in un convito. 

? Usava per firmare una lamina d’oro intagliata col suo nome, 
scorrendo colla penna nei vuoti. 
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scritti di Seneca. Ciò meravigliare non deve; Boezio 
in Atene educato, vi trasse i pensieri degli aurei 
tempi di Grecia.* Morì Teodorico in Italia di anni 33, 
lasciando per unica figlia la celebre e sfortunata 
Amalasunta. * 

[A. di G. C. 538]. Belisario mirava a riacquistare 
l’Italia per restituirla a Giustiniano. Ma in Roma asse- 
diato dai Goti, eroica resistenza faceva. Vitige succe- 
duto a Teodato era alla testa dei Goti. Belisario infine 
costrinse questi a levarne l’ assedio. 

I Goti si sbandarono; le coste d’ Italia e di Etru- 
ria furono di nuovo devastate ; poche città resiste- 
rono. Tra queste la sola Fiesole potè per un momento 
difendersi, ma fu espugnata. 

[A. di G. C. 540). Vitige in Ravenna a vicenda as- 
sediato, dovè cedere a Belisario ; abbenchè valoroso, 
il capo Goto fu prigioniero. 

[A. di G. C. 546]. Totila succedè, morti Ildibaldo ed 
Erarico succeduti a Vitige. Colle armi e col senno, 
gran parte d’ Italia recuperò. 

La storia maestra della vita, specchio dei sovrani 
e dei ministri, mostra quanto spesso la sorte dei regni 
dalla scelta di un uomo dipende. 

Belisario dal sospettoso Giustiniano richiamato, 
avvilito, giustificato, quindi di nuovo favorito, con 
Narsete l’ Italia tutta riacquistò: gli ostacoli caddero, 
tutti cederono al valore di essi. Nè la molle edu- 


! Pig., Stor. di Tos., lib. II, pag. 155. 
* Principessa di molto spirito, versata nelle lingue greca e 
latina; fu uccisa da Teodato suo cugino nel 534: Belisario ne ven- 


dicò la morte, 
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cazione di eunuco tolse a Narsete le qualità di un 
eroe. 

[A. di G. C. 552.] Narsete infine si azzuffò con To- 
tila e i Goti furono pienamente sconfitti. Totila ferito, 
morì generosamente curato. Erasi reso padrone della 
bassa Italia, della Sicilia, della Corsica e della Sar- 
degna e quindi di Roma. Questa città saccheggiata, 
si videro dame Romane e la vedova stessa di Boezio, 
stender la mano alla porta dei Goti. 

[A. di G. C. 554]. Teja infine nuovo ed ultimo re dei 
Goti, non men valoroso, dopo aver pugnato da prode, 
presso il Vesuvio circondato da numerosi nemici, co- 
perto di ferite, perdè il trono e la vita.* 

L'odio al nome dei Goti rallegra un incauto let- 
tore, quando legge la ruina di essi. Ma all’ occhio di 
un osservatore accorto, questo avvenimento appare 
una calamità per l’Italia. Fino d'allora cominciato 
l amalgama di vincitori e vinti, la durezza dei con- 
quistatori primi si era ammansita, e se in Italia con- 
solidato si fosse il loro dominio, governo indipendente 
sarebbe avvenuto. Ma Costantinopoli serva, non difesa 
e lontana, agl invasori fu facile preda. * 

Sconfitto Teja, vennero altri Goti in Toscana. 
Questi sbandati, con sfrenata licenza taglieggiarono. 
Ai Goti si unì un esercito di Franchi, avidi essi pure di 
saccheggiare. Narsete infine li potè tutti distruggere. 


1 Procopio, lib. III. Murat. Ann. 

? Pig., Sor. di Tos., lib. II, pag. 162. Ma questa indipen- 
denza d'Italia, poteva ben conciliarsi colla religione cattolica, e 
colla indipendenza dei Papi? Si avverta che i Goti ed i loro re 
erano Ariani. 
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A Belisario e Narsete in corte disgraziati, non 
valsero i segnalati servigi: le brighe e le calunnie 
prevalsero ; le meschine persecuzioni li oppressero. 
Narsete in Roma invecchiato morì. Belisario in Co- 
stantinopoli, virtuoso ancor più, non godè pace dome- 
stica ; Antonina sua moglie, intima di Teodora Impe- 
ratrice dissoluta e perfida, mostrò Narsete meno infe- 
lice, perchè non avea moglié e perciò era libero da 
tali amarezze. 

[A. di G. C. 569). Priva l’ Italia di uomini grandi, 
passò presto dai Goti ai Longobardi : popoli nominati 
da Tacito, Strabone e Vellejo Patercolo, abitavano tra 
l'Elba e l’Oder. Alboino loro re, ferocissimo guerriero, 
poco conto faceva dei paesi già vinti ; agli Unni, al- 
leati suoi ne fece cessione, e considerando sicura la 
conquista d’ Italia, con potente armata si mosse. Dalla 
sommità dell’ Alpi il fiero barbaro contemplava l’Italia, 
anticipatamente ne gustava il possesso, e cupido vi si 
lanciava. * 

A tale annunzio i Veneti si ritiravano; nelle loro 
lagune tutti fuggivano e così la libertà salvavano. 

Roma col suo territorio era detto Ducato e sotto 
la protezione dei Papi, agl’ Imperatori restava fedele. 
Le marittime città d’ Italia furono dalle armi Greche 
difese. 

Alboino, stabilì sua residenza a Pavia, il suo do- 
minio dalle Alpi alle vicinanze di Roma estendeva.* 


! Quanti Alboini dall' Alpi hanno amoreggiato l’Italia! Anni- 
bale, Carlomagno ec. ec. Tutti non furono barbari come Alboino, 
ma la fecero da padroni e peggio. 


? Sism., cap. I, pas. 22. 
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Finiva tragicamente la vita. Infatti per costume bar- 
baro beveva nel cranio dei re; pur bevve una volta in 
quello di Cunegondo re de’ Gepidi da lui ucciso, padre 
della bella Rosmunda. Costretta questa a sposarlo, 
la volle costringere a bevere nell orribile tazza. 
Irritata la donna sedusse un Longobardo che Alboino 
nel sonno trucidò. 

Senza notar di Alboino i successori, senza fer- 
marsi alle imprese di essi, solo diremo che tutti fecero 
mali all’ Italia, per ciò alla nostra Toscana. Già Sa- 
turnia‘ città Etrusca colonia Romana, da Alboino era 
stata distrutta, e invano accorsero Gabino signor di 
Sorano, e Roscio signor d’ Anguillara. * 

I re più famosi che gli succederono furono: Ro- 
tari, Agilulfo e Luitprando. Il regno feudale Longo- 
bardo, in Italia durò circa due secoli; in questo spazio 
regnarono 25 re, e l’ ultimo Desiderio. 

[A di G. C. 632]. La Toscana in quel frattempo 
governava il Duca Tato, sovrano di essa. 

[A. di G. C. 643). Rotari mostrò saggio governo. 
Ei primo formò un codice che Leggi Longobardiche 
fu detto; * alle tradizionali altre opportune ne ag- 
giunse; una base, un testo fissò, l’ arbitrio ristrinse, 
i giudici alla giustizia pose vicini. 

[A. di G. C. 729]. Ora Leone Isaurico, Imperatore, 
insorger faceva una grave questione sul culto delle 
sante immagini. Gregorio III pontefice, fulminò la 


! Forse Aurinia, prima si chiamò perchè Plinio dice che Au- 
rini i Saturnini si chiamarono, Sor., lib. III, cap. 5. 

? Malav., Stor. di Siena, lib. III, par. I, f. 17. 

* Paol. Diac., lib. IV. 
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scomunica, e Leone scomunicato, i Romani per sem- 
pre ne scossero il giogo. 

Roma la sovranità dei Papi accettò; eccola dopo 
tante vicende, libera da giogo straniero ; eccola in 
facoltà di eleggersi politica costituzione. Quindi me- 
moria languida di titoli antichi, senza conoscerne i 
limiti, il potere, risorger fece l’ autorità del popolo e 
del senato, ma nacquero tumulti e confusioni. In tale 
sconcerto, naturale fu il religioso ossequio, volonta- 
ria la sudditanza al Pontefice. Verso di lui qual 
primo magistrato si volsero gli occhi obbedienti della 
moltitudine; ia sua religiosa influenza, le sue relazioni 
coi principi, le sue ricchezze il costituirono sovrano 
legittimo di Roma, sovranità legittimata dal popolo, 
e da circa dieci secoli confermata.' 

Astolfo re Longobardo, dallo scherzoso Ariosto 
rammentato,i Roma e Papa Stefano II minacciava. 
Si accorse questo che precaria difesa era il religioso 
prestigio di fronte a un barbaro; duopo era ricorrere 
a più valido appoggio, e l’ aiuto dei Franchi implorò. 

Famosi erano questi guerrieri che attratti gli 
sguardi avevano dell’ universo; in specie per le vitto- 
rie sugli Arabi. Questi animosi e fanatici, in tempo 
brevissimo, fatte avevano numerose conquiste: la Per- 
sia, l Egitto; le ubertose spiaggie dell’ Affrica dal- 
l'Egitto a Ceuta soggiogate, lo stretto navigato; già 
guidati da Omar successore del falso profeta” come 


! Pig., Sor. di Tos., lib. II, pag. 173. 

* Canto 28. 

? Guidavali nel 635. Per ordine suo fu incendiata la famosa 
Bibliote a di Alessandria scrivendo al suo luogotenente: « Se vi 


sono cose scritte nel Korano, bruciala,- se non vi sono, bruciala, » 
6 
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un torrente la Spagna inondavano; indi la Francia 
assalita, l Europa minacciavano. Quando questo tur- 
bine di guerra fu arrestato dai Franchi. 

Del falso profeta ecco alcune notizie. 

Nacque Maometto ai 5 Maggio alla Mecca lan- 
no 578, era volgare. Illustri furono i suoi natali;nacque 
della tribù dei Coreisti, custodi sacri del Santuario 
Kaaba. Fu educato a forte guerriero. Lospiritosuo non 
si trascurò. Narrasi che un Sergio Nestoriano monaco, 
aborrimento per l’ idolatria gl’ infondesse. Di mae- 
stoso aspetto, bello, simpatico, di doti eminenti, fu 
ambizioso, impostore, ma grande. Legislatore di po- 
polo ardente, gli fece apprezzare costumi e leggi 
opportune ; gli Sceik domò ; da essi fecesi amare o 
tremare li fece, trionfar seppe delle difficoltà, e 
immense furono quelle che l'alia missione di lui 
affrontare doveva. Infine narrò favole ascoltate e 
gradite, poscia assai venerate.' Visse del fuoco che 
ardeva in quel cielo. Fiero, fanatico, risoluto, il suo 
gran genio manifestò e lo spinse; un poter senza 
limiti stabilì, e Profeta, Pontefice e re uno de’ più 
vasti dominj seppe fondare. Gli Arabi o Saraceni 
invasori si incivilirono ; i Turchi seguaci loro, e di 
essi vincitori selvaggi, di loro fama empirono il mondo, 
ma furono fanatici, ladroni e barbari. Dopo compita 
luminosa carriera,” di anni 54, li 8 Giugno 632, Mao- 


! Li favola più che orientale del suo viaggio nei cieli sul 
divino giumento Z/horack, dà l'idea della fantasia di costui. (Vedi 
Abregé de la Vie de Mahomet par Savary, Paris, 1821). 

? Costretto a fuggire, dopo quel tempo i Muomettani conta- 
rono gli anni dell’ Zyira, che in arabo significa fuga. 
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metto di veleno finiva: Abul Beker vicario suo suc- 
cedeva, e l'Impero si dilatava. 

Carlo Martello governava la Francia e Maire di 
Palazzo chiamavasi. Valoroso e pronto, veniva a scon- 
fiegere ed arrestare gli Arabi. Suo figlio Pipino 
avevane ereditata la carica, la potenza, il valore. 
Stanco di possedere tutto il peso del regno, mirò al 
diadema. Guerrieri e popolo gliela conferirono. Ma 
però’ serupolo raro il trattenne; il giuramento di 
fedeltà a Chilperico. 

[A. di G. C. 754]. Pipino a Zaccaria ricorse; sciolse 
questi dal giuramento, Pipino e i sudditi, e re dei 
Francesi lo dichiarò.' Chilperico III vestito da 
Monaco fu in un convento racchiuso. Dopo favore sì 
grande non potevasi invano implorare Pipino. Si mosse 
infatti alla volta d’ Italia, alle preghiere di Stefano II. 
Si venne a patti, ed in Pavia costretto ebbe il Ponte- 
fice Ravenna e l Esarcato.* 

[A. di G.C.756]. Desiderio Duca di Toscana, succes- 
sore di Astollo, aveva promesso altri doni, mancò alle 
fatte promesse; ed il Pontefice ricorse di nuovo a Pipi 
no. Questo, mandati dei ministri in Italia, appianò la 
quistione. 

[A. di G. C. 770}. Carlo Magno infine apparve sulla 
scena del mondo e occupò ed ancora occupa la mente 
degl’ uomini. Era Carlo di un grande carattere. La 


' Fu il primo re della seconda razza detta dei Curlovingi. 

? Cioè Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinigaglia, Jesi, 
Forlimpopoli, Montefeltro, Cireraggio, Monte di Lucaro, S. Marino 
o Marino, Robbio, Urbino. Comarchio, Narni ed altri Paesi. (Mu- 
rat. Ann,) 
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religione rispettò; conto alcuno non fece di esortazioni 
e minacce, quando sposare volle la figlia di Desiderio. 
Questa poi ripudiò per isposarne un’altra,’ e forti dissa- 
pori nacquero fra i due monarchi. 

[A. di G. C. 774]. Carlo chiamato in Italia da Papa 
Adriano, strinse Desiderio in Pavia, e fattolo prigio- 
niero lo inviava in Francia ove moriva. Desiderio fu 
l’ultimo re de’ Longobardi. Carlo di Lombardia s'im- 
possessò, e posesi in capo la corona Lombarda. * 

G? Italiani non s'illusero : la conquista consi- 
derarono come nuova invasione barbarica." Videro 
l Impero occidentale risorto e composto di Francia, di 
Allemagna e d’Italia. Questa, abbenchè regno dichia- 
rato con il re Pipino suo figlio, altro non fu che 
dell'impero provincia, e i Carlovingi, il trono occupa- 
rono d'Italia fino alla espulsione di Carlo il Grosso.* 

Carlo fondò monarchia quasi universale, ma 
non potè consolidarla come i Romani. Spento lui, 
tutto cadde in sfacelo; successori inetti, invasioni 
di Saraceni e Normanni; fiacchezza ovunque. Autore 
della Corte Veimica (o Veimale), in Manheim isti- 
tuivala. Ivi si giudicava nel mistero la sorte de’ più 
alti soggetti. * 


t Eginar. Vita di Carlo 

* Nel giorno di Natale dell'800, Leone III lo coronò Impe- 
ratore. 

3 Sis. Sor. delle Rep. Ital. Cap. I, pag. 27. 

* Avvenuta nell’888. 

* Carlo di Borgogna detto il Temerario, si trovò minacciato 
nella stessa sua tenda da ferro assassino, e che la Corte Veimale 
faceva brandire. I Romanzieri trassero interessanti argomenti sui 
decreti di quella Corte. 
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È da osservarsi che Italia fu di altre nazioni 
alquanto meno infelice. Sottoposta ai successori di 
Carlo ; governata anni 26 da Lodovico II, coll'esempio 
del Francese valore, sentì ridestarsi l’amore del- 
l’ armi, la fama dell’ Italiana milizia. Le sue cam- 
pagne si ripopolarono, le città desolate ripresero 
l' antico splendore. 

Sotto il fiacco governo dei Carlovingi, il patto 
sociale ogni forza perdè, i re nelle guerre private 
i soccorsi dei sudditi comprarono; questi privilegi 
riceverono e la regia autorità minacciarono. Le pro- 
vincie ai Duchi appartennero, le metropoli ai Vescovi, 
le altre città ai Conti. I re restarono senza autorità.‘ 


CAPITOLO VI. 


Carlo Magno dona Montargentario, Ansedonia ed altre terre. — 
Scorrerie dei Saraceni. — La Toscana sotto i Duchi o Mar- 
chesi. — Casa d'Este. — Gli Ungari. — Marozia e Teodora. 
— I Settentrionali e gl'Italiani. — Roselle distrutta. — Ori- 
gine di Grosseto. — Origine dei Municipj. 


[A.diG.C. 774). Per nulla omettere sulle invasioni 
narrate, e che interessar possano queste memorie, 
noterò che Carlo inviato in Francia Desiderio, si ac- 
cinse ad espugnare le piazze forti della Toscana; 
quelle almeno che resistere gli potevano. 


' Sism., cap. I, pag. 33. 


86 

Voltosi a quelle di Siena se ne impadronì, e la- 
sciovvi suoi propri Baroni. Solite ricompense, soliti 
diritti di coloro che chiamati a difendere i deboli, si 
fanno ad opprimerli. 

Una di esse, già dei Longobardi, fu Ansedonia. ' 
Questa stretta d'assedio oppose a Carlo resistenza 
valida. Ma giunto il giorno di S. Anastasio, nome che 
aveva una chiesa vicina, la festa del Santo fu cele- 
brata: i guerrieri di Carlo furono in processione. Dal- 
l atto religioso gli assediati commossi, senza più re- 
sistere si arresero. Carlo re politico e pio, credendo 
quella resa un prodigio del santo, donò quella chiesa 
all Ansedonia; altre terre prossime alla marina vi 
aggiunse. 

[A. di G. C. 805]. Queste terre da Leone III Ponte- 
fice, applicate furono all’ Abbazia di S. Anastasio; o 
delle Tre Fontane 

Nel Diploma di Carlo dell’805 dal Magherino * 
e dall’ Ughelli * riportato trovansi nominate: Anse- 
donia, Feniglia, Orbitello, Port Ercole, Mont’ Ar- 


! Probabilmente dai Longobardi, o già dai Goti (e non dagli 
Etruschi, essendo di mod.rna costruzione) fu edificata o restau- 
rata sullo stile Ftrusco omai praticato generalmente in Italia, 
come meglio spiegherò in seguito, quando nell’ Esame su Montear- 
gentario ragionerò dell'origine di Ansedonia, dell'etimologia del suo 
nome e della controversa Cosa, ragionamento che ora tralascio per 
chiarezza maggiore. 

* Malevolti, Storia di Siena, lib. II, par. I, f. 19, e lib. IV, 
par. II, f. 66. 

* Bullarium Cassin, t. II. 

* It. Bac, t. I. 
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gentario, Marsigliana, Saline, Giglio e Gianutri, 
con cento miglia di mare all intorno. * 

Ansedonia più tardi (1330), come diremo a suo 
tempo, fu dai Senesi distrutta. Oggi in questa città, chi 
dalla porta di settentrione vi entra, osserva sue belle 
mura ciclopee a grossi poligoni senza cemento. Quat- 
tro appariscono le torri, e la prima a destraimponente; 
l'interno ricoperto si vede di bellissimi olivi; e nume- 
rose conserve si riscontrano. Il viandante sorpreso, 
riflette su quelle ruine, sulle vicende che le partori- 
rono, sugli effetti del tempo, e le passioni degl’ uomini. 
Due strade selciate, le sue guide mantenute, scor- 
tano alla città, l'una ad Est l’altra a Nord, citata, 
che dall’ Aurelia si stacca. Alcuni avanzi del Medio 
Evo di cattiva siruttura si vedono. Chi scende per la 
porta dell'Est, trova sul lido una rupe franata che è 
detta: Spacco della Regina; ivi l'arte creò un sentiero. 
La storia di Regina non parla, nè Regine regnarono 
in queste contrade. Regina forse si disse qualche dama 
sovrana. Matilde Contessa, ad esempio per Regina di 
Monte Maggio si celebrò.’ Questa frana stupenda per 
commovimento fisico, questo monte spaccato, apresi 


! L'Enschenio non conviene di tal donazione nè della vitto- 
ria di Carlo all'Ansedonia. T. II. Ai critici la spinosa disamina. 

? Dal corso di queste memorie «ve pirlo «lell’Ansedonia e di 
Orbetello o Sub-Cosa, è facile il persuadersi che le mura dell’ una 
e dell'altra città sono del Medio Evo, abbenchè di stile Etrusco. 
e Tale costruzione (dice il Micali, Stor. degli ant. pop. Ral., t. I, 
pag. 196), tanto all'Ansedonia che a Saturnia è delle meno vetu- 
ste, forse non ancora dei tempi della dominazione Romana. » 

* Diario del Gigli. 
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dall’ alto fino al livello del mare; è una altezza di 
braccia 40 circa. Ivi si tolsero le parti scabrose; ivi 
si vede la mano dell’uomo. Largo è il sentiero per 
braccia 3; in alcuni punti strettissimo, appena un 
uomo vi passa, è poi lungo 160 braccia. La Ince ed il 
sole dall'alto vi scende. La natura fece, l’uomo per- 
fezionò la misteriosa via. 


Là ancra, dove fu Ansedonia, 
Là è la cava, dove andare a torma 
Si crede il tristo, ovvero le Demonia.' 


Chi il monte esaminò ove Ansedonia è posta, le 
sue parti fesse ed allibrate, provano quanto ho sopra 
asserito. Belli oltremodo sono i bagni nella rupe ta- 
gliati ed all’intorno posti; altri lungo la riva del mare.* 
Da questi parte una via, che alle falde del monte, scal- 
pellato a rimarchevole altezza, alla sovrapposta città 
conduce. Il tutto sul gusto Romano e non Etrusco.’ Qui 
un qualche grande cittadino Romano, prima che An- 


! Fazio degli Uberti, nel suo Vitamondo, lib. III, can. X. 

* A Levante dell’Ansedonia, di fronte alla Torre della Tagliata, 
alcuni superficiali osservatori, nel vedere gli avanzi di meschini 
fabbricati, eguali a quelli sorrenati a ponente ove termina la Fi- 
niglia al cesì detto Grottone, hanno creduto ravvisarvi gli avanzi 
del vasto Porto Cosano. Tanto l'uno che l’altro non erano che pic- 
coli scali per accedere a quelle spiaggie arenose e salire all’ Anse- 
dlonia, 

3 Gli Etruschi non usavano bagni pubblici: Roma non li adottò 
che quando ebbe gustata la mollezza Asiatica. Fu nella Edilità di 
Marco Agrippa che egli ne aprì 170 in Roma. (Plin., Stor. Nat., 
lib. 36, cap. 15). 
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sedonia dai Goti o Longobardi si fondasse, volle tenere 
ivi deliziosa stanza e quel monte abitare. Chi dall’An- 
sedonia il suolo che la circonda contempla, ed i suoi 
olivi selvatici osserva, bene comprende che in antico, 
domestici dovevano essere e in quella solitudine, 
amena e popolosa contrada ritrovarsi. 

Al Italia ritornando, rapidi si succedevano i con- 
quistatori; qual paese di conquista era da tutti trat- 
tata. A tali miserie nuova sciagura sopravveniva. 

[A. di G. C. 828). Gli Arabi, da qualche tempo, della 
Sicilia e della Calabria padroni, fortificati sul delizioso 
Miseno, la tomba di S. Severino in Moschea convertiva- 
no: di qui F Italia minacciavano e colle loro flotte le 
marine affliggevano. Luni intieramente distrutta e il 
Tevere risalito, la Basilica di S. Pietro spogliavano. ' 
Leone III la cinse di mura, e a custodia vi pose dei 
Corsi fuggiaschi. L’insolenza Saracena fu tale, che 
circa 20 di essi, dalla tempesta balzati tra Nizza e 
Monaco, superato un castello, scannato chi l’ abitava, 
vi si stabilirono. Altri di loro nazione chiamarono, e il 
Monferrato assalirono, Torino saccheggiarono, e con- 
tro gli Italiani ed a loro vergogna vi stettero. 

Rammentare è d'uopo che dal secolo V la To- 
scana alle rivoluzioni esposta, passò dal giogo dei 
Goti ad altri barbari, e silenzio sepolcrale regna sulle 
sorti di numerose città. Ciò meravigliare non deve: 
pochi e difettosi scrittori le calamità di quei tempi 
raccontano. * 


! Pig., Stor. di Tos., lib. I, pag. 187. 
? Malevolti, lib, II, pi I, f. 14. 
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Tace dunque la storia, e il lungo tacere fiacca il 
volere più fermo, rende misere le investigazioni. 

La Toscana sotto i Duchi o Marchesi, fu oppressa 
e malmenata; questi ai re d'Italia obbedivano; capi 
civili e militari si chiamavano. Furono una lunga se- 
rie di oscuri padroni a vituperio ed oppressione dei 
popoli. Niun fatto vi fu degno da raccomandarsi alla 
storia. * 

Obliando chi non si conosce, di Bonifacio e Adal- 
berto narreremo. Stipiti furono di due case illustri; 
quella di Este e di Branswich. Il favore alle lettere 
dall’ una accordato, nobile ricompensa ebbe nella im- 
mortalità; capi d’ opera d’ ingegno produsse, fra que- 
stil Orlando Furioso ela Gerusalemme Liberata. L'al- 
tra dopo celebri fatti, salì sul trono di potenti nazioni. * 

Bonifacio il Bararo fu conte di Lucca, prima città 
della Toscana. Suo figlio Bonifacio II, fedele al debole 
figlio di Carlo Magno, difese la Corsica e la Sardegna. 
Insuliate di nuovo dai Saraceni, che anche il Litto- 
rale Toscano infestavano, sortiva dal porto di Pisa la 
sua flotta, e quelli ed altri pirati sparivano. Le coste 
d’Affrica visitava fra Utica e Cartagine. I Saraceni 
non usi a farsi insultare, con numerosi soldati i Cri- 
stiani attaccarono; ben cinque volte l'attacco si ripe- 
tè, ed altrettante vennero con strage rispinti. I vinci- 
tori, carichi di gloria e di bottino alla Bocca dell'Arno 
ritornarono. 

Adalberto I, senza gloria gli succedè: Adalber- 
to II, figlio del primo fu celebre Duca, Toscana illu- 


1 Cosimo della Rena, Dei Duchi e Marchesi di Toscana. 
? Murat., Antich. Estens, 
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strò; i suoi tesori lo resero il più potente principe Ita- 
liano. 

Qui sarebbe lungo il notare la serie dei Duchi To- 
scani; non fu gloriosa la loro comparsa. Quindi altra 
lacuna storica succede. 

[A. di G. C. 900]. Solo noteremo degli Ungari, na- 
zionebarbara, ancora pagana, ecome gli Unnidalla Sci- 
zia, sortiti a spopolar le provincie. Questi feroci fecero 
credere i primi che la fine del mondo fosse venuta.' Pa- 
reva che di sangue umano si dilettassero; che altr'og- 
getto le loro irruzioni non avessero che quel d’incen- 
diare e distruggere. Germania ed Italia, videro le loro 
città distrutte e rimasero le traccie orribili di tanto 
furore. Dissetati di sangue, ripresa la via della Pan- 
nonia, si rintanarono nelle loro foreste.” 

Tale fu l'impressione che quei feroci lasciarono, 
che creduti vennero fiere e non uomini e nati da una 
lupa, e da un mago.’ i 

Partiti gli Ungari e rimasti i Saraceni, le deva- 
stazioni d’Italia seguitarono. Questi non erano gli 
Arabi primitivi. Era una colonia militare degli Arabi 
d'Affrica, feccia della Nazione, che solo l’arte di guerra 
conoscevano, o meglio l’arte di assassinare, ed erano 
affatto dissimili dagli Arabi civili di Oriente.* 

L'Italia dopo tante vicende non aveva riposo: 
come in ogni feudale sistema, vedeva i suoi re dipen- 
dere comunque potenti dai loro stessi Baroni; questi 


i Pig., Stor. di Tos., lib. I, pag. 192. 

* Murat., Ann. 

® Il volgo quando è spaventato inventa le cose più strane. 
* Sism., cap. I, pag. 42. 
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tremavano per'l’instabile natura dei popoli di amare 
il passato, odiare il presente, desiderar l’ avvenire, 
talmente che appena eletto un re un altro ne elegge- 
vano. Così, quale ammalato, l’Italia viveva angu- 
stiata, agitavasi, crescer vedeva le proprie miserie. 

{A.di G. C. 831).Morto Guido MarchesediToscana, 
quel Guido che tolse in moglie la tanto celebre quanto 
disonesta Marozia, nata dalla non meno diffamata Teo- 
dora, Lamberto suo fratello fu successore. Ugoneallora 
re d’Italia sentì contro Lamberto gelosia, secondo il 
Giudizio di Dio vi fu disfida; il campione del re sog- 
giacque; il prepotente Ugone s'irritò, tolse la Toscana 
a Lamberto, cavar gli fece gli occhi e suo fratello 
Bosone investì. La linea di Bonifacio il Bavaro venne 
cacciata. 

Così accennate le nostre miserie è duopo frat- 
tanto soffermarsi, e osservare si debbe scrittore mo- 
derno che sopra di noi riflette e giudica.* i 

Le nazioni settentrionali, essendosi mischiat® . 
cogl’ Italiani, fecero rinascere in questo popolo il 
sentimento della dignità dell’uomo, l’ amore della 
patria, il desiderio della libertà; ma in pari tempo 
gli avevano portato un sistema di governo affatto 
nuovo e nozioni intorno ai diritti dell’ nomo diverse 
affatto da quelle degli antichi. I diritti della patria 
erano più grandi presso i Romani ed i Greci; ma 
la feroce indipendenza individuale più assai rispet- 


! Pig., lib. I, pag. 198. 

* È d'uopo riflettervi, oggi che alcuni politici temono che la 
Russia minacci l'Europa, motivo per cui è necessario difendere, essi 
dicono, la Civiltà contro la Barbarie. 
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tata presso i barbari. I popoli del mezzogiorno ave- 
vano incominciato ad esser liberi entro le città, ove 
riuniti nelle stesse mura non tardarono a sentire 
fortemente che essi non formavano che un solo corpo, 
e che tutti i loro interessi erano comuni: per lo 
contrario i popoli del settentrione si erano mante- 
nuti liberi nelle foreste ed avvezzi a difendersi da 
sè medesimi, non cercarono in un'associazione af- 
fatto volontaria che quell’ aumento di forze che pote- 
vano acquistare senza nulla perdere della indivi- 
duale indipendenza. Fino agli ultimi periodi delle 
nostre repubbliche, noi vedremo gli effetti delle idee 
portate dal nord. L’ineguaglianza fra i cittadini; le 
diverse classi di uomini diversamènte liberi, le asso- 
ciazioni per respingere una potenza oppressiva, e più 
di tutto il diritto di resistenza al governo, furono 
tutte conseguenze di quel sistema d'indipendenza, 
che in appresso si chiamò feudale, e che fu così 
frequentemente calunniato senza conoscerlo. 


! Sism., Sor. delle Rep. Ital, Cap. II, pag. 54. — « Dunque, 
secondo lo scrittore, noi Italiani dovremmo benedire la comparsa 
dei Goti, Unni, Ostrogoti, Eruli, Franchi, Longobardi, Ungari, e 
simili che ci fecero conoscere il sentimento della dignità dell'uomo ; 
lamore di Patria, ùl desiderio della libertà? Oh questo è troppo, 
non potendomi persuadere, che se malmenati, oppressi © saccheg- 
giati fummo, non eravamo per altro caduti sì basso da dover ri- 
cevere tali lezioni da tali maestri. Ciò si dica per un sentimento 
di dignità vero, di offeso pudore che ogni Italiano deve provare a 
tale giudizio che vulnera la nostra fəma e che osservar farebbe 
all'illustre Storico, che invece la razza Italiana fu contaminata, forse 
imb»stardita dall’impuro contatto, anzi che nobilitata. Così oggi 
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[A. di G. C. 935). I Saraceni le piraterie prose- 
guivano, desolate avevano le coste di Sicilia, di Cor- 
sica, di Genova, e ricomparivano su quelle Toscane. 
Invano da Carlo Martello già nel 732 ebbero san- 
guinosa sconfitta, dopo essere stati chiamati a passare 
i Pirenei da Eude conte di Aquitania. Questi fieri 
invasori preludio offrirono di calamità che affligger 
dovevano i luoghi marittimi quando Turchi e Bar- 
bareschi pirati dovevano loro succedere. 

Roselle all’appressar dei pirati vide i suoi abi- 
tatori fuggire ed in Siena ripararsi; questa città 
aumentò di popolo. Roselle fu totalmente distrutta;* 
ruina immensa, e grande strage di uomini si fece: 
la illustre città, forse la prima fra le dodici Etrusche, 
venne dall’ Arabo lontano sterminata. 

Roselle sol non fu celebre ai tempi Etruschi, 
ma anche ai tempi Romani.” Assalita da questi l’anno 
di Roma 459, guidati da Postumio Megello, volle e 
seppe resistere alle armi di lui, ma quindi espu- 
gnata, 2000 furono i prigioni e altrettanti gli - uc- 
cisi. 

Ora il viandante che da Grosseto per Siena si 
volge, ne vede a destra le mute rovine e mesto ne 
rimembra la celebrità. Daremo frattanto descrizione 
succinta delle sue reliquie. 


spiegarsi potrebbero le pur troppo vergognose simpatie Italiane per 
i moderni civili stranieri. 

' Mal., lib. III, P. 1. pag. 23. 

? Plin. Stor. Nat., lib. JII, C. V, chiama la Roseana ricca e 
potente al pari della Critonia e della Sienese. 

® T. Liv., D. I, lib. X. 
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Moderno scrittore," mostra Roselle distante circa 
miglia quattro da Grosseto; le sua mura costrutte 
di pietra a figura diversa, di straordinaria grossezza. 
Calce non vi si vede. La figura delle sua mura 
pende in ovale; la maggiore grandezza in diametro 
è di braccia 900; la lunghezza maggiore 1250; di 
circuito 3200. Moscona, altro suo distrutto e abban- 
donato castello, a Roselle vicino, così ebbe nome 
dagli abitatori prossimi. Tal nome non trovasi tra 
gli scrittori antichi? Giudicasi derivato a capriccio 
nei bassi secoli, e persuade che fosse un fortilizio a 
difesa della stessa Roselle, più moderno però. Solo, 
Fazio degli Uberti lo chiama Moscona, ed è il più 
antico. Egli viveva alla metà del XIV secolo. Pure 
ne scrive Leonardo Alberti, e Zaccaria Secchio Vol- 
terrano. La circonferenza sua è di braccia senesi 800. 
Le sue terme, se di Etrusca origine, ebbero destino 
eguale alla suddetta citià. Oggi da Ferdinando III 
furono restaurate e analoga memoria del 1822, la 
beneficenza attesta del Principe, la gratitudine dei 
beneficati.* 

Dalla ruinata Roselle, nacque Roseto o Grosseto, 
chiamato pe’ suoi fertilicampi Granato della Toscana:* 


! Lami, Novelle Lett., T. XX, pag. 581-584. 

? Tra i moderni, Giorgio Santi, nel suo III viaggio, ed il 
Repetti nel suo Diz. ne scrissero, 

? Presso i Bagni si tentarono di recente alcuni scavi, di cui 
ignoro l’importanza, ma che apparvero del III secolo. — 

* Ma da preziosr pergamena del 1143 si riscontra che questa 
città Grosseto, e non Grasseto o Roseto si chiamò fino dal 1138, 
epoca in cui il Vescovo di Roselle vi aveva residenza, mentre 


96 

[A. di G. C. 961). Le città d'Italia abbandonate a sè 
stesse, si dettero Governo Municipale. Consentivalo il 
re. Sotto Ugone il Grande si stabilì: dai successori 
suoi fu mantenuto senza torbidi e ostacoli, ma senza 
cartabensì. Quindi la legittimità non attestata. I nuovi 
Municipj ad Ottone la riconoscenza serbarono. * 

[A. di G. C. 973). Ad Ugone il Grande succedeva 
Tedaldo nel Toscano Governo; a questo Bonifacio 
padre della Contessa Matilde. Alla donna celebre, alla 
signora potente, all’ attrice energica nella sangui- 
nosa lotta, È dobbiamo speciale attenzione. Ciò nel se- 
guente Capitolo. 


questa già distrutta dai Saraceni non era del tutto deserta. Viene 
custodito tal documento dal dotto Preposto Monsignor Pirretti, che 
degnò farmene da un oscuro Latino la traluzione. 

Altra pergamena sull'antichità di Grosseto dell'803, ripor- 
tata dal chiaro Repetti (Supp. al Diz., pag. 116) esistente nel- 
l'Arch. Arcives. di Lucca, apparisce qual contratto di enfiteusi per 
dei beni spettanti alla chiesa ed oratorio di S. Giorgio in Grosseto. 
In questo documento” Iacopo, vescovo di Lucci, conede + livello 
la chiesa di S. Giorgio a Ildebrando, autore della potente famiglia 
Aldobrandesca. 

! Sism., Sor. delle Rep. Ital., Cap. II, pag. 84. 
? Lotta fra il Sacerdozio e l’ Impero, che scandalizzò la Cri- 
stianità. 
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CAPITOLO VII. 


Matilde. — Arrigo IV. — Gregorio VII. — I Normanni. — La 


Toscana Reala, Ducale, Romana. — Origine di Pisa. — Porto 
Pisano, Livorno. — Le Crociate. — Origine di Firenze, di 
Lucca, di Siena. — Federico I e Saladino. 


[A. di G. C. 1027). La Contessa Matilde signora ce- 
lebre di Toscana, ereditava gli stati di Bonifacio suo 
padre, reputato in Italia rispettabile principe. Signo- 
reggiò Mantova e Ferrara, poi divenne di Toscana 
marchese. Fece morie violenta: passando per cupa 
foresta fra Mantova e Cremona, colpito da un tradi- 
tore, moriva di dardo avvelenato. Frattanto gl’ Impe- 
ratori prendean ombra della potenza dei marchesi 
Toscani. 

{A. di G. C. 1056). Veniva eletto a re di Germania 
un fanciullo che prendeva più tardi il nome di Ar- 
rigo IV. Doveva essere un Imperatore famoso. 

Matilde nel 1069, sposava Goffredo il Gobbo figlio 
di Goffredo duca di Lorena. Ei sembrò non avere in- 
fluenza grande sullo spirito di lei, e negli affari. In 
strana guisa spento,' essa rimase padrona di sè, di 
vasti dominj, e alla Santa Sede rivolse gli affetti. 
Eroina dei bassi tempi, alla cieca fede del sesso, univa 


! Stando al luogo comune, un traditore scagliò un dardo di 


basso in alto, essendosi introdotto dalla strada. {Murat., Ann.) 
7 
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il coraggio, il vigore, la costanza del nostro. A Gre- 
gorio VII devota, si rese celebre nella citata lotta. 

Può dirsi la contesa fra il Sacerdozio e l'Impero 
aver avuto principio nel 1073 colla elezione di Gre- 
zorio VII. Già cardinale, si segnalò nel sostenere le 
vagioni di Roma. Uomo dotto e pio, sostenne non avere 
:l' Imperatori nè Sovrano alcuno, diritto di approvare 
la elezione dei papi. 

Leconseguenze fatali di questa contesa fruttarono 
srandi amarezze alle parti, grave scandalo alla cri- 
«tianità; scomunicato Arrigo, vide i proprj suoi figli, 
Corrado ed Arrigo, dichiararsi ribelli; il fiero Papa 
costretto a fuggire, cercare rifugio da Roberto Gui- 
«cardo:*! in Salerno finire esso la vita, e Arrigo IV 
morire e restare insepolto. 

La fatale contesa migliorar non poteva le condi- 
zioni toscane; Arrigo IV nemico a Matilde l attaccò; 
ossa ne’ luoghi forti rifugiavasi. 

Nel 1115, moriva Matilde che sposato aveva 
Guelfo Principe di Baviera, marito di nome come 
Goffredo. Già nel 1977, aveva donati tutti i suoi beni 
alla Chiesa. La sua vita fu di agitazione e di gloria. 
Arrigo V ammirandola, non conoscendola, la vi- 
sitò.® Matilde lo ricevè regalmente. Arrigo della 
suasaviezza sorpreso, in attestato rispettoso chiamolla 
madre, la dichiarò di Lombardia Vice Regina. La 


1 Normanno. Fu conte di Puglia nel 1056, e fu celebre per 
‘a sue conquiste in Calabria ed altre parti d'Italia ed in Sicilia, 
acciandone i Saraceni. 

2 Benchè figlio e successore di Arrigo IV suo padre, e nemico 
u Papi, perchè tenne prigione Pasquale II. 
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Chiesa col grande mausoleo che Urbano VIII gli 
eresse, attesta a Matilde la gratitudine sua. 

I Normanni o Danesi saccheggiate le Coste di 
Francia (nel 900) stabilimento ottennero in Neustria. 
Del loro nome questa si chiamò Normandia. La per- 
manenza di un secolo in quella contrada non iscemò 
in essi l'antica passione alle stragi, alle arrischiate 
imprese, alla gloria. 

Abbracciata avevano la religione cristiana; come 
gli Egizi contemplativi, colla loro morale ascetica, 
sanguinaria e cupa resero la religione. Come figli di 
Odino, * il dispregio della morte, l’ eccitamento al va- 
lore, le ricompense in altra vita alle azioni gloriose, 
animavano questi guerrieri. 

Ma i pellegrinaggi amavano; questo nuovo ardore 
aggiunsero alla immaginazione. Curiosità lodevole a 
visitare i santi luoghi li spinse ; quei luoghi dai Mar- 
tiri illustrati. Il numero dei devoti si accrebbe, peri- 
colosi furono i pellegrini. 

I Normanni fra i settentrionali furono i più ani- 
mosi. Per giungere in Terra santa nop vollero la 
monotonia del mare ; il mediterraneo non offriva ad 
essi quelle grandi tempeste che il Nord sconvolgono; 
le tristi nebbie, i galleggianti ghiacci, tutti i pericoli 
soliti ad affrontare nella gelida patria. Traversando 


' Odino fu creduto un generale di Mitridate. Vinto questo 
dai Romani, Odino traversò le immense e deserte regioni fra 
il mar nero e la Scandinavia. Invecchiato si uccise facendo cre- 
dere ai popoli che partiva per una dimora celeste. (Poema di 


Ossian.) 
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la Francia e l’ Italia alla spada lasciando la cura di 
provvederli, alla ventura si abbandonarono. * 

L’ Impero di occidente rovinato, il dominio della 
Contessa Matilde finito, per circa due secoli, vennero 
nuove sciagure alla povera Italia. 

Come si disse citando Gibbons, sull’ epoca più 
felice per l’ umanità * altro storico del pari celebre * 
asserì: che se cercar si dovesse periodo infausto, in 
cui una gran parte degli uomini fu più oppressa e 
misera, alla rovina dell’ occidentale Impero si trove- 
rebbe. Un terzo infine, non meno illustre * riflette: 
che nei tempi civili, la guerra, sia pure atroce, ha 
certi limiti, poichè la coltura fa un argine. Ma non 
così quando popoli barbari irrompono, come i Vandali, 
i Goti, i Longobardi. Nel loro invadere oltraggiano 
sesso, età e condizione. Guai a chi si attenta resiste- 
re. Lo sterminio, le città saccheggiate, i popoli schiavi 
ne son frutto. Ecco il naturale spettacolo che ne de- 
riva. La fame e la peste colmano la misura. Il cuore 
si serra alla immagine prolungata di tante miserie 

Vi si aggiunsero le ributtanti feudali angherie. 
Alcuno in una rocca chiudevasi ed ivi si erigeva in 
despota. Costui fortificavasi; ivi vassalli miseri oppri- 
meva e i passanti svaligiava. Non mancavano väga- 
bondi e seherri, che il suo voler sostenessero. La no- 
vella di Ghino di Tacco è favola per ciò che riguarda 


! Sism., Sor. delle Rep. Ital., Cap. IV, pag. 205. 
? Vedi Cap. III, di questo Rist. ove cito Gibbons. 
? Robertson, Vita di Carlo V. 

* Murat., Ann. 
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il celebre abate.* Ma molti esempi indegni presenta 
la storia, che troppo lungo sarebbe il narrare. 

Però tali scene che l'umanità fanno compiangere, 
dalle sole nazioni feroci, dai soli barbari non ci fu- 
rono offerte. Tratto tratto la umana schiatta simili 
calamità debbe subire. Nel XIV secolo Pietro il Cru- 
dele in Castiglia infieriva; gli eredi di Gengis-Kan 
l'Asia devastavano; Guelfi e Ghibellini straziavano 
Italia; Carlo ilMalvagio, la Navarra affliggeva, Trouro- 
Audati l’Affrica insanguinava. * 

L’antica Toscana dalla Magra al Tevere esten- 
devasi. Sotto i Duchi e Marchesi in tre parti fu distin- 
ta: cioè, Reale, Ducale e Romana.* I suoi confini 
spesso variavano. La Fiorentina Repubblica una parte 
ne acquistò; i suoi stati caduti sotto i sovrani Medi- 
cei, Toscana fu nominata, aggiuntovi il Pisano ed il 
Senese dominio. Questi è il paese di cui accenneremo 
le sorti per ciò che concerne le terre marittime e per 
ciò che interessa queste memorie. 

Così l’Italia, non esclusa Toscana, patite le tante 
escursioni di barbari, dal suo florido stato caduta, of- 
friva spettacolo di città ruinate, di suolo salvatico e 
di molte fiere che vi abitavano. Quelli avanzi e quelle 
ruine offrivano loro pacifico asilo. Le acque dei fiumi 
straripate, qua e là racchiuse e stagnanti, vasti ter- 
ritorj inondavano.* Perciò l'aria infettavasi. Papa 
Gelasio asserisce essersi in Toscana la specie umana 


! L'Abate di Clugny arrestato e burlato da Ghino. 
* Voltaire, Essai sur les moeurs et l'Esp. des. Nat. 
* Pig, lib. II, P. I. 

* Murat., Ant. Kal, Diss. 21. 
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annichilita. Sopra tali disastri non meno deplora altro 
e più illustre Pontefice. ' 

Ecco ora due parole sull’ origine di Pisa, di Fi- 
renze, di Lucca e di Siena. 

Una delle città Toscane, forse la prima a sot- 
trarsi al feudale governo, fu Pisa. Pinfà dai Greci 
Alfea fu detta. Strabone ed altri dettero ad essa 
origine Greca; la dissero fabbricata dai Pisei, abi- 
tanti del Peloponneso, andati con Nestore all’ assedio 
di Troja.” La esistenza di Pisa precede i tempi sto- 
, rici. Atti i Pisani alla navigazione, fu Pisa per molto 
tempo mercantile e ricca. Il mare erale vicino e gli 
interri non l'avevano ancora allontanata. Forse dagli 
Etruschi vinta, potè come canta Virgilio, inviare 1000 
guerrieri in ajuto di Enea. Numa nel 416 la visi- 
tava, e Pisa più non era a quell'epoca Greca o 
Romana. Poi ne vennero le lacune storiche ; molta 
oscurità ricadde sulla sorte di lei. Cassiodoro* ser- 
bandosi di Teodorico le lettere, vari fiumi ci mostra, 
r Arno e il Serchio fra questi, fatti liberi ai nautici. 
Legni commercianti lo frequentavano : 1000 navi il 
re Ostrogoto facea costruire. Egli minacciato dai 
Greci, volle che tante navi fossero ad un tempo atte 
alla guerra e alla pace.’ Pisa sembra che fosse al- 


! S. Greg. Magno, lib. III, Dial., cap. 38. 

? Geog., lib. V. 

* Eneid., lib. X. 

* Itin. Maritt. 

* Epist. 

° L'Auxer. 

7 Questo pensiero. che ora traversa la mente di potenti nazioni 
moderne, tanto più onora quel re barbaro, ma di mente elevata. 
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lora in mano dei Goti. Certo lo fu quando Narset©» 
ebbe sconfitto Totila. Libera alquanto sotto i Longc- 
bardi, caduta poi sotto i Marchesi Toscani, ebbe © 
signore Bonifacio, il padre della contessa Matilde. 

Negli annali Pisani si legge una serie d'imprese 
brillanti, assai esagerata forse. Così nel 1005, tro- 
viamo i Pisani corsi a Reggio per una spedizione, 

` lasciando Pisa sguarnita di genti, e udiamo il sara- 
ceno Muset, capo o re della Sardegna sorprenderla 
e saccheggiarla.' 

Questi barbari stazionati in Sardegna, sotto lo 
stesso Muset, pur le coste Toscane infestarono, ma” 
dai Pisani e dai Genovesi vennero infine cacciati. 

Notasi che dal 980 la foce dell’ Arno, meno che 
ai giorni nostri, trovavasi ingombra di arena ed era 
per i legni leggieri un porto sicuro, dalle tempeste 
riparato e contro i Corsari difeso. La potenza navale 
di Pisa (nel 1020) prosperava. Gli avvenimenti che 
ne seguirono sono incerti ed oscuri. 

Mentre le isole mediterranee erano dai Saraceni 
occupate, i Pisani col commercio arricchivano le cam- 
pagne vicine; il delta dell'Arno e quel fertile piano 
furono asciugati, e per essi ridotti ad ameni giardini. 
Porto Pisano e Livorno alle galere si aprirono* e Pisa 


' È noto il fatto eroico di Kinseca o Chinsica Sismondi, ch: 
fece suonarvi la campana d'allarme. Il Pignotti la crede una favola: 
lib. III, pag. 4. Il Sismondi una verità: cap. V, pag. 256. Chi 
credere ? x 

? Livorno emporio di prodigioso incremento, va a formarsi 
uno dei più grandi e floridi porti dell'universo, mercè la provvida 
mente di Leopoldo II, e la stupenda sux giacitura, ora «he il canale 
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sempre più florida e popolosa si fece. Per le sue im- 
prese fatte oltre i limiti della Toscana i Saraceni, la 
Spagna, l’Affrica, la Grecia appresero dai prodi Pisani 
a rispettare il valore Italiano e l'energia di una gen- 
tile nazione. 

Il fervore delle Crociate si accese, dagli antichi 
impresa lodata, dai moderni quasi schernita. I Pisani 
vi si segnalarono. Il religioso costume, l’ ignoranza 
del tempo nascosero ciò che la ragione e la politica 


di Suez gli apre una via breve alle Indie. Grandioso getto per un 
porto spazioso intanto si opera, e la città si estende e si abbella. 
Nato da umil ricetto di navi, menzionato fino dal IX secolo, coi 
nomi di Labro, Liburna, o Livorno, fu probabilmente appendice di 
Porto Pisano, colla parrocchia di Santa Giulia, la prima Livornese, 
come l'atto del Giugno 891 dimostra. {Arch.'Arciv. di Pisa). Ac- 
cenneremo in seguito alcuni fatti storici a queste Memorie relativi. 

Il chiaro Rep. (Diz. Art., Porto Pisano, Vol. IV, pag. 611), 

sembra critico un poco severo, contro il Dott. Giuseppe Vivoli, 
` autore degli Annali di Livorno; censura e non accetta le tradizioni 
poco credibili, che l’autore è forse costretto ad offrire, mentre esi- 
gerebbe il critico dei fatti incontrastaliti. Il critico sarebbe stato 
più indulgente se avesse meglio esaminato il proprio suo Dizionario. 
(Vol. I, pag. 717). 

Del Porto Pisano, ora Paduletta di Livorno, parla Numaziano 
{Itiner,) che vi approdò nel 416, trovandovi la Villa Triturrita forse 
perchè tre torri la distinguevano. Giovanni Uzzano mercante Fio- 
rentino, nel suo Compasso Nautico, lo chiama, Porto da Catena, 
segnando al suo ingresso, circa venticinque piedi di profondità, scan- 
dagliato nel 1442. Delle sue catene tolte dai Fiorentini parlo al 1362. 
Questo porto venne infine abbandonato col sorgergli vicino il com- 
merciante Livorno. 

! Sism., Sor. delle Rep. Ital, Cap. V, page 264. 
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dimostrare potevano.' Queste, ‘sconsigliata avrebbero 
una impresa lontana e difficile; la religione illuminata, 
lo spargimento di tanto sangue avrebbe vietato. Ri- 
petute furono cotali imprese, vittime illustri si sacri- 
ficarono, e il santo re di Francia (1270) Luigi XI, fra 
queste. 

Firenze mirando a conquistar la Toscana, ab- 
bracciò nei casi suoi le vicende più grandi delle altre 
città. Che Firenze, fosse ai tempi di Silla colonia Ro- 
mana è opinione comune. Così gli storici Fiorentini. 
L'etimologia del suo nome: Florentia, Città di Marte, 
Città del Fiore, è oggetto di grande questione. I 
fiori in gran copia ed i gigli nascevano nel suo ter- 
ritorio; sembra che essi gl’imponessero il suo nome 
gentile. Forse dal commercio sortita potè divenire 
opulenta e richiamare gli abitatori di Fiesole.’ Questa 
madre ebbe così i suoi figli perduti.” 


' Infatti nel presente secolo, gli Occidentali composero non 
solo le vertenze politiche e religiose all’amichevole col Turco, ma 
contro il Russo a Sebastopoli e in tutto l'Oriente si fecero cam- 
pioni a difenderlo. Il Sultano Aboul-Mesid fece doni magnifici al 
grande Pio IX, in rispettoso omaggio. 

? L'origine di Fiesole è tanto remota che si perde nella oscu- 
rità dei tempi. Anche all’epoche FEtrusche e Romane la sua storia è 
sterile di memorabili fatti. Nel 539 l'illustre Belisario la investì 
con poderosa armata, lo che prova essere stata allora ben munita 
fortezza. 5 


1 E il Fiorentino popolo maligno, 


Che discese da Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del sasso e del macigno. (Dante). 
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L'epoca in cui Firenze si sottrasse al Toscano 
dominio * ed a repubblica si costituì non è ben chiaro. 
Scarse ed incerte notizie abbiamo sulle vicende di 
questa città, fino al termine del XII secolo almeno. A 
quest’ epoca vedesi costituita a repubblica. * 

[A. di G. C. 1137]. Oltre la Fiorentina e la Pisana, 
nate erano in Toscana molte altre repubbliche. Ad 
esempio Lucca dai classici è nominata più volte.’ 
Nei bassi tempi pure fu celebre qual capitale della 
Toscana, o almeno qual soggiorno dei Duchi.* Di 
Etrusca origine, cadde pur essa sotto il dominio Li- 
gure Romano e Longobardico. In appresso mutò go- 
verno e leggi sotto il gran cittadino Castruccio Ca- 
stracani Antelminelli. 

Infine di Siena, l origine non è tanto recente, 
come molti scrittori opinarono. * Siena fu pur essa co- 
lonia Romana, creata tale dalla famiglia Giulia. Oscura 
sotto i Longobardi, non fu molto nota sotto Carlo Ma- 
gno. Sua celebrità comincia all’ epoca delle Italiane 
repubbliche. Come Firenze e Pisa, il suo dominio este- 
se, e feudali Baroni soggiogò; fino al mare dilatandosi, 
cinse i desolati paesi di Populonia e Roselle. © Anche 
Telamone fu porto pel commercio di essa come note- 


' Il governo dei Duchi o Marchesi. 

? Pig, Lib. III, pag. 17. Repet., Diz, Vol. II, pag, 149. 

3 Cicer. T. Liv. Tolom. Fu colonia Romana 128 anni av. l'E. 
Vol. Livio narra le liti fra Pisa e Lucca. (Magr., Stor. di Lucca). 

* Fiorentini, Mem. sulla Contessa Matilde. 

* La Stor. di Gio. Villani ha degli anacronismi. L. I, pag. 56. 

ê Pig, L. III, pag. 21. 
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remo in appresso, e utile ai Fiorentini, chiuso il porto 
Pisano. Proverbiale infine è l ilarità del suo popolo.‘ 

(A. di G. C. 1161). Ora i Corsi a nome dell'Impero 
erano governati dal Marchese Alberto. Egli dichia- 
rato si era indipendente, e questi ancor possedeva la 
terza parte del castello di Livorno. Il suo porto non 
ancora ingrandito, neppur fortificato, non pertanto 
era ragguardevole perchè prossimo al porto Pisano e 
alle inferiori maremme. Nel 1146 qual feudo si con- 
cesse a due fratelli Sismondi (Sismondo e Cornetto), 
come dall’ atto del 26 settembre 1147, atto che ancora 
conservasi nell'Archivio di Pisa, e che il Muratori ri- 
porta. * i 

[A. di G. C. 1162]. Già dal 1152 era sul trono Impe- 
riale Federico I, di Svevia il Barbarossa, Principe 
d’ ingegno e di coraggio, avido di gloria e superbo, e 
che a riacquistare mirava titoli pretesi e dominio in 
Italia. Sceso con poderoso esercito (1155), i Milanesi 
i primi ebbero a sentire gli effetti dell’ ambizione fe- 
roce. Milano distrutto, l’ irato principe fecevi semi- 
nare il sale. Discorde con Adriano IV ed Alessan- 
dro III, fu scomunicato da questo (1177). Dipoi dai 
Milanesi sconfitto, questi riedificarono la loro città, 
ed egli a Venezia stipulava la pace. 


' Narra Tacito (L. IV, Cap. 45), che Manlio Patruito, Sena- 
tore, ebbe pugni Senesi da mano plebea ; a maggior derisione lo 
circondarono facendo esequie e piagnistei come se ‘morto fosse. Ci- 
tati e condannati a Roma gli offensori, un Senatus-Consulto am- 
moniva, che la plebe Senese fosse più moderata in seguito. 

? Sism., Cap. V, pag. 286. 
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Saladinoallora celebre Soldanodi Egitto, prendeva 
Gerusalemme.I Cristiani posseduta l'avevano 188anni, 
a prezzo di tanto sangue e di sacrificj immensi. Mosse 
Federico in Crociata contro il guerriero famoso. L'eroe 
Cristiano, campo non ebbe a misurarsi coll’eroe Sara- 
ceno.' Federico spintodagloria, religione e rimorsi, non 
vide dal cielo esauditi i suoi voti; traversando in Ar- 
menia il fiume Salef, le fredde acque di esso gli cagio- 
naron la morte. * 


CAPITOLO VIII. 


I Guelfi e Ghibellini. — Il Fiorino d'oro. — Ezelino il Feroce. 
— Manfredi. — Grosseto espugnata. — Battaglia di Monte 
Aperti. — Dante. — Carlo d'Angiò e Corradino. 


[A. di G. C. 1202]. Per molto tempo i Fiorentini 
poca parte presero nelle guerre d’Italia; solo inte- 
sero ad assicurare il territorio dalle violenze vicine. 
Stata era la Toscana, come il resto d'Italia, piena 
di feudali signori:' situati sopra i monti, in rocche, in 
castelli, infestavano le pubbliche vie, svaligiavano 
e facevano prigionieri i viandanti. Questi venivano 
rilasciati riscattandosi. Tal fu la rocca di Monte- 
buoni dai Buondelmonti posseduta.* 


! Eroe tanto celebrato dai Romanzieri. 

* Ann. Eccles., T. II, pag. 804. 

3 Vedi Anghevie Feuddli, al Cap. VII, di questo Rist. 
* Amm., Sor. Fior, L. I 
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(A. di G. C. 1215]. Dopo svariate vicende, sorgeva 
l' epoca di sanguinose contese nella Fiorentina re- 
pubblica. In questo anno scoppiò la più fatale discor- 
dia, e donna avvenente ne fu la causa. I Buondel- 
monti si erano in Firenze stabiliti: il capo della 
famiglia, leggiadro giovane, sposare doveva fanciulla 
degli Amidei, famiglia del pari potente. Le grazie di 
un’altradella famiglia Donatianch'essa distinta, lo colpì. 
Della madre di questa le insinuazioni tanto poterono, 
ch’'ei mancando alla promessa fatta, sposò la Donati. 
Così operando allora, più che ai tempi nostri reca- 
vasi offesa, e oltraggio sanguinoso, che col sangue 
era d'uopo lavare. 

Era il giorno di Pasqua; il Buondelmonti in 
bianca veste, sopra cavallo bianco, verso Ponte Vec- 
chio moveva ; gli Amidei lo videro, lo assalirono, ed 
a piè della statua di Marte* l’ uccisero.? Questa morte 
scompigliò la città. In due parti divisa prese le armi, 
le vie sbarrò e i cittadini si trucidarono. Per molti 
anni vi fu guerra crudele che fu preludio di più fe- 
roce contesa che cosperse di sangue Italia tutta e 
Germania. 

Dire io voglio delle fazioni Guelfa e Ghibellina di 
cui brevemente parlerò. 

Arrigo V Imperator di Germania morì senza figli 
nel 1125. La dieta de’ Principi Tedeschi riunita in Ma- 
gonza, mirava al successore. Divisa trovavasi fra le 
due case da lungo tempo rivali, le di cui gare agita- 
vano la Germania e l'Italia, i nomi delle quali diven- 


' Protettore di Firenze Pagana. 
z Malasp., Cap. 104, pag. 946. 
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nero in appresso distintivi de’ due opposti partiti. Gli ul- 
timi quattro Imperatori, usciti erano dalla famiglia che 
la Franconia governava, quando fu eletto a Impera- 
tore Corrado, famiglia talvolta distinta col nome di 
Salica, talora col nome di Guibelinga, o Waiblinga, 
castello di Augusta nelle montagne di Hertfeld: dove 
forse, i suoi antenati sortirono. Quindi i partigiani 
suoi Ghibellini si chiamarono.* 

Altra famiglia potente originaria di Aldtorf pos- 
sedeva a que’ tempi la Baviera. Ebbe diversi principi 
chiamati Guelfo o Welf. Fu ad essa ed ai partigiani 
suoi dato il nome di Guelfi. Gli ultimi due Arrighi e 
e la casa dei Ghibellini sostenute avevano guerre ac- 
canite contro la Chiesa, di cui i Guelfi eransi dichiarati 
protettori. Così col tempo Ghibellini si dissero, quelli 
che l'Impero difesero; Guelfi gli altri che la Chiesa 
protessero. 

TA. di G. C. 1252). In quest'anno battevasi il bel 
fiorino d’oro Toscano, famoso all’estero. 

Per lo innanzi uso facevasi di moneta di rame e 
di argento, che forse a battersi cominciò nel seco- 
io XI. Monete non trovandosi in Toscana sotto i Duchi - 
e Marchesi, ne è forza concludere, che proprio allor 
non ne avesse quando la repubblica si stabilì. Se 
strano apparir può che la commerciante città sì tardi 
moneta d’oro battesse, rifletta al valore maggiore 


1 Sism., Stor. delle Rep., Cap. VII, pag. 20. 
? Stando ad una Cronaca Bavara, citata da Mascovio, tali nomi 
furono dati dopo la battaglia di Winsberg tra Corrado III, e Guelfo, 


il 21 Dicem. 1140. 
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d’assai che quella di argento aveva, supplendo con 
quella d’oro estera.* 

[A. di G.C. 1259). Inquesto tempo l'Italia purgavasi 
da un suo figlio tristissimo: il feroce Ezelino III Da Ro- 
mano moriva, dopo averla spaventata con atti atro- 
cissimi. Per lui caddero molte vittime o rivali, che i 
suoi truci sospetti destarono. La sfortunata Padova, 
ben 11,000 cittadini vidde spietatamente trucidati. 
Mostro di coraggio indomito e di valor militare dotato, 
al ponte di Cassano ferito, spirava l’anima sangui- 
naria straziando le proprie ferite. Tanto fu l’odio dei 
nemici Crociati che i Da Romano furono sterminati; 
le loro membra divise fra le città tiranneggiate.* 

Altri luttnosi episodj or ci presenta la storia. 
Attori principali ne sono: Manfredi, lo sfortunato Cor- 
radino, Carlo d'Angiò, Giovanni da Procida e il Conte 
Ugolino. 

Manfredi, rampollo non legittimo della illustre 
casa di Svevia, figlio di Federigo II, divorato dall'am- 
bizione, e distinto per qualità rare, fattosi eleggere 
tutore di Corradino, nipote suo, figlio di Corrado IV, 
resosi noto qual Principe di Taranto, qual uomo il più 
sommo delle due Sicilie, fattisi amici i Ghibellini, 
divenne potente e sovrano. Roma per ciò gli era ne- 
mica. Truppe inviando frattanto alla difesa di Siena, 
espugnate furono le fortezze ribelli, e fra queste Mon- 


I Pig., L. III, pag. 63. 
? Sism., Cap. 19, pag. 173. Se fu atroce Ezelino, non lo fu- 
rono meno i Crociati. 
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temassi e Grosseto.' Montepulciano e Montalcino, 
protette venivano dei Fiorentini Guelfi. Questi rin- 
forzati venivano con aiuti di Lucca, Pistoja, Prato, 
S. Miniato, S. Gemignano, Volterra, Colle di Val d'Elsa, 
Arezzo, Orvieto e perfino di Bologna. 

A. di G.C. 1260). La battaglia di Monteaperti, in 
riva all Arbia, illustrò le armi Senesi: lustro deplo- 
rabile nelle civili discordie. In quest’ azione Farinata 
degli Uberti ebbe gran parte per astuzia e valore. 
Poichè fatti ubriacare i Tedeschi, da Manfredi inviati 
e fattili così sacrificare, e le loro insegne trascinare 
nel: fango, mosse nel cuore di Manfredi un’ira tre- 
menda, per cui nuovi soccorsi inviò. 

I condottieri Guelfi, come a sicura vittoria furono 
a Monteaperti. Si attaccò la battaglia, ma la resistenza 
fu inattesa e terribile; i Guelfi piegarono ed i Senesi 
dispersero i Fiorentini." 

Siamo ai tempi eroici della Italia moderna; tempo 
per essa di grande poetica ricordanza. Dante il suo 
maggiore poeta, il suo più alto ingegno, nacque cinque 
anni dopo la battaglia dell’Arbia (1265), l’anno in cui 
pone la sua scesa all’ Inferno. La generazione de’suoi 


! Allora Firenze era tiranneggiato dalla parte Guelfa e varie 
terre con essa, A Siena erano i fuorusciti fiorentini. 

? I fiorentini Guelfi più numerosi li trucidarono tutti. (Ricord. 
Malasp. Cap. 164. 

.... La strage e il grande scempio 
Che fece lArbia colorata in rosso. 

3 I Fiorentini confessano 2500 morti, e 1500 prigionieri, ma i] 
numero dovè essere più grande, inferiore però all’esigerazioni Ghi- 
belline. Pig., L. III, pag. 80. 
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padri è quella ch’ ei vede nel mondo di là a cui offre 
lode e biasimo. Esule l’ Alighieri dettava il suo divino 
Poema e i suoi dì traeva tra i Ghibellini. Però giudi- 
cando gli uomini, anche quelli del suo stesso partito, 
rende giustizia severa, e i tristi, i falsi e i traditori 
condanna. 

Bocca degli Abati, che mozzando il braccio .del 
porta stendardo, Iacopo del Vacca de’ Pazzi, passa 
nelle file nemiche, fu di coloro ch'ei vide immersi 
nell’ eterno ghiaccio, presso il conte Ugolino. Egli era 
nell’ ultimo cerchio dell’ Inferno. 

Ivi pure trovò Farinata, che l’ attaccamento suo 
alla Casa di Svezia e il disprezzo delle scomuni- 
che, colpevole rese di eresia. In un vasto piano 
tutto di fiamme si ergevano tombe; erano a guisa 
di caldaje orribili, e per eterno fuoco roventi. Da 
queste arche d'inferno uscivano sospiri e lamentevoli 
grida.‘ 

[A. di G. C. 1264]. A Manfredi ritornando, competi- 
tore prode e forse più di lui ambizioso, Carlo D’Angiò 
si presentava e solito arringo fu l'Italia. Duro quanto 
mansueto il re santo? a questo superiore in ingegno, 
capo illustre e politico mostravasi. Fatto aveva 
mostra di sè gloriosa contro i Saraceni di Egitto. 
Beatrice sua moglie non meno di lui ambiziosa, una 
corona ambiva, e per acquistarla suoi giojelli impe- 
gnava. Nel suo orgoglio credevasi di troppo umiliata, 
quando trovavasi alle sorelle posposta.’ 


! Canto X. 
% Luigi IX, re di Francia. 
sl 
3 Trovavasi a sedere sotto i loro troni. La maggiore, era 
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[A. di G. C. 1266). Carlo con scelto numeroso eser- 
cito, coronato con Beatrice re delle Sicilie, dopo sva- 
riati eventi a Benevento comparve. Sanguinosa bat- 
taglia vi decise le sorti del bellissimo regno. 

Ai grandi eventi unire si sogliono tristi od in- 
fausti augurj. Manfredi come tanti illustri, ebbe nero 
presentimento e ad un tristo presagio credè. Prima 
della battaglia vedeva fra i suoi guerrieri segni ma- 
nifesti di tradimento: dilazionare ei volle, le mosse di 
Carlo mirò a ritardare, e fece proposizioni di tregua. 
Carlo rispose: « Dite al Sultan di Nocera! che io voglio 
battaglia; che in questo giorno io porrò lui nell’ in- 
ferno, o egli manderà me in paradiso. »* La battaglia 
fu data: quando nel calor della pugna ebbero i Fran- 
cesi l'ordine di trarre ai cavalli, viltà somma nei ca- 
.valieri. Manfredi la cavalleria vedendo fuggire, i 
conti di Caserta e della Cerra disertare, preferì una 
morte gloriosa ad una esistenza umiliata. Allaccian- 
dosi l' elmo, l'aquila d’argento che ne fermava il ci- 
miero cadde sull’ arcion della sella, e disse ai Baroni: 
« Hoc est Signum Dei: io avevala attaccata colle stesse 
mie mani, non è il caso che or la distacca. » Senza quel 
real distintivo, a capo chino, ove ferveva la mischia, 
soldato francese che nol conosceva lo trapassò. 


regina di Francia, la seconda d'Inghilterra, la terza moglie di 
Edmondo re de’ Romani. Figlie tutte di Raimondo conte di Pro- 
venza. (Villani, L. VI, pag. 221). 

' Così lo chiamava per avere Manfredi dei Saraceni in quella 
città, e nel suo esercito. 


? Gio. Vill, L. VII, pag. 129. 
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Carlo la sua vittoria volle disonorare, e a molti 
Baroni crudelmente fece dare la morte. La moglie e 
la famiglia di Manfredi caddero nelle sue mani e tutti 
morirono in carcere. 

Per tre giorni la sorte dell’ estinto guerriero 
s'ignorò: infine da un servo fu rinvennto sul campo. 
Il suo cadavere sopra un asino esposto, al nuovo re 
fu portato. Carlo per assicurarsi se quello era Man- 
fredi, chiamò i Baroni di questo a riscontrarlo; tutti 
lo affermarono spaventati. Quando a Giordano Lan- 
cia fu scoperto Manfredi, egli con ambe le mani la 
faccia coprendosi, « Oh mio Signore, gridò, dirotta- 
mente piangendo, che siamo noi divenuti!» I cava- 
lieri francesi erano tutti presenti; e commossi, chiede- 
rono per Manfredi a Carlo gli onori funebri. « Ben 
volentieri, rispose, se scomunicato non fosse. » Quindi 
fatia scavare una fossa, vietandogli la terra sacrata, 
ivi lo fece gettare. Ma pure ogni prode soldato portò 
una pietra a quel sepolero umile. 

Morto Manfredi, a neri colori si dipinse, di atroci 
delitti si accusò.' Il padre suo imitando, fu gran pro- 


1 Fu accusato della morte di Corrado, padre di Corradino. Man- 
cano le prove però. 
Dante lo pane in luogo di salvazione al Purgatorio, e così 
canta : 
Vero è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che al fin si penta, 
Star gli convien di questa ripa fuore 
Per ogni tempo, ch'egli è stato trenta. 
(Purgat. C. HD. 
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tettore alle scienze.' Lo rammentarono i popoli di Si- 
cilia e di Napoli, la posterità imparziale lo rammenta, 
ed una gloriosa memoria a Manfredi consacra. 

Manfredonia fu da lui fondata; altri monumenti 
si videro che il tempo distrusse. 

[A. di G. C. 1267]. Colla morte di Manfredi, Corra- 
dino nipote, pensò redimere la eredità perduta. Gio- 
vanetto imbarbe, ascoltar non volle una tenera madre. 
Essa pregava e piangeva, la tenera età affacciava, e 
i tanti pericoli di sì grande impresa. Tutto fu vano. 
Altro compagno amico il volle seguire, e fu Federico 
Duca d'Austria giovine del pari. 

{A. di G. C. 1268). Mossero verso l’Italia, e forte e 
numeroso esercito ai Ghibellini si unì. Entrati in Siena 
proseguirono a Roma, e a Tagliacozzo fu la battaglia 
fatale. I Tedeschi sbandati, colpiti da Carlo con eletti 
guerrieri, furono del tutto sbaragliati e sconfitti. Di- 
sperso l’esercito, Corradino e Federico scamparono. 
Per causa di prezioso giojello, in sospetto caduti, ven- 
nero nelle mani di Carlo.* 

Disfatto Corradino, non finivano le sventure di 
lui, nè le crudeltà del vincitore. L’ amore del popolo 
per l erede legittimo, in Carlo destava diffidenza e 
furore. Volle coprire i suoi perfidi fini con legali ap- 
parenze. Patibolo infame ei fece inalzare e al gio- 
vanetto misero, rampollo unico della casa di Svevia 
lo destinò; e vi doveva abbandonare la vita. Perciò 


! Malaspina ed altri scrittori gli rendono questa testimonianza. 

* Corradino pare che fosse tradito dal padrone di barca che 
doveva tragittarlo, il quale ebbe un anello, in mancanza di 
danaro. 
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in Napoli, commissione iniqua, tribunale devoto, non 
aborrirono di macchiarsi d'infamia.‘ 

Carlo invano quale accusatore abbassavasi. In- 
vano al Principe rinfacciava una pretesa rivolta, 
un'alleanza coi Saraceni, il saccheggio di un mona- 
stero. Guido da Surrara, famoso legista prese l'in- 
nocente a difendere; mostrò Corradino dalle leggi 
della guerra tutelato, tutela ai prigionieri concessa; 
non responsabile di quanto la licenza può partorire; 
per ultimo l'età di Corradino giusta cagione alla 
grazia. 

Un solo giudice, provenzale, suddito di Carlo, il 
di cui nome ci tace la storia, osò pronunziare il voto 
di morte; altri si ridussero al timido e al colpevol 
silenzio. Carlo appoggiato all’ autorità di un sol giu- 
dice fece da Roberto di Bari Protonotario del Regno 
pronunciare l’ iniqua sentenza. 

La udì Corradino, e tempo gli fu lasciato per 
prepararsi alla morte. Il giudice provenzale, pre- 
sente Carlo, lesse la condanna che Corradino quali- 
ficava traditore del regno e nemico di Dio. Era giunto 
al pronunziare della sentenza di morte, quando Ro- 
berto di Fiandra, genero del re, si avventò sopra il 
giudice, e trafiggendolo disse: « Non spetta a te, o 
sciagurato, il dannare alla morte sì gentile Signore.» 
Il giudice stramazzò, e l'atto audace Carlo nonosò ven- 
dicare. 

[A. di G. C. 1269). Intanto era col carnefice lo 


! Pig. Stor. di Tos., lib. INI, pag. 99. Ricord. Malasp. C. 93. 
? Sism. Cap. 21, pag. 320. 
? Il misero giocava agli scacchi, e non s` commosse. 
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sventurato, e scioltosi il manto si genuflesse ed orò. 
Fatta la religiosa preghiera: «Oh madre mia, esclamò, 
di qual dolore ti sarà la mia morte.» Poi alla folla 
volgendosi, viste le lacrime ed i singulti del popolo, 
toltosi il guanto lo gettò fra i suoi sudditi. Quel pegno 
di vendetta gettato, stese il collo al carnefice. 

Dopo di lui decapitati furono sul palco stesso: 
il Duca d'Austria, Galvano Lancia, ed altri; il Lan- 
cia vide prima morire sotto i suoi occhi il proprio 
figlio.* 

I cadaveri giusta gli ordini del re esclusi furono 
dai luoghi sacri, e in riva al mare furono sepolti. 
Carlo II suo figlio, ivi fece erigere un tempio. Di 
calmare intese coll’ atto pietoso le ombre sdegnate 
di queg?’ infelici. 


' Muratori, Sismondi, Malaspina ed altri storici credono al rac- 
conto della stoccata al giudice, ed al guanto scagliato. Ma Pignotti 
(lib. III, pag. 99) non vi crede, e dice: sentono molto della favola. 

? Crudeltà pari quasi a quella di Luigi XI, il Tiberio della 
Francia, che più tardi sotto il palco del Duca di Nemours volle 
che fossero posti i suoi piccoli figli, onde il sangue grondasse sui 
miserelli, ai quali poi fece strappare i denti. (Voltaire, Essai sur 
les moeurs.) 
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CAPITOLO IX. 


I Vespri Siciliani. — Morte di Carlo. — Pisa, suoi edifici e do- 
minj con Monte Cristo e Giglio. — Porto Pisano nel Mar 
Nero. — Battaglia «ella Meloria. — Morte del Conte Ugo- 
lino. — Osservazioni. 


[A. di G. C. 1270). Tranquillizzata la Toscana re- 
pubblica, e questa alleata di Carlo, ei pensò di ono- 
rarla in Firenze. I Guelfi e Ghibellini pacificò, più 
non avendo interesse a vederli divisi. 

[A. di G. C. 1281]. Carlo era per soffrire colpi 
assai dolorosi; la Sicilia gemeva sotto il suo giogo 
abborrito e meditava di scuoterlo. 

Il guanto da Corradino scagliato, raccolse Enrico 
Dapifero, e a Don Pietro l’ Aragonese il recò. Questi, 
marito di Costanza figlia del re Manfredi, era solo 
e legittimo erede della casa di Svevia. Così Corradino, 
gettato fra il popolo il pegno della sua vendetta, 
questo pegno rialzò la nazione. I Vespri Siciliani 
furono la tarda ma orribile vendetta di Corradino e 
del sangue che a torrenti aveva Carlo versato. 

Carlo infine raggiungeva la meta prefissa: l'erede 
delle Sicilie caduta sua vittima, dai Papi, favorito ; 
vicario imperiale nominato, Senatore di Roma, pro- 
iettore dei Guelfi, Lombardi, Signore perpetuo di 
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numerose città,' era il vero arbitro di tutta l’Italia. 
Beatrice sua moglie, però non colse il frutto am- 
bito di tante premure ; dopo la battaglia di Taglia- 
cozzo moriva, quando appunto era per afferrare la 
sì bramata corona. 

Ma l'ambizioso all’assetato somiglia; quanto ei 
più beve, tanto più grande gli si fa sentire la sete. 
Dopo tanta fortuna, Carlo sognava altra e maggiore 
grandezza. Lo sguardo avido all’ Oriente volgeva e 
il trono di Bisanzio agognava. Frodi, crudeltà, te- 
sori profuse, ma i popoli scossi rinvennero, e l'ira 
loro sopra di lui scaricarono. 

Moriva in Affrica, di peste, il Santo re Luigi’ e 
il flagello aveva mietuti i suoi più illustri seguaci, 
Giovanni principe di Francia, il cardinale Albano ed 
altri. Ma Carlo dalla calamità generale aveva saputo 
ritrarre profitto, non che dalle virtù dell’ estinto fra- 
tello. 

Accordata la pace al re di Tunisi; obbligatolo 
verso di lui re di Sicilia ad un forte tributo, di nuovo 
salpava alla volta d’Italia. 

Mentre Carlo sognava splendidi allori e usurpa- 
zioni novelle, sorgevagli contro il più fatale nemico. 

Giovanni da Procida, nobile Salernitano, era si- 
gnore dell'Isola. Di medicina studioso, stato era 
medico ed amico a Manfredi, e prese aveva le armi 


+ 


! Sism., Cap. XXII, pag. 327. 

* Il 25 agosto 1270. Joinville, Stor. di S. Luigi. Questo re 
fondò la Sorbona, a consiglio di Roberto Sorbon suo confessore 
l’anno 1233. 
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a favore di Corradino. Dopo la vittoria di Carlo ven- 
nero i suoi beni confiscati, ma Pietro di Aragona lo' 
regalò di feudi. Però ricchezze e feudi obliare non 
fecero lo sfortunato Manfredi, il fine tragico di Cor- 
radino, la oppressa patria e i ricevuti oltraggi. Le 
prepotenze francesi e le crudeltà commesse le sue 
speranze sostennero. Di corte in corte vagando, sol- 
lecitava soccorsi e moveva a pietà; i compatriotti ser- 
viva e per sè implorava. Giovanni tutto all'Aragonese 
referiva, rammentandogli i propri diritti. Per accer- 
tarsi dei vociferati dolori, la Sicilia visitava e i suoi 
beni per la patria struggeva. 

Nel 1279, solo Sicilia segretamente fremeva e i 
vizi odiava degli abborriti padroni. E come non fre- 
mere? Per colmo di oltraggi (che in ogni loco preci- 
pitarono i tiranni) le donne eran preda del brutale sol- 
dato. Giovanni di vendetta parlò ai Siciliani, a uomini 
al vivo esulcerati. Nè l’ Imperatore di Costantinopo- 
li, nè il doge Dandolo, nè Papa Niccolò III, insen- 
sibili furono alle preghiere di lui. 

(A. di G. C. 1282]. All’indomane di Pasqua, 
30 di maggio, i Palermitani erano a vespro; a Mon- 
reale si faceva processione solenne, quando giova- 
netta distinta per natali e beltà al tempio avviavasi 
insiem collo sposo. Un Francese per nome Druet, con 
pretesto frivolo, gli pose le mani nel seno. La donna 
cadde svenuta: un grido di furore, muojang, muojano 
tutti i Francesi: si alzò; Druet trafitto fu la prima 
vittima; la rabbia popolare si fece tremenda. Un 
solo non iscampò; quanti Francesi si trovarono a fe- 
sta perirono. Le campane di Monreale suonavano; le 
grida di muojano i Francesi si ripetevano; la car- 
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neficina divenne feroce. Fu questa la terribile ven- 
detta della strage di Benevento, delle vittime di Ta- 
gliacozzo. Uomini, donne, fanciulli, furono tutti im- 
molati, ed il ferro nelle fumanti viscere straziate, il 
frutto cercò in Siciliana sposa di Francese marito. 

Quatiromila persone nella prima notte perirono.‘ 

In tant orrore in tutta Sicilia, solo gli abitatori 
di Calatafimi furono umani. Guglielmo di Parcelets 
governava; come uomo che tradita non aveva la giu- 
stizia fu con onor tragittato. Di là dal Faro lo segui- 
rono i suoi. 

Atterravansi gli stemmi di Carlo, e questoin Roma 
trovavasi. All'annunzio del tremendo sterminio: «Sire 
Dio, gridò, poichè ti piacque di mandarmi tale infor- 
tunio e di rendermi basso, ti piaccia almeno rendermi 
lento il cadere. » * 72 

Carlo moriva in Napoli (128$), amico pericoloso 
ai Fiorentini; vincitore di due rivali potenti Manfredi 
e Corradino, Signore di Napoli, di Sicilia e di Provenza; 
nelle cose d'Italia influentissimo. Dai sudditi odiato, 
da Pietro di Aragona deluso,” dalla fortuna abban- 
donato, finì amari i suoi dì. Nelle agitazioni di una 
vendetia solenne spirava. Trista lezione a coloro, 
che non paghi dei doni di Dio, cercano averne a 
prezzo di usurpazioni e di sangue ! 


é 
! Si dice che i Siciliani riconoscevano i Francesi facendo loro 
pronunziare la parola Ceci, la lettera C pronunziandosi male da essi. 
? Gio. Villani, L. VII, pag. 278. 
® Che per acquistar tempo finse accettare da Carlo una 
disfida. 
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Pisa frattanto, nelle passate guerre era stata 
umiliata, e nelle perdite stesse per cittadine di- 
scordie dei Gherardeschi e Visconti, erasi destreg- 
giata e ai Fiorentini avversa, a Carlo nemica mostrata 
aveva la propria potenza. Sola, si era coraggiosa- 
mente difesa. Popolosa e ricca, era una delle più 
floride città d’Italia addivenuta. I magnifici sacri edi- 
fici del Duomo, del S. Giovanni, del Campanile, nei due 
‘passati secoli eretti, del Campo santo che ora compiva, 
sono non dubbie prove di sua opulenza e grandezza. 
I suoi dominj estendeva dal Corbo! a Civitavecchia 
sulle Isole di Sardegna, Corsica, Elba, Capraja, Pia- 
nosa, Gorgona, Monte Cristo e Giglio.” I suoi dominj 
erano più estesi in mare che in terra, come si addice 
a potenza marittima. In quei mari che si dicevano 
ignoti, in Levante e sulle Coste di Siria, stabilimenti 
aveva, precari sì, ma proprj al suo commercio vastis- 
simo. Pur nel mar Nero fino al XV secolo un porto 
sicuro possedeva. che il nome di Porto Pisano por- 
tava. 

Ma con tanta grandezza Pisa s'insanguinava per 
civili discordie e inaudite barbarie. La Meloria scs- 
glio glorioso alle armi Pisane’ essere gli doveva 
omai sempre funesto. 


1 O Corvo, punto del Golfo della Spezia. 

? Quest’ isola, nota agli antichi, come abbiamo già detto, sog- 
getta ai Romani Enobarbi o Domizi, era sotto Pisa quasi nuda 
isola dì granito, solo qua e là boschiva e metallifera. Oggi pro- 
duce buoni vini mercè l’ infatigabile industria de' suoi abitanti. In 
seguito riparlerò di quest’ isola. 

3? Quando unite alle Genovesi sconfissero quelle di Federico II. 
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[A. di G. C. 1284). Il Conte Ugolino dopo popolari 
tumulti, dopo scontri guerreschi fra Pisa e Genova, 
eletto al comando di 72 galere, ebbe a dirigere la 
nobiltà Pisana. Questo fu di Pisa l'ultimo e potente 
sforzo. Le Genovesi galere nel numero di 88 capita- 
nava Oberto Doria. 

Il 6 di Agosto i Pisani la battaglia accettavano ; 
con tutto il furore si combattè. La galera che il Po- 
destà di Pisa, Alberto Morosini, montava, quelle del 
Doria furiosamente attaccò, ma il Pisano grande 
stendardo abbattuto, e lacerato, fu completa la rotta. 
Ventisette Pisane galere furono prese o sommerse; 
il resto infranto e malconcio col favor della notte si 
dileguò. Con tre di queste ebbe scampo Ugolino. 

Quattro mila si dissero i prigionieri, e con altri 
già fatti, a undici mila ammontarono. Tanto terribile 
fu la sconfitta che il proverbio rimase « chi vuol ve- 
dere Pisa, vada a Genova.» ` 

Può figurarsi ognuno lo spavento e il dolore dei 
Pisani. Ugolino o che di Pisa volesse farsi signore, o 
la calunnia contro di lui si lanciasse, fu accusato di 
tradimento. Capo dell'opposto partito, Ruggiero Ar- 
civescovo, dissimulando l'ira crudele, contro Ugolino 
non meno feroce' prestavasi a dividere il supremo 
potere. Il Conte sdegnoso ricusò. Sotto i due capi 
Ugolino e Ruggiero, i due partiti combatterono. 

[A. di G. C. 1288]. Fu la mischia terribile. Il Conte 
e due suoi figli, Uguccione e il Conte Gaddo, due 


! Uno degli atti feroci di Ugolino, fu di uccidere di propria 
mano un nipote dell'Arcivescovo. 
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giovanetti nipoti, Anselmuccio figlio di Conte Lotto, e 
Brigata figlio di Conte Gaddo, furono presi e incate- 
nati; la Torre della Fame li racchiuse ed ivi di fame 
tutti perirono. 

Questi sono i cinque infelici di cui Dante ha resa 
famosa la morte. In quella torre racchiusi, alcuni 
mesi trascorsi, Ruggiero fece nell’ Arno gettarne le 
chiavi e vietò che recato lor fosse un nutrimento qua- 
lunque. 

Sembra che il Conte accusato venisse di delitti 
non veri.' Era però uomo feroce. La ferocia, a quei 
dì ricchi di risse, comune si riscontrava alle turbo- 
lenti repubbliche. L’ ambizione di Ugolino, quella di 
Ruggiero, lor pose le armi alla mano. Se questi 
succombeva, forse spettava a lui la morte del tra- 
ditore. Se del Conte furono gravi le colpe; atrocis- 
sima ne fu la pena. La fatale catastrofe dipinta coi 
neri sublimi colori di Dante, destano sulla sorte di 
lui, dei figli, e dei giovinetti nipoti un sentimento pro- 
fondo di commiserazione. 

« È disgrazia per Pisa, esclama. Pignotti, che 
uno dei più sublimi pezzi della italiana poesia sia 
unita alla di lei satira. »* «È quasi unico esempio 
nella storia, riflette Sismondi, di un tiranno che 
ispira pietà. »* 

Dante racconta avere veduto Ugolino all’ in- 
ferno fra i traditori di patria, immerso nell’ eterno 


t Questa Storia fu l'argomento per ampie, dotte, e numerose 
dissertazioni. 

? L. II, pag. 126. 

* Stor. delle Rep. Ital, Cap. 23, pag. 33. 
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ghiaccio, dal quale sporgeva il capo soltanto, e avanti 
a lui il capo dell’ Arcivescovo Ruggiero, immerso 
esso pure nel ghiaccio stesso. Il Conte rodea quel 
cranio, colla stessa rabbiosa fame che fu già il 
suo supplizio. Ugolino interrogato da Dante, forbe le 
labbra ai capelli dell’ Arcivescovo; poi sollevando la 
testa, e interrompendo il fero pasto, gli narra le 
disperate angosce degli ultimi giorni del viver suo, 
dall’ istante in cui aveva udito chiavar l'uscio di 
sotto all'orribile torre e la proposta de' suoi figliuoli, 
che in veggendolo mordersi ambe le mani per rab- 
bia gli dissero :! 
Padre, assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia: 


e la morte di Gaddo, che il quarto dì del supplizio 
gittandosi ai piedi, esclamò 


. + + + Padre mio, chè non m'ajuti? 


E chiude il fiero racconto dicendo: 
Quivi morì, e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre al uno ad uno 
Fra ’l quinto dì e il sesto: ond'io mi diedi 
Già cieco a brancolar sopra a ciascuno 
E tre dì gli chiamai, poichè fur morti: 
Poscia più che ’l dolor potè il digiuno. 


! Quantunque noto all'universo il sublime e patetico squarcio 
dell'episodio, si cede al desiderio di riportarlo. 
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CAPITOLO X. 


Battaglia di Campaldino. — Il primo Gonfaloniere di Firenze. — 
Eleonora Concini. — Edificj di Firenze. — I Cancellieri ed i 
Panciatichi. — Ugu cione della Faggiola e Castruccio Castra- 
cani. — Telamone saccheggiato e sua origine. 


Or tristo sarebbe il narrare le tante contese 
che succederono a quelle narrate, le risse sangui- 
nose ed i frequenti delitti. Dall’ estero partì l'accusa 
agl’ Italiani (che non fu loro mai tolta) di essere 
gelosi, amanti del pugnale e del veleno. Pur troppo 
fatti atrocissimi, la trista fama ne dilatarono, men- 
tre si tacquero e si sfigurarono atti magnanimi. 
Quindi meglio è il passare ai fatti che seguono. 

[A. di G. C. 1289). Alla battaglia di Campaldino, 
battaglia la più sanguinosa che fosse (dopo quella 
di Monteaperti), gli Aretini furon battuti, e il loro 
capo, il vescovo Ubertini fu ucciso. 

* [A. di G. C. 41292]. Scoppiata la guerra tra Pisa 
e Firenze, alfine si terminò colla presa di Porto Pi- 
sano. Firenze senza timore di nemici all’ esterno, 
fece ritorno alle intestine discordie. Giano della 
Bella gentiluomo Fiorentino fe’ sì, che un primo 
Gonfaloniere si eleggesse. Questo si disse Gonfalo- 
niere di giustizia; nuovo magistrato a contrappeso 
dei grandi. Tal magistrato nelle sommosse, e non 
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contro il nemico, dai priori assistito, a suo tempo 
traeva il vessillo; ' la campana faceva suonare, e le 
milizie adunava. Stava due mesi in tal carica. Così 
ebbe Firenze un magistrato rispettato e potente, al 
sommo delle cose. 

Uno dei primi fu Dino Compagni che fu ad un 
tempo il più leggiadro scrittore. Alla testa del popolo 
spianò le case dei Caligai. Da questa stirpe nacque 
la bella ed infelice Eleonora, la moglie di Concino 
Concini” a cui quale fattucchiera, quale influente sul- 
l'animo di Maria de’ Medici, gli fu mozza la testa. In- 
terrogata come tanto impero prendesse sullo spirito 
di quella Regina: 

« Per quel dominio, rispose, che sulle anime de- 
boli fanno esercitare le forti. » 

Intanto Firenze di grandi edificj si ornava; lo 
Spedale di S. Maria Nuova, il grandioso tempio di 
S. Croce, quello di S. Maria del Fiore, e Palazzo Vec- 
chio si erigevano.' 

[A. di G. C. 1300). Pistoja essa pure imitando i 
dissidj civili, nutriva nel seno una crudele fazione, 
quella dei Cancellieri Guelfi, e dei Panciatichi Ghibel- 
bellini. La famiglia dei Cancellieri dirigendo la fero- 
cia dei nobili Pistojesi, era la più potente fra le fami- 
glie nobili d'Italia.* 


' Gonfalone bianco con gran croce rossa. 

? Fiorentino, poi in Francia Maresciallo d'Ancre. 

? Le facciate di questi due Tempj oggi si compiscono dai Fio- 
rentini, eredi della magnificenza degli avi. 

* Gio: Villani, L. VIII, pag. 368. 


129 

[A. di G. C. 1309]. Arrigo VII di Lussemburg, ora 
dalla Germania scendeva. Era gran tempo, che simile 
astro nel bel cielo d'Italia non compariva. Firenze 
è intimata a sgombrare l'Aretino contado che viene 
dichiarato sotto la protezione Imperiale. Vuolsi l’invio 
di una deputazione ad Arrigo e al rifiuto di Firenze, 
la difesa di questa città succede. 

[A. di G. C. 1311]. Dante scrive ad Arrigo lettera 
fiera anzi che no; lo muove contro la patria e lo chia- 
ma testa dell’idra ribelle. Poco furono misurati tai 
detti; fu a lui fatale quel foglio e il suo esilio confermò. 
Quindi Arrigo entrato in Pisa, coronato in Roma, a 
Firenze volle fare ritorno. Ebbe Firenze la gloria di 
averlo respinto alla testa di poderoso esercito. Arrigo 
a Buonconvento morì ed ebbe sepoltura in Pisa. 

[A. di G. C. 1314]. Uguccion della Faggiola uno 
dei più valorosi del suo tempo, venne in gran fama e 
fece pericolare la Fiorentina repubblica. Non chiara è 
l'origine sua. Di aspetto feroce, di colossali forme nel 
volgo faceva profonda impressione. Era del pari assen- 
nato in Consiglio. Quanto di lui si narrò, la sua riputa- 
zione accrebbe e meravigliose le sue prodezze si dis- 
sero. Di Lucca si rese padrone e poco mancò che di 
Pistoia non s'impadronisse. 

A Montecatini vittorioso, vi fu strage terribile : 
Uguccione da vendetta animato, cara fece pagare la 
morte di un suo figliuolo. Intrepido al tristo annunzio, 
inferocito proseguì nella pugna. Quartiere non fu ac- 
cordato e i Fiorentini piansero la memoranda 
sconfitta. 

Morirono in questa battaglia, Pietro fratello di 


Roberto potente re di Napoli, Carlo figlio del Principe 
9 
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di Taranto insieme con tanti altri di grande lignag- 
gio. Generale fu il lutto in Napoli, in Firenze e in 
altre italiane città. 

[A. di G. C. 1315). Altro distinto italiano comparve 
e sotto Uguccione combattè: ei fu Castruccio Castra- 
cane Antelminelli. Alla battaglia di Monte Catini 
ferito, superiore in ingegno allo stesso Ugnecione, 
destò in lui gelosia. Costretto a partire, svariate vi- 
cende sopportò. In Inghilterra re Eduardo l'accolse. 
Con questo giocando, ebbe uno schiaffo da un corti- 
giano insolente. Di tale insulto alla presenza del re 
si vendicò, poichè tratto il pugnale stese morto 
l'Inglese. Passato in Fiandra contro gl’ Inglesi com- 
battè e a pro di Francia; poi fece ritorno a Lucca. 

L’ invidioso Uguccione lo fece arrestare, non 
osando farlo morire. Costretto, lo liberò. Castruccio 
tratto innanzi al popolo carico di catene, dal popolo 
in furia a Signore di Lucca fu gridato e Uguccione 
avvertito fuggì.’ 

Castruccio divenuto potente e in odio ai Fioren- 
tini ebbe a combatterli. Ad Altopascio fu vittorioso 
(1325) e palj fece correre a Peretola per scherno ai 
ai Fiorentini. In Lucca trionfale fece l’ ingresso. 

Lucca allor vide la più splendida pompa: lo pre- 
cedevano i prigionieri e con essi í trofei presi al 
nemico. Il Carroccio colle Fiorentine insegne; gli 
stendardi della repubblica e quelli di re Roberto di 
Napoli rovesciati, striscianti il terreno. Infine i Fio- 


' Uguecione fu amico di Dante, morì vecchio al servizio dei 
Signori della Scala, pochi mesi innanzi l'Altissimo Pocta. 
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rentini cattivi a capo chino, a piedi nudi e legati. 
Quei d’ altre nazioni disarmati e sciolti. Fra i prigio- 
nieri illustri si notarono Urlimbracca Tedesco, con- 
dottiero di fama, di alto fusto, di aria feroce; Pietro 
Narcis Francese, e Raimondo di Cardona Spagnolo. 
Accompagnavali una squadra di Bavari e Cavalieri di 
Spagna. Il Fiorentino duce vestito a nero, marciava 
con faccia dimessa e suo figlio di tela d'argento vestito, 
sopra piccolo cavallo. I suoi soldati Castruccio coronò 
di ellera, e d'argento e d’oro li fece risplendere. Infine 
apparve Castruccio in cocchio aperto, tirato da cavalli 
bianchi, quattro e superbi, vestito di porpora e d’oro: 
era una pompa tutta affatto Romana. 

Con Lodovico il Bavaro recatosi a Roma, mercè 
la eloquenza propria quel Duca a Imperatore potè far 
coronare. 

Iutanto perdeva Pistoia; ed egli in fretta da Roma 
partiva, Lucca tranquillizzava, e Pisa faceva occu- 
pare. Costretta Pistoia capitolò e Castruccio erudele 
e spietato molti abitanti fece appiccare. Firenze 
tremava essendo Castruccio così potente e formidabile, 
quando gli sopravvenne la morte. 

= Grande, ben fatto, di volto pallido e bello, di 
biondi capelli, di maestosa eloquenza, tutto spirava 
in lui ingegno e dignità. Valoroso e forte, primo era 
nei cimenti, primo nelle battaglie, ultimo a ritirarsi. 
Dopo la morte di lui, i suoi figli la signoria di Pisa e 
di Lucca perderono. 

(A. di G. C. 1319]. In questi tempi i Genovesi 
molestie usavano contro i Senesi, e spedivano dodici 
galere a Telamone. Essendo tristi le raccolte in questo 
porto, dall’ estero era stata fatta grande quantità di 
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grani. Giunta la flotta, colto il castello all’ improvviso, 
fu preso ; il grano tolto, il paese saccheggiato. Pre- 
testo di questa aggressione fu il vendicarsi contro i 
Senesi perchè questi, dicevasi, avevano mandato 
gente armata al re di Napoli. Siena costretta a nuove 
provviste, con diligenza fecele custodire.* 

Di questo porto dell'antica Etruria? facendosi 
onorata menzione da numerosi scrittori, cadono in 
acconcio alcune memorie. 

L’ origine di questo porto è antica, per conse- 
guenza oscura. L'eroe favoloso, l’ Argonaute Tela- 
mone, si vuole ne fosse il fondatore. Questa città di 
terz’'ordine tra le città Etrusche, come Cosa, Gravisca, 
ed altre, giaceva non dove l attuale Telamone si 
trova, ma sul colle dell’ odierno 7elamonaccio o Pro- 
montorio di Telamone, nome di una torre diruta dei 
tempi di mezzo, come ora si vede. Sotto di Telamone 
scorreva l’Osa (torrente). Restano le ruine di un ponte 
a quattro archi rovesciati nell'alveo," e le reliquie 
della via Aurelia che attaccano al ponte. Vari scrit- 


! Malavolti, Stor. di Siena, L. V, P. II, f. 82. 

? Così convengono Polibio, Strab., Diod. Sic., Ptolom., e Plut. 
fra i Greci; Plin. e Pomp. Mela fra i Latini. 

3 Il solo Ptolom. ne fa menzione. Di questo geografo occorre 
rettificare l'errore che commise chiamando il Promontorio Argen- 
tario: Promontorio di Telamone. Errore ricopiato dal Repetti e ri- 
petuto nel suo Dizionario all'Art. Zelamone, poichè sono due pro- 
montorj distinti, uno di fronte all’altro. 

* Fabbricato come ho detto al Cap. IV, dai Romani, chiamato 
Ponte Vergilio, rovinato affatto nel 1303, come dice il Pecci. (Ma- 
noscritto). 
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tori, Ptolomeo fra questi,' fanno menzione del porto 
che al Nord estendevasi, prima che il mare formando 
barriera o Duna, di alghe e sabbie, creasse il mo- 
derno padule, ristringesse il Porto, e lo trasformasse 
in rada.’ Questa barriera curva, che dalla punta di 
Pietra Vergine fino a Telamone moderno seguita, di- 
mostra che il mare ritirandosi, la parte interna e più 
bella del porto impaludò. Questa città fu compresa in 
quella parte di Etruria, che dal Tevere alla Magra 
estendevasi.* Sull’ origine sua Diodoro Siculo, dal ci- 
tato eroe la direbbe fondata; Raffaello Volterrano, da 
Telamone Teu cro. Infine l’autore delle Telamonesi Me- 
morie, fermandosi a farla credere, come generalmente 
si crede, di Etrusca o Tirrena origine, maggiore pro- 
babilità offrirebbe, derivare facendo l'etimologia del 
suo nome, di T'elamone, secondo il Marocchi, dalla 
voce Ebraica, o Siriaco-Caldaica Telam, che significa 
opprimere o fare violenza*, significatonon lusinghiero, 
ma in armonia dice il Carchidio, coll'indole degli an- 
tichi Tirreni dediti molto alla pirateria.’ 

Gli scrittori Greci, Latini e il chiarissimo Micali 


! Geog., T. VI, Europa. 

? Infittioggi è una buon: rala di buona levata ma per i grossi 
legni, che pur travagliati sono dalla Traversia di Libeccio. 

* Vedi Cap. I, di questo Rist. ove parlo delle 12 città Etrus:he. 

* Ma il chiaris. Abb. Lanzi rigetta questa origine, nel suo 
Saggio di Lingua Etrusca, T, Il. 

* T. I, P.I, pag. 20. (Vedi anche mio Esame su? Montarg., 
Cip. HM; ove parlo delle Origini Italiche ed  Etrusche, ed ove se- 
condo li Civiltà Cattolica, Vol. VI, pag. 454, Telamon o Zel-Amon, 
signifia Colle della mo/itudine, cioè luogo molto abitato). 
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moderno somministrano preziose notizie.' Riportano 
che i Galli (A. di R. 530), ritirandosi, presero la via 
Maremmana. Incontrati furono da C. Attilio Consolo 
a Telamone, mentre L. Emilio collega, lo seguiva alle 
spalle. Questi barbari e feroci guerrieri? fino dal 225 
di Roma, distinti coi nomi di Cenomawi, Insubri e Se- 
noni;° padroni dell'alta Italia, Roma stessa spaventa- 
rono. Da Arunte di Chiusi invitati, invasa l’Etruria e 
Roma incendiata, ad altre rapine si mossero. 

La battaglia che avvenne fra Galli a Romani, fu 
memorabile, per l'ordine e la qualità delle armi; e pel 
valore e la maestria de’ soldati. Scrisse Polibio, non 
essersi veduto mai spettacolo più grande animoso e 
terribile: i Galli per un tempo col valore bilanciarono 
la disuguaglianza delle armi, che se avute avessero, 
ei dice, armi Romane, riportata avrebbero una com- 
pleta vittoria. Ma la cavalleria Romana prendendoli 
ai fianchi, quei valorosi sconfisse. Orribile fu la strage; 
Congolitano loro capo o re, vi perdè la vita. Ana- 
roeste, l’altro, si mosse. Così Roma e l'Italia furono 
libere dal terrore dei Barbari. 

Telamone colla fatale comparsa di Mario gravi 
danni subì. Questo fiero Romano scampato a Minturno 
dai feroci Sillani, e seduto sulla distrutta Cartagine, 


! Lla. av. i Rom., T. VII, pag. 12. 

? Vedi notizie sui Galli al Cap. III, di questo Rist. ove parlo 
dei Galli con Brenno. 

* Livio, Dec, I, L. 3. 

* Livio, Dec. I, L. 5. 

* Il campo di battaglia si osserva fra i due poggi, presso Ta- 
limonaccio, verso la Selva. 
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ne veniva bruscamente cacciato poichè un messo re- 
cavagli: che Sestilio pretore di Libia gli proibiva di 
colà soggiornare. Mario si tacque. Interrogato cosa 
riferire dovesse: « Riferisci, rispose dolente, che ve- 
duto hai Cajo Mario, sbandito e ramingo, sedere sulla 
ruinata Cartagine. »' Quindi Mario sapute le Romane 
discordie, alle spiaggie d’ Italia si volse. Seco aveva 
più che mille soldati, fra questi pochi Mauritani guer- 
rieri. A Telamone approdò e rese i suoi servi liberi. 
Magiche furono le parole dell’ uomo famoso: agricol- 
tori, pastori a lui d' intorno si fecero, e i più saldi ac- 
cettò. Tanti in pochi dì ne raccolse, che ben quaranta 
navi ne potè caricare.® A Cinna si unì e sempre più 
inferocito a Roma si volse. Senza entrare in Roma 
Cinna consolo, lui proconsolo, con fronte cupa e seve- 
ra, collo sguardo feroce di stragi orribili minacciò. 
Fermo al Gianicolo ricusava di entrare. « Io sono 
bandito! » gridava. Roma era inondata di sangue; 
ai cenni di Mario le teste dei cittadini cadevano. 
Non condizione o età li preservava; il silenzio di lui 
ad un saluto di essi, era certo segno di morte. Ter- 
rore provava chi ne era lontano; ribrezzo sentiva chi 
lo doveva abbracciare. Ma Silla si approssimava; 
vinto avea Mitridate che nel Ponto ricacciato attuti- 
va. Mario lasciava il sentiero di sangue. Silla potente 
e terribile, lo stesso Mario facea sbigottire. Ma rin- 
francato e saldo, ei sette volte fu consolo; infine 
stanco delle cure gravose, dell’ azzardata impresa 


' Alludeva alle triste vicende di quella città ed alle proprie. 
? Così per amore o per forzi quelle campigne spopolò. 
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pentito, intemperante e vecchio, ed estenuato mori- 
va. Telamone ed il predio Cosano più non ebbero a 
tremare di lui! 

Telamone già dal 1302 ricomparso, dai Sanesi 
acquistato, fu dall’ abbazia di S. Salvatore venduto. 
Ciò per avere i Senesi un porto di mare. Ciò avvenne 
nel 1311" Anni 200 durò tale dominio; come pure la 
tenuta di S. Pietro in Capao, detta la Valentina. Ivi 
i Benedettini eressero un Monastero.* Ma ci riserbiamo 
a registrare altre sue memorie in seguito.’ 

Questi accenni frattanto sul passo dei Galli, sulle 
guerre di Silla e di Mario bene rammentano più an- 
tiche devastazioni o almeno, sospetto ne danno. 
L’ insieme di queste sciagure, l’ Etrusco Mtoralg, a 
misero stato ridussero. 


1 Plutarco, Vita di Mario. 

? Detta di Mont Amiata. 

? Mal., Stor. di Siena, L. IV, P, II, f. 60. Tommasi, L. VIII, 
pag. 171. 

* Di questo Monastero ceduto poi ai Templarj, quindi ai Ca- 
valieri di Rodi ora di Malta, se ne vedono le rovine. 

* Per qualche altra indagine, rimando il paziente lettore alle 
Mem. Stor. dell'Ant. e Mod. Tel. dell’erudito Ferdinando Carchidio, 
in parte pubblicate nel 1824, in solo tomo, rimaste inedite le 
altre. Oggi Telamone non conta che 250 persone. 
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CAPITOLO XI. 


Orbetello saccheggiato dai Siciliani. — Gli Aldobrandeschi. — La 
Pia dei Tolomei. — Gli Orsini. — I Pannocchieschi. — Morte 
della Pia, — Orbetello e sua origine. — Ansedonia distrutta, 
— Orbetello e Magliano depredati dai Pisani. — Giglio ed altre 
terre sotto gli Aldobrandeschi. 


[A. di G. C. 1328]. Dell'origine di Telamone avendo 
narrato, di altra origine conviene narrare: io dico di 
Orbetello. Una flotta Siciliana, che avea per duce don 
Pietro figlio del re Federico, comparsa sul Montar- 
gentario, sorpreso Telamone e saccheggiatolo, Orbe- 
tello pure saccheggiava. Quindi ne ripartiva.! 

Prima di quest’ epoca, fatti non si riscontrano, 
almen così sembra, che degni sieno di essere regi- 
strati. A me non fu dato di rintracciarne. Come nar- 
rai, donatada Carlo Magno con altre terre (805), al 1261 
se ne fa di nuovo menzione. Se non gli storici, gli 
archeologi al certo, ivi raccolsero interessanti no- 
tizie, a seguito di scientifiche investigazioni, non che 
oggetti di Etrusca antichità. 

Prima di accennare dell’ origine sua, del suo 
progresso dire bisogna che nel 1261, e forse prima, 


1 Mal., L. V, P. II, f. 87. Tomm., L. IX, pag. 237. 
® Da Leone III, col noto Diploma. 
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una qualche parte ebbe nelle vicende politiche. A 
quei tempi mostravasi Ghibellina! Ferveva allora in 
Italia la grande quistione di Carlo I d'Angiò e di 
Manfredi. Il conte Giordano ripartiva di Toscana per 
Napoli; richiamavalo Manfredi a difendere il regno, 
mentir” ei contro Pereta inviava (giugno 1262) un eser- 
cito Sanese, perchè era stata spinta a rivolta da Ra- 
nieri Aldobrandesco, nemico ai Ghibellini da Manfredi 
protetti. Pereta alle strette, li 24 fedeltà giurava al 
re Svevo, e alla Sanese repubblica. 

Frattanto Aldobrandino Aldobrandeschi, erede 
della perfidia paterna, contro i Sanesi, Orbetello fa- 
cea ribellare, la presidiava, e eon grosso nerbo di 
truppe molestava in Montiano i signori di Cinigiano 
e Montorgiale.® 

Della potente famiglia Aldobrandesca sarà d’ in- 
teresse il notare, che dal 1208 il conte Aldobrandino 
Seniore come da suo testamento, divise i suoi feudi 
tra i figli. Poi questa famiglia ebbe a signoria le terre 
di Cugnano, Montepescali, Grosseto, Magliano," Sa- 


' Vedi ancora Repetti (Diz., Vol. III, pag. 669, e seg.), che 
illustra i fatti del 1269, quando i Monaci delle Tre Fontane inve- 
stirono del Castello di Orbetello, col titolo di Feudo, il Conte Ilde- 
brandino di Sovana, detto il Conte Rosso (1286). Per la stessa 
investitura a favore di Margarita, figlia ed erede unica di detto 
Conte (1293); il passaggio alla Casa Orsini di Roma pel matrimonio 
della Contessa Anastasia, succeduta a Margarita, e sposata a Guido 
di Gentile di Bertoldo, dei Conti Orsini. Infine altri minuti rag- 
guagli simili. 

? Tomm., Stor. di Siena, L. VI, pag. 19. 

> Questo elegante Castello trovasi in un’amena giacitura scor- 
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turnia, Sovana, Pitigliano, Capolbio ed altre;* indi 
coll’ atto del 1274, si divisero i due rami Aldobrande- 
schi signori di Sovana e Santa Fiora. 

Poichè degli Aldobrandeschi e di Orbetello fac- 
ciamo menzione, neppure tralasciare si debbe inte- 
ressante episodio delle nostre Maremme: la morte 
della Pia de’ Tolomei, di quella donna che desta le re- 
miniscenze poetiche dei Maremmani.? 

Lo storico Tommasi racconta, che nel 1289 la 
contessa Margarita moglie del valoroso conte Guido 
di Monforte e figlia del conte Rosso Aldobrandino di 
Sovana, le Maremme scandalizzava colle dissolutez- 
ze. Nojata perchè lungi lo sposo, e perchè sola e bella, 
amò Nello perdutamente. 

Era questi, signore di Pietra marito alla Pia. Il 
Pannocchiesco distinto guerriero, nel 1284, l’esercito 
dei Guelfi a danno dei Pisani Ghibellini capitanò. Ed 
in vero, il danno che Nello lor fece fu immenso. 

La scaltra donna per adescare il conte, finse do- 
lersi del lontano marito, della morte del padre, del- 
l’ abbandono in cui si viveva; mostrava come i cugini 


gendo Orbetello, il Mare coll’Argentario, le Isole del Giglio e il 
Monte-Cristo; dominando le sot'oposte pianure. Bel soggiorno sarebbe 
se l’aria non venisse pregiudicata dai circonvicini Paduli. Esisteva 
fino dal 1097 sotto il dominio dei Conti Aldobrandeschi ed in 
quell'epoca erane a Signore un Conte Uguccione. Tommasi scrive 
che fu fondato dai Manlj Romani. L. I, pag. 22. 

! Mal., L. IV, P. I, f. 49. (Vedi Cap. XI, di questo Rist. 
ove parlo di altre loro Signorie). 

? Che ciò non faccia sorridere chi non è Maremmano, perchè 
anco i Maremmani sono Toscani, e la loro cuna è quella di Dante. 
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suoi, conti di Santa Fiora, usurparle volevano i pos- 
sessi; non fu avara di lodi, a lui valoroso; non mancò 
d'implorarne l' ajuto, trovandosi in fresca età e sen- 
z’ appoggio. 

Nello alle lacrime dell’avvenente donna impieto- 
sì, bene si accorse della passione di lei, o appassionati 
potè creder quei detti. Essa pregandolo di sua tutela, 
e tuito mettendo a disposizione di lui, volle che il suo 
stato governasse, amando più, essa diceva, stare alla 
lealtà di Maremmano signore, nato nella provincia 
stessa che dal superbo dominio di Siena, solo intenta 
ad umiliare i Baroni. La rara bellezza di lei trionfò: 
Nello abbagliato cedè al fascino delle dolci parole, e 
Margarita avviluppatolo in smodata passione il rese 
dimentico dell’onorato costume. Corse veloce la fama 
per tutta Toscana, e sulla immoralità della donna, e 
sul nome dell’ oltraggiato marito. I parenti di Marga- 
rita pensarono alla vendetta. 

Intanto sollazzandosi con Nello, la contea visi- 
tando, in Orbetello fermavansi. I parenti Ansedonia 
assediavano, di Saturnia s'impadronivano, e irati 
contr’ Essa muovevano. Pensavano intanto di punire 
l adultera. 

Ma Nello vi ebbe sentore ed in Pereta si rifugiò, 
la Contessa lasciando, mentre avea giurato difender- 
la. I parenti irritati, la rocca strinsero, che dopo quin- 
dici giorni si arrese. A Margarita fu intimato uscire, 
bandir Nello, e per sempre a Baschi fu ricondotta. 
Dopo lunga guerra di Nello, sperimentato guerriero, 
i parenti vendicati non furono. Il conte Guido di Mon- 
forte frattanto, in Sicilia prigioniero moriva. 

Nel 1295, Nello da Pietra insolentiva : dava mo- 
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tivo a grave lamento coll’ uccisione della Pia dei 
Tolomei. Proposto si era di sposar Margarita, la 
seconda volta vedova di Orso di Rinaldo Orsino, 
fratello del cardinal Napoleone. Aveva l'Orsino spo- 
sato nel 1291. Da quel tempo gli Orsini, per retaggio, 
ebbero da lei la contea di Pitigliano. Ma le speranze 
di Nello rimaste deluse, disperato, tentò vituperarla. 
Era di Ottobre morto in Pitigliano il conte Orso: un 
maschio ed una sola femmina lasciava. Nello, sulle 
speranze prime, con 100 cavalli alla madre spediva 
il fanciullo, che pretendevasi nato da adulterio con 
lei, mentre Guido di Monforte stava prigione e spe- 
rava che al vederlo, tocca dall’ affetto materno, sa- 
rebbesi ai suoi voti piegata. 

Presso Sovana fermatosi, mandava innanzi si- 
gnori Senesi, parenti ed amici, con ansietà un re- 
sultato aspettando. Furon vane le nutrite speranze: 
quei signori vennero arrestati.‘ 

Mentre lo storico così racconta, viene questa 
narrazione rejetta dal Gigli che nel suo diario così 
si esprime.® 

« L’ esercizio dell’ antica nobiltà era la guerra, 
e la famiglia Pannocchieschi ebbe mai sempre, uo- 
mini distinti nelle armi. Fra le città d'Italia, Vol- 
terra amò il dominio di questi signori ed ebbe 
nel 1267 a Podestà, Inghiramo di Mangiante, si- 
gnore da Pietra. Altri baroni di questo nome signo- 
reggiarono diverse città. 


! Tommasi, L. VII, pag. 106-121-138. 
? Giugno. Dalle pag. 382 alle 385. 
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» Conte Nello (nome che viene da Paganello) 
signore di Pietra, fu dei suoi tempi. Fu capitano 
eccellente, ma i suoi amori, e la sua fede, appo gli 
storici incerti d’ assai. Il nostro Nello comandò i Se- 
nesi nel 1279 e 1281. Gli storici vogliono, che pur 
nel 1288 li comandasse nella battaglia di Pieve del 
Tappo. Altri opinano che in tal tempo servisse i Fio- 
rentini, non i Senesi. Nel libro dei Consigli della 
Campana trovasi che nell’anno 1299, Madonna Mar- 
garita del conte Rosso, vedova era di conte Nello 
di Mangiante da Pietra.» E qui si fa campo a par- 
lare degli amori di Nello e di Margarita. « Il Tom- 
masi nella sua storia (prosegue il Gigli) stima che 
vivente conte Guido di Monforte, di Margarita ma- 
rito, questa signora si godesse, e che nel 1295, di 
vituperarla tentasse, ma non si sa con qual fonda- 
mento ciò scriva. Negli storici antichi non si trova 
per ombra narrata la dissolutezza di Margarita, e del 
passo che si ritrova nei libri dei Consigli della Cam- 
pana apertamente si vede, essere stato Nello ma- 
rito di questa signora. Una prova è che in San Fran- 
cesco di Massa nel 1300 un figlio fu sepolto di questi 
signori e l'iscrizione dice così : 

« Hic jacet Binduccius filius Dominae Margaritae 
Comitissae Palatinae, et Domini Nelli Petra Pan- 
nocchiensium anno Domini MCCC. Indictione XIII 
die Kalendas Maij. » 

Dunque Margarita ebbe, secondo il Gigli, per 
primo marito Guido Conte di Monforte; nel 1291 per 
secondo, Orso di Rinaldo Orsino; nel 1296 per terzo, 
Loffredo Gaetani Conte di Fondi, nipote di Papa Boni- 
facio VIII. e dopo la morte di Loffredo, prender dovè il 
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Conte Nello, da cui ebbe Binduccio. Di questa signora 
il quinto marito, fu Conte Guido, del Conte Aldobran- 
dino di S. Fiora. ` 


Non è lontano il Gigli dal credere, che Nello 
facesse morire la Pia, o per che egli ne avesse mo- 
tivo, o per che prender volesse quella bella signora. 

Dante celebrò la Pia, ed al Maremmano destando 
pietà così canta di lei: 


Ricordati di me, che son la Pia: 
Siena mi fè, disfecemi Maremma 
Salsi colui, che inanellata pria 

Disposando m'avea con la sua gemma. 


A questo passo così nota il Landino: « L'Imolese 
scrive, che questa Pia fu dei Tolomei da Siena, fami- 
glia nobile. Essendo messer Nello molto potente nella 
Maremma, spesso l’abitava. Avvenne che un giorno 
essendo la donna alla finestra comandò a un suo ser- 
gente, che la gittasse giù. Non fu ben nota la cagione 
che a questo atto l’indusse. La Pia non era dei Tolo- 
mei, ma fu tale creduta, perchè prima maritata a mes- 
ser Baldo Aldobrandino Tolomei, del quale fu vedova 
nel 1290, poichè certo essa era figliuola di messer 
Buomonte Guastelloni, come si vede agli istrumenti 
di casa Tolomei. »* 

Così confutando il Gigli, resta al lettore il veri- 
ficare, se egli o il Tommasi, scrissero il vero sulla 
celebre donna. 


' Al Canto V del Purgatorio. 
? Gigli, Diar., Giugno, pag. 385. 
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Ilcastello di Pietradomina il bel panorama chedai 
colli al settentrione fino al mare si estende. Dall’ alto 
delle sue mura vedonsi i monti di S. Fiora, Montieri, 
Gerfalco, Campiglio e Volterra; i paesi di Montiano, 
Grosseto, Montepescoli, Sticciano, Civitella, Montalci- 
no, Roccastrada, Sasso Fortino, Rocca Federighi, Mon- 
temassi, Tatti, Prata, Monterotondo, Colonna, Buriano, 
ed altri: infine i vasti campi da Pietra all’ Albarese, 
coll’ antica Badia dell’Uccellina, e dietro a questa in 
lontano, le cime biancastre di Montargentario. 

Se la misera in quel castello perì, se vittima del 
clima o della iniquità dello sposo, in altro tempi felici, 
essa gustato avrebbe le dolcezze della solitudine, e 
un bello spettacolo della natura; tanto è magnifico il 
punto di vista da quell’ edifizio. Così quel loco di vivo 
interesse al viandante, or si presenta deserto, e non 
lascia d'imprimere una qualche mestizia, pur ram- 
mentando quei fatti d’ Italia e le feudali miserie. 

Dal vassallaggio dei conti Pannocchieschi, a 
quello dei conti Malavolti di Siena questo castello 
passò. Di questi a capo, Orlando Malavolti, coi Dieci 
di Balìa della Fiorentina Repubblica, a nome dei suoi 
nipoti Donusdeo e Bartolomeo capitolando,* accolto fu 
in accomandigia da quella Repubblica e con tutti i 
castelli loro, fra quali: Pietra, Gavorrano, Ravi, Tatti, 
Alma, Pari, Montacuto ed altri.’ 


! Capitolò li 2 Febb. 1390. Mal. sotto citato. 

* I Malavolti furono distinti Baroni di Carlo Magno, con esso 
venuti in Italia nel 774 a combattere Desiderio re dei Longobardi. 
Mal., Stor. di Siena, L. V, P. I, f. 58, e L. IX, P. II, f 171, 
Repetti, Diz., Vol. II, pag. 417, e Vol IV, pag. 206. 
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All origine di Orbetello facendo ritorno, sembra 
che questa città, sorgesse ai primi del Medio Evo 
sulle ruine dell'antica Sud-Cosa.* 

Questa città, come abbiamo accennato, più secoli 
prima del XIV, viveva libera e si governava colle sue 
proprie leggi." Gli Orsini la governarono. Cessato il 
dominio di questi, caduta nel 1414 sotto quello di 
Siena," conservò statuti e privilegi, peschiere, boschi, 
e terreni, e tutto ciò fu rispettato col trattato del 3 
Luglio 1557 da Filippo II re di Spagna, e da'suoi suc- 
cessori.' Con quell’atto tale circondario marittimo più 
non fu detto dei Porti Senesi, ma dei Reali Presidj, 
ciò perchè gli Spagnuoli lo presidiarono. 

È da osservarsi che Orbetello dall’ 805 fino 
al 1557; l Ughelli, il Tommasi, il Malavolti, non che 
altri scrittori, Terra, Castello, Piazza la chiamarono. 
Sembra che Città si principiasse a chiamare, quando 
nel 1557, dagli Spagnuoli governata, capitale dei RR. 
Presidj divenne, e fu di somma importanza militare e 
politica. Allora fervevano le guerre in Italia. RR. 


' Il Lami, nelle sue Nov. Lett., la chiama, Urbe Vitelli, alcuni 
suoi cittadini ed il Rep. nel suo Diz. dicono il suo nome compo- 
sto di Orbicum e di Tellus, per essere la città loro in mezzo alle 
acque, accerchiata dalla terra, cioè: dalle sue campagne al Nord; 
dai due Ismi, e dal Montargentario. La (viltà Cattolica Vol. VI, 
pag. 554), dice che Sub Cosa significa Piazzaforte. Vedi mio esame 
sul Montargentario, al Cap. II, ove parlo delle Origini Italiche ed 
Etrusche. 

? Archivio Comunale di Orb. al Libro d'Oro, dal 1414 al 1793. 

? Mal., Sor. di Siena, L. 1, P. III, f. 9. 

* Arch. sud., Mem. Manos., Regie Provv., L. II, f. 150. 

10 
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Diplomi del Governo di Spagna, da questa ultima 
epoca, Piazza d' Armi e Città la qualificarono.! 

Pur noteremo in seguito come in quel ricco Ar- 
chivio varie lacune si trovano. Una di queste di 
anni cinque, difficile a spiegarsi, dal 1557 al 1562, 
epoca da cui datasi il carteggio officiale coi Vice re 
di Napoli, sotto lo Spagnuolo regime, fino al 1734, 
in cui succede quello dei regj ministri, e dei magi- 
strati fino al 1801. Tale carteggio è in gran parte 
nell’ idioma Spagnuolo molto difficile a decifrarsi, 
e per lo inchiostro scolorato, e pel tempo che lo 
danneggiò. : 

Mi piace il dire, una volta per sempre, come di 
frequente, queste memorie verranno arricchite da 
documenti preziosi che in quell’ archivio esistono. 
Se altre lacune si dovran lamentare, con dolore 
rammenterò quanto distrusse nel 1455, la fatale com- 
parsa del Piccinino.’ Costui fra i suoi delitti può forse 
contare come il più grande, il sacco e l'incendio della 
graziosa città. 

Orbeiello, al giorno in cui scrivo, conta 3088 abi- 
tanti; conserva le sue antiche mura Ciclopee * e la 


1 Arch. citato, Carteggio. 

? Una tradizione in Orbetello fa credere, che un ufficiale Na- 
poletano, ed un Canonico di detta città togliessero documenti per 
tessere alcune memorie. Corì riporta ancora il Dottor Cancelliere 
Antonio Brugi, in un suo discorso fatto di recente a quel Magistrato, 
dopo aver riordinato quell’Arch. Com. 

3 Questo condottiero ebbe gloria militare, ma fama di uomo 
tristo. 

t Non comprendo come il chiaro Repetti che visitò Orbetello, 


- 
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rocca al settentrione di moderna struttura, presi- 
diata da eletta milizia. Capoluogo del circondario , 
dominatrice del lago che porta il suo nome, trovasi 
unita mediante una diga * al Montargentario. Bella, 
magnifica è la sua giacitura, ricco il suo lago di pesci, 
ubertoso e vasto il suo territorio, quindi la natura gli 
è stata prodiga de’ suoi più grandi favori. 

L’ indole dei suoi abitanti, gentile ed onesta. Si 
direbbe che tinta Spagnuola, per vero dire di nobile 
orgoglio, apparisca negli atti e nelle parole di essi. I 
Sances, i Diaz, i Nugnez, mostrano coi loro nomi che 
al certo dalla cavalleresca nazione derivano. D'al- 
tronde lo Spagnuolo che la presidiò dovè natural- 
mente formar parentadi e restarvi. Delicato pensiero 
sempre li anima: essi non danno scandoloso spet- 
tacolo di cittadine discordie ; se privati dissidj insor- 
gono, sanno con prudenza nasconderli, o al consi- 
glio dei savi farli cessare. Quando poi il bene comune 
lo vuole, eccoli generosi e concordi emularsi. 


abbia potuto scrivere: « Le mura di Orb. di grandi pietre parallel- 
lemipedi » (Diz., Vol. III, pag. 665), mentre in realtà sono a grossi 
poligoni. 

' Come Piazza di prima classe in Toscana vi comanda oggi 
un Tenente- Colonnello, con stato Maggiore, Capo del Circond. Ma- 
ritt. dei porti dei Presidj e Isola del Giglio. La Piazza è munita 
di corrispondenti provvisioni di guerra con 400 soldati. Un Pre- 
tore Civile e Criminale amministra la Giustizia; un Delegato di 
Governo esercita le funzioni Governative; un Gonfaloniere le Mu- 
nicipali. 

? O meglio dire strada gettata sul lago, di cui parleremo a 
suo tempo, cioè al 1842. 
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In questa città non si ammirano grandi monu- 
mentali edifici, ma osservazione meritano : il Duomo, 
che colla sua facciata gotica, restaurato appare da 
conte Niccola Orsini, e dai nipoti suoi Guido e Ber- 
toldo. Così la iscrizione gotica sulla maggiore porta 
del tempio, e già trascritta dal Lami :;* 

HOC OPVS COMPOSITVUM FVIT TEMPORE MAGNIFICI DOMINI 

NICHOLAI DE ORSINIS PALATINI COMITIS ATUVE SOLETI 
NEC NON GUIDONIS ET BERTVLDI COMITUM 
NEPOTUM SVORVM CVRRENTIBVS TUNC. A. D, MCCCLXXVI. 
INDICT. XIII. 


una colonna di granito inalzata di fronte al Duomo, 
ad onorata memoria di Ferdinando III Granduca, che 
con epigrafe attesta la magnificenza sovrana. 
FERDINANDO II AUSTRIACO 
M. E. D. ET P. 
. PIO FELICI 
VIAE. AEMILIAF.® VETVSTATE,. DILAPSAE. 
RESTITVTORI 
COSSANORVM. POSTERI. 
IN. ILLIVS. POTESTATE. POSITI. 
OPTIMI. PRINCIPIS. ADVENTV. LAETI. 
D. D. D. 
ANN. MDCOCXX, 


! Ov'è probabile che esistesse un tempio, citato da T. Livio, 
(Dec. III, L. IV, C. 53), narrando, che nel Tempio di Giove Vicilino 
posto sul Territorio di Cosa fu sentito nell'anno 538 di Roma uno 
strepito d'armi. (Vedasi Rep., Diz.; e Circhidio, Mem. di Telam., 
T. I, P. I, pag. 73). Essi illustrano questi favolosi punti, che io 
non amo discutere. 

? T. XII, e XIX. 

* Perchè Emilia, mentre è Amelia? Perchè: Cossanorum, e non 
Cosanorum, mentre Cosa e non Cossa era quivi vicina? 
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e presso il duomo un convento di Clarisse nel 1615 
fondato, la Rocca o Forte che guarda il settentrione, 
il palazzo del comando, quello del Padiglione ed una 
vasta caserma militare. Altre graziose fabbriche par- 
ticolari l’ adornano. L'insieme della città è regolare ; 
piccoli giardini la tramezzano; le sue belle mura 
ciclopee la circondano ; ha tre porte al settentrione, 
due delle quali di architettura graziosa; altra al mez- 
zogiorno dà sulla diga.' Delle due porte al settentrione 
la prima è di semplice stile e domina la piazza d'armi 
e l’abbella. Ivi è una iscrizione del 1697 a memoria di 
Carlo II, ultimo re di Spagna, Austriaco ;* la seconda 
di stile grave e maestosa, fatta nel 1620 ad onore di 
Filippo III ; la terza infine, alle mura allineata, alla 
città offre l'ingresso. Una epigrafe del 1691, lo stesso 
Carlo II rammenta. Questa porta è di architettura 
elegantissima. 

Omettere non bisogna quanto l’autore citato già 
scrisse: ei ci tien conto di ciò che fu rinvenuto, 
quando un braccio di strada si aprì, che Orbetello 
alla Via Aurelia congiunge. Ivi nel 1820 scoperte fu- 
rono tombe o stanze di pietra senza cemento, /pogei 
dagli Archelogi dette; monumenti certi di epoca Etru- 
sca. Una di queste, uno scheletro racchiudeva di gi- 


' Riporterò di Orbetello come Sub Cosa, quando nell'£same di 
Montargentario ragionerò di Cosa. 

* A questo regnante, ultimo della Casa d'Austria, succedò ‘ 
nel 1700, come racconteremo, Filippo V di Franci: primo re della 
Casa Borbone. 

* Ferd. Carch., Mem. di Ta., T. L IN lettore curioso può ivi 


trovare altre minute notiz e. 
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gantesche forme, gigante e fregiato, di corona d'oro e 
d'altri ornamenti d’oro con figure a cesello. Gli sca- 
vatori avidi i giojelli spezzarono, e quanto lo schele- 
tro riguardava fu perduto per sempre. D'appresso 
erano dei vasi etruschi, secondo il Lanzi, e vario-pinti, 
alcuni figurati: un candelabro tripede, di squisito la- 
vero in buon metallo. Gli esposti oggetti fecero cre- 
dere che fosse lo scheletro un Aruspice Etrusco. 

— Chi meglio la scienza volesse appagare, consultar 
potrebbe le memorie dei dotti che la città visitarono, 
o per investigarne l'origine, od ammirarne gli scavi.* 

Frattanto questa città nel suo materiale si abbella; 
gode di una prosperità non comune, non minore a 
quello del Napoletano regime. Francamente può dir- 
si, una delle importanti località del Granducato. 

A. di G. C. 1330]. Proseguo nella mia narrativa 
e ricordo, che l’ Ansedonia in quest'anno fu demolita 
del tutto. I Sanesi distruggere la vollero perchè dive- 
nuta ricetto di gente ribalda. Ecco come viene nar- 
rato il fatto. 

Nella Maremma Sanese erasi annidata una quan- 
tità di masnadieri; le guerre già fatte, avevano abi- 
tuati non pochi a vivere a carico d'altri. Le strade 
maestre infestavano i viandanti aggredivano e niuno 
osava di muoversi in giro. Questi banditi chiusi 
nell’ Ansedonia, minacciavano di morte i viaggiatori, 
ed una misura fu d'uopo adottare. Il Governo Sanese 
spedì colà Francesco Accarigi e Anselmo Pelacani 


!Il Sig. Raffaello Dewit è il proprietario di questi scavi, e 
molti oggetti preziosi, alcuni dei quali si è compiaciuto mostrarmi, 


compensano la sur operosità ed il suo amore di patria. 


151 


condottieri suoi con numerosi armati, che assediata 
e presa Ansedonia, in pochi dì la distrussero. I la- 
droni furono uccisi o dispersi.! 

[A. di G. C. 1335]. Orbetello in quest'anno soffriva 
grave molestia. Un certo Abbatino con alcuni se- 
guaci aveva rotti i confini, e da Siena erasi rifu- 
‘giato a Pisa. I Pisani, gloria giudicando per essi il 
rimettere Abbatino in Grosseto, con 400 cavalieri lo 
soccorsero. Nel Luglio occupando Grosseto, ivi fecero 
prigioni i Sanesi che vi ritrovarono. Poi queste forze 
a Magliano e ad Orbetello volgendosi, predarono per 
ventimila fiorini d’oro. Poche volte ebbero i Nove si- 
gnori di Siena un tanto rammarico. 

[A. di G. C. 1338). I Conti di S. Fiora, Aldobran- 
deschi, intanto vie più in potenza salivano’ e molte 
e nuove terre assoggettavano, come l'isola del Giglio, 
Selvena, Montebuono, Scerpenna, Marsiliana, Collec- 
chio, Samprugnano, Scansano, Stacchilagi, metà di 
Morrano, metà di S. Fiora.' 


! Mal., L. V, P. II, f. 88. 
? Domm., L. IX, pag. 268. 
3 Vedi le altre loro Signorie a pag. 138-39 di questo Ristretto. 
* Tomm., L. IX, pag. 281. 


CAPITOLO XII. 


Il Duca d'Atene. — Giovanna I di Napoli. — Peste di Firenze. 
— Telamone Porto dei Fiorentini. — Il Giglio sotto Firenze. 
— Le catene di Porto-Pisano. — Petrarca e Boccaccio. — 


Letteratura Greca in Italia. 


[A. di G. C. 1340). Firenze dalla fame per le inu- 
tili guerre contro Lucca rifinita, pel fallimento enorme 
dei Peruzzi e dei Bardi sconcertata, aveva assai forti 
debiti. Essi fallirono per un milione 365 mila fiorini 
d'oro.’ Tal somma a quei tempi valutata, corrisponde 
all'incirca a milioni otto di zecchini dei tempi nostri. 
Soffriva queste calamità e ancor ne doveva soffrire. 

[A. di G. C. 1343]. Ora cadeva sotto il tiranno 
Gualtieri, conte di Brienne, e Duca d' Atene. Origi- 
nario Francese, in Grecia s’ istruì ed in Puglia. Di- 
scendeva da conte Gualtieri di Brienne che sposò 
il 1200 la prima figlia di Tancredi, ultimo re della 
razza Normanna. 

Era costui di bassa statura, di aspetto deforme; 
all anima falsa, al cuore perfido, i corrotti costumi 
associava.® Erasi non per tanto acquistato reputa- 


'* Gio. Villani, L. II, C. 87. 
* Sism., Cap. 35, pag. 275. 
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zione di savio e di giusto. Firenze dalla fama bu- 
giarda tradita, lui elesse a suo Capo supremo: 
generale e conservatore si disse: ampie facoltà egli 
ebbe, e il potere assoluto. Per alcuni atti di giustizia 
esercitati il popolo cieco applaudì.* Padrone insolente 
i suoi stemmi inalzò , le sue bandiere spiegava; il 
Gonfalone avviliva. 

Pronta la plebe all’ oltraggio contro colui che 
ha già rispettato, la Signoria costringeva a nascon- 
dersi. Gualtieri proclamato potente, le pretese virtù 
si proclamavano ; nè occorre il dire, che adulatori 
e poeti fecero a gara per magnificare costui. Non 
pago di averlo per un anno a padrone, volle il 
Fiorentino popolo largheggiare e a vita lo elesse: 
deplorabile acciecamento di parte. 

Alfine cadde la benda: manifestati i vizi, sen- 
tite le crudeltà di Gualtieri, si congiurò. Per antico 
proverbio si disse: Firenze non si muove se tuttanon 
si duole. Firenze oltraggiata si sollevò. Tutti gli 
agenti suoi furono uccisi, molti straziati dal popolo. 

Orribili crudeltà si esercitarono: il figlio di Gu- 
glielmo d’ Assisi, giovanetto di aspetto gentile, che 
altra colpa non aveva che di essere figlio di odiato 
soggetto, coi denti si vide sbranato e le sue mem- 
bra sminuzzate e disperse. Così fu straziato il padre, 
già spettatore dello strazio del figlio. 

Son queste strane ma ripetute scene di un po- 
polo, che atrocità commette, e che un uomo solo 
non commetterebbe. 


' Pign., L. II, pag. 263 e seg. 
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Sembra che in simili eventi nasca emulazione fe- 
roce, e che l’uno l’altro sospinga nella via del delitto. 

Costretto a cedere, rinunziato il potere, il ba- 
stone del comando fu ceduto da Gualtieri d’infame 
memoria. Venne da Firenze cacciato. 

[A. di G. C. 1345). Altro dramma in altra parte 
vedevasi. In Napoli, paese che tanto potè influir su 
di noi, che queste contrade poi governò, regnava 
Giovanna nipote di re Roberto, e con Andrea suo ma- 
rito e cugino il trono divideva: nel governare discordi 
e gelosi in voluttuosa corte, pessimi dare dovevano 
i frutti. La regina di rea intimità accusavasi con Luigi 
di Taranto, cugino. 

La notte del 18 settembre, dormendo Andrea fu 
chiamato in fretta, sotto pretesto di ordini pressanti 
il misero si alzava e spinto fuor di finestra da al- 
cuni sicarj, altri di fuori il ricevevano. Ai piedi affer- 
rato, il delitto si consumò e .venne strozzato. Com- 
movente scena fu quella d'Isolda nutrice di lui, ché con 
grida disperate nella consorte rea destava rimorso. 
Tardo pentimento in vero. Questa dal terrore avvilita, 
seco recava il cadavere che senza pompa facea sep- 
pellire. 

1 rei furono processati, e Giovanna da tutta Eu- 
ropa accusata, invano tentò giustificarsi. Presso Luigi 
re di Ungheria ginstificare si volle, ma qnesti rispose: 
«I disordini della passata tua vita, la tua ambizio- 
ne, che ritener ti fece il supremo potere, la vendetta 
trascurata, provano la tua complicità. »* i 
' Gio. Vill., L. XII, Cap. 8. 

? Giann., Sor. di Nap., L. 23. 
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[A. di G. C. 1347). Giovahna sposò Luigi di Ta- 
ranto; venne così a confermare i sospetti; e di com- 
plicità viepiù accusata, il popolo si mosse a vendetta. 
I principi reali l’ abbandonarono e le città accolsero 
il re d’ Ungheria. 

[A. di G. C. 1348]. Il 15 gennaio costretta a fug- 
gire, in Provenza cercava rifngio. Illustre fioren- 
tino seguitavala. Era esso Niccolò Acciajoli celebre 
consigliere ed amico, uomo d'ingegno elevato, di 
maestosa figura che erasi a quella corte ingrandito. 
Consigliata l’ aveva a sposare Luigi, quello già com- 
plice della morte di Andrea. 

Luigi re di Ungheria intanto s’ impadroniva del 
regno. Giunto ad Aversa, volle vedere ove suo fra- 
tello fu ucciso e fece chiamare Carlo di Durazzo. 
Fosse che la presenza di questo e la vista del luogo 
lo agitasse: « Convien che tu muoja; furibondo gli 
disse, morir tu devi ove lo facesti morire!» E così 
detto, Carlo venne dal balcone gettato. 

Senza seguire il corso di quelle vicende, solo di- 
rò, che Gìovanna nel 1350, libera di Luigi nemico, 
che in Ungheria era ritornato, fu dichiarata innocen- 
te. Ebbe a terzo marito l’ Infante Aragonese. Perse- 
guitata sempre dal re di Ungheria, questi se del fra- 
tello aveva perdonata la morte, perdonare non voleva 
la colpa alla regina. Giovanna avea contro di sè una 
crociata, era in odio ai baroni del regno, di mezzi 
sprovvista, e Ottone suo quarto marito tentò invano 
difenderla. Offerta disperata battaglia, venne piena- 
mente sconfitto. Fatto prigioniero, e Giovanna ogni 
speranza perduta, venne racchiusa nel castello Nuovo. 

Nè i vincoli del sangue, nè il rispetto che ispirare 
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potevano il grado e l’ età mossero a clemenza il vin- 
citore. Anni 84 di regno non bastarono ed espiare un 
delitto commesso nella sua gioventù. Il 12 di mag- 
gio (1382) sotto un letto di piume fu soffocata. Il caso 
avvenne nella Basilicata, nel castello di Muro. * 

Tale fu il fine di Giovanna I principessa che ne- 
gli eccessi a cui fu trascinata, pur avea vari pregi). 
La incauta giovinezza, la morte dell’avo, i pravi detti 
di consiglieri viziosi, al delitto la spinsero: tra un po- 
polo ardente, che rea la credeva, seppe tuttavia inte- 
ressare; avea un'anima di fuoco impastata ; le ele- 
ganti maniere, quello sguardo sovrano, tutto era in 
lei seduzione. Se favola non è, talvolta proposte inde- 
centi ascoltava.’ La sua vita è una conferma della 
controversa massima del Romano politico: « Che una 
donna perduto il pudore è di tutto capace. »* 

Sia comunque, presenta Giovanna nella sua cata- 
strofe grande analogia con altra sfortunata regina: 
Maria Stuarda e Giovanna, belle e regine, mal consi- 
gliate e da amorose tendenze, sedotte e seduttrici, 
illustri e sfortunate, miseramente perirono. Però 
quanto di Maria, storici e romanzieri di Giovanna non 
si occuparono. Questa, supposta innocente, restò men 
tristamente celebre. L’ altra pur vasto campo politico 


' Altri dicono strangolata colle treccie de' suoi lunghi capelli. 

? Giann., L, 23, C. 5. 

? Si dice che uno sciocco ambasciator Fiorentino la tirasse 
in disparte, a pretesto affare serio. La regina sentì la proposta 
indecente, gli addimandò, se questa era una commissione della sua 
repubblica. 

* Tacito, Ann., L. IV. ' 
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percorse: vedova di Francesco II re di Francia, mo- 
glie di Giacomo I re d'Inghilterra, sembra di condotta 
più rea. Come Giovanna ebbe a purgare i giovanili 
trascorsi: dalla inesorabile Elisabetta condannata, 
dopo anni 18 di dura prigione, sul: patibolo perdè la 
vita. Quindi assolute non sono dalla taccia di compli- 
cità: Giovanna sposò Luigi complice della morte di 
Andrea ; Maria, Botwel assassino di Arrigo. Solo le 
loro sventure quasi espiazioni solenni, muovono al 
compiaùto nel giudizio dei posteri. 

La peste desolava Firenze, e gran parte del suo 
popolo periva. Dall’Affrica partiva il flagello. Clima 
umido e caldo; animali e vegetabili corrotti ivi la fan 
sviluppare. La fame in Toscana, lo sviluppo ne avea 
preparato. Ni questo le antiche storie raccontano, e 
flagello Affricano-lo dicono. Il Villani in Asia ed in 
China lo pose; ma erroneo è l’asserto del dotto scrit- 
tore. Proprio egli è delle regioni del Nilo. Così Plinio, 
Procopio ed altri illustri simili. Villani che il principio 
ne scrisse, scrivere non ne potè la fine: ei fu colto dal 
morbo. Perdita immensa fu questa; poichè fu tolto al 
mondo uno storico leggiadro e fedele, il primo forse 
che avesse prodotto l’Italia.! 

Giovanni Boccaccio, uno dei padri della Toscana 
favella, fortunatamente dalla città ritirato con scelti 
compagni in Certaldo, luogo dall'aria pura, dagl'ameni 
colli, sè e gli altri rallegrando, passò il tempo delle 
umane sciagure. 

Lo spavento era generale: ma in tant'orrore chi il 


? Sism.. Sor. delle Rep. Ital, Cap. 38, pag. 23. 
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credebbe? una sfrenata licenza regnava, impavidi 
non pochi, sfogavano le brutali passioni, strano 
esempio, le tante volte ripetuto, che sta a provare 
quanto la umana natura è incoerente e pazza. In 
Milano ed Atene, quando la peste seminava la 
morte, simili scene si videro. 

Fu tanta la strage che fece, che in Siena, Agnolo 
di Tura racconta, che 80 mila persone morirono, e 
che cinque suoi figli nella fossa stessa colle proprie 
sue mani dovè seppellire. 

[A. di G. C, 1356). In quest'anno, Siena repub- 
blica, vergognando per la mancata fede ai Fiorentini 
fece loro proporre cordiale alleanza. Dieci magistrati 
detti î dieci padroni del mare, provvedere dovevano 
al Fiorentino commercio marittimo. Firenze la pro- 
posta accettò: divisarono fare approdare le merci per 
Firenze dirette nel Porto di Telamone, anzi che a 
Pisa, divisamento che venne eseguito. 

La signoria di Siena si obbligò a fortificare quel 
porto, a restaurarne le strade, ad aprirvi dogane, e 
tutto quanto a pro del Fiorentino commercio; a rom- 
pere infine ogni relazione commerciale con Pisa, Fi- 
renze ai Senesi promise pagare, fiorini d'oro 7000 an- 
nui, in luogo di ogni gabella; promisero trasportare 
in Telamone tutti i banchi che in Pisa avevano e 
mantenersi per anni dieci nello scalo novello. Al 
1.’ Novembre, abbandonata Pisa, i Fiorentini, a Tela- 


! Tucidide, sulla Peste di Atene. 
? Cron. San., T. XV, pag. 123. 
* Matt. Villani, L. VI, Cap. 11. 
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monesi ritiravano, il commercio dei Pisani languiva e 
tutti coloro che in altre città d’Italia stanza avevano, a 
Telamone i loro banchi facevano trasportare.* 

[A. di G. C. 1357.) Tale operato mosse l’odio Pi- 
sano, armate furono otto galere, e Telamone venne 
bloccato: Così le navi che approdar vi dovevano, for- 
zate, si dirigevano a Porto Pisano. 

Questo vantaggio per Telamone fino al 1369 durò, 
tempo in cui l'interesse reciproco prevalse, e Tela- 
mone venne abbandonato. Troppo incomoda e mal si: 
cura era la via per le merci, da Firenze a quel porto, 
che ravviate furono a Porto Pisano. 

[A. di G. C. 1362). Frattanto i Fiorentini a rap- 
presaglia scorso avevano le Pisane marine. Danni vi 
cagionarono, e del Giglio s’impadronirono. Ivi fu 
posto presidio. Giunti a Porto Pisano, le sue catene 
ruppero ed a Firenze le trasportarono.* 

[A. di G. C. 1364). Già gli studi in Firenze fiori- 
vano e due amici furono e sempre saranno due vere 
glorie Italiane. Ma più che altra città Italiana, Firenze 
illustrarono. 


1 Sism., C. 46, pag. 261. Mal., Sor. di Siena, L. VI, P. II, 
f. 116. 

* Pignotti, T. III, pag. 87. 

3 Queste catene in pezzi si videro appese alle due colonne 
di porfido di S. Giovanni, alla sua porta di fronte al Duomo, es- 
sendo queste colonne già dono dei Pisani ai Fiorentini nel 1117. 
Colà si stettero fino al 1848, epoca in cui ne furono distaccate 
in prova della fratellanza di allora. Tali catene non davano grandiosa 
idea della sicurezza di Porto Pisano, essendo facili a rompersi da 
qualunque naviglio. 
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Petrarca nel 1340 dal Senato di Roma invitato, 
nel 1341 al Campidoglio trionfava. La Fiorentina Re- 
pubblica nel 1351 deputato avevagli l’amico suo 
Boccaccio, che determinato a fondare nuova università 
in Firenze, bramavala dal Petrarca diretta. Nel 1374 
questo grand’uomo moriva di anni 70. Più giovane 
del grande poeta, Giovanni Boccaccio, avanzò ancor 
più nella Greca favella, quindi più a lui dobbiamo per 
le Greche lettere introdptte in Italia. In pari tempo i 
Greci superbi, spregiatori di lingue straniere, latine 
lettere studiarono e avemmo da essi la letteratura di 
Atene. Boccaccio volle il traffico abbandonare; studiò 
diritto, astronomia e storia; gli autori Greci profon- 
damente intese ed elegantissimo scrittore si formò.! 
Inalzatosi a ragguardevole stato, per l'ingegno suo 
ebbe fama grandissima. Più volteambasciatore a Papi, 
Principi, la repubblica lo deputò, e l'occidente va a 
lui debitore delle ripristinate belle lettere Greche. Fu 
Boccaccio che trasse in Italia Leonzio Pilato, Greco 
filosofo, di origine Calabrese, come Barlaamo, non 
meno dotto di questo. « Non iscordiamo, dice lo storico 
delle Italiane repubbliche, ciò che a Boccaccio dob- 
biamo; grati mostriamoci alla università, alla Fioren- 
tina repubblica per averci trasmessi gli Omerici libri, 
e del padre dei poeti la favella fatta all’ Europa co- 
conoscere, onde le virtù, i movimenti antichi, di Sparta 
l'amore di patria; di Atene le arti; dei Greci, la poe- 
sia, l'eloquenza, la filosofia, la memoria della libertà, 
della grandezza ci viene fatto conoscere. Così pos- 


: Filip. Villani, Vita di Bocce. 
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siamo la nostra mente sollevare, il nostro ingegno 
dirigere, il nostro cuore accendere.‘ 

Boccaccio per tutta Italia onorato, visse in Na- 
poli da re Roberto distinto; come Petrarca, l’ amico 
suo onorò. A Firenze fatto ritorno, a Certaldo riti- 
rato, la grande applicazione al fin lo trasse alla 
tomba. Il 21 di decembre la colta sua patria ne de- 
plorava la morte. 


SAPITOLO XIII. 


Grosseto e Telamone depredati. — Tacito, sulla Libertà. — I Me- 
dici. — Jacopo d’Appiano. — Il Conte di Virtù. — Origine 
della Signoria di Piombino poi Principato. — Telamone sotto 
il Conte di Virtà. — I Duomi di Milano e di Firenze. — Pisa 
sottomessa dai Fiorentini. — Giglio ceduto al Gambacorti. — 
Telamone preso dai Genovesi. — Orbetello acquistato dii Sa- 
nesi, e Livorno dai Fiorentini. — Dopo Venezia, Firenze la 


più ricca città di Europa. 


[A. di G. C. 1364]. Mentre Pisa e Firenze riva- 
leggiavano, come se pochi fossero ì mali d’ Italia 
per invasioni, per guerre intestine, per le male or- 
dinate repubbliche feconde in dissidj, altro flagello 
sopravveniva: le Compagnie dei masnadieri. Forse 


! Sism., Cap. 41, pag. 138. 
? Nacque in Firenze nel 1313 (alcuni dicono in Certaldo). 


Morì di anni 62. - 
1i 
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primo Capo di questi fu un Lodrisio Visconti che 
piede mettendo in Italia co’ suoi sgherri la devastò. 
La Marca e la Toscana altre devastazioni soffrirono 
da Fra Moriale d’Albarno, altro capo di questi 
banditi. 

[A. di G. C. 1368). Siena vedeva in questo tempo 
apparire Carlo IV Imperatore. Ivi dominavano da 
tempo remoto i Tolomei, i Salimbeni, i Piccolomini, 
i Saraceni, i Malavolti. Carlo intendeva a suo talento 
regolarne le sorti. Nel palazzo Salimbeni assediato; 
Matteino Mezani Capitano del popolo assediante, 
senza viveri, nè soldati, nè oro, Carlo a discrezione 
si arrese. Grande fu la sua umiliazione, ridotto a 
baciare ogni persona, dal corso pericolo impaurito. 
Infine la sua corona riscattò.! 

[A. di G. C. 1375). Mentre con Carlo IV Siena si 
affaccendava, Firenze con Bernabò Visconti si univa. 
Ciò per equilibrare le forze ecclesiastiche, dando 
nuova riprova che l'interesse, i nemici più fieri 
concilia. Pisa per volontà del Gambacorti, signore 
di lei, faceva depredare Grosseto. Fondo Minucci e 
Cecca Padellaio, capi della gente spedita, ne tolsero 
numeroso bestiame. Il Padellaio per ingordigia di 
preda, rimasto indietro, fu preso dai contadini e in 
Siena perdeva la testa.* 

Telamone nell’anno stesso simili danni subiva: 
il Cavaliere di S. Giovanni, Priore di Pisa, di notte 


' La riscattò col danaro dei Sanesi perchè già in pegno dei 
Fiorentini per 16,000 Fiorini. (Cron. San, di Neri di Don., pag. 200). 
` Mal, L. VIII P. II, f. 143, 
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ne prese la Rocca, lasciata vuota dal suo stesso 
presidio. 

In pari tempo lo stesso Priore, dell’Albarese s’im- 
padronì.* 

Egual sorte toccò al castello della Marsiliana. 
Questo dai Sanesi venduto, da Ranieri di Ugolinuccio 
De Baschi, Signori di Montemerano fu acquistato, 
col patto di poterlo redimere. Questi poi in Maremma 
inviarono (1380) Giovanni D’ Azzo Ubaldini, che preso 
il castello, i contorni ne depredò. Più tardi (1525) fu 
dai Baschi fabbricato il fortilizio.* 

In quest'anno Giovanni Auguto, Inglese dì ori- 


1 Questo Castello ebbe nome da un’ antica Badia di Benedet- 
tini. È posto presso la via Aurelia sopra un poggetto. di calcarea 
stratiforme (marmo Albarese). Subì varie vicende, e poi Papa Gio- 
vanni XXII nel 1221, la concesse ai Cav. di Rodi. Villanova G. 
Maestro di essi, l’assegnò in prebenda al Gran Priorato di Pisa 
che vi eresse il Castello a difesa dei ladri di mare. Passò quindi 
ai Medici, ed ai Corsini. Ora di Leppoldo II. 

? Mal., L. 8, P. 2, f. 142. È ignota l'origine di questo an- 
tico Castello. Fece parte delle Terre donate da Carlo Magno nell’ 805 
all'Abbadia delle Tre Fontane. Fu ceduto molti secoli dopo con Or- 
betello, Ansedonia ed altre Terre ai Conti Aldobrandeschi dì Piti- 
gliano. Nel 1269 il Conte Ildebrandino di Sovana fece omaggio 
alla suldetta Abbadia per le terre da essa infeudate. Passò quindi 
alla nota Margarita vedova di Guido Conte di Monforte, e l’istru- 
mento fu stipulato nella Fortezza Vecchia di Orbetello nel 1286. 
Orbetello nel 1557, sotto il regime Spagnolo, fu Capitale dei RR. Pre- 
sidj, e la Marsigliana che era compresa nel suo territorio, fu scor- 
porata e venduta a Cosimo I. Sul declinare del XVIII secolo fu 
acquistata dai Principi Corsini attuali possessori di essa, 
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gine, al soldo di Gregorio XI, entrava nelle terre 
Toscane. Era condottiero celebre. È noto poi come 
al Fiorentino stipendio, combattuto il conte di Virtù 
dopo luminosa carriera, macchiata alquanto dall’an- 
tica sua fama di masnadiero, morisse nel 1396, e 
fosse sepolto in santa Maria del Fiore. Del suo ca- 
rattere, freddamente crudele, si narrano barbari fatti. 
Oltre la strage dei Cesenati dei quali più che 5000 
fece perire, senza distinzione di età o di sesso, 
veduti due soldati’ disputarsi fanciulla vezzosa, la 
trafisse, così troncando colla sua daga la disputa. 
Non mancava di arguzia: un dì due frati lo . salu- 
tarono: Dio vi dia la pace, gli dissero; al che ri- 
spose: Dio vi tolga la vostra elemosina. Sgomenti 
i Monaci, egli ebbe a soggiungere : non sapete che 
io vivo di guerra, e che la pace di fame mi farebbe 
morire? Anche costui lasciò trista memoria di sè, 
bruciando in Toscana le messi, e recando incalco- 
labili danni.' 

[A. di G. C. 1378]. Nuove fazioni la libera Firenze 
agitavano. « Niente più bello alle orecchie, Tacito 
dice, dei nomi di libertà, di repubblica; niente è più 
difficile a ordinare un governo che lasciando ai citta- 
dini l'esercizio della libertà possibile, li salvi nel 
tempo stesso dall’anarchia. La macchina è assai com- 
plicata, e perciò facile a sconcertarsi. »* Magli uomini 
amando più reggere che obbedire escono dei limiti 
loro assegnati, ed ecco derivarne collisioni prontissi- 


' Scipione Amm., L. 13, pag. 693. 
? Amm. L. IV. 
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me, licenze sfrenate, popolari tumulti. Naturali con- 
seguenze: le vendette private, l’ egoismo, le persecu- 
zioni. A 

In Firenze la parte Guelfa tiranneggiava la Ghi- 
bellina. Il Magistrato Guelfo profittando di Santà Ca- 
terina.da Siena, che ad Avignone era stata inviata, 
onde il Pontefice a Roma ritornasse, venuta che essa 
fu in Firenze, ingannando l’ingenuità della vergine, 
indussela a pubblicamente lodar quel magistrato, 
quel governo, come dal cielo, graditi. 

A tal tirannia, il primo coraggioso a resistere ft 
il capo di una illustre famiglia, Silvestro dei Medici, 
di questa famiglia che tanto influì sui Toscani destini 
e sull'Europa eziandio, e che allora cominciò a- farsi 
conoscere. Ricca, potente addivenuta, poi divenne so- 
vrana. L’adulazione ne illustrò la origine.‘ 

I Medici originarj di Mugello, onorati mercanti, 
ammassarono grandi ricchezze, si estesero in popo- 
larità. Silvestro dopo lotte e pericoli, vieppiù crebbe 
in onoranza e potere. 

Grave tumulto derivò da un nuovo regime che a 
scherno governo dei Ciompi fu detto. Capo di que- 
sti fu Michele Lando pettinatore di lana. Saggio fu 
il suo reggimento. Qual Gonfaloniere, amministrò la 
giustizia. Principe poteva farsi nominare, ma fu 


' I più savj la vogliono originata da un medico, e le palle, 
mediche coppette, che per adulazione altri vollero convertire in pomi. 
degli orti Esperidj e far derivare la famiglia da Perseo. (Vedi Cop- 
pola nel Poema il Cosimo). (Pig., L: IV, pag. 107). 

? O Comperes, in Francese. (Scip. Amm., L. XIV, pag. 728]. 
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modesto nella sua ambizione. Regalato di doni di- 
versi, fu rispettato assai e alla virtù di lui Firenze fu 
. debitrice di un poco di quiete. 

[A. di G. C. 1398]. Iacopo d’ Appiano a quest'epoca 
erasi fatto signore di Pisa e ucciso aveva perciò Piero 
Gambacorti. A tale perfidia avealo istigato Giovanni 
Galeazzo Visconti Duca di Milano, conte di Virtù. 
Iacopo astuto e d'ingegno, non abborrì di farsi assas- 
sino del benefico Piero. Figlio di Giovanni d’ Appiano, 
nato presso Firenze, morto il genitore, erane par- 
tito ramingo. Cacciata.la famiglia sua da Carlo Im- 
peratore, rientrato in Pisa con essa, ricevuta da 
Piero accoglienza benigna, gli affari di lui maneg- 
giò .e n' ebbe la intiera fiducia. Consumato il delitto, 
Iacopo il frutto colse del suo iradimento. Tanta fu 
la esecrazione in Italia, che un Fiorentino scrisse 
in versionè poetiea: Il Trionfo dei Traditori, in 
cui l’ autore passando in rivista la numerosa schiera 
di essi, Giuda sovrano di tutti, con solennità con- 
sacra Iacopo, posandoli la corona sul capo.‘ 

Morto vecchio l’ Appiano, l’ incapace suo figlio 
Gherardo, vendè Pisa al conte di Virtù per 200 mila 
fiorini d'oro. A Gherardo restarono in signoria Piom- 
bino, Populonia, Suvereto, Scarlino e l’ Elba. Così 
ebbe sotto gli Appiani origine la signoria di Piom- 
bino? di cui ora daremo un breve cenno storico. 

Piombino nacque sotto l'antica Falesia, ove 
Numaziano nel 416 approdò. Ignorasi come avesse 


! Pig., L. IV, pag. 164. 
* Sism., Cap. 55, pag. 334. Di questa Signoria noterò al 1590 
come divenne Principato. 
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origine. Ne parla il Muratori e un atto offre del 26 
settembre 1114. Questo è il documento più autore- 
vole e antico. 

Caduto Piombino sotto gli Appiani, Gherardo 
volle di Firenze la protezione. Tal proiezione ot- 
tenne nel 1404. Era già morto il Duca di Milano. 
Coll’ oro incassato per la venduta Pisa, Piombino 
abbellì, il palazzo di sua residenza inalzò e i voti sod- 
disfece dei sudditi. 

A Gherardo succedè Iacopo II suo figlio, e morto 
questo, Rinaldo Orsini e sua moglie Caterina d’Ap- 
piano, furono accolti e protetti dalla Sanese repub- 
blica, quali eredi di tal signoria. Nel 1442 fu rega- 
lato Rinaldo della Rosa d'Oro. Allora si accinse a 

+ fortificare Piombino. Quando Alfonso V di Aragona 
(I di Napoli) per rappresaglie, volle assalirlo (1447); 
Rinaldo da valoroso che era, vista l’armata di Al- 
fonso da Campiglia avanzarsi, chiuse le porte e di- 
mandò a Firenze un aiuto. Luca Pitti Gonfaloniere, 
per consiglio di Cosimo il Vecchio il soccorso inviò. 
Era nel 1448. Vani furono i tentativi degli Arago- 
nesi per impedirlo. Altro aiuto mandarono i Fioren- 
tini all’ armata presso Campiglia: quattro galere 
partivano con vettovaglie, e una a S. Vincenzo incon- 
trate sette galere di Catalogna, lo scontro fu mici- 
diale ; cinque ore durò e battuti furono i Fiorentini che 
due galere perderono. Numerosi i morti ed i feriti.” 


! Secondo alcuni storici, avvelenato. 

* Di questa Rosa ne riporto il significato al Cap. VII, del- 
l'Andam. Stor. di queste Mem. 

` Buonins., Stor. Fior. 
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Gli Aragonesi intanto nel proprio campo assa- 
liti, stanchi di una guerra penosa, mancanti di viveri, 
ad un ultimo sforzo si decisero: l’ assalto fu delibe- 
rato. Don Pietro di Cardona l'artiglieria capitanava; 
Inno di Ghevara doveva all’ occidente minacciare 
Piombino ; Berlinghieri dirigeva la flotta. Suonate 
le trombe, l’ Orsini, che tutto quanto avea preveduto 
erasi validamente apparecchiato. L’ assalto fu vigo- 
roso, eroica la difesa. Tuonavano le artiglierie di 
mare, quelle di terra echeggiavano; sotto gli occhi 
di Alfonso, animoso e prode, parevano moltiplicarsi 
i guerrieri, e maggiore oltre l'usato farsi il loro co- 
raggio. Agli Aragonesi più volte respinti, non bastò 
la promessa di premi, il bello esempio del re. Ri- 
naldo ed i suoi trionfarono; Alfonso disanimato, am- . 
mirando quell’emulo si ritirava, quando compariva in 
aiuto la cavalleria di Firenze. 

Allora liberato Piombino, persuaso Alfonso della 
difficile impresa e più deplorando immense spese 
di guerra, 2500 uccisi, si allontanò, Firenze minac- 
ciando di nuova e più terribile offesa. 

Partito Alfonso, Rinaldo ringraziava Firenze, ma 
di ritorno al suo stato, colmo di gloria, colpito di pe- 
ste, moriva. 

Morta pur Caterina, Emmanuele d’Appiano figlio 
di Iacopo I, che in Troja di Napoli da privato viveva, 
genero di Alfonso, nello stesso anno, nello stato 
paterno rientrava. Questo moriva, e gli succedeva 
Iacopo III suo figlio. Contro di lui si congiurò, ma 
ei seppe punire i ribelli; poi nuove congiure sospet- 
tando la cittadella fè costruire. Questa volle abitare 
lasciando quell’ antico palazzo. Accolse infine guar- 
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nigione di Napoli, che re Ferdinando figlio di Al- 
fonso, gli-somministrava. Così gli Appiani vennero 
a porsi sotto giogo straniero. 

Era nel 1465. Li8 marzo IacopoIII Conte di Piom- 
bino moriva.' Ereditava la signoria Iacopo IV suo 
figlio giovane d' indole ‘onesta. 

Il tristo Borgia Valentino la Romagna usurpava, 
le armi sue sulla Toscana volgeva, e da questa in- 
tendendo passare, lo scopo non indicava. Intimoriti i 
Toscani acconsentirono. Nel 1501 si stabilì che i Fio- 
rentini impicciar non si dovessero delle molestie che 
il Borgia volea far sentire all’ Appiano, benchè dalla 
repubblica protetto. Giunto per conseguenza a Piom- 
bino preda di lui furono, Scarlino, Suvereto, le isole 
d’ Elba e Pianosa. Iacopo non sapendo a qual mezzo 
appigliarsi in Francia si rifugiò. Intanto Piombino 
stretto dal Borgia capitolava. 

Del Franco re invano implorato l’ ajuto, udita la 
morte di Alessandro VI, soccorso dai Fiorentini sol- 
lecito fece il ritorno. Cacciati i satelliti dello schifoso 
tiranno, Piombino all’Appiano potè ritornare. 

Era l’8 novembre 1509 quando Massimiliano Im- 
peratore, la signoria di Piombino, feudo dell’ Impero 
dichiarava. Facoltà ebbe di batter moneta di argento 
e d’oro. Correva l’anno 1511, e Iacopo IV non era 
più; fatto avea riconoscere suo figlio a successore. 


'* Qual Signore di Piombino, portava come i suoi antecessori 
il titolo di Conte, come si rileva da una carta inedita del 21 Apri- 
le 1469, dell'Arch. Dipl. Fior., tra le carte dello Spedale di Bo- 
nifazio. 
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Essendo Iacopo V al governo, Carlo V Impera- 
tore alla tutela mirava delle coste Toscane, quindi a 
Cosimo Medici duca di Firenze ingiungeva, che Piom- 
bino difendesse. Tali provvedimenti dovean farsi con- 
tro il Barbarossa feroce.' Comparve infatti costui ed 
a Iacopo dimandò un figlio di-Sinam Bassà, denomi- 
nato il Giudèo, fanciullo ben voluto da Iacopo, già 
preso da Galeotta Piombinese sopra altra nave Tuni- 
sina. Al Barbarossa fu detto non esistere in Piombino 
quel giovane. Per tale rifiuto irritato il barbaro, so- 
pra gli Elbani si vendicò. Ritornato il Turco, l’inchie- 
sta ripetè; offrì cambiarlo coi Piombinesi che schiavi 
teneva. Convenuto il riscatto, 12 galere turche il gio- 
vanetto accolsero. Sull ammiraglia salito clamorosi 
tripudj fecero i barbari. Fu tanto lo strepito, tale il 
tuonar dei cannoni, che mossero a terrore le coste 
Toscane. 

Dopo ansie crudeli le Maremme tornavano in 
pace. Passava intanto all’ altra vita Iacopo V (1545). 
Don Giovanni De Luna generale Spagnolo dello stato 
si assicurava, dell’ Imperatore a nome e del pupillo 
a favore. Iacopo VI essendo bambino, Carlo V della 
signoria prendeva possesso, e Don Giovanni era ese- 
cutore al comando. Quindi nel 1546 promise investir- 
ne Cosimo I: il prezzo era scudi 200,000. Varie furono 
le trattative mentre la madre del pupillo Elena Sal- 
viati protestava. Essa resisteva alle ingiuste pretese, 
quando fu a lei intimato di uscirne. 


! Questi era Barbarossa II Ariadeno, o Kair Eddjn di cui in 
seguito scriveremo le devastazioni. 
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Don Diego di Mendozza frattanto recato l' Impe- 
riale Diploma (1548), il duca Cosimo investiva della 
signoria e Iacopo VI fatto maggiore, la umanità di 
Carlo V implorava e questi prometteva restituire ìl 
feudo. Cosimo I ne sentì molta amarezza. 

Intanto, guerra essendovi tra Francia e Spagna, 
la prima della seconda trionfava, e nel 1552 il duca 
d'Alba, celebre tanto presso Carlo perorava a favore 
di Cosimo, a danno di Iacopo. Avea per pretesto di 
usare riguardi a quel duca, gl’ interessi di Cesare pe- 
ricolando. 

Infine 16,000 ducati d’oro, da Cosimo a Carlo 
donati, gli valsero l’ ambito possesso; Piombino ed al- 
tre terre caddero in potere del duca. 

Un ultimo trattato in Londra (29 maggio 1557) 
rese a Iacopo la sua signoria, di più ottenne da Fer- 
dinando Imperatore la conferma e legittimazione di 
suo figlio Alessandro. Questi gli succedè. 

Così di Piombino accennato, di Alessandro I 
racconterò quando nel 1589 cadde per ferro assas- 
sino e come tale signoria Principato addivenne.4* 
Riprendo il corso di questo Ristretto. 

[A. di G. C. 1402]. Il conte di Virtù or meditava 
porsi la corona d’Italia sul capo, e Firenze aveva 
già molestata e fatta aveala tremare. Mentre» questa 
altra molestia provava pei masnadieri, soldati mer- 
cenari sbandati, che Toscana tutta depredavano. Già 
il conte aveva il dominio di Siena. Molte Rocche 


! Dovrò raccontarlo perchè in analogia di queste Memorie. 
{Vedi Cap. VIII dell'Andamento storico di queste Memonie.) 
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possedeva, quella di Telamone fra l'altre. Impadro- 
nitosi pure di Bologna e Perugia, il 3 di settembre 
moriva.‘ 

La morte troncando le sue boriose speranze, 
Firenze respirava. Essa si credeva perduta. Il suo 
nemico era intento a farsi lavorare diadema gem- 
mato, Corona d’ Italia. Buon per lei che ne rimase 
libera! Uomo cupo, simulatore, crudele ; d'ingegno 
potente, energico; odiando Firenze, ostacolo alle sue 
mire ambiziose, avrebbela probabilmente distrutta. 
Proteggitore le arti e le scienze, a lui si debbe il 
Duomo superbo che Milano abbellisce. In pari tempo 
Firenze a fronte mostravagli S. Maria del Fiore. 
Fuggendo Pavia per scampare al contagio, in Ma- 
rignano lo afferrava la morte. 

[A. di G. C. 1406]. È sacro debito di ogni To- 
scano il render giustizia alla illustre Firenze. Non 
meno potente di Venezia e di Genova; sempre in 
rapporto cogli esteri governi assai splendeva nella 
storia d’Italia. Le due repubbliche al mare vol- 
gevansi; Firenze al continente mirava e Pisa sot- 
tometieva. Al Gambacorti varie castella assegnò, non 
che le isole di Capraja e del Giglio. I Gigliesi però 
non si ristettero: l’annuo omaggio offrirono e per 
il San Gio. Battista a Firenze inviarono Palio del 
valore di otto zecchini d’oro che la Signora accet- 
tava. A Firenze la politica d’ Italia trattandosi, sembra 
che i Fiorentini sentissero quanto l’ equilibrio po- 


‘ Mal., L. X, P. II, f. 192. 
? Pig, L. IV, pag. 198. 
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litico importasse di fronte ad universale monarchia, 
che un potentato qualunque raggiungesse. Quindi 
al complesso dei fatti, il concludere è forza, che il 
governo di essi fu accorto, moderato e saggio, al 
confronto di ogni Stato d’ Italia. 

[A. di G. C. 1410). Mentre i Fiorentini nello stato 
della Chiesa entravano, guidati da Malatesta da Pe- 
saro, i Genovesi, la flotta del re Luigi II d’ Angiò 
assalivano. Partiva questa dalla Provenza, e prender 
possesso intendeva del regno di Napoli. Ivi regnava 
Ladislao. Luigi erane stato eletto re per voler dei Fio- 
rentini, nel concilio in Pisa adunato da Alessandro V. 
Sedici galere e molti legni minori la flotta accompa- 
gnavano. Molti cavalieri erano sovr'essa imbarcati, e 
li 8 presso la Meloria si veniva a battaglia. I Geno- 
vesi con 5 galere, dalle 14 navi di Ladislao aiutati 
prevalsero. Con valore e rabbia si combattè; ma delle 
Provenzali galere, al soverchiante nemico soggia- 
ciute, due affondate ne vennero, tre conquistate, una 
in Piombino si potè rifugiare. 

I Genovesi vittoriosi di Telamone, che alla re 
pubblica di Siena apparteneva, s’ impadronirono. 
Altre ostilità contro Firenze incominciarono, che fine 
ebbero nel 27 aprile 1413, in forza dei patti in Lucca 
stipulati.* 

[A. di G. C. 1414]. Morto re Ladislao, Siena e To- 
scana liberavansi dal minacciato dominio. Quindi i 
Sanesi senza timori pensavano al riacquisto delle 


! Sism., Sor. delle Rep., Cup. XVII, pag. 35. 
? Scip. Amm., L. XVIII, pag. 966. 
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terre e castelli perduti e ad acquistarne dei nuovi. 
In tale idea si volsero a Orbetello, senza governo 
rimasta, dopo la morte del re Ladislao. Questi pos- 
seduta l'aveva per qualche tempo, avendo il conte 
Bertoldo signor di Sovana a lui ceduti pretesi diritti. 
Quindi ai 22 di agosto i Senesi l’ acquistarono per 
fiorini 8,000, che pagati vennero ad un certo Alba- 
nese, Governatore di essa. Biagio Marsilio e Filippo 
Buoninsegni della repubblica Commissarj, possesso 
ne presero. Vari patti essendo stipulati fra essi, lieti 
gli Orbetellani sotto tale dominio si fissarono.' 

[A. di G. C. 1416]. Intanto Capalbio, Tricosto, 
Manciano ed altre terre tenute da conte Bertoldo, 
assalite venivano dalle truppe Sanesi guidate da 
Ranuccio da Farnese. Poi contro Pitigliano e Sorano ‘ 
luoghi signoreggiati dal conte, si muovevano. 

[A. di G. C. 4421]. Ora i Fiorentini facevano un 
importante acquisto. Assicurato il possesso di Pisa 
già soggiogata come è detto di sopra, Livorno com- 
pravano dai Genovesi. Prezzo di esso furono fiorini 
d’oro 100 mila.’ Questo porto a Porto-Pisano vicino, 
fra le mani dei loro rivali, era nido di corsari, e 
diveniva in tempo di guerra punto da dove i nemici 
piombar potevano sui legni che in Porto-Pisano 
entrassero o uscissero. Tale vendita fecero i Ge- 
novesi, perchè impossibile era tenere Livorno, caduta 
essendo Pisa in poter di Firenze. 


! Mal., L. I, P. 3, f. 9. 
? Vedi quanto ho notato al Cap. VII di questo Rist. di Porto 


Pisano e Livorno. 
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[A. di G. C. 1422]. Livorno a tal prezzo acquistato, 
il Duca di Milano disapprovò. Ma Niccolò da Uzzano, 
ambasciatore a lui seppe rispondere: « che Firenze, 
Livorno acquistando, vantaggi e lucri ne potea rile- 
vare e rendersi libera da gravi sinistri. Che infine 
acquistato l'aveva, da chi di venderlo aveva il di- 
ritto. » 

Firenze fino dall'anno decorso, i sei Consoli del 
mare nominati, due grandi galere mercantili ordi- 
nava, e queste con sei altre più piccole perlustrare 
dovevano la costa, ed il commercio dello stato assi- 
curare. Pur si provvedeva ai luoghi di quiete;* ivi 
svernare dovevano. Non solo alle navi a Firenze 
_ provvide, ma ai consoli stessi commise la edificazione 

della Torre Marzocco, in oggi detta così," ma che al- 
lora Torre Rossa, e Torre Nuova venne chiamata. 

Circa la metà di quest'anno, potè vararsi in Li- 
vorno la prima galera, ivi armata e ben costruita. 
Grandi feste per cio in Firenze si fecero. Questa nave 
il Mediterraneo doveva solcare, e fino all'Egitto spin- 
gersi, ed essere doveva questo il saggio primo della 
Livornese fortuna. Si volle dunque dal Cielo implo- 
rare una marittima prosperità, come continentale già 
era stata concessa. A capitano di questa galera venne 
dalla signoria eletto Zanobi Capponi, che dodici 
giovani di famiglie distinte a lui ebbe affidati perchè 
buoni duci di marina addivenissero.* 


' Darsene o moli. 
? Per una ventarola che ha coll’emblema del Leone. 
3 Amm., Stor. Fior., L. 18. 
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Però nello acquistare Livorno fuvvi una condi- 
zione umiliante: i Fiorentini dovevano sopra Geno- 
vesi navigli caricare tutte le merci, in Olanda e In- 
ghilterra già prese, ed in Telamone scaricarle. ‘ 

[A. di G. C. 1426). Umiliata da tal condizione, 
dopo tre anni di guerra, spesi due milioni e mezzo di 
fiorini d’oro, Firenze se ne liberò. Con un mediatore 
potente, Martino V Pontefice, si stabilì: « Il Duca di 
Milano signore di Genova, dover liberare Firenze 
dall'obbligo sopraccennato, e non riceverne questa 
pena o pregiudizio. » Ma il Visconti a cui la guerra 
giovava, il trattato non piacque. Quindi i Fiorentini, 
le ostilità continuando, speso un altro milione, fecero 
cedere il Duca. In Ferrara li 18 aprile 1428 defini- 
tivo trattato dovette stipulare. 

Tale e tanta divenne la Fiorentina ricchezza, che 
eccettuata Venezia, Firenze apparve la più ricca città 
di Europa: non meno di due milioni d’ oro circola- 
vano in essa. 


‘ Perchè porto preso dai Genovesi. Vedi Cap. XIII, d- que- 
sto Rist. 

* Pagnini, della Decima, T. IL 

? Dando a questa somma la valutazione di quel tempo, si ri- 
riduce a circa 12, o 14 milioni di zecchini, somma che appena 
adesso si trova (dice il Pignotti, L. IV, pag. 221), nella città di 
Londra. 





CAPITOLO XIV. 


Giovanni e Cosimo de' Medici. — Battaglia d’Anghiari, e giudizio 
del Machiavelli. — Porto Santo Stefano nominato nel 1334, 
e 1442. — La Torre Argentiera. — Origine di Port Ercole, 
devastato dai Saraceni, — Conclusione su Ristretto Etrusco 
fino al 1442. 


(A. di G. C. 1426). Giovanni de’ Medici figlio di 
Averardo o Bicci, colle ricchezze e col senno salì alle 
dignità primarie. Ei considerare si può come il fon- 
datore vero della grandezza Medicea. Veduto ab- 
biamo come Silvestro col favor della plebe aveva 
nel 4378 dominato. 

[A. di G. C. 1427]. Or Giovanni calcava la mede- 
sima via. La potenza di questo adottar fece un me- 
todo più giusto per impor le gravezze. Il Catasto che 
significa: i beni tutti accalastare dei cittadini, e 
su di esso proporzionar le gravezze, venne allora 
adottato. 

[A. di G. C. 1429). Giovanni de’ Medici moriva; le 
sue rare doti rispettare lo fecero dagli stessi nemici ; 
costoro non erano che quelli che le sue viriù odia- 
vano; rimprovero tacito ai vizj di essi. Lasciò ai 
figli Cosimo e Lorenzo, ricchezze immense, la fama 


alla famiglia di protettrice del popolo. La generosità 
12 
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la beneficenza di Giovanni venne da tutti enco- 
miata. Moriva di anni 70. 

I suoi due figli, due distinte famiglie formarono. 
Quella di Cosimo con gloria terminò in Leone X e 
Clemente VII Pontefici. L'altra di Lorenzo produsse 
Cosimo primo Granduca; de’ due fratelli il solo Co- 

“simo ereditò nella repubblica l’ influenza politica. 

TA. di G.C. 1311). Cosimo fecesi presto influente 
e temuto per cui suoi nemici, fra questi gli Albizzi, 
deliberarono di farlo arrestare. Era in Mugello. Chia- 
mato a palazzo fu arrestato, vane riuscendo le 
istanze della signoria di Venezia; inutili quelle di 
personaggi distinti. Da Federigo Malavolti custodito, 
questi vedendo Cosimo astenersi dal cibo, nel timore 
che vi fosse il veleno, con esso a mensa si pose. Ma- 
lavolti a mediatore, col danaro appianata la via, 
Cosimo ebbe salva la vita. 

[A. di G. C. 1314]. Ma esiliato a Venezia, grandi 
onori per la via ricevè. I Veneziani gloriosa acco- 
glienza gli fecero, i loro magistrati al confine in- 
viando.! 

Poi in patria richiamato, chè essa ne lamentava 
l'assenza, nell ottobre fece ritorno. Universali fu- 
rono gli applausi e a Tullio pareggiato : padre della 
patria lo si volle chiamare. 

Facciamo aleune riflessioni sul procedere suo. 
Era di dolci cosiumi, ma ove la passione agita, e 
le fazioni imperano, quasi impossibile è l’ usare cle- 


! Ricordi di Cosimo, pag. 9-10-11. 
? Pig., L. IV, pag. 274. 
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menza. Vittorioso un partito, l'abuso dolla vittoria 
succede e della moderazione vengorjo oltrepassati i 
limiti. Cosimo trionfante, la parte vinta oppresse. I 
suoi capi esiliati, di alcuni i beni confiscò. Ciò a Ma- 
chiavelli fe’ dire: che solo il sangue sparso era man- 
cato, perchè tal prescrizione simile a quella di Silla 
si dicesse! Ma poco sangue pur non mancò; ven- ' 
dicare si volle: un figlio del Gonfaloniere Guadagni 
e alcuni altri che Cosimo avevan fatto arrestare, eb- 
bero tagliata la testa. Altre precauzioni si presero 
e la direzione del governo ebbe in mano. 

È duopo però convenire, che Cosimo fu pru- 
dente, vigilante ed abile sì negli affari politici che 
commerciali. Atto era infine al comando. Ma l’esilio 
di cittadini illustri, nella sua patria chiamata libera, 
il terrore che vi dominava fecero tirannico lo andar 
delle cose. Cosimo è responsabile di fronte alla sto- 
ria per l'autorità che attribuire si volle.” Basti il 
dire, che fattogli alcuno osservare, che la città per 
la ruina di tanti si guastava, duro rispose: essere 
meglio guasta che perduta» 

Da quel tempo la famiglia de’ Medici corse a 
gran passo al Principato, e un secolo dopo n' ebbe 
il pieno possesso.* Così Firenze colla democrazia a 


! Mach., Stor. Fior, L. V. 

* Anche Napoleone II fece il suo colpo di Stato. La sola ne- 
cessità di salvare una nazione può giustificare simile atto solenne: 
Egli ha resa frattanto la Francia grande e temuta. 

3? Mach., L. V. Amm., L. XXI. 

* Sism., Cap. 68, pag. Ti. 
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pretesto, finì per non essere più libera. Cosimo, ri- 
fugio dei dotti, all’ eccidio di Costantinopoli scampati 
e di essi Mecenate illustre, nel 1464 di anni 75 
moriva. 

[A. di G. C. 1440). I] 29 di Giugno segnalata vit- 
toria riportava Giovan Pagolo Orsini general di 
‘ Firenze; giacchè sconfiggeva Niccolò Piccinino con- 
dottiero del Dnca Visconti nella battaglia detta di 
Anghiari. In questa battaglia molto bottino e prigio- 
nieri si fecero: e rimase celebre per un caso strano 
che ora dirò. 

Machiavelli accerta, che in quella mischia un 
solo uomo fu ucciso, e non per nobile ferita, ma 
per essere da cavallo caduto; « tale era, egli sog- 
giunge, la sicurtà nel combattere, che i soldati nella 
pugna coperti d’impenetrabile armatura e dal diritto 
della guerra difesi, se si arrendevano, non potevano 
perire nella zuffa nè dopo. »' 

Non solo alla battaglia d’ Anghiari tal caso 
avvenne e ciò per effetto di eccellente armatu- 
ra. « Nel 1215, dice Voltaire, alla battaglia di Bou- 
vines, essendo Filippo II Augusto rovesciato al 
suolo, soldato Alemanno, tentò invano col ferro la 
reale corazza; il re di Francia fu salvo nè alcun 
cavaliere perì. Solo Guglielmo di Longchamp perdè 
la vita colpito a caso in un occhio. I colpi cadevano 
sui fanti ma i cavalieri erano invulnerabili. »* 

In quest'anno il conte Simonetto generale del 


1 Mach., L. V, Stor. Fior. 
? Essai sur les moeurs, Cap. 51, pag. 166. 
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Papa, lo stato di Siena devastò; saccheggiò, rubò 
bestiame, e libero rientrò nello stato Romano. I 
Sanesi indignati per questo attentato, perchè fra la 
repubblica e Papa Eugenio IV eravi buon armonia, 
e provocata non era l’inguria, al Pontefice amba- 
sciatori inviarono. Il Papa si trovava in Firenze. 

I Sanesi in pari tempo udivano, che altra escur- 
sione in Maremma accadeva per opera del conte 
Aldobrandino Signor di Pitigliano. Pronti spedirono 
Ardiccion da Carrara con quantità di armati per 
poterlo rispingere. Ma già l Aldobrandino, Montar- 
geutario avea depredato, e seco portato aveva nume- 
rosi bestiami. Però gli armati di Siena si vendicarono: 
ricomparso il Simonetto si venne alle mani e lo 
sconfissero. I vittoriosi Sanesi, i Romani insegui- 
rono: Simonetto vi rimase ferito, e cacciato fu al di 
là dei confini, ma il prode Ardiccione vi perdè la 
vita.! 

[A. di G. C. 1442]. Con questo Ristretto Storico 
della Toscana, giunto all’ epoca presente, epoca di 
qualche interesse per queste memorie, segno che per 
seconda volta* Porto S. Stefano si nomina come 
luogo abitato e conosciuto. 

È necessario intanto notare, come meglio si no- 


! Mal., L. II, P. III, f. 30. . 

? La prima venne nominato nel 1335 dal Tommasi (L. IX, 
pag. 260, della sua Sor. di Siena), come a suo tempo scriverò sul 
fine del mio Esame sul Montargentario, e di Porto Santo Stefano; 
e nel principio dell'Andamento storico di queste memorie. 

* Mal., L. Il, P. II, f~ 31. 
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terà poi (nel mio Esame sul Montargentario), che 
erronea è l'opinione di alcuni moderni, di Ferdinando 
Carchidio in specie, che di questo porto prima 
del 1526, non siasi dagli storici fatta parola.! 

Già esiste variato nome nei tempi antichi; * già 
conosciuto nel 1334, qual porto Santo Stefano, 
ora (1442) ricomparisce, come ai naviganti sicuro ; 
ivi dunque esister sempre doverono abitazioni. Pre- 
sumibile non è che una buona stazione, avente tutte 
le facilità marittime; di amena natura, dai Romani 
Domizj prescelta, ove fino d'allora la industria segnò 
e la storia trasmise permanente tonnara; * ove l’aria 
è salubre e le abbondanti limpide sorgenti sono 
d’ invito, visitata non fosse e del tutto deserta rima- 
nesse. ; 

Qual nome poi, prima del 1334 portasse; come e 
quando quello di Santo Stefano prendesse, ne di- 
scuteremo in seguito. Ora Orlando Malavolti segui- 
remo, offrendoci questo siorico interessanti notizie. 

Mentre i Sanesi il Conte Aldobrandino di Piti- 
gliano conbattevano, formar vollero per cinque anni 
una confederazione. Membri di essa furono: Rinaldo 
Orsini Conte di Tagliacorri: Caterina d' Appiano 


! Nelle sue Mem. di Telam., V. 1, P. I, pag. 126, così dice: 
« La più remota Mem. di Santo Stefano, può desumersi da Let- 
tera di G. Matteo Giberti Datario di Clemente VII, scritta nel 1526, 
a Mons. Gambara Nunzio Apost. in Inghil. » 

* Lo proveremo in seguito coll’asserto di mumerosi scrittori, 
tanto nel mio Æsame ecc. quanto nell'Andamento storico ece. 

? Strab, Grog., L. V. 
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sua moglie, signora delle terre di Piombino, Scarlino, 
Buriano, Isole dell’ Elba e di Pianosa. Altri signori 
ne fecero parte; Rinaido fu il generale. I Sanesi però, 
per dolorosa esperienza, le scorrerie sapevano di 
gente armata che dagli stati del Papa quelli di Siena 
infestando, viva facevano la insopportabil molestia. 
Quindi misure energiche si presero. 

A riparo dei danni, che a Montargentario ed alle 
vicine terre si facevano, da gente ribalda e corsari; 
per tutelare Porto S. Stefano, Valle Cocomero, e 
Santa Liparata, tutti ricetti a galere, la signoria di 
Siena volle che la comunità di Orbetello alla spesa 
concorrendo, una fortezza s’ erigesse sul Montargen- 
tario. Ciò per fare scoperta e segnalare alle Saline, 
a Telamone, a tutti Inoghi vicini imminente pericolo. 
Segnalare in specie i temuti corsari. 

Da quanto il Malavolti scrive, francamente ar- 
guire si può, che la torre Argentiera, ora in rovina, 
a quell’ epoca venisse costruita qual edificio di os- 
servazione. Tale conferma ci offre l’Ughelli.* 

In fatti chi sale a quella rocca, lo stile ne osserva 
e la giacitura; le sottoposte cale, i paesi lontani, 
ivi riscontra l’ oggetto proposto, in Montargentario 
riscontrare non può un monumento simile, scopre 


! Seno di mare quasi Porto fra Santo Stefino e Torre San- 
ta Liberta. Vedi Tav. II 

? Ora Santa Liberata Torre e Scalo. Vedi Tav. II 

3 Mal., L. II, P. II, f. 31. 

* Ital. Sac, T. II, pag. 728, nell'atto di cessione del 1452, 
stipulato a favore della repub'.lica di Siena. 
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da quella eminenza il Littorale Toscano, che dal- 
l Ansedonia al levante, prolungasi all’occidente fino 
a Piombino. Nel continente l’ occhio si estende sui 
paesi vari della Maremma, sul Monte Amiata lon- 
tano; domina per ciò i sottoposti lidi e il mare che 
Montargentario lambisce, e i seni di mare di Santo 
Stefano, Valle, Calvello, Pizzarello, Cocomero e 
Santa Liberata. E mirando a sinistra, quella bella 
curva abbraccia, che dalla Torre di Lividonia' se- 
gnando i seni accennati. Orbetello, e l Isimo del 
Tombolo, oltre il Porto di Telamone prolungasi. 
Tutta quella curva littorale e vastissima. viene a 
formare il golfo magnifico, che bacino o cratere di 
Santo Stefano è deito. Ivi sorger doveva l'antica 
Cosa. Infine il Lago di Orbetello, e anche al di là 
di questo lago si discopre. 

La sua struttura è del tempo citato, ma se dalla 
base sua credere la si volesse posta sulle ruine di 
più antico edifizio, poichè l’imbasamento è più ve- 
tusto d’ assai, l’ idea non toglie, che Argentiera fosse 
chiamata perchè sull’ Argentario posta. Così parmi 
ogni dubbio eliminato sull’epoca e lo scopo di sua 
costruzione. — 

In pari tempo Ja Signoria, sempre provvedere 
volendo alla sicurezza nostra, questo monte con 
Port’ Ercole, volle al Morosino donare. Era Agnolo 
Morosino cittadino distinto, nato in Siena, presso Al- 


' Punta Forina di Montargentario che guarda il Nord. 
? Nel mio Zsame sul Montargentario, discuterò su questa città, 
colla guida di molti scrittori e con quanto esiste di monumentale. 
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fonso V di Aragona in grande autorità; proprietario 
infine di molte galere. Obbligo avea però pel tal gra- 
zia, che quella terra e quel porto restaurasse, e sul 
Montargentario erigesse forte Castello. Egli l utilità 
grande mostrando che alla repubblica ne dovea rive- 
nire, tanto quei luoghi dai corsari liberando, quanto 
ai popoli per commerciare, disse: che a termine quella 
impresa ridotta, da Porto Venere a Messina stato non 
sarebbe altro porto più bello e sicuro tranne quel di 
Gaeta.! 

Or cadendo in acconcio, terminerò questo Ri- 
stretto con cenni brevi sul porto medesimo. 

Port’ Ercole, bene a ragione, antico può dirsi 
quando scrittori antichi e molti ne parlano e fra que- 
sti l illustre Geografo Strabone.® 

Questo Porto viene notato, come reso forte dai 
Romani, quando nella prima guerra Punica, Roma 
sentì Ja necessità di una forte marina. I porti più ce- 
lebri sul Littorale Etrusco furono: Luni, Populonia, 
Telamone, Porto Cosano e Port’ Ercole. 

Come percorrendo la storia abbiamo veduto, ap- 
pena si nota dalla caduta della romana repubblica 
fino a quest’ epoca (1442); di rado gli storici ne fanno 
parola. Da Numaziano è visitato nel 516; Carlo Magno 


! Mal., L. II, P. III, f. 31. Ma di questo Castello non se ne 
riscontrano i resti. Probabilmeute non fu edificato. La Storia non 
dive altro. 

? Strabone, L. V, scrivendo la sua Geog. l'anno 771 di Roma 
sotto Augusto. . 

3 Al Cap. IV di questo Rist. parlo di Port' Ercole. 


186 


lo nomina nell’ 805;' infine Agnolo di Tura parla del 
suo commercio nel 1338.7 

A questo porto si volle dare favolosa origine di- 
cendosi fondato da un Ercole. Secondo alcuni l’ eroe 
vagabondo molte città edificò. Forse vari eroi di tal 
nome esisterono. Strabone cita Port’ Ercole prossimo 
a Cosa. 

Improbabile non è che i naviganti pronti ad im- 
porre dei nomi, in specie quando un luogo visitano la 
prima volta, spesso imponendogli nome di santi, se in 
quel giorno ne ricorre la festa, o nomi in analogia di 
altri luoghi veduti, se l'aspetto di essi ne somministra 
l’idea, abbiano chiamato Port Ercole, quel vuoto di 
mare che a chi vi entra, come uno stretto presentasi, 
dadue colli fiancheggiato.* Non è improbabile, io penso 
che allo stretto di Gibilterra, o Colonne di Ercole lo 
abbiano somigliato, e il nome dell’ eroe famoso gli 
abbiano imposto. 

Frattanto per attestare dell’ antichità sua citare 
si può fatto Romano, non valutando il supposto pro- 
digio. 

Mentre Scipione Emiliano," già incendiata Carta- 
gine, assediava Numanzia, Ostilio Mancino, Consolo, 
per terra a Port' Ercole giungeva, per quindi coadiu- 


! Vedi Cap. VI del Rist. ove cito le terre donate ecc. 

? Come dirò nel mio Esame sul Montargentario. 

3 Geog., L. V. 

* Il primo al Sud ov'è il Paese e la Rocca; il secendo ove 
sorge il Forte Filippo. 

* O Africano il Giovane. 
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vare all'impresa. Mentre alla volta di Spagna spie- 
gava le vele, udì voce misteriosa che gridò; fermuti 
o Mancino! Siccome non tutti i Romani fede presta- 
vano ad augurj sopposti, Mancino senza scrupoli 
proseguì. A Genova nel salire altra nave un grosso 
serpe si fece vedere e scomparve: Mancino dai Nu- 
mantini sconfitto incredulo ed empio fu giudicato dal 
popolo.! 

Più tardi Port'Ercole, da Carlo Magno all'Abbazia 
delle Tre Fontaneceduto, la trista sorte ebbe a soffrire 
dei paesimarittimi, saccheggiati odistruttidai Saraceni. 
Dai Monaci della citata Abbazia, venne con Orbetello 
ai Conti Orsini di Sovana infeudato che fino al termine 
del XIII secolo lo dominarono; quindi fu ceduto alla 
Sanese repubblica con lodo di Niccolò V, ratificato 
da Pio II (1459); Turchi, Spagnoli, e Francesi, fecero 
il resto. Di ciò noi ricorderemo in seguito.* 


t Valerio Mass., L. IX. — Livio Epitome. L. 45. — Orosio, 
Stor., L. V, Cap. 2, il quale crede che fosse una furberia di Man- 
cino presago della sua sconfitta. 

2? Noteremo una volta per sempre, che in Port’ Ercole, sotto il 
regime dei Vicerè di Napoli per la Spagna, fino dal 1557, epoca 
in cui furono costituiti i RR. Presidj, vi ebbe residenza un Go- 
vernatore. Ciò rilevasi da varie ordinanze Regie che provvedevano 
al buon Governo, alle provviste dei grani e alle semente. 

Dal 1717 al 1800, ebbe propria Comunale Amministrazione. 
(Arch. Comunale di Orb. Miscell., Vol. 39, f. 1). Nel 1802 fu con 
Telamone riunito alla Comunità di Orbetello. Infine nel 1843 venne 
a far parte del Comune di Montargentario. Oggi conta circa 600 abi- 
tanti ed il suo Porto sarebbe più frequentato se ripulito. È nella 
sua maggior profondità piedi 20 circa. 
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Così questo /'istretto Storico terminato; spinto 
uno sguardo sull’ Etruria antica; toccato il Medio Evo 
fino a quest’ epoca (1442), è duopo concludere: che la 
serie di tanti infortunj a varie cause appartiene. Non 
solo a Silla ed a Mario darsene deve la colpa; non al 
Barbarossa corsaro tutte le devastazioni attribuire. 
Opera delle nazioni tutte fu la miseria della povera 
Italia. L’Etruria marittima di cui ragionai, da tempo 
remoto a continue invasioni soggiacque: quando fatti 
d'armi si compiono, quando lotte accanite si prolun- 
gano, quando potenze forti si cozzano, i mali parziali 
non è dato evitare e ogni località se ne dee risentire. 
Senza contare popoli antichi od oscuri, invasori o pi- 
rati, straripati i Romani il mondo tribolarono. Le loro 
legioniin marcia; le vie consolari lungo mare percorse, 
le militari licenze, le tante invasioni diGalli, la discesa 
di Annibale, la imprudenza Toscana! furono un flagello 
continuo. Quando infine sopra sfortunata nazione po- 
poli scatenatisi avventano, passioni brutali si sfogano, 
qual meraviglia se la memoria si perde, se le vestigie 
spariscono di fiorenti città, di monumentali edificj ? 
L’edace tempo, oltre che tutto divora, la umana cupi- 
digia vandalizza, distrugge, e come per gioco rovescia, 
quanto il genio seppe inalzare. Così Roma e l'Impero 
caduti; fin da Alarico I a desolare l’Italia si aggiun- 
sero i Goti brutali, Unni, Vandali, Eruli ed Ostrogoti, 
nuovi Goti, Franchi, Longobardi e nuovi Franchi, 


' Annibale campeggiò in Italia 16 anni con armata di Numidi 
ed altri barbari. I Toscani imprudenti furono con lui contro i Ro- 
mani, che si vendicarooo con devastazioni e ruine. 
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che invasero, saccheggiarono, distrussero. Costantino- 
poli presa: Turchi, Germani, Spagnoli, Francesisempre 
d’Italia padroni, sulle pianure Lombarde, sui lidi 
nostri le loro contese decisero. Italia sfortunata, 
per servir sempre o vincitrice o vinta, or per l'uno, 
or per l’altro nemico parteggiò. Barbareschi ve- 
demmo in Affrica annidati;* ladri di tutti i colori, 
spogliare, incatenare, e schiavi condurre. Questa è 
orribile catena di sciagure, dalla demenza, dalla fiac- 
chezza nostra fabbricata ; è storia dolorosa degli op- 
pressi, della continua immanità degli oppressori. Tra- 
lascio le inique discordie, l’ Italo sangue per mani 
Italiane versato. Rifugge il pensiero da tanto abo- 
minio, alla memoria di ripetute vergogne. 


! La Francia ha reso.un grande benefizio all'umanità, occupando 
gran parte della Barberìa: nel civilizzare quei popoli ha reso tran- 
quillo il Mediterraneo; più non si pagano dai potentati Italiani ver- 
gognosi tributi; più il Turco non fa piangere le desolate famiglie 
per la schiavitù dei loro più cari. 
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Grosseto. Sua origine. 
Municipj. Loro origine 
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Giudica gli uomini con severa giustizia . 
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Farinata degli Uberti sl 
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Battaglia di Tagliacozzo. 

Corradino prigioniero. ` 

Vendetta crudele di Carlo . 

Vilmente accusa Corradino . 

Nobile difesa di Guido da Suzzara 

Un solo giudice è contrario 

Ultime parole di Corradino. 

Getta il guanto in mezzo al popolo . 

Tutti i suoi amici sono decapitati è 
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CapitoLo XII. — Il Duca d'Atene. Giovanna I di Napoli. Peste 
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Il Duca d' Atene, tiranno di Firenze 

Gli viene conferito il potere assoluto. 

Le solite cecità popolari. . . . . . à 
Firenze non sì muove, se tutta non si duole . 
Vendette atroci . . . ha n 

Il Duca d'Atene è cacciato. . . . . . 
Giovanna I di Napoli. Accuse contro di lei. 
Andrea suo marito è assassinato . 
Giovanna sposa Luigi di Taranto. . 
Viene abbandonata dai sudditi. 

Niccolò Acciajoli, fiorentino, fugge con essa 
Tragica morte di Carlo di Durazzo 
Giovanna viene dichiarata innocente. 
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Giovanna e Maria Stuarda. Confronto 
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Giovanni Villani ne resta vittima . . 
Boccaccio a Certaldo . 

Licenza durante le pesti 


Agnolo di Tura sotterra da sè cinque suoi figli . 


Telamone. Porte dei Fiorentini 

È fortificato dai Sanesi . . 
A Telamone si mettono banchi Fiorentini A 
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Viene per interesse dei Fiorentini sbiancato 
Il Giglio presidiato dai Fiorentini. 

Catene di Porto-Pisano portate a Firenze 
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CapiroLo XIII. — Grosseto e Telamone depredati. Tacito. Parole 


sulla Libertà. I Medici. Iacopo d’ Appiano. 


Il Conte di Virtù. 


Origine della Signoria di Piombino, poi principato. Telamone 
sotto il conte di Virtù. I Duomi di Milano e di Firenze. Pisa 
sottomessa dai Fiorentini. Giglio ceduto al Gambacorti. Tela- 
mone preso dai Genovesi. Orbetello acquistato dai Sanesi, e 
Livorno dai Fiorentini. Dopo Venezia, Firenze la più ricca città 


di Europa. 


I Masnadieri in Toscana 

Carlo IV a Siena umiliato . Eri 
Riscatta la sua Corona coll’ oro dei Sanesi. 
Grosseto depredato dal Gambacorti 
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L’Albarese del pari à 

La Marsiliana depredata e fortificata. 

L’Aguto, condottiero dei Fiorentini 

Suo carattere e danni che recò alla Toscana . 
Nuove fazioni in Firenze, giudizio di Tacito . 


Gli uomini amano più comandare che obbedire . 


Santa Caterina da Siena è 

Silvestro de' Medici. Origine di nd Famiglia 
Governo dei Ciompi . . ; 
Elogio di Michele Lando "olbia di lan : 
Iacopo d'Appiano, uccide Piero Gambacorti . 
Muove Italia a indignazione 

Il Conte di Virtù compra Pisa 


Piombino. Origine di questa Signoria poi Principato. 


Il Conte di Virtù mira alla corona d'Italia 
Telamone sotto il suo governo. 

La sua morte libera Firenze; suo carattere 
I Duomi di Milano e di Firenze . 

Firenze rivaleggia ogni Stato d'Italia 
Sottomette Pisa. Influisce all’ Estero . 
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Simonetto sconfitto dai Sanesi . 

Porto Santo Stefano nominato per la sc volta, e 
già nominato la prima nel 1334. 

Osservazioni importanti su questo porto. 

È opinione erronea che prima del 1526 non esistesse 

Nei tempi antichi e con nomi diversi, come nel 1334, 
con tal nome doveva essere abitato . 

Sulla etimologia del suo nome. .` 

I Confederati contro le aggressioni 6 

Santo Stefano, Valle, Cocomero, Santa Liparata (o ; Liberata), 
ricetti di galere . . . . . . ’ 

Fortezza per i segnali contro i Corsari . 

Torre Argentiera edificata per fare i segnali 

Scopre molte terre, e marine . 

Osservazioni sulla sua struttura . . 

L’ Argentario, con Port’ Ercole, ceduto al PEEN 

Di Port Ercole antico, parlano gli antichi scrittori 

Fu col Porto Cosano uno dei più rinomati. sul 

Dopo i Romani è nominato nel 416, 805, 1338, 1442. 

Sua origine favolosa . 
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Il Consolo Romano Ostilio Mancino a Port’ Ercole 

Fu devastato dai Saraceni. Memorie fino al 1849 

Conclusione sul Ristretto Storico Etrusco. . 
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CAPITOLO I. 


Il Montargentario. — Mari e terre che cambiarono forma.— Traforo 
artesiano in Orbetello. — L'Albegna. — Porti, ruderi e strade 
dell'Argentario, o Promontorio Cosano. l 


"Dato un rapido sguardo all’Etruria antica ed al 
suo littorale, narrata la serie delle numerose inva- 
sioni, e viste le calamità che ne derivarono, occorre 
un Esame sul Montargentario. 

Comprender non si può come moderno scrittore 
questo promontorio confuse con quel di Telamone, 
ove Telamone antico posava. Che Ptolomeo questo 
abbaglio prendesse condonarlo si può alla ignoranza 
di allora, quando in fatto di geografia, carte inesatte 
si delineavano, * ma che ai tempi nostri il chiaro Re- 
petti, visitate queste località, ricopiato abbia l'errore, 
ripeto, non è dato comprendere. * 


! Ptolomeo viveva verso il 138 di G. C. Nella sua Geografia, 
tradotta da Andrea Mattioli (Tav. VI, Europa, pag. 74, è seritto: 
« Il promontorio di Telamone si chiama Montargentario.) » 

* Nel suo Dizion., anco all'art. Telamone egli ripete: « Castello 
con porto dirimpetto al Montargentario, ossia promontorio di Tela- 
mone, (Vedi mio Kist. Stor. al cap. X, ove pure rettifico l’ errore.) 
Questo è un errore, poichè sono due promontorj distinti, uno di fronte 


all'altro che ebbero sempre un loro proprio nome. 
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« Questo promontorio, dice Paolo Savi, tiene alla 
catena metallifera di molti aggruppamenti di roccie, 
che nella Toscana e sue vicinanze, al Nord comincia, 
e mostrasi alle due estremità del Golfo della Spezia, 
formando il maestoso gruppo delle Alpi Apuane, dei 
Monti Pisani, del Campigliese, di quelli fra Monte- 
pescali e l’Ombrone, fra questo fiume e l’Albegna, * 
ed infine l’Argentario e l'isola dell'Elba. »° E più 
tardi egli soggiugne: « Il nome di Alpi Apuane 
comprende il gruppo di montagne disposte e con- 
formate in modo da presentare il più chiaro ed istrut- 
tivo esempio di sollevamento ellissoidale, ed esso in 
realtà non è che una delle ellissoidi che alienate 
dal Nord-Est, al Sud-Est, fra la catena appenninica 
ed il mare Tirreno, costituiscono l’altra catena già 
detta metallifera. Tale sollevamento procedendo al 
mezzodì, è susseguito da quello dei Monti Pisani, 
Campigliesi e Massetani, Montagnola Sanese, dai 
Monti di Cetona; ed in una linea parallela più oc- 
cidentale, da quelli dell’isola dell’ Elba, del Giglio 
e del promontorio Argentario. » * 

Ma tal promontorio apparterrebbe egli mai, 


! Posto fra il grado 42°, 22; e 42°, 27, 50 latit. e il grado 28° 42, 
fino al 28°, 45 long. 

? Albinia o Almina dei Latini. Sorge al Monte Labbro, a 2000 
piedi sopra il livello del mare. 

3 Mem. geolog. sui terreni stratificati, e sui vari sollevamenti e 
abbassamenti che hanno dato alla Toscana la sua attuale con- 
fisurazione. Pag. 25. (Vedi anche questo Esame al Cap. V, ove ri- 
porto gli studj di altri naturalisti.) 

* Colpo d'occhio sulla struttura generale della Catena metallijera, 


pag. 233. 
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nella origine sua, alla categoria di quelle parti del 
globo che per più tarda catastrofe dal continente 
si separarono? * A similitudine dei mari che ora si 
vedono in parte o del tutto racchiusi, come il Nero, 
il Caspio e l’Aral, ® e che prima, parte fecero di 
pelago maggiore, così le terre, a mo’ d'esempio la 
Sicilia, non sì divisero da più vaste terre? 

La Sicilia, se il vero narrò chi l'occhio spinse 
nei caliginosi tempi, staccare si volle, e di un'isola 
prender la forma. Essa, dicono, offre la quasi cer- 
tezza, che un tremendo fenomeno, come lo chiama 
Micali, * spingendo il mare a violenta incursione 
l'abbia dalla Calabria divisa. In questa opinione 
vissero gli studiosi nomini dell’antichità, e convalida 
la loro opinione la eloquente natura dei luoghi. 

Infine colla scorta di Stratone di Lampsaco, da 
Strabone illustrato nel Libro III della sua Geogra- 
fia, scrittore moderno riporta il portentoso effetto 
da me ora citato, come da un largo mare poterono 
sorgere mari minori: il Nero, il Caspio, lAral.* 

Ma se mari e terre dalla primitiva configura- 
zione mutarono, se molte isole scomparvero o sur- 
sero in mezzo ai mari, se l’Atlantide degli anti- 
chi più non esiste ed invano da ognuno si addi- 


! Ved, Tav. IL 

? L’ Aral, mare o lago all’ oriente del Caspio, ove il Dsihun, o 
Amu-Deria (l’Orus degli antichi) scarica le sue acque, avendo le sor- 
genti ai confini delle Indie. Fiume propizio ai Russi l... 

* Stor. dei pop. prim., cap. I, pag. 16. 

* Atto Vannucci, Stor. ant. d’Ital., vol. I, cap. I, pag. 17. 

* Nel mar delle Indie, alle Isole Maldive ciò di frequente avviene. 
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manda ove fu,' è d'uopo concludere che tali feno- 
meni rigettar non si debbono. Fatti sono questi che 
ad un tempo appartengono in cui la storia non si 
scriveva, e che per ciò non illuminava. Sono pro- 
digj invero, ma ciò meravigliare non deve se 
l'occhio si volge alle tante catastrofi che operò 
natura, arbitra ne’ suoi voleri, arcana nelle sue 
meraviglie. 

Al incredulo basti l’asserto di tutta l'anti- 
chità per non rigettare tradizione non interrotta, 
che alla storia può equivalere. Basti, ripeto la 
Sicilia; la organizzazione degli Appennini, quella 
dei monti Nettunni, separati tra loro dal Faro a 
provare, che essa dall'Italia si distaccò e che altre 
terre si poterono distaccare. * 

Che meraviglia dunque, se toccando su tale 
materia vengo a supporre che l'Argentario possa 
essere stato un’isola? Ma di ciò ragioneremo fra 
poco, comunque debole mi riconosca. 

Montargentario contiene due porti: Santo Ste- 
fano e Port Ercole. Qual promontorio è unito al 
continente Toscano. I due Istmi o Dune (non con- 


! Raynal, ist. philos. et polit. des deux Indes. Ma prima di 
Raynal, Diod. Sic. al V, e 40, narra di una vasta e deliziosa isola 
nell’ Oceano, di fronte all'Africa, che vuolsi convenga assai alla con- 
troversa Aflantide di Platone. Ivi si pretende che gli Etruschi fondas- 
sero colonie. Altri credono che le Isole Canarie non siano che l'Atlan- 
tide spezzata da una catastrofe. (Costume, Europa, vol. V, pag. 220.) 

? Clav., Sie. ant., P. I, e 6. — Delomieu, Mem. sur les tremb. 
de terre en Calabre, pag. 134. — Mentre scrivo, orrenda catastrofe 
ha desolato il regno di Napoli, ove paesi interi colle loro popolazioni 
sono stati distrutti. Le vittime sono state oltre 10,000! 


” 
í 


tando la Diga)! di Finiglia all’ Est, di Tombolo 
all’ Ovest, lo uniscono. Circondato al Nord dal mare 
Toscano e dalle acque del lago; all’Ovest, al Sud 
ed all’Est, dallo stesso mare è bagnato. Al Nord 
vedi l’ampio suo golfo, capace di numerosa flotta, 
cioè di navi da guerra della più grossa mole. Al 
Sud è il canale del Giglio, isola che gli sta di 
fronte, il Montargentario ha miglia ventottto di 
perimetro compresa la parte bagnata dal lago. * 
La più alta sua cima, braccia fiorentine 997, si 
eleva sul livello del mare.* Sue appendici dire si 
possono le seguenti. 

L'Isola Giannuti* al Sud, dal Dempstero fu 
confusa con Igilium, e dice, che eravi tempio a 
Diana consacrato.* Nella sua carta D’Auville mo- 
stra invece due isole, che una chiamasi Igilium e 
l’altra Dianum, ed il vero dimostra. Quest’isola 
ha miglia quattro di circuito, avanzi di edifici anti- 
chi, deserta come le altre che seguono; e da mac- 

! O piuttosto strada gettata sul lago nel 1842, mercè la prov- 
vida mente di Leopoldo II, che qual terzo istmo lo unisce alla vicina 
Orbetello, come meglio diremo alla citata epoca. Vedi Tav. II, 

* Cioè 23 dal lato del mare, e 5 dal lago compresi i due tratti 
di Tombolo e Finiglia. 

? La sua elevazione sopra il livello del mare dal campanile dei 
PP. Passionisti, è di Br. Fior. 501 (Ingh., Elev. princip., pag. 33), 
di Br. 900 dall’ alto delle Tre Croci, che è uno scollo di monti (Re- 
petti, Diz., pag. 127); di Br. 997 livellato da me fino all'estrema 
vetta, detta del Telegrafo, che fu segnale sotto l'Impero Francese, 
fino al 1814. 

* Giannuti è Dianum o „Artemisia di Plinio. 

* Questo Tempio invece Plinio lo porrebbe nel Giglio, ma è 
più probabile che in Giannuti esistesse. 
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chia sterposa coperta. Acqua potabile non vi sorge. 
Resta dubbio però che lungo la costa, in un dato 
punto, sotto gli scogli gorgheggi, e poi nel mare 
si perda. I suoi resti antichi sono di Romano stile 
e grandiosi alquanto. Questi consistono in alcune 
conserve, lo che prova quest'isola avere sempre 
penuriato di acqua. Tale penuria pur si fece sen- 
tire nel 1807, quando il Francese governo volle che 
il Toscano la presidiasse, e fu allora che fregata 
Inglese ed altri legni della stessa nazione l’assa- 
lirono ed il presidio ne cacciarono.‘ 

La Formica Argentale, o di Burano all’ Est ha 
di circonferenza mezzo miglio ed è quasi nudo 
scoglio. 

Vien quindi l'isolotto d'Ercole, di un miglio 
circa, ricoperto di arbusti, presso Port’ Ercole. * 

Segue l'isola Rossa al Sud, che quasi tocca 
l’Argentario, di mezzo miglio circa con minerali, 
come in appresso diremo, che è propria ad ap- 
pagare lo studio del naturalista. È una roccia con 
pochissime erbe alla sommità. 

Infine evvi l’Argentarola all’Ovest, di mezzo 
miglio, del pari che l'isola Rossa, oggetto di qual- 


' Alla citata epoca dettaglierò questo fatto. Frattanto dico, 
che mio Avo Ingegnere Giovanni Grazini, stato colà nel 1807, più 
tardi a me descrisse esattamente quegli avanzi, che ho riscontrati. 

* Repet. (Diz., pag. 127), dice che questo Isolotto e le Isole 
Rossa e Argentarola, sono tre scogli « staccati dall Argentario e ca- 
duti nel mare. » Sono invece tre veri isolotti sorti dal mare per 
quella virtù che fece sorgere o creare l' Argentario. Lo dimostrano 
le catene di scogli sottomarini che ad esso lo unis'»no. 
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che interesse allo scienziato. Tutte queste cinque 
appendici sono senz'acqua potabile e deserte. 

Le fortificazioni di Montargentario sono in Por- 
t'Ercole: La Rocca e Santa Barbera ed a contorno 
i forti Stella, Forte Filippo e Santa Caterina; lungo 
le coste dell'Argentario fino a S. Stefano, le torri: 
Avoltoio,' Cannelle, Cala-piatti, e Calagrande; in 
Santo Stefano: La Fortezza ed il Fortino del Lazze- 
retto; nella rimanente costa da S. Stefano alla Pe- 
schiera di Massa, le torri: Calvello e Santa Libe- 
rata. Sono di recente state disarmate le torri: 
I Re di Natale, Lividonia, Maddalena e Ciana.* 

Chi lo sguardo volesse gettare nei tempi che 
furono, meco potrebbe supporre che l’Argentario 
fosse stato un'isola, ed il lago di Orbetello, uno 
stretto, ove il mare fluttuando formasse accessioni 
e sorger facesse gl’istmi sudetti. 

In alcuni naturalisti chiarissimi, che di recente 
Montargentario osservarono, prevalse l’idea del 
rialzamento o abbassamento del mare. Nel mare To- 
. scano' almeno questa singolarità non si riscontra, 
se le Dune o Tomboli vengono dette da altri di’ 
recentissima epoca. L'osservatore attento può con 
facilità persuadersi, essere il livello del mare, e 
da secoli molti sempre stato lo stesso, se fer- 
masi ad osservare il suo lento e progressivo cor- 
rodere. Nel continuo agitarsi corrodendo lasciò, ove 
più ove meno, al livello del mare, impronta oriz- 


| ! Così chiamato per i grossi avoltoj che vi covano, uno dei 
quali da me posseduto. 
? Così in tutto Montargentario sono 13 Forti. 
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zontale nel macigno durissimo, che rimane come 
dal mare intaccato. * Se dunque il mare cambiato 
avesse livello, più impronte si vedrebbero e grada- 
tamente! A riprova si osservino le antiche e basse 
terre Italiane, ove il mare lambisce, in specie ove 
fiumi hanno foce, e decise torbe arrecano. Riscon- 
treranno essersi inoltrate nel mare, lingue di terra 
bassi fondi e dune, non già perchè il mare ab- 
bassato si sia, ma perchè sursero dal fondo arene 
e depositi. 

Essi del mare superato il livello, fecero sì 
che l’acqua si dovè ritirare. Invece s’inoltrò quando. 
per virtù di correnti, o nel'flutiuar tempestoso, 
debole trovò la resistenza, o la natura dei luoghi 
apparecchiata. 

Se infine, ammetter si dovesse l'alto e basso 
del mare, ammetter si dovrebbe che decrescendo, 
dato avrebbe lo scolo a non pochi laghi, rialzando, 
sommerso molti paesi marittimi. Ciò, ripeto, non 
si riscontra, almeno nei mari d'Italia. 

Tra coloro che pensano l’Argentario non ‘esser 
‘mai stato un'isola, è il chiaro Repetti ® che ap- 
poggiasi all'autorità di altro chiaro scrittore: °? « Se 
alcuni, dice il Repetti, immaginarono che i due 
istmi si fossero successivamente formati dai de- 


'* Montargentario, Caladiforno ed altri punti di costa, offrono 
simili corrosioni, come se il mere fiottando, il macigno avesse se- 
gato, e per più braccin. 

? Diz., Vol. III, pag. 674. 

* Brocchi, Bibl. Ital., T. XI, pag. 76-82. Lettera al Conte Bardi 


sulle osservazioni fatte al Montargentario nel 1820. 
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positi dei fiumi, rispose per tutti il naturalista 
Brocchi. » 

Col rispetto che devesi al dotto geologo, osser- 
vare si può che il Brocchi scriveva, quando il Tra- 
foro Artesiano in Orbetello non era stato tentato. 
Dai saggi che ne resultarono, che quì fedelmente 
riporto, il Brocchi avrebbe diversamente opinato, 
almeno così amo di credere, se egli di persona 
li avesse veduti. Poi esaminando il Brocchi, lu- 
cide non sembrano le sue riflessioni; ei limitasi a 
valutare i depositi del solo fiume Albegna, e così 
dice. « È opinione di molti i quali si persuadono 
che i due istmi sieno stati successivamente formati 
dalle materie dei fiumi. Questa spiegazione è vo- 
lentieri ripetuta perchè sembra che soddisfi alla 
fisica, ma è possibile che l’Albegna, fiume me- 
diocre e lento, abbia potuto trascinare tanti ma- 
teriali e spingerli con tanta forza da innalzare una 
diga di sette miglia di lunghezza, senza che in 
pari tempo che essa formavasi fosse distrutta e 
sparpagliata dai flutti? » 

Il geologo veder non doveva unicamente l'Al- 
begna, ma tutti i fiumi che all’Est ed all’Ovest 
dell'Argentario nel mare Tirreno si scaricano; 
tutti i depositi di finissima arena che lungo le 
spiaggie dell’Italica costa si trovano; i temporali 
e le correnti che agitandoli li trasportano e 
li posano ove Montargentario sporgendo nel mare, 
presentasi quale barriera.! Quanto ai fiutti, che il 
geologo opina avrebbero potuto una diga disper- 
dere, devesi bene osservare che il mare serba 

! Ved. Tav. I. 
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ad una data profondità, siane pure la superficie 
agitata, una calma perfetta; che dopo le pioggie 
e i temporali che le torbe producono, succede la 
calma che il deposito favorisce. A misura che 
questo si estende, dal fondo s'inalza; quindi il 
mare si rende impotente, e più tempo e forza 
non ha da poterlo disperdere. Anzi, ivi spumoso 
si frange. Così per ogni dove, banchi di sabbia 
nei più vasti e procellosi mari sursero senza che 
i flutti li abbiano potuti distruggere. Pur consi- 
dera il Brocchi lo Stagno Orbetellano quale abbas- 
samento occidentale di suolo, lo che sembra da 
non doversi ammettere. Ciò ammettendo, dare si 
dovrebbe la origine stessa a tutte le basse terre, 
laghi e paduli che pur simili sono sui lidi Toscani. 
Questi orlati si vedono da tomboli o dune. Sem- 
bra infine che col mio concetto armonizzi e si 
contradica così aggiungendo. Il lago di cui parlo‘ 
è una viva rappresentanza di quanto era un tempo 
il piano delle paludi Pontine. È indubitabile che 
esse erano paludi salse, e che il mare stagnava 
ivi entro come in una laguna. I sedimenti ma- 
rini si manifestano in molti luoghi, ove si scavi 
alla profondità di alcune braccia, come è stato 
osservato? da chi presiede a quelle bonificazioni. » ° 

Ad incontestabile prova che ove ora il lago si 


t Il Lago di Orbetello. 

? E come si ha una riprova nei saggi che a tanta maggiore 
profondità (Braccia 277. 37), che in appoggio alla opinione mia, 
presento nella Tavola III. 

`T. XI, pag. 83. 
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vede, il mare signoreggiare dovè, riporto del traforo 
artesiano i tentativi. 

Li 18 dicembre 1835 aveva principio per so- 
vrano volere il traforo sulla piazza della cancelleria 
del Comune, nella città di Orbetello, e a direttore era 
nominato il distinto ingegnere Angiolo Falorni. * 

Fino a Braccia 3.70, il suolo fu traforato, e 
si trovò l’acqua delle ordinarie filtrazioni, che i 
pozzi della città alimentano, alquanto salsa ed 
impura. Le mobili arene incontrate, il lavoro pro- 
gredire non fecero perchè smottavano. L’arte non 
mancò, ma le difficoltà si accrebbero. 

Lo strato del saggio N° 8 speranze destava per- 
chè di argilla, dura, plastica, impermeabile. Ma forata 
l'argilla di questo strato, fu penoso l’incontro di altro 
ragguardevole strato di arena di mare, come quelli 
di N° 9 e 10, e con essa acqua più salsa della prima, 
derivante dal prossimo mare. * 

La friabilità delle arene del saggio 10, come gli 
altri saggi fino al 13° le stesse difficoltà presentò. 
L’ingegno e l’arte le poterono superare. 


! Da questo mio pregevole amico, ricevei in dono il suo det- 
tagliato artistico Rapporto sull'andamento del Traforo Artesiano, 
da cui ho tolte le più necessarie notizie, e che generoso ei corredò 
del disegno del taglio del Traforo medesimo; (disegno che pure mi 
sono fatto lecito di ristringere) disegno infine che in originale con- 
servasi nell'I. e R. Laboratorio de’ Pitti, ove potei vedere, e poi 
scrivere in margine alcuni colori naturali delle terre che dal Tra- 
foro vennero estratte, e che colà si conservano. (Ved. Tav. III). 

? I due mari che bagnano i due istmi di Tombolo e Finiglia, di- 


stanti due miglia circa. 
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Il saggio 13° argilla impermeabile offrì simile a 
quello dell’ 8°. 

Fino al saggio 54°, grosse arene si offrirono. 

Al saggio 55°, si trovarono terreni stabili, come 
marna argillosa, mista a frantumate conchiglie, ed 
alla profondità di braccia 226. 06. 

Quindi i seguenti saggi presentarono: argilla to- 
talmente impermeabile ; scoglio biancastro calcareo; 
argilla rossastra, alquanto arenosa; scoglio calcareo 
argilloso; marna, scoglio e argilla e terreno arenoso 
friabile. 

Finalmente al saggio 63°, alla profondità rag- 
guardevole di braccia 277.37 si trovarono scoglio 
calcareo ad argilla arenosa frammisto. 

La potenza dei mezzi che la meccanica offre non 
fu risparmiata; l illuminato voler pertinace non 
mancò, ma la natura del suolo che si andava forando 
venne a troncar la speranza di ritrovare l'acqua po- 
tabile. Sovrano comando faceva cessare l'impresa. * 

Dolente il chiaro Ingegnere il rapporto suo ter- 
minava così. « Dato termine alla estrazione dei tubi, 
stato ripianato il terreno, riordinata la piazza, fu 
ogni segno tolto che rammentare potesse l'esito brutto 
di sì bella impresa. » * 

Così natura deluse gli sforzi dell'umano intelletto, 
ma se fu disgraziata l'impresa, i misteri rilevò della 
stessa natura, e spinse il principe ad altra più fortu- 
nata, di cui a suo tempo ragionerò; * ossia dette luogo 


! Risol. del 22 Marzo 1837. 
? Rapporto del 10 Giugno 1837. 


* Nel 1842 fu inaugurata, come dirò a ‘quell'epoca. 
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alla diga o meglio strada sul lago, con acquedotto, 
che l’acqua potabile dall’Argentario in Orbetello 
conduce. 

Sanno i naturalisti che ove natura pose un'isola 
ad un continente prossima, presso la quale fiumi e 
spiaggie arenose esisterono*e grandi correnti do- 
minarono, a grado a grado il mare intermedio venne 
a colmarsi, in specie quando le correnti si fecero 
fronte; quando all’intorno le torbe agitate spinte fu- 
rono a depositare per il moto naturale del mare, che 
a destra ed a sinistra dell’isola è permanente, se 
questa è di circolare figura;? e quando le acque del 
mare, che la tempesta dall’imo fondo sconvolge, a 
tergo percuotendola l'accerchiano, tante curve in- 
calzanti descrivendo e il deposito facilitando fra il 
continente e l'isola. Questa. è opera lenta della na- 
tura ovunque feconda a manifestare prodigj. Così 
degl’ istmi, che l’Argentario al continente unirono e 
che il lago serrarono. 

A far ciò credere concorrono la natura degli 
istmi composti di suolo tutto arenoso, reso vegeta- 
bile alquanto d'uno strato tufaceo o incrostazione 
che sotto il suolo si vede; di arena finissima sotto lo 
strato con acqua filtrata a livello del mare.” Lo dimo- 
stra anche la forma circolare della spiaggia, sì del 
Tombolo che della Finiglia in ordine inverso, la su- 


! L'Argentario ha prossimi di fronte al Nord: l’Albegna, l'Osa, 
l'Ombrone e altri più lontani all'Ovest. AIl Est: la Fiora, la Marta, 
e molti torrenti, non che le prolungate spiaggie arenose Toscane e 
Romane, dal Brocchi non osservate. 

°? Come quisi lo è il Montargentario. Ved. Tav. II. 


* Questi strati quasi simili a quelli segnati nella Tav. HI 
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perficie infine del suolo, quello del Tombolo in specie, 
che a cordonate presentasi, quali onde marine cur- 
vanti, in tutta la lunghezza dell’istmo, alto 6 metri 
circa sopra il livello del mare, mentre tali cordo- 
nate segnano quasi altrettante epoche di lor for- 
mazione. Nel Tombolo poi l’ultima curva o cordone 
è di purissima arena’ che il mare lava e lambisce, 
forma la così detta spiaggia, e porta l'impronta di 
quanto è per aumentare da questo lato occidentale 
del Tombolo, mentre a Levante in Finiglia invece 
il mare s'inoltra come attestato ne fanno piante al- 
tissime, prima sorgenti sopra erboso terreno, ora 
quasi fino alle loro cime dall’arena coperte, e ove 
il mare si frange. ® Questo quasi vi tocca e minac- 
cioso reclama i suoi antichi diritti. I venti intanto 
spingono le arene nel lago. Penso ancora che chi 
conto tenesse più accurato del mio calcolo appros- 
simativo potrebbe fare, onde conoscere quanto fu 
il tempo che occorse per l’attuale conformazione 
degl’istmi, a contare da quando surse la prima duna 
del mare, e quindi l’epoca primitiva degl’ istmi stessi. 

Queste costanti osservazioni fatte sulle località 
da me quasi indigeno, mi confermarono nell’ idea 
manifestata. 

Ma qui obiettare mi si potrebbe che l'avere io 
già detto, l'Argentario poter essere stato un'isola, 
poi le accessioni avere formati i due istmi ec., ciò 
conciliar non potersi col mare, che da un lato de- 


' Gli altri cordoni ridotti a terra seminativa poco fertile è tut- 
tavia boschiva con pini, mortelli, sugheri ec. 


© Fino da 40 anni indietro feci queste osservazioni. 
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posita e dall'altro s’ inoltra. Rispondere a maggior 
chiarezza potrò: che dopo essere stato l’ Argentario 
un’ isola, le accessioni per le cause indicate, fecero 
sorgere gl’istmi; queste cause mancate, gli effetti man- 
carono. Quei fiumi che prima recarono torbe copiose, 
ora impoveriti ne sono ; scarsi per conseguenza sono 
i depositi. Le accessioni dunque essendo diminuite o 
cessate, reclamando il mare gli antichi diritti, nella 
sua libertà operando, romper potrebbe eziandio le 
barriere frapposte, e F Argentario ritornare un’ isola. 
Se frattanto il Tombolo all'Occidente si accresce, poco 
ciò monta, poichè all’ Est, il mare incalzando la Fini- 
glia ed il Lago, e più che mai irrompente, il Tombolo 
a sua volta verrebbe distrutto. 

La mobilità delle sabbie nel mare in tempesta, o 
in superficie di suolo arenoso non poco sorprende : 
talvolta caduto in mare un oggetto o calato nel fondo, 
pochi minuti dopo è sorrenato. Se la violenza delle 
correnti concorre, prodigiosi più assai ne sono gli ef- 
fetti. Uno portentoso l’ Affrica ne presenta: l' istmo 
di Suez * lungo 80 leghe circa, dovè nascere quando 
l’ Affrica doveva essere un'isola immensa. Gli studj 
dei dotti nella spedizione di Egitto” con il supremo 


' Quest’ istmo obbliga annualmente circa 4000 navi a fare ol- 
tre 1000 leghe, costrette a passare pel Capo d' Horn e di Buona 
Speranza. Vedi Zubleau de M. Cordier, des distances des ports de 
l'Europe par le canal de Suez et par l'Alantique. Mai 1845. 

? Fu sempre tale l’importanza dell'Egitto, che l’ Imperatore 
Augusto soleva chiamarlo Chiave di terra e di mare, per la sua 
giacitura e ricchezza. (Zucito Ann. L. II, Cap. 59). I moderni po- 


tentati di Furopa in tale concetto lo tengono. 
m2 
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duce Bonaparte, * le moderne indagini sul taglio del- 
l'istmo, mentre io scrivo, offrono i dati tutti che il Mar 
Rosso comunicare dovesse col Mediterraneo. La pre- 
tesa superiorità di livello del primo sembra che non 
esista, e pari sia a quel del secondo; *® e che perciò 


1 Al suo sguardo d’aquila, ed all’ ingegno di Laplace non era 
sfuggito il dubbio sulla differenza di livello fra il mar Rosso ed il 
Mediterraneo. Bonaparte però ebbe la seguente opinione, ed a San- 
t' Elena con queste parole esprimevasi: « Io aveva risoluto di fare 
due canali; uno che dal mar Rosso avrebbe comunicato col Nilo 
ed il Cairo; l’altro che si sarebbe riunito al Mediterraneo, Io feci 
esaminare il mar Rosso, e si trovò che le sue acque, nelle loro 
più grandi elevazioni, s'inalzavano di 30 piedi al disopra del livello 
del Mediterraneo, e non avevano che 25 piedi di elevazione al di- 
sopra di questo stesso mare, quando esse erano nello stato più 
basso. Il mio piano era d’ impedire che l'acqua si versasse nel ca- 
nale tranne nelle acque basse, il che non sarebbe stato difficile in 
una distanza di 30 leghe per giungere al Mediterraneo: bastava 
costruirvi delle chiuse. Il Nilo nel suo più basso stato, era 7 piedi 
al disotto del mar Rosso, e 14 piedi sopra, perciò che mi pare, 
durante l' inondazione. Io aveva calcolato che la spesa ammonte- 
rebbe a diciotto milioni di franchi, ed abbisognerebbero due anni 
di lavoro. (Aggiungeva poi per un'associazione d'idea al progetto del 
taglio dell’ Istmo di Suez.) La sola ignoranza e la barbarie dei Tur- 
chi si oppongono all'intera rovina del commercio Inglese nell’ In- 
dia. Se qualche nazione Europea possedesse l’ Egitto, perverrebbe 
bentosto ad annientarlo, ed un giorno o l’altro l' Egitto sarà una 
delle cause della rovina della compagnia delle Indie. »  Las-Cases 
T. X, pag. 213. — Oggi per il taglio di Suez, secondo Lesseps 
occorrono 200 milioni. 

* Gli Studi fatti nel 1847 dalla Società dei celebri Negrelli, 
Stephenson o Talbot, hanno dileguato il dubbio che il Mar Rosso 
fosse superiore di 10 yard o piedi 30. 
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l’istmo si formasse nel lento e continuo fluttuare delle 
acque dell’ Oceano e del Mediterraneo. Se un flusso e 
riflusso violento avesse in quello stretto o canal do- 
minato,o scaricate le acque con violenza dal Mar Rosso 
nel Mediterraneo si fossero, trasportate le sabbie sa- 
rebbero state, e netto il canale mantenendosi, l’ istmo 
non si sarebbe formato. * I saggi che ora si fanno per 
riaprire quest’ istmo presentano oggetti simili a quelli 
nel Traforo Artesiano escavati,* mostrando il suolo 
da alluvioni prodotto, prima che il Mar Rosso fosse 
dal Mediterraneo diviso, e qua e là svariate collinette, 


' In quest'Istmo un canale più volte fu aperto: la prima 
2240 avanti G. C.; la seconda, al dir di Strabone, Plinio e Ari- 
stotile, da Sesostris 13° re della 18* Dinastia cioè 1560 avanti G. C. ; 
la terza sotto Nicos figlio di Psammetico I, il Faraone della 26* Di- 
nastia, secondo Erodoto, ove perirono escavandolo 120,000 nomini. 
Diodoro Sic., Plinio, Strabone ed Erodoto stesso assicurano, che 
Dario figlio d’Histaspe, fece nuovamente scavare il canale circa 
25 anni dopo l'invasione Persiana, cioè 500 anni avanti G. C., e 
che Ptolomeo Filadelfio ripetè la escavazione e costruì nel Golfo 
Arabico chiuse ingegnosissime 240 anni avanti G. C. Plutarco dice, 
che Antonio dopo la Battaglia d'Actium, trovò Cleopatra intenta 
a far passare le navi sopra dei carri, lo che prova che 30 anni 
avanti G. C. il canale non era più navigabile, ma colmato. Al dire 
di Abulfeda, storico e geografo Soriano e di altri, Trajano ne ri- 
petè la escavazione l’anno 93 dell’E. V., onde comunicare coll’Arabia 
e colle Indie, armando nel Mar Rosso una flotta. Il canale fu detto: 
Trajanus Amnis. Omar, secondo Califfo dopo Maometto, invaso 
l'Egitto, in 6 mesi lo riscavò. Chiuso dal Califfo Giafar fu nel 734 
riattivato. Vogliono alcuni che da Alys Bay, Mamelucco, fosse nuo- 
vamente aperto, ma non se ne ha certezza storica. 

? Vedi Tav. II. 
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prodotte dalla mobilità delle arene, miste a conchiglie 
fossili. 

Simili collinette osservansi nella lingua di terra 
che dall’ Indicatore della Via Aurelia a Orbetello di- 
rige. Queste collinette o Tumuli vengono d’ ordinario 
formati quando le arene s' imbattono in oggetto che 
loro resiste. Allora attorno di esse si aggirano, si am- 
massano, per impulso vorticoso dei venti, e finiscono 
per ricuoprirlo. Di qui le tarde escavazioni ed il 
riacquisto di oggetti tanto rari quanto preziosi. Così 
al Cristo! presso Orbetello ove gli scavi sono attivati; 
del pari al Chiarone, presso la R. Dogana ; * a Lina- 
glia, alla Magona di Cecina, nella opposta pendice a 
Bellora ove si sono scoperti /Ipogei, che lo stato del- 
l'antica Maremma ci mostrano, e a noi rammentano 
Albino Cecina Senatore Romano e la sua villa ma- 
gnifica. Al Chiarone in specie tali collinette o Tumuli 
si vedono forse a custodi di preziose materie. ° Quali 
monumenti prima facevano stupenda.mostra, poi nel 
corso dei secoli, nello agitar delle arene, ricoperti e 
scomparsi. Questa mobilità continua, fece così rico- 
prire i colossali avanzi dell’antico Egitto, e in de- 
serti trasformare la sede di Capitali famose. L’ Im- 


1 Possesso del signor Raffaello Dewit, ove ha effettuati degli 
scavi e ritrovato vasi e motalli preziosi per materia e magistero, 
come ho già detto al Cap. XI, del mio Rist. Etr. ove mostro 
l’importanza di Orbetello, 

* Proprietà dei sigg. Landucci, ove frattanto gli scavi sono 
stati sospesi con rammmarico pubblico. 

3 Queste collinette vengono comunemente dette : Cucumelle dai 
Maremmani. (Micali, Tav. 61, pag. 91, e Cap. 7, pag. 149). 
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pero di Zenobia colla sua Palmira, e Berenice ed Ar- 
sinoe, furono opulenti città: ora si trovano sotto le 
arene. ' 

Questa mobilità, reso vano non avrebbe il pro- 
getto che Napoleone I formò, quando fra i suoi vastis- 
simi, gl’ istmi di Finiglia e Tombolo intese tagliare, 
Montargentario isolando, nel Lago di Orbetello stabi- 
lendo ampia navale stazione e in Santo Stefano un 
porto spazioso. * 

Chi poi creder vorrà alquanto fondati i miei dubbj, 
quando queste località visitasse, altro non dovrebbe 
che salire al Montargentario, gettare uno sguardo sul 
lago, agl’ istmi, al mare che il promontorio fiancheg- 
gia, poi esaminar quanto dico. Forse allora la stessa 
impressione mia riceverà, e pur creder potrebbe, 
come io stesso suppongo che l’ Albegna ora colla sua 
foce al Nord, avesse invece il suo scarico, al Nord-Est, 
quindi a Oriente della Torre delle Saline sboccasse, * 


' Vedasi il Giornale Lo Spettatore Egiziano, che si pubblica 
al Cairo, ed ove si leggono Art. scritti dal Sig. Luigi Zucchi ex V. 
Ispett. gen., membro del Cons. di Sanità. Uno di questi è intito- 
lato: Una passeggiata a Suez. 

? È fama che Egli formasse questo progetto circa il 1813, 
in cui declinò il suo potere, e che per i saggi opportuni fossero 
stanziati 6 milioni di Franchi. (Vedi nota alla Prefaz. di queste 
Mem.) — Vedi pure altra nota in questo Esame al Cap. IV, e la 
Tav. II, ove trovasi punteggiato il Progetto di Napoleone I 

? È fama che l'Ombrone altro corso prendesse per I ostacolo 
de’suoi stessi depositi ed al mire volgesse ad Oriente, lasciando 
di colmare il Padule. (Comm. Manetti sul Bonif. delle Maremme, 
pag. 29). Così l'Albegna, se si osservano le basse terre palustri a Je- 
vante del fiume fino al Lago, verso Orbetello. 
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e a formare gl’istmi contribuisse, ed a colmare pur 
anco il mare intermedio, che di un lago prese la 
forma. * 

Così supposto già Montargentario un’ isola; visto 
il cambiarsi delle umane cose, meraviglia io non debbo 
recare. Se poi nel mar delle ipotesi imbarcar mi do- 
vessi, altri argomenti sarei per produrre, ma qui mo- 
destamente è necessario fermarmi, e solo concludere: 
che tutto quanto Montargentario concerne presenta 
la Geologia dimostrata, per chi almeno accuratamente 
T osserva e non già per chi lo guarda e passa. * 

Frattanto non poche storiche notizie abbiamo di 
Montargentario. * Oggi, come sempre, di clima pu- 
rissimo ; da 3560 abîtanti popolato, cioè in Santo Ste- 
fano 2960 e in Port” Ercole 600, ricco di limpide acque, 
di vini generosi produttore,' è per punti di vista ame- 
nissimo: lo sguardo al Nord si riposa sulle alte cime 
del monte Amiata, all’ Est sulla Romana costa, al- 


! Ved. Tav. II 

? Vedi Tav. II, e III. 

3 Con questo nome citato dall’ Ughelli, fece parte delle terre 
donate da Carlo Magno all'Abbazia delle Tre Fontane, con 100 mi- 
glia di mare all’intorno nell’ 805. (Ug. It. Sac., T. I. Vedi ancora 
mio Rist. Etr., Cap. VI, ove Montargentario passa alle Tre Fontane.) 

* Il Riminese è fra questi: venuta da Rimini la vite, fu mi- 
gliorato il sapore nel nostro suolo ed ha color d'ambra; poi il 
così detto Di Spagna nerissimo, così chiamato perchè di colà vennero 
le viti piantate in Santo Stefano dal Restauratore del moderno 
Santo Stefano Egidio Nugnes Oreson nel 1607, di cui parlerò a detta 
epoca, (Vedi anche il Prof. Cuppari: Escurs. agraria al Montarg. nel 
Giorn. Agr. Tescano, N. 113, pag. 139, ove parla pur degli agrumi, 
attaccati, come altre piante, dal Crittogama o Sincolesia foliorum.) 
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l ovest sulla Toscana, al Sud e Sud-Ovest sopra un 
orizzonte seminato di isole diverse e fra queste la 
Corsica, che colle sue cime nevose vi apparisce re- 
gina. Ha caccie svariate e belle, di colombi, di lepri, 
e di cinghiali;' il mare è di pesci popolato, e il tonno 
fra questi, * ivi sono giardini di agrumi dai ghiacci 
rispettati. Con tali elementi all’Argentario è d'uopo 
augurare più felice avvenire. 

Così avvisarono, Claudio Tolomei, Francesco 
Marchi, Giugurta Tommasi, e Emanuele Repetti," ma 
non poco contribuire vi deve la sua commerciale e 
geografica posizione. Trovasi nel Mediterraneo al cen- 
tro nord di esso e d' Italia, con due porti sicuri, Santo 
Stefano e Port’ Ercole, * ed è ricco di altri seni quali 
altrettanti porti. A questi varj provvedimenti neces- 
sarj sarebbero in Santo Stefano ad esempio, una gel- 
tata di molo al Fortino del Lazzeretto, o nuovo Uffi- 
zio di Sanità; o meglio alla Punta di Lividonia. Si- 
tuare frattanto una Baja o Boa per tonneggiare le 
navi, per trarsi fuori, quando la piccola Traversia 


! Circa al 1840, abbiamo perduto quello dei Caprioli per essersi 
distrutta la specie. 

* Dei pesci meglio discorreremo tra poco. 

® Di questi scrittori, e dei tanti elogi che essi ne fecero riporte- 
remo a tempo opportuno. 

* Di questi Porti parleremo più volte, ma più specialmente per 
Santo Stefano. Ved. Ristr. Etr., cap. XIV; Andam. stor., cap. I e IX; 
per Port'Ercole, Rist. Etr., cap. XIV; Esame sul Montarg., cap. IV; 
Andam. stor., cap. I. Tali avvertenze io fo per facilitare ai lettori, e 
richiamarli, se loro piacesse, alla importanza di questi due porti. 
(Ved. Tav. I.) 
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del porto tale compenso volesse. * In Port’ Ercole sa- 
rebbe necessaria una escavazione a ripulimento. * 

Qua e là nel monte, sono ruderi di Romano stile : 
muri reticolari, ruotaie sul vivo masso, orme di 
strade antiche che lo attraversano ; e queste al Vulle, 
per la via che porta al Campone ; al fosso Forconata, 
sotto la Torre Argentiera ; alla Punta degli Stretti, 
sulle sponde del Lago; al Porrarello, strada di 
Etrusco stile, a enormi massi rustici, che da Santa 
Liberata è (supposta Cosa) sotto la Torre Argen- 
tiera coll’altra via intersecando, valica i monti e porta 
al mare del Sud: infine sotterranei naturali e arti- 
ficiali si vedono, che nelle viscere delle montagne 
si perdono. Di questi all’ Argentiera, a Santa Libe- 
rata, agli stretti, e lungo le sue coste fino a Por- 
t Ercole si trovano. Fra le specialità naturali, de- 
gne del naturalista sono: la Grotta degli Stretti; 
quella dei Santi, ove stallatiti bellissime si osser- 
vano. Anche altra via ruotabile, pure a enormi massi 
rustici, senza cemento che la città di Cosa a Port- 
t Ercole univa, si osserva, alle Piane, alle falde 
delle Cascate. 

Quando perdesse il nome di Promontorio Co- 
sano, per prender quello di Montargentario, assolu- 
tamente s’ ignora. La prima volta Numaziano così 


' Il vento del Nord è piccola traversia per il Barchereccio, per- 
chè il mare non ha campo per ingrossare da Telamone a Santo Stefano. 

* Ora non ha che circa 20 piedi nella sua maggiore profondità. 
Nel punto medio piedi 10. 

3 Anche l'Ansedonia come Santa Liberata è supposta Cosa. Se 
ne discuterà poi. 
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lo nominò nel 416 ;' Giugurta Tommasi nel 1334 lo 
dice derivare da una sua miniera di Argento,’ e così 
Claudio Tolomei.* Repetti, attribuirlo vorrebbe allo 
schisto talcoso setaceo, che di un lustro argentino, 
nel promontorio abbonda. * 

Molti storici antichi non che moderni, tra i quali 
Tacito, menzione fecero di Montargentario, Porto 
Cosano denominandolo;* nè tal nome negato gli 
viene dall’ autore stesso delle Telamonesi memorie. 
Cosano infine lo stesso Repetti lo chiama.” 


' Nel suo Zan. Ved. mio Rist. Etr., cap. IV. 

* Ved, Andam. stor., cap. I, sul rapporto del Tondi. 

* Ved. questo Esame cap. IV, ove il Tolomei descrive Montar- 
gentario. 

* Ma qui mi occorre ripetere la correzione notata nel miv Rist. 
Etr., cap. X, ove narro di Telamoue saccheggiato, ed in questo Æsa- 
me, cap. I, all'errore dello stesso Rep. ( Diz., vol. I, pag. 128, e vol. III, 
pag. 667), poichè copiando l’errore di Ptolom., così dice: « Che tal 
luccicore d’apparenza illusoria, abbia indotto il volgo a dare il nome 
di Argentario al promontorio di Zelamone, che lo credo lo stesso del- 
l'Argentario. » Così confonde il Promontorio Argentario, o antico 
Promontorio Cosano, bene distinto dall'altro di Telamone, oggi Torre 
di Zelamonaccio, ove l'antico Telamone posava. Ciò secondo ogni altro 
geografo o storico. 

* Ann. trad. del Davanz., ove Tacito parla dello schiavo Cle- 
mente e di Agrippa, come dirò. Così Cluv. nella Carta dell'Etr. ant., 
tom. I, pag. 418, Cosano lo chiama. 

® Carchidio, tom. I, par. I, pag. 66, e par. II, pag. 139. 

7 Diz., vol. I, pag. 129; vol. IV, pag. 594. 


26 


CAPITOLO II. 


Cosa ed il Porto Cosano. — Scrittori che ne parlano. — Cosa colo- 
nia. — Suo littorale. — Porto Loretano. — Osservazioni del 
Lami. 


Esaminare dovendo Montargentario antico, pur 
cade in acconcio il ragionare di Cosa.* Molti com- 
mentarono su questa città, e tutt'ora non pochi com- 
mentano. Fu essa città etrusca, ma gli scrittori di- 
scordano sulla di lei giacitura. 

Sulle origini Italiche, principalmente Etrusche, 
rilevate dai nomi geografici, così esprimesi la Ci- 
viltà Cattolica,* intorno ai nomi di Roselle, Tela- 
mone, Succosa e Cosa: di molte altre città trala- 
sciando. 

« Roselle è Rus-El, Promontorio di El, che era 
il Saturno dei Fenicj, a cui consacrarono colli e pro- 
montorj, secondo Dionigi di Alicarnasso. 

» Telamon, è Tel-amon, o colle della moltitu- 
dine, cioè luogo molto abitato. 

» Succosa è Suc-hos, Piazzaforte.* 

» Cosa, che nelle sue monete è Coza (pronun- 
zia esatta di Gaza), conforme al suono dell’ Ain Fe- 


! Coxa o Coza. 

? Vol. VI, pag. 554. 

* Sub-Cosa o Orbetello è pure oggidì considerata Piazza di prima 
classe in Toscana. Ved. cap. XI del mio Rist. Etr. ove parlo di Orbe- 
tello località importante del Granducato. 
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nicio. Son tutti nomi delle città Fenicie, appunto 
come usarono ed usano i popoli trasmigrati che vo- 
gliono serbar memoria delle patrie loro. Perciò si 
trovano così ripetuti. A riprova gli esuli Trojani 
(Eneide) si veggono rialzare in Epiro una novella 
Troja; ai fiumi di colà imporre i nomi dei patrj 
fiumi. In quanto ai recenti, larghissima testimonianza 
ce ne rende l’ America, ove i popoli che vi trasmi- 
grarono, rivivere vi fecero le loro patrie. Tali nomi 
rendono tanto più evidente la loro origine poichè 
appunto popoli di queste regioni soleano imporre tali 
nomi ai luoghi geografici. In conclusione, in Italia e più 
in Etruria tutti i nomi sono foggiati alle forme 
grammaticali della lingua Fenicia, aggiungendo forza 
invitta all’ argomento, il riscontrare che in Italia le 
forme esclusivamente proprie della lingua suddetta, 
sono tutte vergini ed intiere, spiranti quella fre- 
schezza medesima tutta Orientale. » 

È probabile che i Fenici per eccellenza naviga- 
tori ai nostri lidi approdassero, ed i nomi dei loro 
paesi alle nostre città imponessero. 

Il chiaro Micali asserì, che Cossa! esistè ove le 
ruine dell’ Ansedonia si vedono;? che fu terra o 
colonia dei Volcenti,* e con parole che mostrano 
egli non esser chiaro, ma incerto sulle sorti di que- 
sta città soggiunge: « Cossa si può probabilmente 
credere che fosse una delle città meno antiche del- 


1 È necessario avvertire, che egli avrebbe dovuto chiamarla 
Cosa, e non Cossa, per le ragioni che appresso dirò. 

? Stor. degli ant. popoli ital., tom. III, tav. IV, p. 2. 

* Tom. III, p- 6. Non si sa come il Micali cada in questo errore, 
el a quale autorità si appoggi. 
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l Etruria. » Ed infatti lecito mi sia l’ osservare ch'ei 
prendeva abbaglio, come il Cluverio lo prese, * non 
avvertendo, che ebbe Cosa l’ aggiunto di Volcentium, 
per esser vicina ai Volcenti, e per distinguerla dalla 
Cossa Hyrpinorum nella Lucania, * (oggi Cassano), 
come in quei tempi si usava. Quindi Cosa non fu 
mai terra o colonia dei Volcenti. 

AN’ occhio del Micali, le mura di Ansedonia 
meno antiche appariscono e di ciò si conviene. Ma 
appunto, perchè troppo ben conservate persuadersi 
conviene essere quelle della moderna Ansedonia * e 
non dell’ antica Cosa. Quindi è ben naturale che 
il buon aspetto conservino. * Le mura di Cosa, 
non possono essere nè primitive nè restaurate ; di 
questa città antica, che ebbe vita e sorte eguale a 
quella di Telamone e di Port’ Ercole, non può esister 
pietra, come sul suolo di queste non se ne rinviene. 
Telamone e Port’ Ercole, da remota antichità, loro 
nomi conservarono ; come mai l'antica Cosa, di- 
strutta e restaurata, il proprio avrebbe dovuto ab- 
bandonare, celebre presso gli antichi, ai moderni 
trasmesso, e Ansedonia farsi chiamare ? Si parla di 


! Ital. ant. L. II. 

? Tacito, trad. dal Valeriani, pag. 1955. 

3 Simili a quelle della moderna Orbetello, che non sono le anti- 
che della Sub-Cosa, abbenchè costrutte a stile Etrusco antico, cioè a 
poligoni. 

* Conviene notare che il Micali (tom. III, tav. IV, p. 2) ricono- 
sce del medio evo i vestigj di un edifizio creduto una chiesa, ed un 
arco di rozza struttura, come egli lo qualifica, e che l'aut. delle Mew. 
Tel. (Carch., tom. I, par. II, p. 10-46) lo dice arco trionfale. Esami- 
nati quei resti mi onora concordare coll’illustre Micali. 
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Greco Restauratore, ma come e quando la restaurò. 
Il chiaro Micali a qual fonte attinse che Ansedonia 
fu Cosa? Quale autore prima di lui lo scrisse? I 
Sanesi storici diligenti e minuti sulle patrie memo- 
rie, di ciò non parlano, e come terra di essi pur ne 
avrebbero dovuto parlare! Sempre Ansedonia la chia- 
marono, nè mai da essi per Cosa antica venne citata. 
Quindi nel Micali, scrittore dei tempi nostri può dirsi 
questa essere una isolata propria opinione e non già 
storica verità. 

Se frattanto i monumenti non avvalorano la sua 
sentenza, espressa d'altronde con animo incerto ; se 
la storia tace sulla distruzione di Cosa, sulla com- 
parsa Ansedonia; se infine il Micali errò, come ab- 
biamo notato, credo si possa modestamente conclu- 
dere: che se nell’ Argentario non vuolsi ammettere 
che Cosa esistesse, convenire si deve che all’ Ansedo- 
nia esistere non poteva! Meglio discuteremo in se- 
guito. * 

Queste due città, di Cosa in Etruria e di Cosa in 
Lucania, il Dempstero ed altri scrittori fecero cadere 
per causa dei nomi nel medesimo errore. * 

Altri come il Cellario * e l’Orlendio * la supposero 
o la determinarono nel Montargentario, ed il Lami ri- 


1 Ved. pure al cap. III di quest' Esame sull’Ansedonia, 
* Anche il Repetti (Diz., vol. I, pag. 828) conviene sulla con- 


fusione di queste due città. 

3 Geog. ant. carta d'Italia, L. II, cap. 9, segna il Porto di Cosa 
alle Cetarie Domiziane. Oggi Porto Santo Stefano. 

* Nell’Orbis sacer. et prof., Vol. II, par. II, lo stabilisce nell'Ar- 


gentario. 
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porta tradizione analoga che anche nella stessa Orbe- 
tello crederono Cosa a Santa Liberata. * Infine l’ ano- 
nimo Ravennate, * segna progressivamente ; Centum- 
celle, la Marta, Gravisca, Foro-Aurelio, Sub-Cosa, 
Cosa, Porto di Cosa (o Cosano), Albinia, Telamone. 
Dunque Cosa segnata da Oriente a Ponente dopo la 
Sub-Cosa, cioè Orbetello, essere non poteva ove l'An- 
sedonia, per che prima della Sub-Cosa l'avrebbe 
chiamata. Visto ciò come non credere Cosa nell’ Ar- 
gentario ? ° 

Ma fonti credute vive di tanti dispareri e pareri 
sono: Strabone sommo Geografo, e Rutilio Numa- 
ziano, uomo di grande scienza e poeta, ma non Geo- 
grafo come Strabone. Sulla testimonianza di essi si 
appoggiano quei che divisi nelle investigazioni, ai let- 
tori non recano la convinzione che Cosa esistesse ove 
or l’ Ansedonia si trova. Abbenchè venerata l' auto- 
rità di un Micali, dubbj ancor rimanendo sul giudizio 
di lui, penso che lecito sia di ancora discutere. 

Prima vediamo come Strabone si esprime, egli 
che è il più grande il più esatto geografo uno dei più 
antichi Greci scrittori* che abbiano di questi paesi 
parlato. Fatto esame accurato sulla faccia dei luoghi, 
osservatore che ingannar non potevasi, e la di cui pa- 
rola non ammette obiezioni, dice: « Presso il mare 


! Novelle lett., T.19, pag. 105. Così mi facevano credere gli 
amici miei Monsig. Roselli, Francesco Palanca, Gaetano Dewit ed al- 
tri distinti cittadini di quella città. 

? Geog., L. IV, p. 210, e L. X, p. 254. 

* Ved. Tav. I. 


* Scriveva sotto Augusto l'anno 25 della venuta li G. Cristo. 
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Tirreno si trova la città di Cosa, ed in un Seno sorge 
l’ alto colle sul quale è il fabbricato: sotto di lei giace 
Port’ Ercole, e colà vicino è lo Stagno salso, e nella 
estremità del Seno è l’ osservatorio della pesca dei 
tonni.» * 

Seguendo Strabone, parola a parola, errar non si 
può. Ei parla di un Seno, nel quale è situata Cosa, 
ed alla di cui estremità è la Tonnara. Qui fo insprimo 
osservare, che se egli chiamato avesse Seno quel 
tratto di costa, a dirupi e scogliere, ove l’ Ansedonia 
si vede,o quella curva di spiaggia della Finiglia detta, 
tratto di scogliera e spiaggia, che volge al Sud, e fino 
a Montargentario prolungasi, alla estremità del Seno 
segnato avrebbe Port’ Ercole, anzi che la Tonnara. ° 
È singolare che l’ autore stesso delle Telamonesi Me- 
morie, dopo avere non bene inteso Strabone, combat- 
tuta l'idea di Cosa nel Montargentario, fissandola in- 
vece all’ Ansedonia e ponendo la Tonnara alla estre- 
mità del Seno o spiaggia che a questa città appar- 
tiene (copiando così il Micali)," poi obliando il già 
detto, saltando dal mar di Ansedonia a quel di Santo 
Stefano si contradica. « La pesca del tonno aveva 
resa nota anche agli antichi la posizione dell'odierno 
Santo Stefano qui segnando Strabone l' osservatorio 
de’ tonni.»* Dunque Strabone parlava del seno del 


1 Geog., L. V, p. 157, osservatorio lo chiamò, perchè anche og- 
gidì vi sta una guardia ad osservare i tonni che entrano nella rete 
chiamata Leva o Camera. 

? Ved. Tav. IL 

3? Carchidio, T. I, par. II, p. 67. 

* T. II, par. I, p. 127. 
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Tombolo (o Golfo Santo Stefano) all’ Ovest, Seno che 
contiene Santa Liberata, Santo Stefano (o Cetarie Do- 
miziane), e la tonnara! non del seno all’ Est, ove 
Ansedonia, Finiglia e Port’ Ercole si trovano !* Con- 
ferma pure l’autore stesso coll’ autorità di Antonino; * 
che a Santo Stefano erano le Cetarie Domiziane. 

Dunque Tonnara e Cetarie nel seno stesso eranvi 
sotto lo stesso dominio; Cosa nel Promontorio Cosano 
o Argentario; sempre più qua o più là nel Promon- 
torio ? 

A tali evidenze resistere non si può e contrastar 
non si deve; chi in contrario opinasse, altro far non 
dovrebbe che i pretesi seni percorrere, e la carta os- 
servare. * Se quello di Finiglia all’ Est percorresse, 
dall’ Ansedonia a Port Ercole capo farebbe ; se l'al- 
tro del Tombolo all’Ovest, alla estremità la Tonnara 
dovrà ritrovare. Dopo queste verità innegabili, strano 
sarebbe che ai tempi di Strabone pretendersi volesse 
diversa la configurazione dei luoghi: questi cambiar 
di faccia non poterono. L’ Ansedonia fu sempre bor- 
data di scogliere altissime, e la Finiglia tutta fu sem- 
pre inospita spiaggia. Come potè egli chiamare Porto 
di Cosa o Cosano, come altri sognarlo, in un tratto 
di scogli e di spiaggia, a tuttii venti procellosi aper- 
to, dal grosso mare battuto? Allora come oggi non 
sarebbe un cimentare le navi? Anassimandri non 
siamo, * ma note le località ci sono, e le nozioni ma- 


! Ved Tav. IL. 

! lin., p. 497, cum notis Wesselingii. 

? Ved. Carta di Montarg., Tav. II 

* Anassim. discepolo di Talete, al dire di Plinio, fu il primo 
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rittime possediamo. Chi sulla carta il golfo di S. Ste- 
fano osserva, poi all’ Ansedonia si volge, vede l'assur- 
dità del supposto. 

A vieppiù sviluppare il concetto è da notarsi che 
le correnti all’ Ansedonia dominano, i grossi mari a 
gran distanza vi frangono, i venti del Sud v’infuria- 
no, stirazza violenta spezza o fa arare gli ormeggi, 
e nei temporali vi sorge un’agitazione tremenda. ' 
Per opinare in contrario, bisogna (schietto parlando), 
non possedere nozioni di nautica. Più di senso sareb- 
bero stati coloro, che a Cosa in Ansedonia volendo 
dare un porto, dato gli avessero Port’ Ercole. Ma nò, 
che Port’ Ercole dare non gli potevano, per avere ab 
antico serbato il suo nome; così vieppiù logica si fa 
l’esistenza del porto di Cosa, al seno dell'ovest, men- 
tre. che a quello dell'est esistere non poteva. Confu- 
tati coloro che Strabone fanno saltare dal mare del- 
l'est a quello dell'ovest, osservo pure che ogni altra 
parola di Strabone conciliare si può. Se ei disse: 
« Sotto Cosa giace Port Ercole, » ei dir volle, che 
prima era Cosa dominante, e sotto di lei era Port’ Er- 
cole *. Così « del vicino stagno salso » essendo più 
presso a S. Liberata. Di Strabone, frattanto ciò basti. 


che inventò la sfera; al dire di Strabone distese Carte Geogr. 
Visse 547 anni av. G. C. 

t I marini francesi la chiamerebbero Zburmente, agitazione 
uraganica che spinge il mare in massa; moto il più pericoloso che 
possa assalire i Legni ancorati. (Vedi T. II). 

? Anche di oggetti orizzontali si dice sopra e sotto; soprav- 


vento e sottovento ec. 
"3 
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E Numaziano che dice? Dice ben poco. « Vidi 
del pari le antiche rovine senz’ abitanti, e le defor- 
mate mura della desolata Cosa. » Questo illustre Pre- 
fetto fuggiva Roma ed i Goti e ad Arles ritornava, 
come notai. * Quale poeta, severamente osservar non 
poteva ne'suoi versi la esattezza geografica di uno 
Strabone; l'estro più che il compasso doveva arbi- 
trare. Scriveva nel 416, e già Cosa città più non era, 
e neppur di Cosa colonia si parlava. Solo avea una 
storica ricordanza il poeta. * Che meraviglia se non 
essendo geografo, ma narratore poetico, prima Cosa 
nominasse quindi Port Ercole? Chi poi sul mare bor- 
deggia, avanza e retrocede; i venti contrarj a ciò 
spesso costringono; * può benissimo aver veduta 
prima Santa Liberata (che Cosa suppongo), quindi 
Port’ Ercole, ove retrocedendo, i tempi contrarj sem- 
bra lo ritenessero; chi improvvisa, è sul cavallo Pe- 
gasceo. E quando pur nel vedere Ansedonia per Cosa 
la ravvisasse, non avrebbe potuto ciò credere per 
erronea indicazione dei marinari? A provare che della 
costa ignorava, che geografo non era, e che i paesi 
non conosceva, basti osservare che la città di Falesia 
egli chiama Faleria. * Ripeto dunque che egli non 


1 Vedi mio Rist. Etr., cap. IV, sopra Numaz. 

? Come fra poco diremo, fu nel 480 di Roma colonizzata la 
prima volta, o meglio, fu colonizzato il suo predio, lo che prova 
che Cosa città fino d'allora era spopolata e forse distrutta. Nel 516 
passò Numaziano, circa 660 dopo! 

* Egli dice che spesso cambiò il vento, e fecegli fare tortuose 
giravolte, nojose al piloto. 

* Dempst., De Etr. Reg., T. IL (Vedi Nota del mio Rist. Etr., 
a Cap. IV, dicendo di Falesia). i, 
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era geografo che delineava una carta, ma pocta che 
immaginava. 

Marocchi nella sua carta di Etruria, mostra 
che Cosa fu città Etrusca, non di quelle da Livio ci- 
tate, che primo posto in Etruria tenevano, e che con- 
siderate venivano di ordine secondo o terzo, come 
Telamone e Gravisca. Così Strabone ed altri. Il Maf- 
fei osservare ci fa, che gli Etruschi spesso città chia- 
mavano, tutti i luoghi costituiti a comune, o Corpi 
civili, dai Latini detti: Civitas. Si noverano per ciò 
nell Italia Antica 1,197 città, che per conseguenza 
tal nome dovevano prendere. Cosa non aveva che 
un miglio scarso di circonferenza. * L’ etimologia del 
nome di Cosa, a senso del Marocchi stesso, viene dalla 
sua giacitura, in forma di bacino o cratere, che in. 
idioma Ebreo-Caldaico, è Cos; altri da Gaza città 
fenicia. * Alcuni la supposero nella vicina Orbetello, 
fermandosi alla vista delle sue mura ciclopee, senza 
avvertire che a quelle dell’ Ansedonia simili, benchè 
di stile antico, ad epoca posteriore appartengono. 

Dell’antica esistenza di Cosa dubitar non si può; 
illustri scrittori lo attestano: 431 anni prima che 
Roma esistesse, essa esisteva. Virgilio canta di lei, * 


* Rep. (Diz., Vol. I, p. 828). 

* AI principio di questo cap. sulle Origini Italiche, e in specie 
Etrusche. 

* Massico il primo in sulla Tigre imposto 

Avea di mille giovani un drappello, 

Che di Chiusi, e di ‘osa eran venuti 

Con l'arco in mano e con saette ai fianchi. 

(Ann. Caro, L. X). 
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quando contro Turno fu ad alleata di Enea. Fu colo- 
nizzata più volte: la prima nel 480 di Roma, * quando 
C. Claudio Canina, e C. Fabio Dorsone Consoli, spe- 
dirono gente onde ripopolarla, o meglio come ho 
poc'anzi notato, ripopolare il suo predio Cosano,” co- 
gli usi e le leggi degli antichi, dissimili dai moderni 
nel colonizzare perchè le sorti delle spopolate città 
miglioravano. * Così distinguo, dai moderni che le 
terre occupando, già popolose e ricche, proprietà le 
fanno di venturieri, e le spopolano per guerre erudeli.* 

Cosa, colonia Romana e non Latina, godè i privi- 
legj dei Quiriti, preziosi assai più di quelli alle colo- 
nie Latine accordati. * I suoi magistrati elesse, a re- 
pubblica si governò, ° potè batter moneta. 

Infatti, Republica Cosanorum, si legge in alcune 
lapidi, una delle quali ad Antonino Caracalla dedi- 
cata, e ivi Porcio Severino si legge a Curatore della 
repubblica, ed Ennio Giacinto a suo delegato; ` altra 
a Gordiano III, * andò perduta. 


! Vell. Pater., L. I, p. 32. T. Livio, Epit, L. 14. 

? S'ignorano l'epoche del suo decadere, e della total distruzione. 

3? Plinio, L. III, C. V, p. 54. 

* GI' Inglesi chiamano Colonie le Indie Orientali. E ove fu mai 
regione più popolosa e ricca ? 

ë Plinio, L. III, C. V. 

è Sigon, De Ant. Jure. Ital, L. II, C. 3. 

7 Questo marmo esiste sulla facciata del Palazzo Municipale di 
Orbetello; fu scavato sulla via Aurelia nel 1716 (Gori, Inscript. 
Ant. p. 169.) 

* Giovanissimo si mostrò buono e prode. Beneficò Cosa e morì 
assassinato. 


37 


Fu nel 512 di Roma, che Cajo Aurelio Cotta la 
via Aurelia tracciò. Da Roma partivasi, ed al Foro 
Aure'io arrivava, * prima toccando Asinio * e Pirgo. ° 
In questo foro si amministrava giustizia, ivi i popoli 
circonvicini accorrevano, ivi l’Arnina scorreva. * Que- 
sta via da alcuni è divisa in Aurelia Vecchia fino al 
Foro; in Aurelia Nuova da quel punto. Altri vo- 
gliono che dal Consolo Aurelio fino a Pisa e Luni si 
proseguisse. * Strabone ci avverte : che da M. Emilio 
Scauro, dal Foro. Luni fu proseguita. ° Così Roma in- 
tese mettersi, lungo mare colle sue larghe vie conso- 
lari, in comunicazione colle provincie marittime. In- 
fatti come spiegarsi potrebbero i tanti edifici isolati, 
quali stazioni, alloggi, e ville magnifiche? Ovunque 
si edificò per grande delizia e comodo. 

Una delle grandi calamità per le colonie, fu la 
leva dei militi’ nel 554, calamità che lo scopo per cui 
si colonizzava distruggeva. Le leve più di ogni altra 


! Berger, Hist des Grands Chemins de l Emp. Rom., L. III, 
Sect. 28. Oggi il Foro Aurelio, è Chiesa di S. Agostino presso 
Gravisca o Montalto. 

* Oggi, Palo. 

3 O Pirgis. Oggi, Santa Severa. 

* Il Fiume Fiora. Penting lo chiama Armetina, e ‘non Arnina. 

* Oderico VI, Lett. Ligustica. 

© Geog., L. V; ma i moderni concludono come il poc'anzi notato 
Berger che l' Aurelia non oltrepassi Grosseto, da dove prosegua 
l Emilia. i 

7 Voce usata nel parlare dell'antica milizia Romana ove il 
soldato veniva chiamato milite, dai mille che ogni tribù doveva 
fornire alla Legione. 
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cosa gravando le colonie, queste se ne risentivano; 
e Cosa colonia, al Senato di Roma si lagnò. * L. Cor- 
nelio Consolo da tre deputati seguito, fu a verificare: 
Cosa non ottenne giustizia. Sessantaquattro anni dopo 
rinnovati ‘i lamenti, mille individui ottenne la suppli- 
cante colonia. * Allora furono battute monete d'oro e 
d’argento, a memoria della grazia ottenuta. * Sotto 
l'impero le-colonie, e per ciò la Cosana, una speciale 
moneta batterono. Così lo Spanheim. * La aumisma- 
tica di Cosa tre categorie segnò, da che a Colonia fu 
eretta. Quelle colla sola lettera S. sono della Cosa 
Etrusca, (le altre con S. doppia della Cossa in Luca- 
nia); così gli antiquarj riconobbero: quelle di 1.3 
categoria coll’ aquila, portanti epigrafe Greca nel ro- 
vescio; quelle di 2.3 con epigrafe Latina col ca- 
vallo in busto ; quelle di 3.a a varj modelli sotto gli 
imperatori. i 

Nel 727 Augusto, rianimare volendo le desolate 
terre di Etruria, dopo la sanguinosa lotta di Silla e 
di Mario, mirò a fondare colonie e a ripopolar le de- 
serte; * nella medaglia della colonia Cosana, col titolo 
di Augusto ad Ottaviano Cesare conferito, arguire si 
può, che a detta epoca fu il beneficio accordato. Altri 
bonificamenti da Aureliano si fecero, ° e nel 268 di 


' T. Livio, Dec. IV, L. 3, cap. 4. 

? Liv., D. II, L. 3. 

* Mionnet., Lescript des Medailles Ant., T. I, pag. 97. 

* Diss. II, p. 169. 

* Svet., Vita di Aug., parag. 46. 

° Numerose medaglie di questi due imperatori si trovarono nel 
Montargentario. 
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G. C., lapidi a lui dedicò la riconoscente Colonia. ‘ 

È pur necessario avvertire, che il littorale di 
Cosa, aveva principio ove il Rosellano all’ Est ter- 
mina. Di qui il Cosano fino a Gravisca si estendeva. 
Quindi veniva a comprendere: Porto Loretano alla 
foce di Ombrone ; il Promontorio Cosano * con Por- 
t Ercole; la Finiglia e le rimanenti spiaggie fino a 
Gravisca. 

È d'uopo osservare, che sul porto Loretano, Clu- 
verio s' ingannò nel riportare di Livio ciò che sono a 
narrare. 

Vinto Annibale, il Senato Romano spedì T.Clau- 
dio Nerone, Consolo, perchè in Affrica la Cartaginese 
potenza spegnesse. Egli con 50 galere ebbe per fu- 
riosa tempesta a naufragare ed il caso avvenne tra 

‘il porto di Cosa e il Loretano. In quello di Populonia 

si rifugiò..* Cluverio riporta: Inter portus Cosanum, 
Scaprilanunque*, invece di Lauretanum, poichè Li- 
vio scrive: Inter portus Cosanum, Lauretanumque 
atrox vis tempestatis. Il porto di Scapri, ora Porti- 
glione a Scarlino era nel littoral di Roselle, ed il 
Consolo pericolò fra il porto Loretano all’ Ombrone, 
ed il porto Cosano all’ Argentario. 

Sempre esaminando sulla giacitura di Cosa, è 
incomprensibile, io dico, come esistendo un Promon- 
torio Cosano, con tutta probabilità così nominato per 


! Lami, T. XIX, p. 101 delle sue Nov. Lett., dice che esisteva 
sulla scalinata del Duomo di Orbetello. Oggi più non vi esiste. 

? Montargentario. 

® Dec. III, L. X, c. 41. 

t Ital Ant., L. Il, p. 47. 
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contenere la città di Cosa, rendere lo si voglia acces- 
sorio di più lontano paese, qual'è l’ Ansedonia. Se un 
nome avesse dovuto prendere, tanto più proprio gli 
sarebbe stato quel di Ercolano, per contenere Por- 
t'Ercole antichissimo porto. Ma Cosa più di Port' Er- 
cole antica, più imponente per la sua giacitura, pel 
suo golfo spazioso, dovè imporre il suo nome al Pro- 
montorio. Come non persuadersi infine, che il pro- 
montorio Cosano, la città di Cosa, il Porto Cosano, 
altro non fu che un insieme le di cui parti si dettero 
denominazione reciproca? Lo stesso Strabone, di 
Porto Cosano parlando, spiega ancor più sotto la ge- 
nerale denominazione di Cosis, presentandolo * e 
compendiando, come solevano gli Etruschi compen- 
diare, per essere il seno ove Cosa sorgeva, un golfo 
che le diverse cale, come altrettanti porti, di Ca- 
lagrande, Santo Stefano, Valle, Calvello, Porrarel- 
lo, Cocomero, e Santa Liberata, conteneva. * Poi, 
ripeto, geografi ed antiquarj investigando, determi- 
nar vollero ove fosse Cosa città ed il suo porto Co- 
sano, ma nei loro giudizii si divisero. Chi la credè 
in Port Ercole, * chi alle Cetarie Domiziane al Val- 
le, e ove è il Santo Stefano moderno: sempre però 
nell’ Argentario.* Il Lami così si esprime : * « La tra- 


! Geog., L. V, p. 157. 

* Piu tardi al tempo dei Romani Domizi portarono tutti il 
nome di Cetarie Domiziane. 

3 Wesselin, note all’ IKin d'Anton., p- 497. 

* Cellario, Geog. Ant., L, II, cap. 9. 

* Novele Lett., T. 19, p. 105. 
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dizione comune fra quei cittadini ' porta di Cosa fosse 
situata alle falde di Montargentario, ov è un luogo, 
Santa Liberata denominato, in cui appariscono ve- 
stigie di casamento. » Il Lami cita Strabone tradotto 
dal Guarino Veronese, che qui in latino credo neces- 
sario ripetere. * 

« Post Populonium Cosae * paulo supra mare op- 
pidum extat. In sinu tumulus sublimis est in quo aedi- 
ficatum est oppidum sub quo Herculis portus iacet, 
et lacus ex mari salsus propinquus. » Parrebbe (pro- 
segue il Lami), che Cosa fosse stata, o sopra Mon- 
targentario, se quel Tumulus sublimis, si prende per 
detto promontorio, o sotto il medesimo a Santa Libe- 
rata, come appunto racconta la tradizione. « Poi lo 
scrittore saviamente riflette, e assurda dimostra l'opi- 
nione di quelli che Cosa pongono ov’ è Port’ Ercole, e 
ove pure Telamone si trova.» Telamone e Port Ercole 
ei dice, mai non hanno mutato quel loro nome, che 
trovasi dato loro da tutti gli scrittori Greci e Latini, ' 
Così, Portum Cosam potrebbe più facilmente spie- 
garsi per il Porto Santo Stefano. » “ 


' Gli Orbetellani e Sanstefanesi. 

* Vedi p. 30-31 di questo cap. ove lo riporto in Ital. 

* Così pone Cosa dopo Populonia; quindi Port’ Ercole da Po- 
nente a Levante. 

* In fatti si osserva dal Golfo o seno di Strabone il Promontorio 
e la sua vetta (il Telegrafo), pare che sorga sublime dal mare, 

* Stralone (L. V) in specie che la quistione decide, come 
mostra. 

¿^ T. 19, p. 105. Vedi pure ciò che dico a p. 28 di questo 
cap. riguardo a Cosa nell Argent. 


42 


Così, sempre attaccato a Strabone, da cui si dira- 
mano i controversi giudizj, imitandomi a questi ri- 
flessi che l illustre Micali confutano, stretto mi trovo 
cogli avversarj di esso a concludere : 

Che Cosa, piccola città, comune o castello, esi- 
ster doveva, più qua o più là, ma sempre nel Promon- 
torio Cosano, più a Santa Liberata che altrove ; che 
a spiegare come conciliare si può nel punto stesso la 
esistenza di Cosa ela Domiziana villa,' basti il pensare, 
che Cosa Etrusca dovè decadere per quell’alto e basso 
delle umane cose; che colonia Romana addivenuta, 
Cosa non fu ripristinata, e Roma il suo predio divise.* 
Il nostro Machiavelli riporta come a parca misura i 
Romani dividessero « vivendo, ei dice poveri a casa, 
non era ragionevole che, volessero che i loro uomini 
abbondassero troppo fuora, giudicando, che non lo as- 
sai terreno, ma il ben coltivato bastasse. » * Poi pre- 
standosi la località felice, e il prossimo lago ricco di 
pesce; poi, ognun sapendo quanto quei superbi ghiot- 
tissimi, ambissero simili luoghi, a stanza di delizie la 
mutassero. I Domizj Ernobardi furono che a tale stato 
la ridussero, signori e despoti restando. * Sulle ruine 
di Cosa fu la villa edificata, ed ora i resti vi segnano 


! Villa dei Domizi Enobarbi, di cui narreremo in breve. 

? E nel 480 di Roma la prima volta, fra i vecchi e nuovi 
abitatori, e forse vi restò una cittadella per Capo-Luogo. 

3 Dis. sopra la I Dec. di T. Livio, L. II, cap. 7. 

* Erano allora i Romani degenerati ; il dispotismo dei Patrizj 
sfrenato. Il Predio Cosano colonizzato, i suoi abitanti divennero 


schiavi dei voluttuosi padroni. 
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le due distinte epoche,* e luogo fortificato lo dimo- 
strano. * 

Degli Enobarbi la potenza volendo ideare, ram- 
menti il lettore Lucio Domizio, che l’ anno di Roma 
704, e 48 avanti G. C. trasse dal Giglio, ma più dalla 
sua Domiziana, tanti armati che equipaggiare potè 
sette navi leggere, e spingersi a Marsiglia contro Ce- 
sare, a favor di Pompeo. Roma degenerata, ricca, vi- 
ziosa non cadde senza prima succhiare il veleno del 
lusso e dei piaceri, frutto fatale di usurpazioni e di 
stragi. I Crassi, gli Apicj, i Luculli, i Marj, i Silla, i 
Catilina, i Lepidi, gli Ottaviani, i Cesari, al mondo 
inorridito provarono a cosa valsero quei trionfi guer- 
rieri e la miseria delle nazioni spogliate. 

Roma sì guasta, i prepotenti cittadini tollerò, e i 
Domizj padroni di vasti possessi, del Predio Cosano, 
del suo Promontorio e del Giglio, stabilir vi poterono 
la loro grandezza. * Meglio però racconterò di essi al 
Capitolo III. 


' 1.* I vivai o Cetarie al livello del mare a muro reticolato, 
stile Romano degli ultimi tempi della Repubblica. 2.* Le conserve 
di acqua potabile, stile Etrusco, sul colle di Santa Liberata. Vedi 
Tav. IV. 

? Vi sono feritoje e andirivieni sotterranei. Brocchi (Osserv. al 
Montarg.) chiama Cosa fortezza o cittadella, lo che converrebbe 
anco a Santa Liberata. 

* Da essi discese Nerone Imperatore. La loro signoria in que- 
ste Maremme dal Predio Rosellano fino alla Fiora estendevasi, 
quindi comprendeva l'Isola del Giglio, tutti i porti del Montar- 
gentario. Famiglia di umor cupo fu essa. Fiera quanto mai fu ar- 
«lente nelle guerre civili che allora spensero la repubblica. 
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CAPITOLO III. 


L’ Ansedonia. — La S:b-Cosa. — Montargentario punto strategico. 
— Gli Enobarbi. — Le Cetarie. — Le Ville dei Romani. —- 
La Pescicoltura. — Gregorio XI al Montargentario. — Villa 
Tertulla. 


Santa Liberata si è detto esser creduta prima 
l'antica Cosa; poi sulle di lei ruine la Villa Domizia 
edificata. Ora discutere bisogna sull’ Ansedonia, ove 
alcuni pensano che Cosa esistesse. * 

Tace la storia su quanto avvenne sul littorale di 
Etruria, quando i Goti la signoreggiarono : del pari 
s' ignora se Narsete, sconfitto Totila, riconquistata 
l’Italia, le città marittime di Etruria tutte a vita ri- 
tornarono, o se alcune ricostrutte furono. Fu l’ Anse- 
donia restaurata, ma da qual mano ignorasi. Ciò prova 
che coloro che pensano essere stata allora ricostrutta, 
ignari sono delle sorti di lei non che di Cosa, in qua- 
lunque punto ella fosse. 

La Greca etimologia del suo nome Ansedonia, 
vuolsi far derivare da un preteso greco suo fondatore o 
restauratore Anzedon. Greca iscrizione ciò farebbe so- 
spettare. * Repetti? tale origine non cita ; solo ram- 


! Vedi cap. II di questo Es. ov' è esposta l’ opinione del Micali. 

? Questa Iscrizione fu trovata in Orbetello circa 70 anni in- 
dietro. (Vedi Lami Nov. Letter., T. XX, f. 740). 

3? Diz, Vol. I, p. 92. 
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menta, che Carlo Magno nel 774, la espugnò, lo che 
l’idea avvalora, che prima, la città fosse Gota e Lon- 
gobardica poi. * 

Della Sud-Cosa poco diremo, poichè la parte sto- 
rica manca. ° Dal lato Archeologico evvi di che soddi- 
sfare alla scienza. Sulle ruine della Sub-Cosa, sem- 
bra che nel Medio Evo la gaja città di Orbetello sor- 
gesse ;° che per la sua giacitura presso Santa Libe- 
rata, supposta Cosa, a questa pare che appartenesse, 
più che alla lontana Ansedonia. Ma ai dotti spetta la 
investigazione difficile. Quindi sul Montargentario ri- 
prendo. 

San Gregorio Magno nel 600 narra che dai Mo- 
naci era abitato.* Ciò si rammenta nella vita del 
Beato Paolo Della Croce, fondatore dei Passionisti 
nel monte stesso.* Il Santo Pontefice narra le ben 
note sventure d’ Italia, colla distruzione di Populonia, 
Roselle, Sovana e Saturnia. Come già dissi, e come 
meglio dirò, Claudio Tolomei, Francesco Marchi, Giu- 


* Veli mio Rist. Etr., cap. V, ove parlo di Astolfo. Sembra 
però che i Longobardi padroni di una gran parte d'Italia fino 
all'ultimo loro re Desiderio, se non la edificarono, la ingrandis- 
s:ro e la fortificassero, come Carlo Magno la trovò fortificata. 

È Pentinger nella sua carta o tavola, creduta del V secolo e 
redatta sòtto Teodosio il Grande, carta ove sono segnate le mar- 
cie delle armate Romane, non ce ne offre positive notizie. 

* Vedi Rist. Etr., cap. XI, ove parlo della sua origine degli 
scavi. 

* L. II, cap. 17, p. 169. Dial. 

ë Tal vita fu scritta dal padre Pio, p. 29. Ne narrerò a suo 
tempo. 
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gurta Tommasi ed altri tanti serissero di Montargen- 
tario, e luogo di grande interesse lo dissero. E ciò co- 
me non credere, avendovi dominato prima gli Etru- 
schi naviganti solleciti, poi i Romani conquistatori?! 
E gli uni e gli altri bene assennati erano, bene le lo- 
calità proprie al commercio discernevano ; quelle alla 
militare marina propizie non trascuravano. Trascu- 
rar non potevano questa parte bella d’ Italia, al cen- 
tro di essa, alle porte di Roma.* Era l’ Italia piena 
di deliziose case ; era un giardino vero di Roma. Da 
Sicilia, ed Affrica, i giardinieri in Italia venivapo. 
Così Montesqieu. * 

Punto strategico * ove forza marittima in specie 
può concentrarsi e quivi appoggiare armate di terra 
è Montargentario. Esso potè e potrebbe avere non solo 
militare importanza, ma commerciale e politica :* 
Non a caso la Spagna vi edificò fortificazioni grandio- 
se. Monte o Forte Filippo, la Rocca, ed il Forte 
Stella, sono in linea dei più celebri Forti. Fa pel trat- 
tato del 1557, che la Spagna nel 1558 li potè edifi- 
care, e che i Porti Sanesi, Porti dei Presidj si dis- 


! È fama pure che al Montargentario approdassero. i primi 
Lidj. Rep., Diz., Vol. I, p. 128. 

* Dico alle porte di Roma se un momento si guarda al suo 
vasto dominio, 

* Grand. et decad. des Rom., Chap. 18. 

* Francesco Marchi, dottissimo in architettura militare ne ra- 
giona. Vedi questo Esame, cap. V, ove scrivo di lui, e di una 
città nel Montargentario. 

* Lo si vedrà in seguito cogli eventi che narrerò. 
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sero, cioè: Orbetello, Port Ercole, Sunto Stefano e 
Telamone, e che gli Spagnuoli presidiarono. * 

Le addotte ragioni fin qui bastano a confutare 
che l’ Ansedonia fu Cosa, e che la spiaggia Finiglia 
alle tempeste aperta, fosse il Porto Cosano. Altre ra- 
* gioni militano per credere Cosa a Santa Liberata. Ora 
di questa località parlerò onde supporre vieppiù che 
sulle ruine dell'antica città la Villa Domiziana si edi- 
ficasse, però l'insieme del luogo conservando primo 
di Capo-Luogo o Castello, poi di Colonia, sempre colla 
primitiva denominazione di Cosa. Nel precedente ca- 
pitolo vedemmo, che con tale denominazione s'intese 
comprendere: la città di Cosa col Promontorio e Porto 
Cosano; la Sub-Cosa, ed il Predio Cosano, tutte loca- 
lità riunite a ben costituire il loro nome e governo. 
Or sui Domizj Enobarbi io debbo discorrere. 

Illusire fu la famiglia Domizia per servigi resi 
alla patria sotto la repubblica e l’ Impero. Cnèo Do- 
mizio Enobarbo fu consolo nel 461 di Roma. è Potenti 
i Cesari, Nerone figlio di Cnèo Domizio fu successore 
all' imbecille Claudio. Già Lucio Domizio, parteggiò 
contro Cesare a favor di Pompeo, Cesare fattolo pri- 
gione resegli poi la libertà. Al generoso procedere fu 
ingrato, corse ai suoi Predj Cosani (il Giglio compreso), 
e de’ suoi coloni, liberti e schiavi armate setie navi 


! Giann., Sor. dî Nap., L. 33, cap. 2. 
? Enobarbi furono detti per avere la barba rossa, come scrive 
Svetonio nella vita di Nerone. 
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leggiere, * con queste a Marsiglia * si spinse e ivi de- 
putati aveva molti Cosani distinti. ° 

La prima volta è questa in cui dell’ isola del Gi- 
glio si parla. Detta da Plinio Igilium, dai Domizi di- 
pese e tal dominio per quanto durasse ignorasi. Nel 
416 Numaziano lo cita, ospitale ai Romani, de’ suoi 
Signori parla e non li nomina.* Oggi quest’ isola è 
quasi tutta granito, la parte del Franco eccettuata 
che resta boschiva; vini squisiti produce e infaticabili 
ne sono gli abitanti. Opere monumentali s’ inalzarono 
col granito del Giglio ; tutt'ora sulla spiaggia si ve- 
dono alte colonne dai Romani abbozzate, 12 delle 
quali i Gigliesi nel 1796 a Ferdinando III Gran-Duca 
in attestato di riconoscenza offrirono. Il suo mare è 
ricco di pesci; i suoi abitanti al Porto sono 380, al 
castello 1490 ; in tutti 1870. 

Come disopra ho detto, opulenti essendo i Roma- 
ni, tratti i Domizj dall’ amenità del luogo, sulle ruine 
della distrutta Cosa la Domiziana villa edificarono. 
Santa Liberata offriva quanto desiderar si poteva: 
varj porti o seni di mare vicini, un lago prossimo di 
pesci ricchissimo ; le acque dalle cime Argentarie 
scendevano. Quivi e a Santo Stefano le loro Cetarie 
stabilirono. * 


! Vedi cap. II di questo Esam., ove parlò di questi Domizj. 

* Colonia dei Focesi regnando in Roma Tarquinio il Vecchio. 
Plin. III, 5. Strab. IV. 

3 G. Cesare, De bello Civili, L. I e Il 

* Vedi Ris. Etr., cap. IV, ove di quest'isola offro diverse 
notizie antiche e moderne. 

* Vedi Tav. II, carta di Montargentario; Tav. IV, Pianta di 
S. Liberata, e Tav. V, Pianta delle Cetarie del Valle, o dei Muracci. 
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Le Murene o Morene, sono anche ai dì nostri nel 
mare Argentario comuni. Di queste i Romani erano 
ghiotti oltremodo. I Ragni o Spigole vanno per tutta 
Toscana; i Capitoni o Anguille gustano i Napoletani, 
e spedizioni vistose se ne fanno. 

In tempo remoto, se non ai tempi Etruschi, fu 
la Tonnara in Santo Stefano; ivi Strabone segnò lOs- 
servatorio dei tonni, * ivi tuttora la Tonnara si getta, 
costruite furono nella cala del Valle le Domiziane 
Cetarie.* 

Al tempo in cui scrivo, la Società Franco-Italica 
al Valle, getta le fondamenta di vasto edificio per di- 
stillar l’ Asfodelo. Dell’ impresa si dubita che riuscir 
possa felice. Intanto gli avanzi discuopre di quelle Ce- 
tarie* e nuovi lumi ci dà sopra i tempi antichi. 

Narra Paolo Savi di certe fabbriche al Valle. * 
Ma egli intese e intender doveva di pochi avanzi pros- 
simi a quelli citati, da lui non visti e dalla terra co- 
perti. Nel vedere i primi, alquanto sotto il livello del 
mare, dubitò che questo livello fosse altra volta più 
basso. Gli avanzi che l'illustre Professore osservò 
erano Bagni. Qui discordar mi sia lecito dal dotto Geo- 
logo: dall'epoca dei Domizj, probabile non è che il 
mare in quel punto siasi alzato o abbassato, cam- 
biando livello. Può essersi avanzato logorando la 
spiaggia, o ritirato per i depositi sulla spiaggia get- 

1 Geog., L. V, p. 157. 

? Svetonio, e Cesare nei Comen. parlarono di questa Villa Do- 
mizia. Anco l'aut dell Kin di Anton. parla della Tonnara e la 
chiama Cetaria Dumiziana. 

? Vedi Tav. V, ove sono punteggiati i muri delle Cetarte. 

* Mem. Geol, sulla Tos, p. 65-69. 

ms 
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tati. Le Cetarie scoperte nello inalzare l' indicato edi- 
ficio, hanno la loro eloquenza e provano, che il mare 
vi s' introdusse per artificiali aperture murate e smal- 
tate a duro cemento : che dal Colle Muracci le acque 
della fonte Appetito scendevano, ed ai Bagni, ed alle 
Cetarie servivano. * Queste aperture ed avanzi, sono 
divisi e suddivisi, sempre lastricati o smaltati, ove tubi 
di comunicazione si vedono di terra cotta durissima. 

A provare che Cetarie e Tonnara ebbero un’ am- 
ministrazione stessa, ritrovati furono alle Cetarie in 
un recinto sotterrato molti vasi di Etrusca forma, * 
con entro ossa di tonno appurate. Lo che prova pure, 
che come ai nostri dì, il tonno sott’ olio, o in altro 
modo condito, i Romani conservavano. 

Presso le Cetarie sono i Bagni notati. Questi nel 
1845 scoprii nel far costruire la Darsena del Valle ° e 
nello sgombrare un cimitero antico. Vedesi pure una 
conserva, che le acque riceveva della fonte Appetito, 
e che i Bagni serviva. * 

Sul colle Afuracci sono vestigie di edificio antico. 
Reticolare ne è l'esterno. Accenna di essere stato ca- 
sino di delizie dei fieri Enobarbi. Volie rovesciate di 


1 I Romani mescevano nei Vivai o Cetarie le acque dolci e 
salse. I Bagni che il professor Savi non potè esaminare furono da 
me sgombrati, e tolti ne vennero sedili di bianco marmo, che 
tutt’ ora conservo. 

* Vedi Tav. VI. Furono tutti dai muratori spezzati. Uno solo 
ne potei conservare. 

? Di questa Darsena parlerò all'epoche 1842-1847, in cui Leo- 
pollo II fece eseguire diversi lavori. 

* È di circa 20 braccia quadre. Proprietà dei Bausani ad uso 
di casutta, ove comincia la strada che guida all’ Appetito. 
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enorme doppiezza attestano la solidità dell’ edificio. 
Innanzi a questo evvi un peristilio. Ivi esistono se- 
poleri smaltati a mosaico di piccoli dadi a marmo 
bianco sopra fondo scuro con entro vetri a colori su- 
perbi. Ritirate furono membra di statue mutilate.* 
Nel piano, all’ Ovest, che il Colle circonda dissotter- 
rati vennero tronchi di colonne e cornici marmoree, 
che forse dal casino rotolarono. Tutto ne mostra che 
i superbi Domizj, dai quali il tristo Nerone discese, ivi 
stanza avevano di delizie e comodo tale quale il Ro- 
mano lusso voleva. Infine, più-basso sul mare, altro ` 
vasto edificio sorgeva a corredo probabile delle an- 
messe Cetarie. * 

Numerose medaglie dell’ Imperatore brutale, ivi 
ritrovate attesterebbero, che egli questi luoghi eredi- 
tasse; * quelle numerose del pari di Domiziano feroce; 
.e colà rinvenute, offrono la quasi certezza che poi la 
Domiziana villa e le Cetarie gli appartenessero : * sua 
moglie, la disonesta Domizia, era dei Domizj Eno- 


! Vedi Tav. V. Ora vi è una vasca non descritta in Pianta, 
fabbricata dalla società Franco-Italica di cui ho parlato. I vetri 
conservo. (Vedi descrizione di questi vetri nel pres. cap.). 

2 Sui resti reticolari di questo oggi esiste un granajo. 

3 Come privata proprietà degli avi Domizj, poichè come 
tiranno tutto gli apparteneva. (Vedi Tav. VII, Medaglia di Nerone). 

* Questo dubbio mi si fece maggiore, quando l’ erudito mon- 
signor Ferdinando Roselli con sua lettera da Orbetello del 31 mar- 
zo 1846 mi assicurò che questi luoghi frequentava il tiranno e vi 
si tratteneva a diporto. Ove ci prendesse tale notizia non so. {Vedi 
Tav. VII, Med. di Domiz.) 
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barbi.* Probabile appare, che da lei questi possessi 
gli venissero, o che proprietario della Villa Tertulla, * 
alla Domiziana limitrofa, questi possessi Domiziano 
riunisse e visitasse. Altre medaglie infine del gene- 
roso Trajano ci confermano, che questi luoghi vero 
lustro, vera prosperità da lui ricevessero. * 

Bisogna pur credere che molti operai la Ton- 
nara e le Cetarie erigessero; che permanenti fossero, 
che commercianti e industri vi frequentassero. Il Seno 
di Santo Stefano dunque esser dovea popoloso. Che 
numeroso popolo molte abitazioni non abbia, credi- 
bile non è; dunque fabbriche adequate vi dovevano 
essere. * La caduta della repubblica, le scosse del- 
l'Impero, le invasioni dei barbari, come abbiamo nar- 
rato,” le memorie ci fecero perdere di queste con- 
trade. 

Non cesserò dal ripetere, che questi ridenti luo- 
ghi sfuggir non potevano ai voluttuosi Romani. Avidi 
e decaduti dall’ antica severità di costumi; sazj di 


1 Svet., Vita di Domiziano. Brotier, Appendice agli Ann. di Ta- 
cito, cap. II 

? Di questa villa che ereditò da Vespasiano suo padre ragiono 
alla fine di questo capitolo. 

3 Nell’ Andam. Stor. di queste Mem. al cap. I, meglio dirò di 
questo Imperatore, e di Porto Santo Stefano. 

* Vi dovevano essere a forma di paese ove esiste il moderno 
Porto Santo Stefano, prima col nome di Cetarie Domiziane o Portus 
Domitianus come le chiama il Cluverio (Carta d’ Italia antica, T. I, 
pag. 481), poi con altro nome, poichè fu sempre luogo sicuro ai 
naviganti, e comodo per le acque potabili e il clima sanissimo, 
come coi documenti lo dimostreremo nell’ Andamento Stor. al cap. I. 

È Vedi Rist. Stor. Etrusco. 


r. 
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sangue, di rapine e d'oro ; carichi e noiati di allori, 
di trionfi e di gloria goder volevano e crapulare. I 
popoli vinti e svaligiati sprezzando; non presaghi 
sulle vendette delle provocate nazioni, gustate le de- 
lizie dell’ Asia, pigri despoti addivenuti, i Romani, 
traboccar dovevano nei vizj più strani. * Con Gibbons 
ripeteremo : che i Romani le pesanti armature depo- 
sero, ed i barbari se ne rivestirono. ? 

Quindi i Romani con arte riabbellendo quanto 
natura abbellò, popolose e gaje far dovevano queste 
contrade. Falso giudizio or si trarrebbe se giudicar si 
volesse della prosperità antica da quello che sono. 
Così ad esempio citare si potrebbero le coste Affri- 
cane. Chi crederebbe che ove Cartagine, Alessandria 
e Melfi signore furono di potenti nazioni, oggi Tribù 
nomadi, Beduini, Ladroni, Pirati feroci, avessero 
stanza e dominio?’ che ove popoli si disputarono 
delle arti, delle scienze e del commercio il primato, 
or non si vedono che solitudini immense ? Sesostri e 
l'Egitto; Annibale e Cartagine ; Siface e la Numidia, 


t T. Livio, Plinio ed altri fanno stupire sui viziosi Romani, 
narrando le prede immense fatte da Marcello in Siracusa, da &ci- 
pione in Cartagine, e dagli altri generali Romani in Asia contro 
Antioco, in Macedonia, nell'Illiria e nelle Spagne. Tanto si accese 
il furor di rapina nei successori di Cincinnato, di Regolo, e di Ca- 
tone, che si giunse fino ad erigere tempio magnifico a Giove Pre- 
datore. — (Costume Ant. e Mod. Eur., Vol. V, p. 339). 

? Decad. dell’ Imp. 

* Grazie alla Francia, Algeri e gli altri stati marittimi di 
Barberia las:iano il Mediterraneo tranquillo, ma l’ Affrica interna 
è barbara tutta. 
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altro non sono che pallide memorie di una grandezza 
perduta. 

A provare in qual conto si tennero questi e simili 
luoghi, basti l’ ingiustizia di Clodio. Narra Cicerone 
che Clodio, nella sua prepotenza, non avendogli il 
Romano Cavaliere Pacuvio, voluto vendere sul lago 
Prile' un possesso, con sorpresa e celerità di una iso- 
letta sul lago s' impossessò; una villa vi costruì, ed 
il nome di Clodia gl’ impose.” 

Meraviglia non rechi, se il tempo che spesso mette 
in chiaro le cose, non di rado le oscura e perdere ci fa 
la traccia di quelle che chiarissime furono, ed a bat- 
tere ci astringe altra via nell'errore. Quante ipotesi, 
quanti fallaci sistemi, quante penose, inutili, o tarde 
rettificazioni ! Così addiviene quando le grandi cata- 
strofi fanno mutare di faccia gl’imperj fino a perder 
memoria della loro grandezza ; Troja, Ninive, Babilo- 
nia ove furono ? L'uomo smarrisce nello indagare, e 
spesso il vero cercando, crea ne’ suoi sforzi l'errore. 
Ma quì nè di Ninive nè di Troja trattandosi, ma solo 
di umili località discorrendo, si degni scusarci il let- 
tore, se tanto alto risaliamo. 

Ritornando al subietto, ricordo come ad accrescere 
il Romano fasto, i nobili e liberi Romani, numerosi 
schiavi tenevano. Cecilio Clodio n’ebbe 4116. ° 


' O Prelio. Così chiamato da Cicerone, e ora detto Lugo di 
Castiglioni della Pescaja, ove sugli avanzi della Vila Clodia fu 
edificato nei tempi di mezzo un Castello ed una Badia, che fece 
nominare Badiola la moderna tenuta di Leopoldo II Granduca. 

? Questa località viene illustrata dottamente dal Repetti 
Diz. Vol. I, p. 204. 

? Plin., Ist. L. 33, cap. 10. 
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Ornamento alle sontuose ville, erano i bagni, le 
stufe, i laghi, le cetarie, le gallerie, le biblioteche. 
Tutto spirava grandezza, non però dei Cincinnati. 

Varrone ci dice che non eravi nobile che appagar 
si volesse di una sola peschiera.' Così abbiamo la ri- 
prova che gli Apicj e i Luculli l’ ingegno aguzzavano 
ed il palato; che per mare e per terra sognando pia- 
ceri, la gola pensavano di soddisfare. Le stesse loro 
imprese, in apparenza gloriose, in lontani paesi ese- 
guite, alla patria utili, non impedivano che delle ci- 
riege o cerase sì occupassero. Vuolsi che questo fruito 
da Cerasunta Lucullo stesso recasse. 

Dei pesci ghiottissimi erano e di averli freschi 
amavano. Prima volevano vederlo guizzare, perchè 
nel mangiarlo di marino sapesse. Ogni uomo, come 


ogni popolo ha gusti suoi proprj: i Fiorentini mo-, 


derni, ad esempio, tanto fresco non l’amano, e alido 
lo dicono, se quasi non puzza. Salvo alcune eccezioni, 
la verità è questa. 

Le Cetarie, come tutti sanno, erano vivaj o con- 
serve di pesci. Le peschiere che i Romani avevano, 
le moderne somigliavano. Così la nostra nel Mon- 
targentario di Nassa detta; del pari l’altra alle saline 
di Fibbia nominata; di acqua salsa e dolce. Total- 
mente sono salse, perchè erano al livello del mare, 
quelle della villa Domizia a Santa Liberata, ove tut- 
t'ora si osservano. * 

Giulio Cesare quanto Lucullo, ghiotto era delle 
sue Murene: 2000 ne prestò a patto che a peso rc- 


' De re Rust., L. III, cap. 17. 
? Vedi Tav. IV. 
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stituite gli fossero. Per la quantità dei pesci, quat- 
tro milioni di sesterzi la sua villa vendè. 

Lucullo, un monte traforò presso Napoli, perchè 
i fiumi vicini nelle peschiere si scaricassero. Quan- 
tunque per la sua peschiera di Baja appassionato, 
diè ampia facoltà all'architetto di deformarla perchè 
un canale sotterraneo vi facesse onde le acque del 
mare vi entrassero. Ciò fu fatto mediante una Diga 
che pel flusso e riflusso marino, serviva al rinfresco 
e rinnuovo delle acque, e alla propagazione dei pe- 
sci.* In egual modo oggidì nelle nostre peschiere si 
pratica. 

Se quegli antichi furono ghiotti, meno non lo sono 
i moderni. Utili ed onesti però, di questi, ne vedo i 
principii: « Niun palmo di terra o di acqua si vuol 
» lasciare incolto, e senza ricavarne quel più che si 
» può. » ® « Nessun angolo dello Stato deve essere 
» per quanto è possibile, sottratto alla instancabile 
» industria degli uomini. » Con tali principii e sulla 
possibilità di attivare la pescicoltura in Toscana, oggi 
si scrive sull'arte sorgente dell’ allevamento artifi- 
ciale dei pesci. Inghilterra e Francia in quest’ arte 
progrediscono e forse i moderni celebri si rende- 
ranno come gli antichi. Celebrità somma ebbero Li- 
cinio Murena, Sergio Orata, * l’ iniquo Cossuziano Ca- 


' Varr. già cit. 

? Genovesi, Lezione di Econ. Civile. 

° Beccaria, Elem. di Econ. pubblica. 

* Si raccontano della ghiottoneria di costui per le ostriche fatti 
da non doversi credere. Plinio gli attribuisce l'invenzione dei Vivaj 
di ostriche, uno dei quali fece costruire nel seno Bajano, al tempo 
di L. Crasso Oratore. (Sor. Nat, L. 9.) 
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pitone, * che soprannome presero dai pesci Murena, 
Orata e Capitone. * 

Però che mai salga tant’ alio quest'arte inno- 
cente ° da renderla odiosa quanto i Romani la re- 
sero! A Ottato Eliperzio Ammiraglio Romano, le 
grandi imprese patrie non vietavano che la sua gola 
appagasse e a quella dei futuri provvedesse; dal 
Carpazio toglieva lo Scaro, che nel mare Tirreno 
gettava. Questo propagato, fu ghiotto boccone al dire 
di Tacito. * I Romani gastronomi preferirono tai so- 
prannomi a quelli di Africano, Macedonico, Asiatico, 
tanto erano basso caduti quei repubblicani superbi. 
Ortensio * piangeva perchè una Murena moriva; le 
illustri matrone imitavano queste cose. Antonia mo- 
glie di Druso, ornava de’ suoi gioielli una Murena. 
Che più! Vedio Pollione gettava ai suoi pesci gli 
schiavi." A riprova che i fastosi Romani, non ver- 
gognarono di prendere soprannomi dai pesci, che i 
figli di Romolo la molle vita preferivano alla mode- 
sta e semplice, somma cura presero ad arricchire di 


1 Tacito, Ann. L. 16, cap. 35. 

* Ignoro se l'etimologia di alcuni nomi moderni sin la stessa; 
non derivata dai pesci ma dagli uccelli: Zortora, Quaglia, Tordo, 
Merlo, Pernice, sono famiglie conosciute in Italia! 

* Prima dei Romani quest’ arte venne praticata dai Cinesi. (An- 
drea Cozzi, Atti del Accad. dei Georgof. Vol. I, pag. 511.) , 

* Supp. agli Ann., L. X, cap. 24. Questo pesce, buono alle 
zuppe, è della famiglia degli Acansotterigi di Curier comune nel 
mare Argentario. 

* Oratore illustre, emulo di Cicerone. 

ê Per sì orrendo eccesso egli non ricevè dal buono e vantato 
Augusto che una dolce osservazione. (Giun. Columella, L. VIII.) 
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pesci i laghi Velino, Vulsinese e Cimino. La seve- 
rità di Catone fu vana barriera al lusso smodato di 
essi, e iant oltre ne andò quella meschina ambi- 
zione, che le patrie glorie sprezzarono e i nomi il- 
lustri avvilirono.' 

L'arte di conservare o far propagare i pesci, nei 
nostri mari, semplice, ricca e naturale sarebbe, se 
proibite nel golfo di Santo Stefano, e per venti miglia 
all’ intorno, la pesca distruggitrice delle paranzelle. ° 
Con tali reti travolte vengono le ovaie e i piccolissimi 
pesci, che appena a sguizzo si muovono. Così ope- 
rando, è un impoverire, un annientare questa natu- 
rale ricchezza. Puossi esercitare tal pesca nei mari 
aperti come i Romani e i Livornesi, ove in altro 
modo pescar non si può, e ove il pesce non si trat- 
tiene ma passa. Ove però stazionario amoreggia, tol- 
lerar non si debbe, e solo non si proibiscano le reti 
che il pesce ingrossato possono prendere. 

A chiarezza maggiore è necessario avvertire, a 
seguito di scandagli accurati, da me eseguiti, essere 
il golfo di Santo Stefano di circa miglia 7 di diame- 
tro, dall'Est all’Ovest, di 10 dal Nord al Sud; ed è di 
piedi 163, nella sua profondità maggiore. Vien chiuso 
da barriera sottomarina di Secche dette: l’Asprita, - 


! Giunio Columella, L. VIII, cap. 16, pag. 163. Vedi an- 
cora Giornale Agrario Toscano sull’ allevamento dei pesci, discorso 
del Dott. Cesare Studiati, T. II, pag. 22, e l’ erudita Mem., ivi 
citata, del Prof. Andrea Cozzi negli Atti dell’ Accad. dei Georg. Vol.1, 
pag. 506, con sua nota importante a pag. 507. 

* O almeno come In caccia, per un dato tempo. 
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larga circa miglia 2, lunga 8,* al Sud, che sorge un mi- 
glio distante dalla Torre di Lividonia, punta al Nord 
dell’ Argentario, lasciando un varco, quasi porta di 
piedi 135 circa, piano e fangoso. Seguita questa bar- 
riera al Nord Est, in linea retta alquanto, e verso 
Telamone si volge; ivi termina, altro varco simile la- 
sciando per larghezza, profondità e natura. L’'Asprita 
in conguaglio si eleva circa piedi 30 dal fondo. Ne 
accade che nello infuriar dei venti, il pesce nello 
istinto suo di conservarsi, valica l’ Asprita e si rifu- 
gia alla interna calma del golfo, al fondo riposandosi. 
Questa calma è perfetta, ove a considerar ci poniamo, 
che mentre i venti la superficie agitano, il fondo del 
mare ne resta tranquillo. Quindi questo golfo addi- 
viene una comoda e vasta Cetaria. Lungo le Coste 
Argentarie poi l’alga cd altre erbe marine vi vege- 
tano e vengono queste nell’ autunno, dai temporali 


! Qui è d'uopo notare come il Promontorio Argentario posa 
fra detto Golfo al Nord, el il Canale del Giglio al Sud (qual ca- 
nale largo circa miglia 10 come quel di Piombino, vedi Tav. I), 
formato dall’ isola omonima e dall’ Argentario. Ivi una ricca pesca 
svariata si esercita. Questo Canale ha di profondità piedi 466 circa 
tramezzato dalla Secca o Bassofondo detta di Mezzo Canale, distante 
dalla Punta Ciana Argentale miglia 5, in linea del Giglio, sor- 
gendo piramidale dal fondo, non lasciando che piedi 45 di acqua 
fino alla superficie del mare. Talchè nella estate, colle acque lim- 
pide, se ne vede a occhio nudo la cresta, e nei temporali il mare 
vi si agita a grosse ondate. Questi scandagli segnano una profon- 
dità maggiore di quella del Canal di Piombino, che trovasi dai 
144 ai 234 piedi; così, circa la metà profondo di quello del Gi- 
glio. Esiste altra Secca alla Ciana suddetta a braccia 60 dal lido, 
ove naufragò sul finire del 1834 il piroscafo Francese Enrico IV. 
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sulle prossime spiaggie gettate; * il mare poi le ri- 
prende e nel fondo del golfo le deposita. Ivi marci- 
scono e quello strato di fango offre stanza agli amori. 
Ivi i pesci le loro uova depositando, si nutriscono nel 
quieto rifugio e si propagano, quando le paranzelle 
nemiche li vengono a disturbare. 

Le paranzelle dunque devastano e sconvolgono i 
tranquilli animali; traggono colle loro reti striscianti 
immensa quantità di crea minutissima, che resa 
morto pastume la rigettano in mare. Quale vandalismo 
si opera, quale ricchezza nella sua sorgente si 
strazia. * 


! Dalle radici dell’ Alga si formano delle palle stoppose della 
grossezza di un uovo (piae marinae) che vengono gettate dal mare 
sulla spiaggia, imperocchè le barbe di detta pianta a forma di 
zampa di lepre si spogliano della parte esterna e pelosa. Il Brocchi 
nelle sue Osserv. al Montarg. pensa diversamente ed attribuisce 
quei globetti ad altre piante palustri come la Conferva linum, 
pianta della Crittogamia di Linneo. 

* Proibite le paranzelle, troncato il guasto, pesche di vario ge- 
nere si farebbero vicine e copiose nello stesso Golfo, come in un Vi- 
vajo, di Naselli, Triglie, Sogliole, anche di Storioni alla foce dei fiumi, 
mentre ora i pescatori cimentano la loro vita sopra fragili barche 
40 miglia lontani, e con resultato meschino. — Ma ciò non è tutto. 
Pur conto si dovrebbe tenere della memoria dell’ Ingegnere Gio- 
vanni Betti, presentata alla società Agraria di Grosseto li 28 
Ottobre 1849, e Rapporto relativo del Relatore avv. Leopoldo La- 
gomarsini nella tornata del 26 Gennajo 1851, sulla convenienza 
della coltura della canapa in Marem. e più nell’ Agro Orbet., e della 
formazione di una Società di Azionisti per la erezione nel Porto 
S. Stefano di una fabbrica di corde per i velami e attrezzi da 
pesca, oggetti che ora dal (Genovesato vengono con grande di- 
spendio, e che a S. Stefano fabbricati, con più diligenza verreb- 
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Altro provvedimento si dovrebbe adottare. Il del- 
fino i nostri mari infesta; numerosi pescatori anche 
dall'estero tendono le loro reti onde pescare le acciu- 
ghe ma appena tese l’astuto pesce le addenta e le 
sbrana. I miseri appena riprendono il valore delle 
reti perdute. Quindi a disperdere o cacciare quel pe- 
sce, adottarsi dovrebbero ordigni opportuni. Dicesi 
che in Francia, a tal uopo si fanno con resultato 
felice. l 

Dunque mentre gl'industri mirano a propagare la 
specie, e con arte renderla più ricca e squisita, tai 
provvedimenti trascurar non si debbono, da noi che 
indietro rimaner non dobbiamo alle citate civili na- 
zioni. Così a tale idea trattenutomi assai, e non es- 
sendo Itiiologo, ulteriori parole tralascio ed al mio 
scopo ritorno. 

La villa Domiziana così prossima al lago, ebbe 
ricche peschiere, ove dal mare al lago passavano i 
piccoli pesci. Quella di Nassa * dovè esistere per i Do- 
mizj. Se si considera la configurazione dei luoghi, 
la Dentiliana, siazione navale, in detta peschiera 
non si poteva trovare. 

È assurdo poi di altri il supposto, che il taglio del 
Tombolo Federico I effettuasse. Questo Imperatore 


bero fatti, e per varj e migliori metodi di pesca, offrendo anche 
un ramo di lavoro vistoso alle donne e fanciulli di questo paese. — 
(Vedi Axi dei Georgofili di Firenze, Vol. 29, p. 159 e seg.) 

! Supposta da alcuni la Dentiliuna, stazione navale. Questa 
dovè essere alla prossima cala del Porrarello ove antiche fabbriche 
sul mare si trovano. I Romani nvevino le stazioni Manziana e 
Manliana fra Populonia e la Bruna come vedesi nella Tavola 


Teodostan i. 
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fu detto: Aenobarbus, dalla Barbarossa. Ei regnò 
l’anno 1152 dell’ E. V., e tutt'altro che pacifico abi- 
tatore di questi luoghi, volgere non poteva lo sguardo 
a simili imprese. Chi confonde il Domizio Erobarbo 
col Barbarossa, imperatore, ben ignaro si dimostra in 
fatto di storia. * 

Di Santa Liberata, già supposta Cosa, volendo se- 
gnar le ruine, quì sono ad offrirne la pianta, come 
ora si osservano. ° La rimarchevole e vasta conserva 
sul colle, e quelle che più basse ora si vedono, ap- 
pieno fanno conoscere, che colle acque dei sovra- 
stanti terreni si riempivano; alcuni resti dei loro con- 
dotti sussistono. Queste conserve doveano servire più 
alla comunque piccola città di Cosa, che ad una sola 
benchè magnifica villa. Di stile Etrusco appare la 
grande conserva, lunga braccia fiorentine 52, larga 
11, alta 11 e tutta insieme di semplicità grandiosa; 
le altre sono più piccole e del medesimo stile.’ Le Ce- 
tarie a fior d'acqua sono conservate abbastanza per 
distinguerne l’uso a cui si destinarono; lunghi corri- 
doi sotterranei esistono e in direzioni diverse; le volte 
e gl'intonachi son ben conservati, e possono per più 
secoli ancora conservarsi. Il tempo e l’uomo che tutto 
distrugge ha fatto disparire i molti resti che sul colle 
esistevano. Visibili e distaccate sono le pareti di nu- 
numerose stanze: queste guardano il mare, e a tergo 

' Si rammenta che secondo Svetonio, nella vita di Nerone, i 
Domizj furono detti Enobarbi per avere la barba rossa. 

? Voli Tav. IV. 

? La grande conserva raccoglieva le acque dai monti, vi si de- 
puravano, e poi nelle sottoposte fatte versare si attignevano, come 
gli emissarj punteggiati della prima lo dimostrano. 
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resta una strada che loro dava l’adito. Questa è 
lunga braccia 275, * 

Altri sotterranei murati esistono e nella monta- 
gna s’internano. Il volgo stupido ama per fantasia 
supporre che colla Torre Argentiera comunichino ; 
di più li erede covili di mostruosi serpenti. Rettili 
schifosi e serpi vi si trovano, ma di specie comuni, 
soliti stare negli antri umidi. Fino ad un certo punto 
l'osservatore può andare, ma gli smotti del monte 
poi lo impediscono. In quanto alla comunicazione 
loro coll’ Argentiera, penso che non possa sussistere 
quando la storia ci mostra che l Osservatorio della 
Torre Argentiera è un edificio del 1442, cioè di epoca 
tanto più tarda, come nel Ristretto Storico Etrusco 
abbiamo narrato. * 

Questa descrizione presento, a seguito di esami 
accurati, di esplorazioni da me eseguite per riscon- 
trare cosa già fossero quelle rovine. Escavando mi 
accorsi che altri curiosi per avidità o scienza le 
aveano esplorate; segnatamente una fabbrica di 
forma semicircolare, ove cinque sepolcri rinvenni. * 
Erano in questi ossa infrante, cenere e calcina, ed 
in tutti frantumi di vetro colorato ed azzurro a vario- 
cangianti colori, a foglie d’oro e di argento, simili a 
quelli dal Buonarottidescritti.*Qui lesue parole riporto. 


' Vedi Tav. IV. 

* Cap. XIV. — Ivi accenno ancora essere l'Argentiera edificata 
sulle ruine di più antico edifizio. Può essere nel volgo nato per 
ciò il dubbio che questa Torre abbia sotterranea comunicazione 
con Santa Liberata. 

* Vedi Tav. IV, Lettera D. 

* Filip. Buon., Ossesv. sopra i Vetri nei sepolcri, P. 3, 207. 
Questi vetri di S. Liberata conservo. 
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« Ma perchè, come sogliono essere molte delle 
cose buone, queste nostre antichità sono in apparenza 
vili, di bassa materia, e di rozzo artifizio, è necessa- 
rio dire, che cosa sieno questi vetri, come fatti, qual 
menzione abbiano di essi fatta gli antichi autori, dove 
trovati sono, e a che effetto sieno stati collocati nei 
cimiteri, e l'antichità loro, siccome ancora dove si 
conservino presentemente, accioechè se qualcuno per 
suo fine particolare, o degli studj suoi volesse riscon- 
trare la figura, possa farlo a suo talento. E prima 
quanto al lavoro, ed al modo con cui sono fatti questi 
vetri, posso dire che sono fondi di bicchieri i quali 
rompendosi con facilità nelle altre parti, si sono con- 
servati più interi dalla parte del piede dalla cui gros- 
sezza sono stati qualche poco difesi, e giusto in que- 
sta parte costumavano di adornare il vaso con al- 
cune pitture, le quali secondo che io ho osservato, 
sono di due sorta di lavoro. L'uno era ordinario, e 
si faceva col mettere una foglia d'oro sul vetro che 
doveva servire pel piede del bicchiere, ed in quello 
dopo che vi avevano fatto al graffio la pittura, o il 
disegno di ciò che vi volevano fare, serravano a 
fuoco il piede ed insieme il fondo del vaso, con ay- 
vertenza, che il diritto delle figure e delle lettere 
quando vi erano, tornasse dalla parte interiore del 
bicchiere, acciocchè colui che se ne serviva, le po- 
tesse godere e leggere. In alcuni vi mettevano dei 
colori, particolarmente del rosso, per distinguere gli 
ornamenti delle vesti, come le striscie di porpora. 
.L'altro lavoro era più gentile, per quello che ho 
potuto riconoscere, perchè pigliavano gli artefici una 
lastra di vetro, ordinariamente non trasparente, ben- 
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chè ve ne sieno dei trasparenti, e le incavavano e 
dipingevano con maestria di colori a smalto, e più 
delle volte d’oro e di argento, bene ombrati ai suoi 
luoghi; qualche volta si servivano anco delle foglie 
d’oro un poco sgraffite con disegno gentilmente, per 
farvi nascere le sue ombre. Coprivano poscia tutta la 
lamina sopra la pittura di smalto trasparente e que- 
sta lastra di vetro così aggiustata e dipinta, serra- 
vano parimente a fuoco, fra il fondo del vaso ed il 
piede, perchè la pittura tornasse dalla parte interna 
per goderla, come ho detto al primo lavoro. Di que- 
sta maniera migliore, sono per lo più le cose dei 
Gentili, e dell’ ordinaria quelle dei Cristiani. Non è 
però che non se ne trovino anche tra quelli dei Gen- 
tili della natura inferiore, cioè di sola foglia d'oro 
graffita. Gli antichi si servivano di vasi di vetro, 
trovato che ne fu per accidente ed a caso l’artifizio 
(cioè invenzione). Nella Fenicia (così Plinio, lib. 36, 
cap. 26, ed altri autori), e nella celebre città di Si- 
done se ne conservò lungamente la maestria (Pli- 
nio, lib. 5, cap. 19), anche in Lesbo, in Egitto e in 
Roma; finalmente nelle Gallie e nelle Spagne. La 
rarità dunque del lavoro cresceva molto la stima 
(perchè quelli dei Cristiani erano generalmente roz- 
zi, non permettendolo la purità e semplicità di no- 
stra Cristiana religione) ai bicchieri di vetro, onde 
Vopisco racconta di Tacito: Vitreorum diversitate, 
atque operositate vehementer est delectatus: di tal 
sorta erano quelli lavorati in Egitto. Questi fram- 
menti si trovano nei sacri cimiterj di Roma accanto 
ai sepolcri, che gli Antiquarj chiamano Loculi, fer- 
mati ed incastrati nella calcina stessa, colla quale 
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sono murati i marmi, o le tavolozze, le quali sono 
di terra cotta, grandi e sottili, e simili molto ai no- 
stri tambelloni, e di queste tavolozze, come delle 
lapidi di marmo, le quali in alcune iscrizioni si 
chiamano Tabule, si servivano per chiudere l’aper- 
tura dei loro sepolcri. E per me credo che i Cri- 
stiani vi mettessero questi vetri per segno alfine di 
riconoscere il luogo de’ loro morti per uffizio di pietà 
e di consolazione. Vi mettevano ancora pezzi dive- 
tro di varj colori o roselline, conchiglie, filze di pal- 
line, come vezzi, cerchi, borchie di avorio e di bronzo; 
teste piccole delle stesse materie, pietre, maschere, 
cammei, medaglie, e mille altre cose vili, rotte; come 
veniva loro alle mani. Vi erano anche sigilli in forma 
di pianta di piede in cui vi è scritto JV STV S: Dunque 
questi frammenti di bicchieri si trovano nei cimiteri.» 

Queste interessanti spiegazioni del Buonarroti ci 
fecero riscontrare i vetri ritrovati a Santa Liberata 
ed ai Muracci,' mentre frantumi di marmo a'coloti 
diversi o bianco statuario, lungo la. spiaggia ein 
quelle ruine raccolsi. * 

L'epoca poi in cui la Domiziana; Santa Repa- 
rata o Liberata si nominò ignorasi.* Ora avveni= 
nimento scriviamo in cui per la prima volta viene 
così nominata. 


! Vedi cap. ÎII di questo Esame, ove tratto del Casino dei 
Muracci. 

? Molti di questi marmi vario-colorati essendo della stessa 
doppiezza, mostrano che servirono ad ornare impiantiti e pareti come 
il nostro campanile di Firenze ed altri simili Edificj. 

3 Ora piccolo Porto o Scalo con una Torre omonina quasi 
ripieno dalle arene del prossimo Tombolo. Vedi Tav. IV. 
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Gregorio XI succeduto il 30 Dicembre 1370 a 
Urbano V, convinto che la sua presenza era a Roma 
necessaria, da Avignone partivasi li 13 Settem- 
bre 1376, ed a Corneto giungeva sul finire dell’ an- 
no, respinto o trattenuto dai venti contrarj.* Il 
17 Gennaio 1377 rimontò il Tevere, e a San Paolo 
disbarcò. I Romani con grida di gioja lo accolsero. 
Egli a cavallo, Roma traversando, la quiete al mondo 
rendeva. Così la storia. 

Ma da un itinerario suo, di recente scoperto, 
si vede il suo viaggio non solo protratto ma disa- 
stroso fu e terribile: le tempeste naufragare gli fe- 
cero molte galere; non pochi vi perirono, e fra que- 
sti l’ infelice vescovo di Luni. 

Costretto il Pontefice a rifugiarsi, in Santa Re- 
parata? si rifugiò, ivi si trattenne due giorni; in un 
di questi visitar volle Orbetello. Gli Orsini conti di 
Nola lo riceverono, e magnifica ne fu l'accoglienza. 
Prima però che il Papa partisse, grandi fuochi si 
fecero nel Montargentario* dal che gli abitanti di 
Corneto compresero che colà era giunto il Pontefice. 

La comparsa in Orbetello del Papa viene nel- 
l'itinerario minutamente descritta; ivi pure si dice: 
Transetavit parvum mare in barca Friuli. * 


! Cron. Sanese di Neri di Donato. 

? Più tardi dunque, prese il nome di S. Liberata. 

* Si vede che tal fuoco di gioja innocente fu sempre nel genio 
de’ suoi abitatori. 

* Cioè il breve tratto di S. Liberata e Orbetello in una Barca 
il di cui proprietario forse era un tal Friolo. (Let. di Mons. Ro- 
selli del 1846). 
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Questo Papa a Roma recavasi e lasciava Avi- 
gnone alle istanze speciali delle sante, Brigida di 
Svezia, e Caterina da Siena. Così la Santa Sede 
la Francia abbandonava, a Roma si restituiva, dopo 
anni 72, quando Clemente V Francese vi andò. 
Nota è la deferenza di questo Pontefice a Filippo il 
Bello e l'assenso suo perchè i Templari si distrug- 
gessero. 

Così narrato delle peschiere, dei pesci, e di 
Santa Liberata, ad altri dettagli mi è d’ uopo 
passare. 

Come al presente le acque dell'Argentario, per- 
correndo la Diga sono di refrigerio a Orbetello mo- 
derno; del pari il Promontorio Cosano le offriva 
all’ antica Sub-Cosa: un acquedotto di semplice 
forma tutt’ ora si vede che dal convento dei- Pas- 
sionisti si parte, le Piane percorre ed alle sponde 
del lago si limita. Qui eravi un Ponte, e Ponte 
dell’ acqua si diceva. Poco lungi una casetta esiste 
fabbricata sopra antica conserva. 

L’ erudito Signor Cav. De Senevier ® Console 
generale di Francia in Toscana, in una sua gita 
scientifica al Montargentario nel 1854, esaminò meco 
questo acquedotto e ne potè riscontrare i massicci 
canali ed altri oggetti precisamente della stessa 
qualità e forma di quelli che a Santa Liberata esi- 


t È rimasta la denominazione, ma il Ponte più non esiste. 

? Proprietà del sig. Giovanni Zuggiani, detta del Ciampanili, 
che resta a mano sinistra della via ruotabile che da Orbetello guida 
a S. Stefano. 

* Congiunto del Sig. Lamartine. 
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stono e che pur volle esaminare. Da tali riscontri ben 
si conobbe essere quelli avanzi dell’ epoca stessa 
meno Romana che Etrusca. È erronea intanto l’idea 
dell’erudito Ferdinando Carchidio nelle sue Telamonesi 
memorie, che nel confonder le Piane con Terra Rossa 
così dice: « Con somma avvedutezza i Domizj Eno- 
barbi, mercè quell’acquedotto, provviddero ai bisogni 
delle acque nella Sud-Cosa. » * Mentre provvedervi 
doverono in epoca più antica i magistrati di Cosa.* 

L’arte plastica che i Romani coltivarono* già 
gli Etruschi avean resa perfetta. Al Colle Muracci e 
nel sottoposto piano all’Ovest, al Porrarello in spe- 
cie avvi tal copia dì vasi anfore e cocci, che bene a 
ragione il Santi ebbe a dire: « Ve n'erano dei sot- 
terranei ripieni. »* Vero è che greggi essi sono, Co- 
munque di forma graziosa, cioè a due manichi, a 
collo svelto, alti un braccio e quarto. A dimostrarne 
la solidità basti il sapere, esserne stati pescati nel 
mare di fronte, dei così ben conservati da vederne 
lo esterno tutto levigato, in gran parte coperto da 
ostriche. * In questi si conservava, olio, vino, miele 
all'uso Etrusco, che i Romani adottarono; chiusi si 
tenevano con pece e mastici e nelle cantine si sot- 
terravano. Così abbiamo certezza che varie fabbri- 
che figulinarie nell’Argentario esistevano, e ad averne 
riprova concorrono due impronte che il nome del- 


t T. I, Parte II, p. 38. 

? Perchè al tempo de’ Domizj gli storici più non fanno men- 
zione della Sub-Cosa essendo distrutta. 

3 Fino dai tempi di Numa. 

* T. JI dei Viaggi, cap. XI. 

* Tav. VI. 
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l'artefice portano, una ritrovata in rame e l'altra 
in coccio. * 

Termino con ragguaglio ultimo sulle ville Ro- 
mane, e la Villa Tertulla rammento, che Vespasiano 
fanciullo e l’ava Tertulla abitarono. È in alcuni opi- 
nione e non certezza, che questa villa sulla sponda 
sinistra dell’Albigna esistesse presso il forte attuale 
delle Saline. Il citato Carchidio confessa ignorare la 
posizione vera di questa villa, e restìo si mostra a 
consultare Svetonio. * Di questo autorevole storico * 
trova le parole oscure e si esprime così: « Venendo 
al proposito della villa Tertulla, dove fu allevato 
nella sua infanzia l' Imperatore Vespasiano, ad onta 
che da Svetonio sia situata nel contado Cosano, è 
ignoto a qual parte corrispondesse. Esso generica- 
mente scrive che: educatus sub paterna ava Tertulla 
in praediis Cosanis. Ma quello che ai suoi tempi da 
una sola espressione s’intendeva, in ora contiene in- 
superabile oscurità. Chi sa indicare il sito, che si ap- 
pellava i Predj? » Certo, che chi com’esso si ostina a 
non ascoltare l Orlendio, il Lami ed altri scrittori, 
che come già dissi pongono Cosa nel Montargenta- 
rio, chiamandoli non intelligenti di ‘Geografia* non 
solo Svetonio * troverà di una insuperabile oscurità, 
ma tutti coloro che comunque chiari, non sono com- 
presi. 


! Queste due impronte conservo. 


? Mem. di Tel., T. 1, p. II, p. 46. 

°` Era Sveton. segret. di stato dell’ Imp. Adriano. 
tT. I, P. II, p. 140. 

* In vita Vesp. 
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A diminuire la oscurità pretesa è necessario ri- 
flettere, che l’ Istmo del Tombolo, come suolo per ac- 
cedere al Promontorio Cosano, dovea considerarsi un 
accessorio di esso, e così una parte del Predio Co- 
sano. Nel.1822 a Giannella, * punto centrale dell’ Istmo, 
nel gettare le basi di una casa rurale, lavoro che io 
mi trovai a dirigere, scoperti furono gli avanzi di 
vasto antico edifizio, e a Fossa Vecchia, lì presso, al- 
tri murati rinvenni con mosaici bellissimi. * D’ allora 
in poi persuaso restai che non alle Saline la Villa Ter- 
tulla esistè, ma a Giannella esister doveva. In fatti 
quel punto amenissimo, sul gusto Romano, da un lato 
il Lago dall’ altro il mare con pesche e caccie di ogni 
genere; * parchi di animali stanziali, se a considerarci 
facciamo, come stretto dal mare e dal lago, tagliato 
al Sud ed al Nord dalle due Peschiere (di Nassa e di 
Fibbia), che chiudere si poteva in varj modi, quel- 
l’Istmo esser doveva delizioso soggiorno. A convalidare 
questa idea, vennero numerose Medaglie ivi trovate 
di Vespasiano, una di queste bellissima, a memoria di 
una sua Domitilla.* Imperatore addivenuto, la Villa 


! Proprietà degli Eredi Filippacci. 

2 Tutto fu demolito e disperso più tardi dai lavoranti che 
dei materiali si servirono, e dalla curiosità del pubblico. 

* Ora più non vi esistono Cinghiali e Caprioli, per causa del 
coltivato, ma io stesso ve li ho cacciati nel 1822. 

* Ebbe, dice Svetonio, oltre la moglie anche una figlia così 
nominata, ma la medaglia sembra in onore della moglie. Mionnet 
(Descript. des Meduilles Ant. Greques et Romaines, p. 157 dans les 
revers du grand bronze) riporta precisam. questa Med. in memoria 
di una Domitilla, con un carro tirato da due mule, avvertendo 
solo che Vesp. perdè la moglie e la figlia prima di salire all’ Im- 
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visitava per affettuose memorie, e per quella dell’ Ava 
carissima. Moto pietoso guidavalo nelle solennità; 
bever suoleva in calice di argento dell’ Ava Tertulla, 
e per memoria di lei e dell’ infanzia propria, sempre 
nello antico stato quella villa lasciava.‘ 

Queste notizie apprezzate, sembra non tanto 
oscuro Svetonio ed il punto di quella villa chiarito. * 


CAPITOLO IV. 


Lo Schiavo di Agrippa al Montargentario. — Ricche merci dal- 
l’ Oriente a Port’ Ercole. — Claudio Tolomei loda il Montar- 
gentario. — Targioni lo chiama bellissimo. 


Raggranellando notizie sul Montargentario, oc- 
corre il narrare come Augusto fatto succedere all’ or- 
ribile Triumvirato la pace in tutto l’ Impero, fattevi 
fiorire le arti e le scienze moriva e Tiberio gli suc- 
cedeva. Quest'uomo cupo e dissimulatore, dotato di 
qualità eminenti, ma astuto e duro, unì la scienza di 


pero ; quindi si può arguire, che come privato abitasse Giannella 
quando quelle sue dilette morirono. (Vedi Tav. IV). , 

! Svet., Vita di Vesp. 

* Se il Carchidio dubita, il Repetti abbaglia (Diz. Vol. I, p. 289). 
Pone Repetti la Villa Zertula a Cossa degli Irpini (egli pure con- 
fondendo questa città colla Cosa Etrusca città distinte come ho 
già dimostrato). Questo suo errore sulla Villa è inconciliabile col- 
l'autorità di uno Svetonio, che la precisa nel Predio Cosano. Quindi 
vengono ad annientarsi tutte le supposizioni contrarie. 
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un Machiavello all’ astuzia di un Luigi XI.' Uomo 
senza cuore, d'indole trista, l’anno 14 dell'Era V. 
era al governo del Romano Impero. 

Ebbe parte nella elezione sua Livia sua madre. 
Questa sull’ animo di Augusto influentissima, il fece 
piegare ai suoi fini; l’intrigo prevalse, ed Agrippa 
Postumo fu diseredato. Era Agrippa terzo figlio di 
Agrippa e di Giulia. All'Isola di Pianosa fu rilegato.’ 

Intanto Augusto la sorte di Agrippa deplorando, 
si vociferò essersi colà recato, e piangendo averlo 
stretto al suo seno. 

Solo confidente fu Fabio Massimo. Questi a Marzia 
sua moglie il segreto palesò, e Marzia a Livia. Mas- 
simo perdè la vita, poichè lo fece morire Augusto. 

Salito sul trono, prima cura dell’ astuto Tiberio 
fu di spegnere Agrippa, e Agrippa fu spento ; al Cen- 
turione che a stento l’ uccise (perchè gagliarda la vit- 
tima), che conto rendevagli dell’ infame comando 
rispondeva: Io, te l’ ordinai? Ne renderai conto al Se- 
nato.” 


1 Questo Tiberio della Francia suoleva dire: « Chi non sa fin- 
gere non sa regnare. » 

? Questa Isoletta Plunasia o Planusia degli antichi, perchè 
piana, appendice dell’ isola dell’ Elba si eleva per pochi metri sopra 
il livello del mare, Ivi si deportavano i rei di Stato Romani, o sup- 
posti tali, come in Corsica fu esiliato Seneca, e poi richiamato a pre- 
cettor di Nerone. Quest’ isola è illustrata dal chiaro Attilio Zuccagni 
nel suo Atlante Toscano, ma più nella sua posteriore descrizione 
Fisico-Storica della Pianosa. Tuttora vi si osservano avanzi Ro- 
mani col nome di Bagno di Agrippa, presso il suo unico e piccolo 
scalo al Nord. 

3? Tacito, Ann. L. I. 
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Intanto l'audacia di un solo era per disturbare 
l’ Impero. Clemente schiavo di Agrippa, morto Au- 
gusto, nutrì alto ambizioso pensiero. Si volse. deciso 
con forza e frode ad involare il padrone ed alle armate 
consegnarlo. Troncò l'ardimento; l’indugio di una 
nave. Trovato estinto Agrippa non si smarrì, anzi si 
mosse a più audace intrapresa: rubatene le ceneri; 
recatosi al Promontorio Cosano, fatta correr la voce 
« essere vivo Agrippa » con sembianze a quelle del 
suo Signore simili; coadiavato da scaltri consigli; 
colpì le menti incaute e le sediziose. Ascoso quindi 
nel Promontorio stesso, fattosi crescere e barba e ca- 
pelli, destò brama universale di novità. 

Intanto per Italia spandevasi « viver per grazia 
divina Agrippa. » Giunto lo schiavo in Roma, ondeg- 
giava Tiberio se spegner dovea colla forza uno 
schiavo; se coll’ astuzia. Vivea tra vergogna e timore. 
Alfine con Sallustio Crispo si aprì; a due agenti com- 
mise fingersi complici dell’ impostore. Costui incauto 
e gonfio, certo di un resultato felice, alla meta crede- 
vasi del suo cammino. Di notte assalito, incatenato, 
innanzi Tiberio tradotto: «Come ti siei fatto Agrippa?» 
gli disse : « Come ti siei fatto Cesare » l’ altro rispose. 
Ma segretamente nel palazzo finì. * 

Nel Ristretto Storico Etrusco, e in questo esame, 
dare notizie non abbiamo potuto del commercio che 
pel Montargentario passava. Per risorse proprie com- 
merciar non poteva, boscoso essendo ed incolto. Di 
pascolo eccellente, numeroso bestiame nutriva * come 


! Tacito, L. II. 
*? Anche oggidì, dallo Stato Romano viene il bestiame. 
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le storie dimostrano, e come le depredazioni fattevi 
comprovano. 

Apparisce però che al commercio straniero non 
era, e che ricche merci vi approdavano. La storia ci 
mostra, che in Siena la ricca casa Salimbeni nel 1338, 
comprare potè in Port’ Ercole merci ricchissime per 
la enorme somma di Fiorini 133,000. Dico enorme, 
considerati i tempi, ove famiglie pochissime in Italia 
tal somma avrebbero potuto sborsare. 

Ciò avvenne prima che pestilenze fatali Siena de- 
solassero, e quando questa città aveva commercio 
estesissimo. A quell’ epoca la banca Buoninsegni, la 
Tolomei, la Salimbeni, godevano di fama straniera. 
Così Agnolo di Tura si esprime :* 

« Benuccio di Giovanni Salimbeni, l’anno 1338, - 
aveva colto grande quantità di argento e di rame, ed 
essendo venuto all’ usato il grande mercadante di 
Sorìa a Port' Ercole, con quantità di seta, tutte furono 
comprate per detto Benuccio, e pagate d’ argento e di 
rame e di danari le mercanzie quì di sotto cioè: 

» Panni di seta, parte con oro di fogli, e tutti se- 
gnati in foglie, e pennacchi, e razzi e lune per 50 
mila fiorini ; sciamiti di tutti i colori, parte vergati, e 
parte colori schietti, per fiorini 25 mila; cinture di 
seta e oro a foggia Soriana, per fiorini 15 mila ; borse 
da spose, d’oro, e di seta d'un palmo quadrate per 10 
mila fiorini ; frontelle e cordoni e seta da cucire per 
15 mila fiorini; bande da conti, e fioretti da spose, ed 
albette larghe, estreme, per 10 mila fiorini. E tutte le 
predette mercanzie furono condotte a Siena alla Casa 


! Cronaca, 
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Salimbeni, d'onde il popolo di Siena, come cose grandi 
e nuove andò a vedere. » 

Qual’ idea prender dobbiamo del commercio in 
Port’ Ercole, se colà approdavano manifatture orien- 
tali sì ricche e belle? Ma perfetto silenzio regna sulle 
commerciali relazioni di esso. 

Passando in rivista gli autori che Montargenta- 
rio lodano, si presenta fra i primi Monsignor Claudio 
Tolomei Sanese che per l’ ingegno acuto fu detto il 
Sottile.! Di questo scrittore riporto brano di let- 
tera a Gabriele Cesano. * Porta la data del 1544. 
Riportarla del tutto, utile non credo, materie offrendo 
a. queste Memorie estranee. L’ Autore nominati più 
luoghi opportuni egli dice, a edificarvi città, così ra- 

giona: ° 
l « Volendo considerare questo sito (Montargenta- 
rio) atto all’ edificazione di una buona città, io non so 
vedere in Italia luogo più accomodato a ciò del Mon- 
targentario. Questo è un promontorio in Toscana nel 
dominio de’ Senesi, il quale sporta nel Mar Tirreno; 
non si può con parole sole mostrare appieno la sua 
forma particolare, ho voluto porlo quì sopra dipinto in 
figura, a ciò che sottoposto agli occhi possa da ognuno 
esser meglio veduto e minutamente considerato. * 


1 L. VI, f. 190. 

? Questo amico del Tolomei fu vescovo, confessore di Cateri- 
na de’ Medici, 

3 L. VI, í. 151. 

* Non riporto questa Carta perchè inesatta (Vedi invece la 
Tav. II, carta precisa). Altra carta di Montargentario, quasi simile 
a quella del Tolomei osservai in Roma nel 1846, dipinta nelle 
Loggie Vaticane dette, di Rafaello, compreso questo Promontorio 
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Nell’ ale del monte vi sono porti, come quì si vede, 
l'uno verso Roma, il quale si chiama Port’ Ercole, e 
l’altro verso Pisa, e si chiama Santo Stefano, ' e que- 
sto è assai maggiore e più capace dell’ altro : perchè 
in questo vi starebbero comodamente settanta o ot- 
tanta galere, * dove nell’ altro non ve ne capirebbero 
quindici, e questo porto è così profondo d’ acqua, che 
comodissimamente vi può stare ogni grossa nave. È 
ben vero che questo porto di Santo Stefano, avrebbe 
bisogno di essere acconcio, e fattovi un’ ala di muro 
con una fortezza, che lo chiudesse alquanto meglio 
perchè talora patisce qualche poca di Traversia da 
tramontana.’ Dalla banda della terra, a piedi al 
monte v'è lo stagno d' Orbetello che circonda intorno 
a diciotto miglia, il quale dall’ una parte e dall’ altra 
con pochissimo spazio di terra è diviso dal mare. * 
Credo che dalla banda di Santo Stefano sia intorno 
adun tiro di archibuso. Lontano poi otto miglia da 
questo porto sì trova Talamone, dov’ è un altro porto, 


nella grande Carta di Etruria, al N. 14. Opera d'Ignazio Dante, 
Perugino, dell'ordine dei Predicatori. — Fu questi grande scen- 
ziato; sommo architetto; modellò la Galleria Papale sotto Gre- 
gorio XIII. 

! Questo porto è nominato la prima volta nella Storia da 
Tommasi nel 1334. Vedi alla fine di questo Esame. 

* In oggi però che le navi sono di maggiore potenza, stando 
in rada vi può ancorare una numerosa flotta. 

? Una fortezza vi fu poi edificata nel 1558 dagli Spagnuoli, 
come diremo a quest’ Epoca, e della Zraversia ho già scritto al 
cap. I di questo Esame, sui provvedimenti di un Molo ed altro. 

* Cioè dai due Istmi di Tombolo e Finiglia. 
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benchè non molto sicuro. * Stendesi poi la campagna, 
oltre al Lago in larghissimo spazio di fruttifero paese, 
e da man destra, e da man sinistra con molte buone 
castella, con pianure, colli, valli, selve, prati, acque, 
e tutte l’ altre cose desiderabili per sovvenimento di 
una città, ove al presente non mancasse la frequenza 
degli abitatori. Ma con la cura e la diligenza, sì fa- 
rebbe abitatissima, e in questo stretto di terra v'è un 
canale fatto con l’arte * per lo quale l’acqua del mare 
passa nello stagno e a certi tempi vi corrono pesci 
ancora che fuggono l’acqua salata e vanno all'acqua 
dolce.” Parmi dunque che comodissimo sito per edi= 
ficarvi una città sia questo del Montargentario, da 
quella parte che è sopra il Porto Santo Stefano, € 
gran torto mi par che in sino a questo tempo gli sia 
stato fatto, poi ch'ella non v’ è stata mai edificata, e 
non 'so se molti li quali (lassato quel sito) hanno edi- 
ficato altrove, si possono chiamar ciechi, come già fu- 
rono chiamati i Calcedonesi dall’ oracolo d* Apolline,’ 
perchè prima questo monte ha un’ aria perfettissima, 
la quale si conosce dalla buona qualità della terra, e 


! È rada, e non porto dominato dal Libeccio. (Vedi Tav. II) 
ove vanno solo i grossi legni. 

2 All'estremità Sud dell’ Istmo del Tombolo, la Peschiera di 
Nassa, canale che col suo flusso e riflusso dal mare al lago v'in- 
troduce e rinfresca i pesci. 

® Nei mesi Febbrajo e Marzo entra in specie la così detta Crea 
o Cria, cioè: pesciolini di varia specie che boccheggiando, risalgo- 
no il corso delle acque dolci del lago. Poi in essa ingrossati, nel 
Novemb. e Decem. mentre dai temporali è il fango del lago tra- 
volto e vorrebbero ritornare al mare ove l'acqua è limpida, allora 
nella Peschiera vengono presi a bell’ agio. 
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dalle vaghe e odorifere erbe, dai frutti che per sè 
stessi vi nascono, dalle chiare e dolci acque che vi 
surgono, dai venti purgati, e finalmente dalla espe- 
rienza di coloro che l’ hanno provato. E benchè paia 
da credere il contrario essendo aperta, e esposta al 
vento del mare, nondimeno la verità è così: perchè 
non tutti i luoghi, che sono volti al vento del mare 
hanno trista aria, come si vede in Genova e nella sua 
riviera, e in Gaeta e molti altri luoghi marini, che 
v'è aria non solo buona ma perfetta, quando il vento 
del mare non vi si racchiuda, come nel Montargenta- 
rio. Nel monte poi vi nascono, come ho detto erbe 
notabili e rare, e molti arbori per sè stessi, come 
olivi, viti, palme ed altre buone piante ; la qual cosa 
è gran segno della bontà del paese. t Che più? Che 
dentro al monte proprio vi è una vena di argento da 
poterne cavare, e forse così copiosamente, come si 
faccia a Suoz in Alemagna, * e penso che da questa 
vena di argento il monte sia chiamato Argentario, il 
che più lo dimostra una Torre vicina, la quale ancora 
oggidì si chiama l’ Argentarola,*® ove si vedono molte 
loppe, segno manifesto, che nei tempi addietro vi si è 
cavato l’ argento. Invita questo monte ciascuno alla 


! Al Sud dell’ Argent. in specie, sono dei boschi di olivi selvatici, 
ora molti resi domestici, boschi di piante aromatiche, come sul finire 
del V. Capit. di questo Esame dettaglierò. 

* Siamo grati all'autore, ma dubito che di troppo si lasci tra- 
sportare dalla sua simpatia per questo monte. Vi esistono però 
molti minerali, come avrò campo di notare. 

® Come ho già scritto (Rist. Etr., Cap. XIV) l'Argentiera fu 
Torre fabbricata nel 1442. L’ Argentarola è (Vedi questo Es., Cap. I) 
quell’ isoletta appendice dell'Argentario. Dunque il Tolomei equivoca. 
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edificazione d’ una bella città per molti rispetti, ma 
tra gli altri ancora perch esso porge quasi tutta la 
materia di edificarla. Conciossiachè in questo monte 
vi ha copia di sassi, di legname, d’acqua, di modo da 
far calcine in grande abbondanza :* la qual cosa è un 
grandissimo alleggerimento della spesa e fatica che 
occorrerebbe nell’ edificarla. A Possidoro Pastore nei 
monti d' Efeso, furono fatti divini onori da cittadini 
Efesini, per avere scoperto un luogo vicino, dove po- 
tevano cavare marmo bianco per edificare quel nobil 
tempio a Diana, senza aver nè spesa nè fatica di con- 
durlo da Paro, e da Heraclèa, o da Taso: tanto stima- 
rono l’ avere la materia vicina al luogo dell’ edifizio ; 
onde ancora per questa buona nuova gli mutarono il 
nome, e in luogo di Possidoro lo chiamarono Evan- 
gelo. Del sale che bisogna parlare? Quando che copio- 
samente si fa quivi vicino all’ Albegna, il quale sov- 
viene in buona parte alle terre di quelle contrade. * 
Del legname è molt’ abbondanza, e in altri luoghi a 
lui vicini, ma sopra tutto è degna di contemplazione 
quella spaziosa e bella selva di pini, fra il mare e lo 
Stagno, verso il monte, la quale per tal cagione si 
chiama oggidì la Pineta.” Materia attissima non solo 


1 E marmi ed altre pietre come sul finire di questo Esame 
dirò. 

* Anche oggidì lo stagno di Orbetello ne dà in gran copia na- 
turalmente. . 

* Del Tombolo. Dunque la Pineta è antica, ma ripiantata in 
epoche diverse e non come generalmente si crede piantata da circa 
un secolo a questa parte. In oggi non è così folta per il col- 
tivato. 
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a bruciare, ma a molte opere di lavoro, c per mare e 
per terra intorno. Non dirò altro se non che tanta è 
la larghezza e fertilità del paese, che se bene nella 
città, che s` edificasse fusser4 100 mila corpi, non di 
meno si potrebbero con molt abbondanza nutrire, 
senza soccorso alcuno, che s’ aspettasse dal mare, 
onde non ci è dubbio, che a questa città s’ opponesse, 
quel che Alessandro Magno oppose a quella, che Di- 
nocrate architetto voleva edificare nel monte Ato: che 
non solo sovvenirebbe questo paese largamente di 
frumento, e di biade, ma ancora porgerebbe vini co- 
piosamente li quali nel monte proprio nascono prezio- 
sissimi, e ancora nei tempi nostri sono tenuti in gran 
conto. Che dirò degli olj? Che degli altri frutti? Li 
quali per la bontà del terreno vi nascono in perfezione 
e in copia?* Lascio dire della comodità delle carni, 
così selvatiche come domestiche, che nella larghezza 
dei pascoli, vi sono sempre abbondantemente buone. 
Nè pure questo monte, e il suo piano soddisfarebbero 
alle cose che sono di bisogno per gli uomini, ma a 
quelle ancora che sono per delicatezza e delizie ; con- 
ciossia cosa che bellissimi giardini, amenissimé ville, 
e tutte l’ altre gentilezze vi si farebben comodamente, 
che se per sè stesse vi nascono e viti e olivi e pal- 
mette e mortelle, che farebben poi quando fossero 
coltivate dall’ arte e dalla maestria e dall’ ingegno 
dell’uomo ? Quanto all’ acque, certa cosa è, che nel- 


! Dunque i fichi, l'uva ed altri frutti di squisito sapore, come 
in oggi, vi erano allora? Al tempo in cui scrivo guastati dal crit- 
togama i vigneti, con grande alacrità i natu rali del paese innestano 


gli olivi salvatici. 
nô 
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l'alto monte non vi è fiume, ma vi son ben e molte 
fonti di acque eccellenti (come ho detto) che surgono 
in diversi luoghi, * le quali per bevere e lavare sono 
buone e abbastanza, e per nascer nel luogo proprio 
nella città da farsi, non possono essere mai tolte per 
ingegno veruno. Per l'uso poi, e comodità del paese; 
ha prima lo stagno d’ Orbetello a piedi del monte; -il 
quale è copiosissimo di buoni cefali, e produce an- 
guille, e alcune altre sorte di pesci. * Dal mare poi, se 
ne possono avere ancora varie sorti, e sopra tutto v'è 
la pesca de’ tonni copiosamente; ° siccome ancora ‘an- 
ticamente vi si pescava, e di tutto questo ne fa larga 
fede Strabone nella sua Geografia, nella descrizione 
di questo mare, la quale in pochissime parti de’ mari 
d’Italia si può fare. Sonovi poi pesci di fiume appresso 
quattro o sei miglia dell’ Albegna e dell’ Uosa:* e ol 
tre a tutto può valersi massimamente in pace: del 
pesce di Castiglione e in grandissima copia ; il. quale 
per mare vi si conduce in quattro o cinque ore. al 
più lungo. Alla comodità e importanza del navigare; 
sebben questo luogo non ha fiume, egli ha.il maree 
il porto comodissimo, perchè è capace, come è detto, 
e con poche opere si farebbe sicurissimo. Oltre che la 
città per essere in questo monte come padrona del 


! Vengono notate al principio del Cap. V di questo Esame. 

? Sogliole, ragni, o spigole di straordinaria grossezza o capitoni 
o grosse anguille. 

* Oltre il tonno sono in abbondanza, palamite, dentici, mer- 
luzzi, sogliole, acciughe, sarde, triglie, murene, pesci spada, orate, 
granchi, ariguste, non che lo storione, e numerose altre specie. 

* Alla foce di questi fiumi si presenta pur lo storione. 
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tutto si potrebbe valere di Port’ Ercole e di Talamo- 
ne, tenendoli ben muniti e guardati, e sebbene sono 
alquanto lontani non di meno sarebbono dall’ una 
parte e dall’ altra, come due chiavi della città che 
s' edificasse nel monte. Più dico ancora, che non sa- 
rebbe forse fuor di ragione il far porto di tutto lo sta- 
gno d’Orbetello, * perchè essendo dal mare lo stagno 
diviso (come dissi) da una lista di terra non più larga 
di un tiro d’ archibuso, non sarebbe molto gran cosa 
il tagliarla, e farla tanto cupa che vi potessero pas- 
sare le galee, le quali dal mare a lo Stagno passereb- 
bono agevolmente, e quando questo luogo fosse ben 
contemplato da buoni ingegneri, credo che un tal di- 
segno si condurrebbe ad effetto senza impedimento 
alcuno. Siccome già fece M. Hostilio a Salapia; fa- 
cendo una fossa tra il lago che v'era e il mare, e 
dando luogo che le navi potessero dal mare entrare 
nel lago, arricchì quella terra d' un bellissimo e si- 
curissimo porto. Così questa città sarebbe ricca di due 
porti lontani dieci miglia al più da lei, l'uno Tala- 
mone da un lato, Port' Ercole dall’ altro. E di due al- 
tri porti congiunti, dei quali potrebbe usare quelli, che 
più fussero comodi a’ bisogni suoi. Questo sito si mo- 
stra fortissimo non potendo per mare essere offeso per 
l'altezza e asprezza del monte, ed essendo il porto di 
Santo Stefano ben guardato, non so in che modo se li 


! Vedi Prefaz. a queste memorie, nota al Cap. I di questo 
Esame, ove parlo del progetto di Napoleone I, che intendeva ri- 
durre lo stagno a stazione navale o porto, e Santo Stefano a porto 
spazioso di approdo per una flotta, ecc. (Vedi Tav. II, ove nello 


stagno è punteggiato.) 
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potesse nuocere per mare. Per terra bisogna entrarvi 
per quelle ale * strette che sono tra il mare e lo sta- 
gno, le quali si potrebbono facilmente guardare con 
fortezze ai passi stretti:* e forse non saria fuor .di 
proposito farvi un muro ben forte, che lo serrassen 
con fossi larghi, e cupi, in quella guisa che i Vene- 
ziani fecero già a l’ Esamilo, ne lo stretto di Morea. 

Per lo stagno con gran fatica sì può entrare, per.non 
aver un esercito, che n’andasse ordinariamente copia 
di navilij ; e di poi per la guardia di Orbetello ch’ en- 
trando con istretta lista dentro allo stagno, * può .dar 
molto impedimento a nemici, che vi volessero passare. 
Ha poi certe isolette vicine, come Giglio e Giannuti, 
le quali fanno quasi antiguardia a questo promonto- 
rio, e si potrebbe fortificarle, e sarebbero di molto:gio- 
vamento, e utile alla fortezza di questa nuova città.* 
Che siccome il Pireo faceva fortezza ad Atene, e.la 
Goletta fa a Tunisi, così queste isole fortificate accre- 
scerebbero la fortezza del Montargentario. Nè. può 
questo promontorio stare in più comodo sito, avendo 
alle spalle la Toscana paese fruttifero, e largo;.e 
avendo da mano sinistra riguardo allo Stato della 
Chiesa e al Regno di Napoli, e Sicilia, e dalla destra 


t I due istmi di Tombolo e Finiglia. 

? Oggi questa lista o lingua di terra ove posa Orbetello, è 
unita al Montargentario mediante una diga di cui parleremo. 

? Antico Peloponeso in Grecia. 

* Infatti nelle successive guerre di Spagnuoli, Tedeschi e Fran- 
cesi, ai Presidj disputando come in seguito noteremo, furono sui 
colli che guardano gl'istmi eretti delle batterie. 

* Vedi Tav. I 
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la Maremma di Pisa, e la riviera di Genova, e dinanzi 
la Corsica, la Sardegna, e finalmente l’ Africa ; ove 
penso che abbia il suo meridiano da quel di Porto Fa- 
rina, vicino a Tunisi. Così dunque popendo questo 
promontorio come in un centro, egli si fa intorno 
quasi mezzo cerchio di circonferenza per terra e 
altro mezzo cerchio per mare, e ogni luogo per 
terra e per mare, riguarda con molta comodità e 
grandezza, e se Costantinopoli per simil rispetto è 
stimato bellissimo sito, certo questo ancora non deve 
esser per tal cagion disprezzato. E se forse non ha 
perfetta simiglianza con quello, si potrà almeno para- 
gonare ad Alessandria in Egitto, edificata da Alessan- 
dro Magno, in luogo di quella altra propostali da Di- 
nocrate nel Monte Ato. Forse si meraviglierà qual- 
cuno, come dunque insino ad ora non vi è stata edi- 
ficata città alcuna, s’ egli è così buon sito da edificar- 
vela? A che potrei prima rispondere, che non in tutti 
i buoni siti vi sono edificate città, e nell’ edificarle, si 
eleggono spesse volte i siti a caso, a quelli che porge 
l'occasione. * Ma discorrendo questa materia, più en- 
tro dico, o noi vogliamo cercare perchè non la edifi- 
carono i Romani, o perchè non vi è stata edificata 
dopo l’ inclinazione dell’ Impero Romano ? Nel primo 
caso i Romani amando la grandezza di Roma, non 
volevano città alcuna vicina, che fosse atta ad ingran- 
dirsi come di Capua e di Cartagine, onde non solo 
non ve la edificarono, ma se vi fosse stata edificata, 
forse l’ avrebbon distrutta. Nel secondo caso abbas- 
sandosi l Imperio, e lasciandosi Italia in preda ai 


' I riflessi dei Tolomei sembrano giudiziosi. 
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Barbari, s'è piuttosto atteso sempre a distruggere 
che a edificare.* Che dall’ Aquila e Prato in fuori, 
le quali fece Teodorico secondo, e Manfredonia 
fatta da Manfredi, e alcune altre terrette, si ve- 
drà, poco essersi atteso a questa bella e onorevole 
impresa di edificare città. Ma quando pur non si tro- 
vasse ragion di questo dubbio, non però sarebbe che 
questo sito non fusse buono. Nè dobbiamo guardare, 
perchè non vi sia edificata città, ma se, gli è bene edi- 
ficarvela. Perchè questo può venir dal caso, il qual 
fà molte cose pazzamente, e questo è mostrato dalla 
ragione e dall’ arte, le quali hanno le loro regole 
chiare, e determinate. Concludo dunque questo sito 
essere attissimo all'edificazione d’ una nuova cit- 
tà; e quando vi fusse edificata, si potrebbe sperare 
che pervenisse un giorno a qualche grandezza, non si 
mancando de l'altre buone regole, che si richiedono 
ad una città ben ordinata. E se Cartagine, Alessan- 
dria, Atene, e altre città sono state tanto lodate per 
la bontà del sito, forse questo ancora lor si avanze- 
rebbe, o non sarebbe a quelli inferiore di bontà ; che 
solamente a guardare in che forma questo spazioso € 
rilevato promontorio si sporge con due teste in mare, 
par certo ch’ egli sia degno di somma autorità e gran- 
dezza signoreggiarlo. Se voi avete veduto mai questo 
luogo penso ve ne ricordiate, e che già lo lodiate : se 
non l’ avete veduto, avvertite vi prego, se mai lo ve- 
drete, di considerarlo minutamente per ciò che è cosa 
degna di quelle bellissime vostre contemplazioni. Non 
sono ancor certo se voi vi fermerete questa state în 


' Anche questa è una buona ragione. 
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Venezia, o pur ritornerete in Bologna. Ma in ogni 
caso ricordatevi di scrivermi qualche volta: e salu- 
tate per mia parte l' Aretino ; e il Fortunio a cui di- 
rete, che non voglia cotanto attendere agli studj, 
ch’ egli per ciò si scordi degli amici suoi. Godete : Di 
Roma, a li XX di Giugno MDXLIIII. » 

Sembra per vero dire di troppo magnifica la 
descrizione, ma se vuolsi giudicare colorita alquanto, 
convenire si dee che un vero contiene. 

Mentre il Tolomei sembra che esageri, viene alla 
riscossa altro illustre Italiano, nell'arte delle fortifi- 
cazioni dottissimo. Francesco Marchi, sì chiaro nel- 
l’arte quanto infelice a riscuoterne il premio, * viene 
più tardi a noi da Giovanni Targioni-Tozzetti rammen- 
tato. Questi ci offre Montargentario descritto (che esso 
chiama bellissimo), nell’ Architettura Militare di 
Francesco Marchi, conservata nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana, che per essere interessante, Targioni 
riporta, alla Storia Naturale appartenendo della 
Toscana. Benchè stampata in foglio, quest’ Architet- 
tura la dice ridotta rarissima e di prezzo eccedente. * 
Nel seguente Capitolo questa descrizione riporto. 


1 Rammento ciò che nessuno ignora: che Francesco Marchi Bo- 
lognese, sapiente in artiglieria scrisse l’opera stupenda che cito. 
Altri se ne abbellarono, poichè egli distribuendo intagli e figure 
a chi se ne dilettava, queste circolarono. Vi fu ladro che le raccolse 
e per proprie invenzioni le spacciò. Così defraudato ne venne l'au- 
tore vero. Ma ciò che più lo addolorò fu il riconoscere quelle figuro 
imbastardite da pretese aggiunte e correzioni. Gli stranieri nella 
frode e nel guasto non furono estranei. — Ripeto : se ne abbellirono, 
guastandole. 

? Viaggi nella Toscana, T. IX pag. 319. 
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CAPITOLO V. 


Francesco Marchi: altre lodi sul Montargentario. — Caccie di cervi. 
colombi, fagiani. — Molo in Santo Stefano. — Mineralogia, 
Piante principali, conchiglie, coralli, erbe. — Conclusione 


sull’ Esame di Montargentario. 


Francesco Marchi, il Montargentario così de- 
scrive : ‘ 

«Questa è la figura di quel bellissimo e fortissimo 
promontorio di Montargentario in Toscana. È bello 
lo si può dire perchè non ha altri monti vicini che lo 
sopravanzino, e per la bella vista che egli tiene. Scopre 
il mare da tre bande, cioè : Levante, Mezzogiorno e 
Ponente ; * poi dall’ altra parte scopre pianure, monti, 
colli, boschi, pascoli, fiumi, laghi, castelli e villaggi in 
quantità. Dalli due Capi (dell'Argentario) apre due 
ali che fanno due porti belli e sicuri; l’ uno si dice 
Port’ Ercole, e l’ altro Porto Santo Stefano, e in'uno 
e l’altro vi può stare armata di galere, ed è sicuro 
detto Monte dalla parte di terra, perchè non vi si può 


! Scriveva il Marchi circa il 1550. Pare che il Marchi, visitando 
Montargentario nel 1548 abbia riscontrato la descrizione del To- 
lomei, fatta nel 1544. 

* Scopre anche al Nord il golfo di Santo Stefano, che da Livi- 
donia in semicircolo si prolunga fino a Capo d'Uomo di Telamone. 
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andare, se non per una via stretta per un ottavo di 
miglio. * Da una banda è bagnato dal mare, dall’ al- 
tra dallo stagno di Orbetello, dove potriano entrare le 
galere, e questa stretta entrata si potria tagliare. 
Così detto monte restarìa isolato con tre porti. * Ne si 
prenderìa questo monte per mancanza di acqua. Que- 
sto Argentario è un sito quasi in tutta perfezione per 
farvi una città nobilissima, e atta a crescere facil- 
mente l'imperio. Quivi concorrerebbero li virtuosi da 
tutte le parti del mondo per la comodità del mare e 
della terra. In questo monte è il terreno tanto buono, 
che li fichi, olivi, viti e palmette vi nascono da per 
sè; vi sono boschi di pini,* e di altri alberi da bru- 
ciare, fabbricare casamenti e far legni da solcare il 
mare. Poi vi è la vena dell'argento, la quale chi desse 
opera a cavare, penso la non saria men buono di 
quella del contado di Tirolo nell’ Alemagna. In que- 
sto Monte vi sono dimolte fonti di acqua dolce, * e in 


t Parla del Tombolo.” Ma è cosa curiosa che quasi tutti gli scrit- 
tori parlano di un solo Istmo, mentre (pure Strabone segnando al 
L. V il Lago salso) ai tempi loro, come adesso erano due, senza di 
che il Lago, non potrebbe esser serrato. Forse il Cluverio fu il primo 
nella sua Kal, Ant. (come dice il Brocchi, Osser. al Montarg. p. 237), 
a seminare l’ errore che un solo Istmo esistesse. Errore non facile a 
rettificarsi colle carte inesatte della Geografia dei tempi loro. 

* Vedi Tav. II. 

* Oggi i pini sono rari nell’ Argentario. Alcuni se ne vedono 
al Sud. 

* Così denominate le principali : Pilarella (nel paese di S. Ste- 
fano), Appetito, Calagrande, Bacarino, Carpina, Pispino, S. Pietro, 
Capo d' Uomo, Maddalena, Calvello, Dei Frati, S Antonio, Acqua 
Ferrata, S. Mamiliano, Squazzatojo, Cannelle, 8. Andrea, Molini di 
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gran quantità che basterìa ad ogni grosso esercito, e 
popoli, e l’ aria vi è buona. Evvi in essa piccole col- 
line e pianure, dove sono pascoli bellissimi, vi è gran 
quantità di carne grossa; cioè : buoi, bufali, porci, ca- 
strati; vi è gran quantità di fiere salvatiche, massime 
di porci (cinghiali), cervi, caprioli, lepri, tassi; evvi 
gran copia di fagiani,' e più di starne; vi arriva gran 
quantità di uccelli di passaggio, come oche salvatiche 
e anitre, per la comodità dello stagno. Vi viene as- 
saissimi gruvi, tordi, e merli, tortore, quaglie, becca- 
fichi, ortolani, e rosignoli, ma in tra gli altri uccelli, 
vi viene due sorti di palombi salvatici, cioè: Palombi 
Turchi, e Palombelle, e tanti insieme che passano 
50, e sessantamila, qual'è una caccia dilettevole in 
più modi. * E il mare che bagna esso monte, produce 
Port Ercole, e tante altre di minor conto, tutte perenni, che si 
potrebbero far circolare pertutto Montargentario, come alcune per 
la diga già sono avviate in Orbetello. ) 

! Dei fagiani ve nera quantità nel 1601, poichè se ne proibiva 
la caccia con speciale divieto del 14 Giugno. (Arch. Comun. di Orbet. 
Provvig. L. II, f. 21). 

? Questa caccia tutt’ ora molto diverte. Così quella dei cinghiali, 
lepri, tassi e martore bellissime; beccaccie, germani, folaghe, qua- 
glie, tortore, merli, e di varj e molti altri uccelli. Ma quella 
dei caprioli, è da circa 20 anni finita; la razza se n'è perduta; 
vosì dei fagiani, delle starne e dei cervi da me non mai veduti nel 
monte. Chi volesse di Montargentario e dei duo Istmi di Tombolo 
e Finiglia farne tre parchi separati, o uno solo e magnifico, Laste- 
rebbe nel primo vaso un piccolo muro nel Tombolo, alle due peschiere 
di Nassa e di Fibbia; nella Finiglia al Portuso ed ai Gorghiti. Nel 
secondo, solo un muro a Fibbia ed ai Gorghiti. Non a vaso gli 
stessi Pontefici cacciavano nel Montargentario. Vedi Cap. III, del- 
V Andamento Storico, ove parlo di Paolo III.) 
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varj pesci e buonissimi ; il medesimo fa lo stagno di 
Orbetello. Nè manca il sale, perciò che li vicino se ne 
fa gran quantità, in un luogo chiamato Albegna. Evvi 
olio e mele e cera, meloni e zucche, e altri erbaggi in 
abbondanza ; vi è l’ aria e il terreno tanto appropria- 
to, che produrrìa quasi al pari dell'Arabia Felice. 
Adunque se questo monte è così bello e fertile, e così 
forte ; non saria fuor di proposito di farvi una grande 
abitazione di popoli, cioè, edificarvi una città. Siccome 
monsignor Claudio Tolomei scrisse, io concorrerìa 
ne la sua opinione per procurare che quelli popoli, 
che non molto lontano abitano da questo Monte Ar- 
gentario, le loro abitazioni lasciassero e venissero ad 
abitarvi. Adunque in questo monte saria facile ad un 
gran Principe di farvi una città, la quale potria venire 
in poco tempo grande imperio, e di ricchezza per la 
comodità delli due porti. Li due porti che sono nel 
Monte, si potriano difendere come si difendono le for- 
tezze,* con li tiri dell'artiglieria, e opere di mano 
forti, che questa città non sia inferiore di sito a Co- 
stantinopoli, nè Alessandria di Egitto, nè Atene, per- 
chè si può dire a questo monte esser felice, siccome si 
dice alla madre che fa li figliuoli, ed ha il latte da po- 
terli allattare. Vorria sapere dove sia venuta la causa 
della grandezza di Venezia, di Genova, di Lisbona, 
Ragusa, Anversa, Londra e Siviglia. La principal 
cosa è stata per la comodità della navigazione. Alcuni 
mi potriano dire, perchè non vi si è mai fatto città, se 


1 Vedi Cap. III, di questo Esame, ove parlo dei Forti che nel 
1557 la Spagna vi edificò magnifici, come noterò meglio a detta 


epoca. 
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questo sito è tanto nobile ? Dice Ptolomeo, che Atene, 
Cartagine, Capua erano atte a tenere il nome d’Impe- 
rio, e che per questo i Romani disfecero questi luoghi. 
Forse che non si attentarono di farvi città perchè i 
Romani non la rovinassero. Non è già ch'ella non si 
facesse, e ch’ ella non fosse per essere abitata da uo- 
mini valorosi in arme, e in lettere, in lingua, costumi, 
e forza, perchè questo monte è in la nobilissima re- 
gione di Toscana, dove il clima produce uomini e 
donne dotate di un raro e sottilissimo ingegno. Che 
se nel Montargentario vi fosse più di 150 mila anime, 
potriano vivere per la fertilità del paese e senza 
l’aiuto del mare. Di questo Montargentario ne potrei 
dir molto più e con ragione, ma mi pare che le qualità 
di sopra bastino e siano molto superiori alli siti di 
molte rare città di Italia, Spagna, Francia, Alemagna 
ed Inghilterra. Questo basterà per fino che dirò il re- 
sto delle laudi di detto Montargentario. Vero è che 
chi potesse fare un molo al porto di Santo Stefano 
che difendesse la 7raversìa di Tramontana, * io sarei 
di parere che la città o fortezza, si facesse a quella 
parte del porto di Santo Stefano, per essere di mag- 
giore grandezza o di maggior fondo. Evvi ancora il 
modo di farlo in sull’ ala che fa il porto di Santo Ste- 
fano, perchè saria abile a offendere l’ armate da lon- 
tano, prima che arrivassero al porto. * Però il detto 
monte merita che li sia fatta la città reale. »* Qui il 


1 Vedi ciò che ho detto in questo Esame, Cap. IV sui Prov- 
vedimenti marittimi. 

? Intende di Fortezza alla punta o Torre di Livionia. 

è Francesco Marchi, T. III, cap. XXXIII, pag. 34. 
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Marchi si ferma, come nel corso del panegirico, a con- 
fronto con altri luoghi e nei mezzi di difesa per que- 
sta città. Ciò tralascio perchè troppo diffuso comunque 
lusinghiero d’ assai. 

Emanuele Repetti infine, si esprime così : * 

« La natura ha formato nel Montargentario, tutto 
ciò che considerarsi potrebbe per convertire in ‘un 
emporio vasto e difeso da una vera Gibilterra Toscana 
il seno interno ed esterno di detto monte, qual’ è fama 
che vi approdassero i primi Lidj, e poi vi signoreggiò 
la potente famiglia dei Domizj Enobarbi, che vi eb- 
bero la Tonnara e le Cetarie famose nelle storie, 
presso il porto Santo Stefano ; * quindi, padroni furono 
i Longobardi, i Monaci delle Tre Fontane, la repub- 
blica Sanese ; i re di Spagna e di Napoli. Dai quali, 
finalmente il Montargentario coi Presidj, ripassò sotto 
il regime Toscano col Trattato di Firenze del 28 marzo 
1801, confermato da quello di Vienna del 1814. » 

Merita frattanto seria attenzione questo giudizio 
sui pregj di Montargentario, qual punto proprio ad 
una città o fortificazione grandiosa, giudizio pronun- 
ziato dalla mente illuminata di un Marchi, tanto pe- 
rito nell'arte. La rara sua opera dell’ Architettura 
Militare, resa come dissi poc'anzi, anche più rara da- 
gl ingegni stranieri, che proprj, vantarono i lumi di 
lui," prova la scienza de’ suoi giudizj, e caro ci rende 
il presente. 


! Diz. Vol. I, pag. 128, dopo aver visitato Montargentario. 

? Alla Cala del Valle come ho detto in questo Esame, Cap. II. 

* Vedi nota in questo Esame al Cap. IV sull'opera del Marchi, 
e delle frodi relative. 
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Altri illuminati scrittori potrei nominare che 
Montargentario lodano, ma che per ora tralascio, per 
non di troppo stancare con ripetizioni frequenti. Ter- 
mino quindi cogli esami che seguono. 

Di Giorgio Santi, naturalista insigne, del 1798, 
mentre opera sua scriveva,‘ e il Montargentario vi- 
sitava, si hanno qui le sue osservazioni. Ei così dice : 

« Alla valle Campone, in Santo Stefano, sono dei 
pezzetti di bellissimo diaspro verde, che seguita fino 
al.-Pispino in grosse masse. * Regna pure in questo 
lato la breccia silicea variocolore. 

» Al Mare-Morto, al Sud dell’ Argentario, vedesi 
uno spettacolo orrido di schianti, di rovine e precipizj 
di scogliere calcarie, le quali ingombrano la terra e 
l'acqua, e spesso racchiudono cristalli di rocca lim- 
pidissimi. 

» Sui poggi e coste delle Scorpacciate, Spini bian- 
chi, Valle del Castagno, Poggio di S. Pietro, e at- 
torno la Torre di Lividonia, si trovano masse lunghe 
più di 3 piedi di un bellissimo spato calcario bianco 
ondulato. 

» Alla Cala-Grande, vasto seno di mare a guisa di 


! Viaggio II per le due Provincie Sanesi, T. II, pag. 158 e 
seguenti. 

* Del pari a grosse masse esiste il marmo travertino biancastro, 
compatto e pesante, Ritrovasi dopo salito Campone fino al piano 
Fondyni, volgendo a destra e percorrendo la cresta dei Monti Ron- 
conali dirupata ed aguzza, la più alta ed occidentale dell’ Argent. 
dopo il Telegrafo. Quella pietra calcarea osservai non osservata dal 
Santi, forse perchè in luogo impraticabile. Fatta levigare, si pre- 


sentò lucida e di pregio. 


[| as 


95 


porto, lungi circa 3 miglia da porto Santo Stefano, 
trovansi pure grandissime masse di diaspro rosso pal- 
lido, con venature di quarzo bianco, le solite breccie 
silicee, e grosse moli di gabbro verde chiaro a squame 
minacee, lucidissime, trasparenti e molto larghe. Vi è 
ancora, ma non è in sì gran copia, nè in sì gran pezzi, 
e stratificato, un macigno verde cupo con macchie 
chiare. Egli è formato di lapilli duri, che di color più 
slavato fan quelle macchie, e da un fondo più tenero 
e più scuro. Questo fondo è magnesiaco, ed i lapilli 
son selicei, riconosciuti per felspati. 

» L'isola Argentarola all’ Ovest, appendice del- 
l’ Argentario, è calcaria e la superficie è globulosa e 
levigata per il continuo fluttuare del mare. Sarebbe 
difficile il capirne la causa non esaminando sul luogo 
stesso. * » 

Questa isoletta che io stesso visitai, ed a bell’ agio 
più volte, è uno scabroso e nudo scoglio, il di cui di- 
rupo più alto, quasi perpendicolare, si eleva al Nord- 
Ovest braccia 140 sul livello del mare, e come il 
Santi scrive, presso il mare, si vede un nero intonaco 
lucidissimo di carbonato di calce e di ossido nero di 
ferro. i 

Molto interessante è l’ Isola Rossa, altra appen- 
dice al Sud, presso il Mare-Morto. Essa prende nome 
dal suo colore ; è dirupatissima, elevata sul livello del 
mare circa braccia 80. Pure in sì piccolo luogo tro- 
vansi oggetti che per la varietà e ricchezza loro ap- 
pagarono in modo inaspettato i naturalisti che la vi- 
sitarono, come il Giulj, il Santi stesso ed altri. In essa 


T. I, p. 163. 
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si vedono pietre e terre rosse, verdi, azzurre, gialle e 
bianche ; solfato di ferro, solfato di rame, o composto 
dei due, verde, insomma azzurro e misto: filoni di 
solfuri, e piriti di ferro e di rame giallo lucenti ; rifio- 
riture di solfato di argilla ; quarzi variamente colora- 
ti, e minerali simili. 

Intine tanto ricca fu la raccolta che il Santi vi 
fece, quanto istruttivo l’ aspetto di quella località che 
disse di ritrovare. Così Gius. Giulj a cui io servivo di 
scorta. È da notarsi come i filoni dei solfuri metallici 
all’ aria esposti, o all'umidità dell’ atmosfera si am- 
molliscono e decompongono. 

Tutte queste osservazioni offronsi all’ occhio dello 
spettatore studioso, ed in sì angusto spazio, da destare 
interesse, specialmente in chi dall’ amore della storia 
naturale è guidato, e che a quell’ isoletta si volge. La 
spiaggia vicinissima, non ha superficiale rapporto col- 
l'isola, è però verosimile che quei filoni di solfuri 
pure s’insinuino da quella parte, ma profondi sotto 
il livello del mare. 

Dal canto mio sollecitato dal Giulj, visitai più 
volte l’ Isola Rossa,' e varj pezzi di cristallo di rocca, 
belli assai, a Siena gli diressi. 

Il Professor Santi dopo aver fatta menzione inte- 
ressante e piacevole delle selve, degli animali delle 
caccie, delle limpide e fresche acque, come egli le 
chiama, e come tutti le chiamarono, coloro che a Mon- 
targentario fecero visita, cita in modo speciale quelle 


' Egli aveva già visitato il Montargentario, ma non conosco 
i suoi studj o saggi di varie pietre, che per mancanza di tempo 
non mi fu possibile rinvenire. Pure ne analizzò le acque. 
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di S. Pietro, delle Scorpacciate, del Pispino, e del- 
l Appetito. 

Quindi il naturalista si fa a riepilogare i minerali 
più belli e curiosi che nel monte si trovano. * 

Diaspro verde, con piccole e rare macchie bian- 
che al Pispino. 

Pietra calcaria fossile bianca verdognola fati- 
scente, al Campone. 

Spato calcario a Lividonia. 

Diaspro rosso assai bello, con lapilli e venature 
di quarzo bianco nei campi della Cacciarella. 

Gabbro lucentissimo verdognolo,* composto di 
steatite verde chiara, e di copiosissime larghe lami- 
nette di mica, * bianco e trasparente, a Cala-Grande. 

Gabbro verde chiaro, con stratificazione e vena- 
ture di minuti cristalli di delfinite, alla Cala-Grande. 

Varioliti o ciottoli formati da lapilli ruotolati dalle 
acque, a Cala-Grande. 

Breccia calcaria rossigna, assai bella, tutta co- 
perta da intonaco di minutissimi cristalli di spato 
calcario a Cala-Grande. 

Scogliera calcaria con intonaco nero lucidissimo 
di carbonato di calce e di ossido nero di ferro all’ isola 
Argentarola. 

Ammasso di sulfuri gialli, lucenti, tessulari, mi- 


! T. II, p. 167. 

? Anche del Gabbro rosso molto bello in un masso isolato ri- 
scontrai alla punta della Madonnina al livello del mare. Il Savi lo 
dice formato dall’ azione delle masse Ofiolitiche, Mem. Geol. sui 
vari sollevamenti o abbassamenti che hanno dato alla Toscana la sua 
attuale configurazione p. 33. 

? Volgarm. chiamata Argento di gatto. 
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nuti, di ferro e rame, tutti ritenuti in matrice calcaria 
all’ isola Rossa. 

Terra biancastra, pregna di solfato di ferro, e di 
solfato di argilla, copiosa al piè della scogliera al- 
l isola Rossa. 

Crosta composta di cristalli di rocca, ammucchiati 
e tinti in giallo violaceo, e bruno dal ferro alla isola 
Rossa. 

Pietra calcaria con cristalli di rocca, e di spato 
calcario, con venature gialle, brune e nere di ossido 
di ferro alla riva di Mare-Morto. 

Altri minerali possono osservarsi, da chi curioso, 
debbe consultare prima l’ opera del Santi. * 

Le piante principali curiose e indigene, notate 
dal Santi, sono le appresso :* 

La Daphne Guidium (Ulivella), * Sabino ; Lenti- 
sco; * Asphodelus Ramosus;* Mortello, Ramerino, 
Lauro Caprifoglio (‘Tormentilla erecta), Pimpinella ; 
Saxifraga peregrina, Scilla marittima, Acantus mol- 
lis, Thimus Serpillum; Adiantus Capillus Veneris, 


! Viaggio II per le due Provincie Sanesi. 

* T, II, p 172. 

3 Il Brocchi la chiama: Daphne Collina, Bibliot. Ital., p. 248. 

* Del Lentisco se ne fa un olio eccellente per la cucina. 

ë Questa, chiamata dal Tilli Asphodelus albus, ramosus-ma- 
ximus ec. Tav. 13, è l asphodelus ramosus foliis variegatis di 
Linneo: si distilla alla nota Fabbrica Franco Italica, fabbrica per 
ora sospesa (1858). Cap. IH di questo Esame. 
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Nerium Oleander ; * Lavatera Arborea.* Le Sabine più 
grosse, sono alle Scorpacciate od al Capo d' Uomo. Il 
Carrubbio o Carrubo (Ceratonia Siliqua) a Santo 
Stefano. 

Parla quindi del Sarracchio, che serve in specie 
alle reti della Tonnara (Arundo Ampelodesmos ec.). 

L’ illustre naturalista così avendo notato, io mo- 
destamente aggiugnerò, che il mare Argentario è 
ricco di corallo rosso, e di corallo nero (quest’ ultimo, 
Gorgonia Antipathes), non che di conchiglie bellissi- 
me. Del corallo rosso in specie io parlerò al 1776, 
tempo in cui il governo di Napoli proteggendo que- 
sta ricchissima industria, la pesca ne venne attivata 
in questi mari. 

Ripeto, a chi volesse più pascere la curiosità o la 
scienza, consultare sempre dovrebbe l’ opera del pro- 
fessor Santi, ove in gran parte le piante sono notate, 
piante che nei remoti tempi venivano nell’ Argentario 
raccolte, sol quando il timor dei Corsari non domina- 
va, come scrive il Tommasi. * 

Repetti, * riportando gli studj dei naturalisti sulla 


! Questa bella pianta nasce spontanea nell’ Argentario fra le 
scogliere del lido. È indigeno de’ luoghi umidi delle Indie Orien- 
tali, di Calabria e Sicilia; ha gli steli diritti, legnosi alquanto 
grigi, e rami fioriferi tricotomi; fiorisce nella estate e in autunno 
a color di rosa, a mazzetti e le foglie opposte di un sempre verde- 
scuro. Volgarmente è detto: Ammazza l Asino. 

? Linneo assegna a questa pianta il suolo di Pisa e di Livor- 
no, ove il Santi dice che non esistè mai, o si è perduta. 

* Stor. di Siena L. IX, p. 261, ove parla di varie piante 
medi-inali nel monte. 


* Di., Vol. II, p. 679. 
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costituzione fisica del Montargentario, fa apparire che 
le rocce ofiolitiche serpentinose sottostanti, o pene- 
trate fra le stratificazioni del monte, metamorfizza- 
rono quest’ ultime, così che la calcarea compatta, co- 
stituente la roccia predominante di Montargentario, 
fu convertita in calcarea cavernosa, di tinta nerastra 
e fetida, ovvero ridotta fu in calcarea marmorea cri- 
stallina, come quella che la più alta cima del promon- 
torio ricopre. Così lo schisto marmoso, altra roccia 
Appenninica, quanto più si trova ivi vicino alle roccie 
ofiolitiche, tanto più si vede accostare una grana 
finissima, un luccicore madreporico untuoso. Se poi 
trattasi dell’ arenaria macigno, terza delle tre grandi 
rocce Appenniniche, questa dell’ Argentario, a misura 
che si accosta alle masse serpentinose, diminuisce e 
termina col perdere affatto i suoi nativi mineralogici 
caratteri, le sue stratificazioni, sino al punto di figu- 
rare, ove un diaspro, ove uno schisto argilloso rossa- 
stro, sparso di noccioli di quarzo, ed ove una quantità 
di gabbro rosso-scuro. Coi frammenti poi di questa 
calcaria plutonizzata, dello schisto madreporico e 
della roccia quarzosa, si forma ivi una specie di ver- 
rucano, consistente in una breccia legata insieme da 
un sugo siliceo, la quale s' impiega per macine. Tale 
è quello che cuopre il poggio presso Port’ Ercole, sulla 
di cui eminenza è il Forte Stella, e nel suo fianco fu- 
rono aperte le cave per le dette macine. ' 

Il gesso, è altra pietra insinuatasi nel promonto- 


! Aleuni cavatori se ne servirono per lastricare le strade in 
Orbetello e in §. Stefano, o far pietrami per porte e finestre, ma 
la nosira pietra fu trovata inferiore a quella della Gonyfolina e di 


Cupezziolo. 
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rio, come nei monti del Fivizzanese, fra la calcaria 
fetida e cavernosa, oppure in filoni fra la breccia sud- 
detta. Tale è il gesso candidissimo che manifestasi 
nell’ Argentario, alla così detta Cava del Gesso ed 
alle Scorpacciate. 


Lungo lo stagno, le roccie Nettuniane veggonsi 
meno alterate di quello che lo siano di faccia al mare, 


poichè da quel lato le massiccie sono rarissime, o vi 
mancano affatto. 

Poi Gio. Battista Brocchi, * scrive come il grande 
naturalista Spallanzani, approdando a Santo Stefano, * 
visitò il Montargentario. Ivi ebbe a lodare le cose ve- 
dute. Tra queste le rupi di Lividonia, quelle di Capo 
d’ Uomo, che potrebbero essere scavate, ei disse, per 
lavori a scalpello. Osservò molte piante; una di queste, 
la Daphne Collina, volgarmente detta Ulivella?. Nel 
lago di Orbetello, apprezzò la Muraena Anguilla, 
come altri prodotti marini. Fece eco infine alle ripe- 
tute lodi di celebri naturalisti. 


Quantunque sembri di troppo magnifico il quadro 


t Osservaz. al Montar., T. XI, p. 244. 

* Questo illustre scenziato, approdò invece a Port’ Ercole li 
18 maggio 1788 come egli stesso racconta ne'suoi Viaggi alle due 
Sicilie (T. III, p. 140), si trattenne nel Montar. 5 giorni; vi fece 
le sue osserv. e ne ripartì per l’ Elba. Poi spettatore alle vicende 
del 1796, nella rivolta di Pavia, l'abitazione sua e quella del 
Volta, furono tutelate dagli ufficiali Francesi contro gli assalti dei 
tumultuanti. « Esempio dice Thiers (ist. de la Rev. Fran., T. II, 
Chap. XIX) doppiamente onorevole per la Francia e l Italia ! 

? Circa 20 piante ne inviai al chiaro Dott. Gio. Batt. Thaon 
negli anni decorsi, che servirono al Giardino Botanico di Pisa; 
pianta che come è detto disopra, il Santi chiama: Daphne Guidium. 
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degli scrittori Tommasi, Tolomei, Marchi, Santi, Re- 
petti, Brocchi, Spallanzani ed altri che di soverchio 
ammirino i pregi di Montargentario, è forza il dire, 
che quando pur ridotti fossero a metà, sempre ba- 
stanti sarebbero a tenerlo in gran conto, a qualificarlo 
luogo di grande interesse commerciale, politico e mi- 
litare. La mia voce fioca, fosse isolata, forse potrebbesi 
dire sospetta, ma alte suonando le lodi in bocca di tanti 
illustri dotti, Montargentario debbesi dire ammirabile. 

Concludendo sull’ Esamedi Montargentario, penso 
di aver soddisfatto, almeno per quanto è stato possi- 
bile, alla curiosità del cortese lettore. Vivo nella lu- 
singa di avergli resa meno oscura la via ad attingervi 
lumi maggiori. Questa curiosità neppure in me è 
mancata, se l’ ingegno mancò, facil pur anco, per me 
non era l’ impresa. Di quella curiosità, io intendo che 
spinge all’ onesto ed all utile. Senza curiosità l’uomo 
resta indifferente o mesto, mai non indaga con saggio 
e fermo volere, quanto lo circonda e riguarda, e im- 
provvido si fa nella umana vita ; niente lo allegra, e 
nella sua freddezza languisce. L’ uomo curioso, dalla 
sua alacrità sollecitato i pericoli affronta, e una forte 
natura sa render preziosa. Di tal curiosità sono nobi- 
lissimi esempj, più da ammirarsi che da potersi accer- 
tare. Il nobile impulso, recò al Santi una fama immor- 
tale. Plinio dotto, fra i dotti antichi spinto da curio- 
sità al monte Vesuvio si avanza, l' incendio divampa- 
tore fino in Affrica spande le ceneri, colà dai venti 
trasportate ; nella voragine getta lo sguardo, nella 
sua temerità è sorpreso, e nel tremendo cratere pre- 
cipita.' Humboldt, senza una curiosità prodigiosa, che 


! Plinio il giovane, I. V, Lett. 16. Il citato nostro Spallan- 
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avea per guida l’ amor per la scienza, avrebbe potuto 
mai, nelle più remote e sconosciute regioni spingersi 
ad osservare? Il nostro Segato seguendo il corso de- 
gli uragani, sotto un cielo di fuoco, della natura fiu- 
tando i segreti, avrebbe egli superati i deserti e trion- 
fato?'E Champollion, nel decifrare Geroglifici, sariagli 
mai stato possibile senza tale curiosità, spiegare gli 
enigmi di quell’ antico linguaggio? Solo la curiosità 
e l’ amor del sapere, li rese forti e giganti. 

A queste immagini non si muova a sorriso chi 
potesse per un momento supporre presunzione ridi- 
cola, in chi pigmeo, osasse a quei grandi appressarsi. 
Pigmei noi siamo e ben sappiamo di esserlo, e quel- 
che è peggio, per sempre. Dio così volle, e il suo de- 
creto adoriamo, ma non per ciò pigri si dee rimanere 
nella nostra fiacchezza ; tentar dobbiamo con mode- 
sto volere di non cadere più basso ; l' onesto impulso 
stimolandoci, questo, stimabili ci renda, e l’ altrui in- 
dulgenza ci attiri. * 

Così concluso l’ Esame sulle antichità e vicende 
di Montargentario, mi è d'uopo rannodare al 1442, 


zani non meno audace di Plinio, prima di visitare Montargentario 
visitò l'Etna, ed ebbe a subire per la sua curiosità generosa la 
stessa sorte di Plinio. 

1 Questo amico mio le tante volte narrandomi le sue dure 
fatiche, le perigliose indagini alle Piramidi ed ai sabbiosi remoti 
deserti, alle ignote sponde del Nilo concludeva dicendo: tutto ho 
fatto, spinto da una curiosità irresistibile, 

? Ripeterò a mia giustificazione, che nello insieme di queste 
Mem. essendomi fin da principio proposto di riportare per quanto 
mi sarà stato possibile succintamente i fatti, ho creduto nella mia 
pochezza non trattenermi a più dotte ed accurate discussioni, 
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epoca in cui termina il Ristretto Storico Etrusco, e ove 
già dissi, per la seconda volta da Orlando Malavolti * 
rammentato viene il porto Santo Stefano,* quale ri- 
cetto di galere e punto di osservazione contro i Cor- 
sari, porto già nominato da Simone di Messer Giaco- 
mo Tondi nel 1334,” relatore distinto al governo di 
Siena. Di questo noi parleremo fra poco nell’ Anda- 
mento storico di queste memorie. 

Frattanto pria di riprendere su tal andamento, 
una discussione è d'uopo premettere. E questa sul porto 
Santo Stefano, tendente a stabilire con sicurezza sto- 
rica l'origine e antichità di questo porto, e gli avve- 
nimenti che lo riguardarono. 


1 Stor. di Siena, L. II, P. IJI. f. 31. 
2? Vedi Rist. Stor. Etr. Cap. XIV. S. Stefano ricetto di galere. 
* Rist. e Cap. citato, S. Stefano nei tempi antichi. 
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relatore Tondi. — Costantinopoli presa da Maometto II. — 
Orbetello saccheggiata dal Gonzaga e dal Piccinino. 


Onde stabilire l'antichità e l'origine del porto 
Santo Stefano, innanzi tutto è necessario distinguere 
l'antico dal mederno porto. L'antico stabilir lo pos- 
siamo 240 anni prima dell’E. V. col neme Portus Do- 
mitianus, come il Cluverio lo chiama'; col nome poi 
di porto Santo Stefano al 1334, epoca segnata dal 
sanese storico Giugurta Tommasi, che la relazione 
riporta di Simone di Messer Giacomo Tondi, incari- 
cato della sua Repubblica? e che porto Santo Stefano 
lo chiama. Con questo nome attribuir gli si potrebbe 


! Carta dell’ Ant. Etruria. T. I, pag. 481. Così nominato, per- 
chè vi dominavano i Domizi Enobarbi, 240 avanti G. C. 
? Stor. di Siena, lib. IX, pag. 260. 


ni, i 


antichità maggiore, considerato che se il Tondi allora 
così lo chiamò per questo non ne viene che in quel 
tempotalnome prendesse. Se così nominavasi quando 
lo visitò, niuno ci dice quando Santo Stefano venne 
chiamato. 

Il moderno è stabilito dal 1607, quando Gilles 
Nugnes Oreson, governatore di Orbetello ' vi eresse 
fabbriche piuttosto grandiose. Ei deve meritarsi dai 
posteri non di fondatore il titolo, ma di restauratore 
benefico. 

Frattanto interessante oggetto è il risalire a Roma 
Repubblica ed all'Impero; ricordare che i Domizj Eno- 
barbi qui dominavano ; qui le loro Cetarie avevano e 
la villa Domiziana per loro delizia. Come ho già detto 
questo porto prima Portus Domitianus chiamavasi. 

Trajano sul trono dei Cesari, con mente vasta 
quanto vasto l'Impero è? colle grandiose sue opere, 
mosirò quanto a cuore tenesse i luoghi marittimi, e 
quanto in cose di mare si dilettasse. Plinio fa fede di 
tutto ciò. Quell'uomo grande anzichè perdere in scioc - 
chi divaghi un tempo prezioso, usava trastullo di giuo- 
chi innocenti: la caccia lo divertiva, ma più al mare 
si dilettava. Ivi remigando attendeva agli esercizi 
marini ed il suo corpo rendeva robusto °: adottato da 
Nerva, volle per gratitudine viva inalzar templi e 
trofei al benefattore illustre. 


1 Di questo governatore parlerò al 1607, come del moderno 
Santo Stefano. 

? Dione, lib. 68, dice che fu il primo imperatore straniero, 
perchè Marco Ulpino Crinito Nerva Trajano era di Italica in 
Spagna. 

3 Nel suo famoso panegirico di Trajano. C. S]. 
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Ma per disavventura somma, di molte grandi 
opere che egli inalzò o decretar si compiacque, la 
storia abbiamo perduta'. Fondò colonie e porti ai 
quali, benchè in parti diverse locati, dar volle il suv 
nome: Salinunte in Cilicia, fu detta poi Trajanopoli*: 
Ancona, Ostia, Centumcelle ed altri, porti di Trajano 
si dissero*. Se quella storia perdemmo, non per 
tanto la speranza perder dobbiamo e lasciar quei bar- 
lumi che dare ci possono una norma dei fatti: le me- 
daglie, ove monumenti grandiosi non sono, lume e 
certezza ci danno, alquanto consolandoci delle irre- 
parabili perdite: esse in autorità pareggiano le iscri- 
zioni; le une e le altre sono senza contrasto le guide 
più certe, ove il silenzio della storia nella oscurità ci 
abbandona ‘. Dalle medaglie * e da quel poco che la 


! Murat, Ann. t. I pag. 56 

? Murat, t. I, pag. 66 

3 Brotier, Append. Cronol. agli Ann. di Tacito, trad. del Va- 
leriani cap. 46, pag. 1592. 

+ Lo Spanheim, dà la preferenza alla Numis. Dissert. IX. 

5 Una medaglia bellissima in bronzo sembra attestare la gra- 
titudine di Trajano a Nerva, mentre non pare che alluda alla 
vittoria di lui contro Decebalo re dei Daci, poichè egli trionfò di 
essi, la prima volta, dopo il suo V Consolato, e fu acclamato Da- 
cico; ed ultimata la guerra inalzò trofei ai Romani estinti. (Mu- 
rat, t. I, pag. 32-34). Vedi tav. VI. A tergo dell’effigie, figura 
che piange innanzi militare trofeo. Questo imperatore è detto: 
Nerva-Trajano, perchè adottato da Nerva; così nella suddetta che 
conservo, quasi simile a quella in oro nell’ imp. museo di Parigi, 
che dice: Nerva Trajan. Caes. Germ. Ner. Aug. F. P. T. P. cos. 
II, cioò: — Nerva Trajanus, Caesar, Germanicus, Nervae Augusti, 


Filius, Pontifex, Tribuniciae, Potestatis, Consul secundo. 
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storia ci offre arguire possiamo che dal nome di lui 
porto Trajano, le Cetarie, ed il porto Domiziano si 
nominassero, una qualche opera, una qualche memo- 
ria lasciandovi. Sarebbe poi tanto incredibile che uomo 
di tale natura, apprezzare volesse una località sì bella. 
il promontorio Cosano sì rinomato? Egli che tante 
marine protesse, tanti porti fondò? Egli che ad Ostia 
diè principio ad un porto, che Claudio, con enorme 
dispendio finì; che nel Tirreno simili imprese volle 
tentare? Ebbe il suo nome, come dissi Centumcelle ' 
ivi a villeggiare andava; ivi a spedire gli affari 
maggiori * ; ivi costruir faceva quel porto e forma di 
anfiteatro gli dava. 

Varie medaglie, fra le altre quella poc'anzinotata, 
al Valle ritrovate, creder farebbero che Trajano que- 
sti luoghi beneficasse. Contrastare è impossibile che 
il saggio Traiano l'Impero corredasse di fabbriche, 
strade e porti con liberalità senza esempio °. 

Se dissi che il porto Santo Stefano, il porto 
Trajano potè essere, porto da Ptolomeo citato *, e 
che altri scrittori rammentano, occorre ciò credere 
per le ragioni che appresso. 

Il porto Trajano, diverso dal Centumcelle, è omai 
quistione decisa, che in questi lidi esiste, non in Piom- 
bino nè in tutto il seno di mare che da detto porto 


! Append. agli Ann. di Tacito di Brotier ; trad. del Valeriani, 
cap. 52, pag. 1598, e cap. 84, pag. 1638. 

* Plinio, lib. IV, Ep. 315. 

® Murat. Ann. t. I, pag. 28. 

t Geog. trad, da Aud. Mattioli, lib. III, cap. I, tav. VI. Eu- 
ropa, pig. 74. 
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comincia ed alla torre della Troja termina'. Se al- 
cuni, come il Baccio, così opinarono, fu perchè in- 
dotti in errore da Ptolomeo’. Neppure esister potè 
in quella costa che dalla Troja fino a Castiglioni si 
prolunga. Di qui incomincia la spiaggia che fino al- 
l'Ombrone seguita, e sulla sponda sinistra di questo, 
fu il porto Loretano®. Dopo l'Ombrone seguitano le 
scogliere fino a Telamone. Lo stesso Pentingero, nella 
sua tavola, non segna in questo tratto il porto Traja- 
no. Da Telamone riprende la spiaggia che a Santa 
Liberata termina. Infine l’Argentario girando, si fa 
capo a port'Ercole +. 

Così ragionato, o che si ponga Cosa all’Ansedo- 
nia, o a Santa Liberata, ciò non monta, e bisogna di 
necessità concludere: che il porto Trajano debbesi 
rintracciare fra il porto Loretano e Cosa, cioè non ol- 
trepassando l’Ombrone all’ovest, ed il confine toscano 
all’est. Ma stabilito pure che per natura delle nostre 
spiagge e delle nostre scogliere, pressoTelamone nep- 
pur poteva sussistere, come non risolversi a credere 
che in Santo Stefano fosse?‘ 

! Il nome di Troja non induca in errore e faccia credere, che 
possa derivare da porto Trojano: deriva da un animale che inse- 
guito dai cani precipitò da quella rupe coi suoi figli. Fin d'allora 
si disse rupe della Zroja, e tutti quei scogli nel mare attorno, 
i Porcelli. 

2 Targioni, relaz, di alcuni viaggi, t. IX, pag. 317. 

3 T. Liv. Dec. lib. X. — Wesseling. annot. all'Itin. di An- 
ton. pag. 497. Fu il porto Loretano a sinistra dell’Ombrone, presso 
la torre di Callelungo. 

* Vedi tav. I. 

* Vedi tav. I, ove la carta del nostro Etr. littorale viene iu 


appoggio alle ragioni addotte. 
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Intanto obiettar mi si potrebbe col silenzio della 
storia sul porto Santo Stefano antico, ma questo si- 
lenzio non prova che non abbia esistito con altro nome 
dal tempo dei Domizj, in cui porto Domiziano chia- 
mavasi, fino al 1334. Parrebbe questo porto una delle 
opere tante che Trajano incominciò e non finì'. Te. 
lamone a noi prossimo, port’ Ercole nel Montargen- 
tario, nori furono porti assai noti ed antichi? Eppure 
dagli stessi tempi non più si citarono, e per secoli 
molti, e come tante altre parti d'Italia nella oscurità 
rimasero. Tale silenzio è dagl’ultimi anni della Ro- 
mana repubblica ai tempi di mezzo. Così del nostro 
Porto Domiziano. Telamone in fatti, dai tempi Ro- 
mani, nel 1302 ricomparisce“; port Ercole nel 1338 
si nomina?; Santo Stefano nel 1334 si cita. Si avverta 
pure che Telamone e port'Ercole, sembra che quando 
più, quando meno, sempre fortificati fossero e cinti 
di mura. Di Santo Stefano pure, come di Telamone e 
port Ercole antichi, resti non si vedono di forti che li 
cingessero. D'altronde Santo Stefano difficile stato sa- 
rebbe, con ben intese fortificazioni guardare, perchè 
da molti colli dominato. Così rimasto, porto senza di- 
fesa, fu successivamente nominato: porto Domiziano, 
porto Trajano, porto Santo Stefano. Comparsi i tanti 
invasori, come abbiamo narrato, i Pirati Saraceni e 
Turchi, non potè mai difendersi e prosperare. Luogo 
divenne di grave pericolo, per intervalli abitato; surse 
e soggiacque nè mai progredì. La Tonnara che i Do- 


! Murat. t. I, pag. 56. ” 
2 Veli mio Ristr. stor. Etr. cap. X, quando fu porto Sanes» 
per acquisto. 


$ Vedi mio esame sul Mont. Cap. IV. 


mizi ebbero, fino a noi sempre esiste, anche a fronte 
di tante apprensioni : ciò prova che ad un totale ab- 
bandono mai non soggiacque. Il terror dei Corsari. 
come accennai, e come narrare dovrò, l’Italia marit- 
tima spopolando, non che le Etrusche spiaggie, Santo 
Stefano occupò da tempo remoto, e fino al 1558 lo af- 
flisse. A quell'epoca fu edificata la nostra fortezza ', 
e fino al 1607 respirò. Fu in questo tempo che vità 
riprese ?. 

A togliere forse ogni dubbio sul porto Trajano, 
produco infine testimonianza antorevole. 

Siena nel 1334, tendeva a migliorare lo stato dei 
propri dominj. I Nove amatori della grandezza pub- 
blica, deputavano Simone di M. Giacomo Tondi, = 
perchè con diligenza tutto lo stato e le terre dei de- 
voti signori visitasse, e che di fonti, strade, e porti, 
per comodo dei cittadini e forestieri si provvedesse = 
Egli diligente nell’uffizio suo, nel decembre 1334 
ritornava, e nell’appresso sentenza referiva*. Però 
non a parola il seguiremo, perchè materie riporta a 
queste memorie estranee. Solo trascriveremo ciò che 
più ne interessa, e quanto al nostro argomento ap- 
partiene. 

= Lo stato nostro, Sanesi, terminano da oriente 
i fiumi della Fiora, dell'Ente, della Paglia, e delle 
Chiane: da mezzodì ha per confine il Mediterraneo 
inferiore, detto il mare Toscano. Da settentrione in- 
verso Rapolano e S. Gusmè, il torrente dell'Ambra: 


! Di questo forte pirlo al 1858. 

? Però abbenchè dal 1558 questo porto fosse difeso, non erano 
i suoi abitanti immuni da sorprese. 

3 Tommasi, stor. di Siena lib. IN, pag. 260. 
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il fiume dell'Arbia e le Chiane; da Occidente la Ce- 
cina, Monterotondo e Massa poco lontana = qui l'ora- 
tore parla dell’Ansedenia e di port'Ercole = Ivi è il 
Montargentario, luogo di molta stima; sono in questo 
monte miniere d’oro, e vi si vedono le fosse dalle quali 
è fama che anticamente si cavasse molta copia d’oro, 
mischiata non con altro, che con argento. Vi sono vene 
d'argento, dalle quali il monte piglia il nome suo, e 
sale minerale. Produce molte erbe apprezzate da me- 
dici, e fra le principali, il Turbith, il Bennigro, la 
Peonia, il Rapontico, e la Brascamarina (la Solda- 
nella) ma le più sono incognite, perchè il timore dei 
corsari, vieta agli Herbatori o Botanici la pratica di 
quel Inogo '. 

Quindi narra di Orbetello, e del suo lago ricco 
di uccelli e di pesci; di Telamone. edificato dagli 
esuli Trojani; di Grosseto, copioso di sale; di Mon- 
tepescali, antichi Campi Rosellani, e della deserta 
Roselle. Parla di altre città, come: Saturnia, Sovana, 
Massa, Castiglioni, Giuncarico e Colonna, paesi mi- 
nori. Ma per non seguir l'oratore nel lungo suo giro, 
lo riprendo ove dice: — Finalmente, circa a’ vo- 
stri porti: il Porto di Trajano, ora detto di Sento 
Stefano, è di sua capacità superiore a tutti i porti 
d'Italia; nè venendo impedito da scogli, od offeso 
da’ venti, dà sicuro ricetto alle navi, portandole col- 
l'altezza dell’acqua fin alla riva. Appariscono per en- 
tro il porto, murelli sopra i quali si poteva cammi- 


! I Corsari per In comodità delle cale, e la conformazione del- 
l' Argentario, vi frequentarono, forse vi abitavano. Così intimori- 
vano, distruggevano e spopolavano. 


Y 
nare’ degno per tutte queste doti dell'occhio e della 
diligenza vostra. Dall'altra parte è Port Ercole. -= 
Ora obbiettar si potrebbe, che il Tondi errare 
potè nella sua relazione. o per ignoranza propria, 0 
per nozioni inesatte, ed equivocare scambiando il 
Porto Santo Stefano con Civitavecchia? Ma come 
equivocare sulla storia di questo porto? Come igno- 
rarne le sorti, tanto prossimo essendo agli Stati Sa- 
nesi? come accusar d'ignoranza l’uomo che una il- 
luminata repubblica deputava all'esame dei confini 
e bisogni de’ propri suoi Stati? come riportare da 
cieco un errore accattato, grossolano ed assurdo? 
Non poteva aver egli sul Porto Trajano più chiare 
notizie tratte da lapidi o iscrizioni ora perdute? E 
quando errato avesse, i signori Nove rimarcar non 
dovevano l’errore? Egli correggerlo, alla storia non 
consegnarlo? Sfuggire neppure potevangli come pa- 
rola isolata; ed egli invece, chiamato Montargenta- 
rio: Zuogo di molta stima; fatta la storia dei paesi 
veduti, sul Porio di Trajano, ora detto Santo Ste- 
fano, si ferma; ne descrive la capacità e grandezza, 
superiore a tutti i porti d'Italia; ne accenna i prov- 
vedimenti, lo raccomanda al Senato. Riflettasi infine 
che il Tondi parlò nel 1334, cioè anni 1217 circa 
dopo Trajano®, e noi scrivendo circa 520 anni più 


! Tomm. lib. IX, pag. 265, Detti murelli nel moderno Santo 
Stefano più non si vedono. Ma alla vicina Darsena del Valle, nel 
fabbricarla, io ne feci disfare gran quantità sulla riva. 

2 Perchè Centumcelle o Civitavecchia fu detto esso pure porto 
di Trajano. 

5 Trajano morì a Selinunte o Trajanopoli l’anno 117 dell E. V. 


un? 
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tardi, esser dobbiamo più di lui all'oscuro. Lo accu- 
sar d'ignoranza l’uomo che possedere doveva lumi 
svariati, indispensabili alla missione sua; nozioni 
strettamente geografiche, è non solo ingiurioso per 
lui, ma pure al governo che lo deputò. Infine il Tom- 
masi come risolversi a scriver l'errore, egli storico 
illuminato del suo paese ? No, una simile accusa so- 
stenere non si può, troppo è sconveniente ed assurda. 
Quindi l’attuale Porto Santo Stefano può credersi 
un antico Porto Trajano. 

Ora così distinto, il Porto Santo Stefano antico 
dal moderno, il corso rannodo di queste memorie. 

A. di G. C. 1442]. Rammento come a quest'e- 
poca porto Santo Stefano venne segnato da Orlando 
Malavolti, storico, quale ricetto di galere', per lo 
che l'Argentiera, per punto di segnale alle terre 
e paesi di vista, contro i Corsari si edificò. 

(A. di G. C. 1458). Fatto di ben altro rilievo, 
religioso e politico, I oriente travolgeva: cadeva 
frattanto Costantinopoli? li 29 maggio, sotto il ferro 
di Maometto II°. Tale catastrofe dovè far piombare 
sulla cristianità, sulle Mediterranee coste un nuovo 
affatto prolungato flagello. 

Quante piraterìe, quante devastazioni, far pian- 
gere dovevano i miseri abitatori delle terre marit - 


! Lib. II, p. HI, pag. 31. 

? Fu fondata da Pausania re di Sparta col nome di Bisanzio, 
ampliata a capitale dell'impero Romano da Costantino, che lo chia- 
mò Costantinopoli. 

* Cadde 2205 anni dopo la fondazione di Roma, e 1123, dopo 
che Costantino trasportò la sede dell'impero in Oriente, e Roma 
espose ai barbari. 
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time! Da tal evento nascer doveva quella serie di 
Padichah', di Sultani, di Pachà, di Bey, che senza 
posa strazj inauditi, decretarono; che i nomi dei Mao- 
metti, degli Amurat, dei Solimani, dei Barbarossa, 
dei Dragut, degli Ulucciali, resero famosi. 

Tamerlano o Zimur-Beck, passato qual turbine, 
colpito Bajazet I (1402) l'impero degli ottomani re- 
spirava. Maometto II figlio di Amurat II, terrore di 
Europa, in Adrianopoli imperava. Contro Bisanzio 
si mosse. Prese di assalto, caddero Sinope e Trebi- 
sonda ed ei l'impero Greco distrusse. Costantino Pa- 
leologo. ultimo e infelice imperatore, combattendo 
da prode, fu rinvenuto cadavere sotto massa di uc- 
cisi. Qui Maometto fu grande: avuto il capo di Co- 
stantino, fattolo riconoscere dall'ammiraglio Ligure 
Giustiniani, lo volle con onore sepolto *. Grande fu 
la costernazione nella cristianità, poichè il suo nome 
faceva tremare, e non valsero alla quiete di essa, 
le vittorie dei Veneti, di Scanderberg*, e del valo- 


! Padichah significa appo i Turchi Imperatore o supremo si- 
gnore, sultano dei sultani, poichè sultano è titolo imperiale o reale, 
comune ai principi di sangue, ed anche stranieri. Gran Signore, è 
titolo che dagl'Italiani fu dato al Padichah, come Visir significa 
facchino, cioè quello che porta il peso degli affari di Stato. 
| * Le Beau. Hist. du bas. Emp. — Sismondi stor. delle rep. 
Ital. cap. 79, pag. 229. 

3 O Giorgio Castriotto re d'Albania. Di questo eroe fiero op- 
positore di Maometto, oltre le gesta famose si narrano fatti cu- 
riosi; come della sua sciabola, che a lui richiesta da Maometto per 
vederla, come cosa di cui si raccontava prodigj, questi la rimandò 
dicendo : che ne aveva delle migliori. Scanderberg replicò che quel 
ferro lo aveva veduto Maometto senza il braccio che lo maneg- 
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roso Unniade. Eroe feroce, spregiatore di religioni. 
non esclusa quella del suo falso profeta', fu Mao- 
metto conquistatore temuto. Mentre divisava con- 
quistare l'Egitto, li 3 maggio 1481, lo colpiva la 
morte, e dal timore di lui la cristianità liberava. 

A. di G. C. 1454). A noi ritornando, in questo 
tempo i Sanesi avevano Carlo Gonzaga, duce dei Ve- 
neziani, uomo avaro e di reputazione dubbia, al loro 
servizio. Ora costui per indole propria, ebbe con tra- 
dimento Orbetello e la saccheggiò. Qui non volle mo- 
strare perfidia minore di quella mostrata col Malate- 
sta convenendo che come altro duce dei Sanesi. fosse 
tolto d'assedio Sorano, contro l’Aldobrandino, subor- 
nato dall’oro di questo. Il Gonzaga per ogni dove 
manomesse, rubò bestiami e quanto potè. Dal Conta- 
rini ambasciatore di Venezia venne aspramente ri- 
preso. Recatosi in Orbetello, gli rinfacciò l’averne 
ucciso ìl Castellano, messa a sacco la eittà, quasi che 
fosse una terra nemica. Fecegli intendere, quanto 
sdegnata era la Sanese repubblica per l'iniquo pro- 
cedere, perchè invece di tutelare gli amici gli assas- 
sinava e l’Aldobrandino proteggeva. Mostrò quanto 
la sua condotta vituperevole fosse. Quindi Orbe- 
tello per opera del Contarini, sotto il dominio di 
Siena potè ritornare *. 


giava. Così del suo cavalo divenuto indomito e furioso dopo la 
morte del sio signore, e che morì poche settimane dopo. 

! Soleva chiamarlo capo di banliti. 

? Mal. Stor. di Siena, lib. III, p. III, f. 47. — Vedi pure 
mio Rist. Etr. cap. XIII ove Orbetello è acquistato nel 1414 dai 
Sanesi e come. 
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A. di G. C. 1455|. Egual trattamento li 14 ot- 
tobre, dovè Orbetello soffrire. Un Luca Schiavo sol- 
dato Veneziano, al conte Jacopo Piccinino la con- 
segnò. Ei la ritenne per mesi undici: erane a Podestà 
un Signorini’. Questo condottiero celebre, allora al 
servizio di Napoli, stato era come di costume al sol- 
do di diversi stati. Così avvenne il fatto. 

Mentre Matteo Malferito inviato di re Alfonso di 
Aragona ° un trattato stabiliva fra i Sanesi e il Picci- 
nino, costui da Castiglioni ® partito in Orbetello com- 
parve. Luca era a guardia con numero di fanti *, con 
stupore videro gli Orbetellani l'operato, mentre gioi- 
vano all'idea dei pacifici patti. Fu a quest'epoca che 
coll’armata navale di Alfonso, il Piccinino pose sotto 
il dominio di Napoli l'isola del Giglio fatta presi- 
diare fino dal 1460. Napoli ebbe pure la sovranità di 
Piombino e di Castiglioni della Pescaja *. 


'* Arch. Comun. di Orbet. Mem. ove si nota l’arch. sud. bru- 
ciato dal Piccinino. 

? Alfonso V di Aragona ma I di Napoli. 

3 Castiglioni della Pescaia si può dire di os'ura origine, Da 
una memoria resulterebbe, che Lodovico Pio nell’ 833, concedette 
privilegio alla Badìa di S. Antonio in Val d'Orcia, assegnando!'e 
in Feudo il Poggio di Castiglione, e porzione del Padule della Pe- 
scaia coi luoghi l'mitrofi. Pescaia fu nome imposto quando i Sanesi 
costruirono nel Padule una pescaia dalla quale, al dire di Xime- 
nes, Castigione ricevè tal nome. Rep. Diz. vol. I, pag. 602. 

3 Veniva da saccheggiare, e porre a ferro e fuoco Colonna di- 
fesa da Tancredi di Ugolino Lambardi signore di Buriano, sotto 
la protezione di Siena. 

* Giannone stor. civ. di Nap. lib. 26, cap. 6 
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Frattanto il Piccinino, validamente soccorso da 
Napoli per la via di mare, potè rafforzarsi; sicuro in 
una città dalla natura favorita, dal lago circondata. 
ove essendo basso il fondo, le grosse navi non vi po- 
tevano entrare. Orbetello perduta, ne rincrebbe assai 
alla repubblica che il mal animo di Alfonso riconobbe. 

E fama che il Piccinino incendiasse l archivio 
della città di Orbetello". In quell’incendio doverono 
andare probabilmente distrutte le interessanti me- 
morie sull'origine e vicende di quella città, dei paesi 
cireonvicini, e i fatti che riguardar potevano Mon- 
targentario a contatto di lei, e per la natura dei ri- 
spettivi bisogni, e per le relazioni marittimo-com- 
merciali coi paesi all’estero. 1 fatti che poi la storia 
trasmise provano questa reciprocità. 

(A. di G. C. 1456.) Ora Siena penuriando a da- 
nari, e provveder non potendo alla tutela di Por- 
t'Ercole, Telamone e Grosseto, pensò per economia 
inviarvi dei condannati. Questi, dopo servito sei mesi 
venivano assoluti. Tale misura in forza della diffi- 
denza che dei soldati si aveva. dava tristo compenso 
al bisogno, poichè, se dei soldati si diffidava, quale 
fiducia quella gente raccogliticcia e trista doveva 
ispirare? Port’ Ercole e i luoghi suddetti furono da 
quei soggetti presidiati `. 


! Discorso illustrativo sull’ arch. comun, di Orb. fatto dal dotto 
Ant. Brugi cancel. che lo riordinò, senza di che forse sarebbero 
state trascurate o distrutte per sempre, altre interessanti memorie 
per l'idea invalsa che non esistessero. 

? Fu forse questa la prima volta che fu inviata gente facino- 
rosa e colpita dalla legge in questi luoghi. 
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Frattanto, una pace sì stipulava fra il Piccinino 
e la repubblica e passava il condottiero ai servigj 
del Papa. Orbetello così lasciato ai Sanesi con Co- 
lonna Castello, e quanto avesse alla repubblica tolto 
lavido venturiero, esitava, ed i patti eseguir non vo- 
leva; ma il Malferito ingiunto a lui di partire per 
Napoli, il Piccinino obbedì, e la rocca ebbero i com- 
missari di Siena '. 

A. di G. C. 1466). Ma il Piccinino finiva una 
vita illustrata dalle armi e dai delitti. Ferdinando I 
insospettito di lui, ed Jacopo non curando gli av- 
visi, venne dal re fatto arrestare, e quindi uccidere. 


CAPITOLO Il. 


Flotte a Telamone e a Port’Ercole. — Petrucci insidiato da Ce- 
sare Borgia. — Alessandro VI a Port'Ercole. — Flotta di 
Giulio II all’Argentario. — Francesco I debbe andare a Por- 
t'Ercole prigioniero. — Andrea Doria. — Clemente VIL — 
Il vicerè Lanoia in S. Stefano. 


[A. di G. C. 1478). Quest'anno Telamone vedeva 
comparire una flotta di re Ferdinando I di Napoli, ca- 
rica di artiglierie. Allora si usavano col nome di bom- 
barde, spingarde, briccole, mangani, mortai di bron- 
zo, cerbottane, trabocchi ec. quali armi il re alla re- 
pubblica di Siena inviava. Era il mese di novembre. 
Nel mese stesso veniva altra armata navale che lo 
stesso re pel medesimo oggetto spediva. Composta era 


* Mal. lib. HI, par. II, f. 57. 


lò 
di dieci galere, con altre artiglierie e viveri, non che 
polvere ed altro. Avevano pure forni di bronzo da 
cuocere il pane". 

Li 26 di aprile di questo anno stesso, la congiura 
de' Pazzi in Firenze accadeva, e il re di Napoli alleato 
di Sisto IV, le armi sue moveva contro Firenze. Quindi 
i Sanesi parteggiando col re, i Napoletani rinforzi 
ricevevano. Quelle armi capitanavano il duca di Ur- 
bino e duca Alfonso di Calabria, primogenito di re 
Ferdinando’. Questa nuova armata giunta in Tela- 
mone oltre all'oggetto di recare soccorsi, portava or- 
dine del re che a Napoli richiamava Don Federigo 
secondogenito suo che visitando il campo, il fratello, 
duca di Calabria visitava *. 

(A. di G. C. 1494). Altra flotta di Ferdinando in 
questi mari appariva, e a Port Ercole approdava, 
che come Telamone, era porto Sanese. Era ammira- 
glio di essa Don Federigo di Aragona fratello del re. 
Da Siena inviavasi deputazione a complimentarlo e a 
lui regali facevansi. Pur missione avevano i deputati 
di verificare se quelle navi nascondevano compro- 
messi politici. In fatti vi era Obietto dal Fiesco; fuo- 
ruscito di Genova, che rotto il bando, era su quelle 
navi salito. Era progetto suo, il sottrar Genova a Lo- 
dovico Sforza il Moro duca di Milano. Quest'armata, 
battuta poi dalle armi di Francia, capitanate dal duca 
d'Orleans, che Genova presidiavano, la scesa di Carlo 
VIII in Italia ne venne‘. 


Mal. lib. IV, p. HI, f. 74. 
Pig. stor. di Tos. lib. IV, p. 59. 
© Mal. lib. IV, p. II, f. 74. 
Mal. lib. VI, p. III, f. 98. 
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Port Ercole e Telamone apparvero scali di grande 
interesse. Carlo spedita prima a Siena la sua avan- 
guardia, di cavalli 2,000; il 3 di novembre per sua 
garanzìa, mentre la guerra contro Napoli durava, ol- 
tre fiorini 30,000, questi porti di mare intendea pre- 
sidiare. L’animo di quei cittadini turbò la dimanda '. 

[A. di G. C. 1496). Più tardi vi fu altra riprova 
sull’ interesse commerciale di essi. Già Carlo VIII, 
percurso aveva rapidamente l’Italia, ma il leggero e 
brutto re, quanto cortese, su tutti i punti non vit- 
torioso, il Regno di Napoli riperdeva. Siena essendo 
senza danari, soggiaceva alla influenza di Pandolfo 
Petrucci. Questo ancora non era l'arbitro della sua 
patria, ma la sagacia sua da quella del fratello Jacopo 
coadiuvata, accennava al voto estremo di una grande 
ambizione °. Quindi venne deciso per adottare un com- 
penso, che in avvenire le merci di sorta qualunque, 
in quei tempi di considerazione e valore, pei mercanti 
Catalani, Portoghesi, Francesi, ed altri moltissimi che 
in Port Ercole e Telamone approdavano, per traspor- 
tarle e spanderle in Toscana ed Italia, assoggettate 
venissero al dazio di un mezzo per cento”. 

{A. di G. C. 1501]. Petrucci usurpato il potere, 
scampato alle insidie del Borgia, che ruminava di- 


! Ant. Pecci, mem. di Siena, p. I, pag. 94. 

? Apprese, dice Machiavelli, per stabilirsi nel principato della 
sua patria, le principali massime di Alessandro VI, e del re Ferrante 
di Napoli. 

3 Pecci, p. I, pag. 142. Qui bisogna osservare che ciò prova che 
quel commercio potrebbesi riattivare colle recenti aperture della Ma- 
remma verso la Montagna, collo sbocco per l’ Ismo di Suez nel Medi- 
terraneo. Ù 

mu. 33 
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struggerlo', era salito a grande potere. Gli storici 
narrano che Alessandro VI alla Toscana mirasse per 
farne signoria del Valentino e il Petrucci inducesse 
a visitarlo. Ma questi astuto del pari, sotto pretesti 
varj, scansò, eluse le cortesie simulate. Quindi nojato 
il papa di aspettarlo in Piombino, aPort’Ercole si recò. 
Ivi accolto da Angelo Placidi e da altri Sanesi signori, 
a nome del Petrucci ossequiato, a Roma si rese. 

[A. di G. C. 1503]. Intanto Petrucci, mirando ad 
ingrandire sè ed i figli, ottenne dai reggenti di Siena 
il palazzo che in Orbetello quel podestà abitava, ed 
in quel tempo ad istanza di esso, provvedimenti si 
presero a favore di questa città, di Telamone ezian- 
dìo, e degli altri porti della repubblica *. 

[A. di G. C. 1507). La fama del Petrucci sempre 
più grande, molto bene rappresentavasi da Antonio 
da Venafro suo segretario ed amico: godeva la stima 
dei principi all’estero e di Giulio II erasi cattivato 
l'animo. Bella mostra il Venafro fece di sè in Co- 
stanza, ove alla Dieta i principi italiarii, non escluso 
il Papa, furono rappresentati. Lo stesso Massimiliano 
imperatore, non ricusò il suo favore al Petrucci. 
Questi, dopo, fecegli sborsare ducati 14 mila per la 
sua venuta in Italia. 

Circostanza fu questa che per potersi pagare tal 
somma, dal Comune di Siena Petrucci comprò‘ Fu- 


' Il Valentino sollecitava anche il Machiavelli, perchè inducesse 
i Fiorentini a collegarsi con esso contro il Petrucci. 

2 Sigism. Dizio., t. VI, amm. lib. 27. 

3 Delib. di Balla 4 luglio, 13 nov. a 25 e 61, tra i quali 
Porto Santo Stefano. 


$ Con licenza della Side apostolica, e del com nendatario «del 
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tile dominio del castello di Montacuto e sua fortezza, 
del Montargentario, di Scarpenna, di Marsiliana e di 
Stacchilogio, il tutto per scudi d'oro 34 mila. Tale 
compra o perchè effettuar non si potesse, o perchè 
dal Petrucci il contante pagato non fosse, 0 sivvero 

il danaro erogato venisse in spese diverse, si deter- 

minò vendere le entrate del Castel di Port’ Ercole. 
Per anni 40 vendute furono ad Agostino Chigi amico 
suo, ed al medesimo confermato per altri anni 50 
il castello e il porto. Ciò fu in quest'anno, confer- 
mando altresì tutti i privilegi che agli abitanti spet- 
tavano '. 

(A. di G. C. 1511]. Giulio II, per dire così, ad 
Alessandro VI, succeduto *, seguendo il suo genio 
guerresco, a Genova inviava una flotta, ove stavano 
i Francesi a difesa. Intendevasi questa città far ri- 
volta per quindi dare ad Ottaviano Fregoso la co- 
rona ducale. La flotta felicemente non vperò, furono 
troppo energici i provvedimenti che i Francesi pre- 
sero. Marcantonio Colonna condottiero del Papa, a 
Ropallo simbarcò con cavalieri sessanta, gli altri 
colla cavalleria si ritirarono per la via marittima. In 
cammino vennero spogliati dai villici perchè irritati 
dalle ruberie. La flotta ritirandosi, inseguita da quella 
Francese; capitanata questa dal signor di Presan, 


monastero di S. Anastisio alle Acque Salvie, ovvero alle Zre Fon- 
tane, dal quale i Sanesi l' ebbero, con altri luoghi e terre, in af- 
fitto perpetuo. 

1 Pecci parte I, pag. 226-239. 


Pio II non regnò che 21 giorno. 
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toccato Lungone e Portoferrajo fino a Montargenta- 
rio corse, ed in Civitavecchia si rifugiò '. 

[A. di G. C. 1512}. I1 21 maggio moriva Petrucci; 
aveva dominato la patria qual principe se il titolo 
non ne aveva portato. I suoi ultimi dì quasi mac- 
chiati furono da passione volgare. Donna avvenente 
per nome Caterina, moglie di marito oscuro, ebbe 
sopra di lui potere assoluto. Per mezzo suo grazie e 
favori si profusero. E singolare, che nella avanzata 
sua età Petrucci tal sentimento provasse, egli che 
nella passata sua vita fu alieno da tale passione. 

[A. di G. C. 1521). Ora gl'’interessi di Europa 
nuovo aspetto prendevano. L'America nel 1492 era 
stata scoperta. Colombo, sè immortalando, nuovo lu- 
stro recava al genio italiano *. Però delle umane cose 
volendo la natura, segnare al lato di grandi venture 
disastri eguali, Colombo sì grande, più tardi incate- 
nato, quella stessa via calcava già percorsa in trionfo. 
La gelosia, la calunnia non di rado prevalsero ai fatti 
alla più illustre e stabilita fama. Ferdinando V, il 
Cattolico, i servigi di Colombo sconosceva, e colla 
taccia d'ingrato scendeva al sepolcro. In pari tempo 
la fortuna creava potenza la più formidabile, che 


1 Guicciard, lib. IX, pag. 486. Machiav. Legaz. in Francia, 
Lett. 6 da Blois 26 luglio 1510 t. 7, pag. 339. 

2 Senza nulla togliere alla gloria del nostro illustre navigatore 
figlio di uno scardassiere di lana, è interessante l’ accennare, che 
altri ingegni prima di Colombo supposero altre terre lontane e sco- 
nosciute. Seneca tra questi, nella sua Medea, così dice vaticinando la 
scoperta di America — Un Tifone figlio della terra, andrà nei secoli 
avvenire a scoprire verso Occidente nuove e lontane regioni, nè Thule 
sarà più il confine del mondo. == 
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dopo Carlo Magno stata fosse in Europa. Questo im- 
pero si rinnuovava, e Carlo V d'Austria mercè Il’ au- 
dacia di Cortez, pur vide le ricche regioni del Mes- 
sico tributargli omaggi, grandezza e tesori '. 

Troppo lungi ne porterebbe la rivalità di Carlo V 
e di Francesco I; solo dirò: che il Borbone Contesta- 
bile ribelle al suo re, vittorioso a Pavia, colle armi 
sue contro Francia sua patria, vide l'ultimo cam- 
pione della cavalleria francese perire sul campo. Ba- 
jardo spirava sotto gli occhi dello sleale Borbone °. 
Francesco I cavalleresco re, sconfitto a Pavia, si do- 
vette rassegnare. Però la morte di tanti illustri strin- 
gendogli il cuore, rifiutando di consegnare la spada 
al ribelle Borbone, del duca di Lanoja fece richiesta. 
Questi, ginocchio a terra la ricevè, e la propria al 
fianco gli pose * — Tutto è perduto, fuorchè l'onore — 
scriveva Francesco alla madre. Carlo fortunato rivale 
meditò sul destino del prigioniero illustre. 


! Sono note le conquiste di Ferdinando Cortez, come le sue cru- 
deltà verso Montezuma e i Messicani; è noto pure, come ritornato 
colmo di gloria in Spagna, e non potendo avere udienza da Carlo V, 
salito mentre questi passava sul davanti della carrozza, e Carlo di- 
cendo sdegnoso: chi è quell’audace? -= Sono colui, rispose Cortez, 
che ti ha assoggettate più terre di quelle che i tuoi maggiori ti la- 
sciarono == Cortez fu poi molto onorato dall’imperatore. 

2 Il Bajardo fu colpito da archibugio. Gesù/ gridò subito. Poi: 
o mio Dio sono morto! Si fece il segno di croce, baciò la spada e con 
voce forte disse: miserere mei Domine! Indi volse la faccia al nemico. 
Il Borbone sopraggiunse a cavallo e intese compiangerlo. Signore, ri- 
spose Bajardo, compiango voi, ribelle al principe, alla patria, al giura- 
mento. Mem. di Du Bellay lib. II, pag. 341. Paolo Giovio edaltri ec. 

3 Giovio racconta il fatto narratogli dallo stesso re! . 
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Carlo affettando modestia, vietava le pubbliche 
feste; diceva che debellando infedeli uno si dovea 
rallegrare '. Il vicerè Lanoja, volendo la gloria di cu- 
stodire il re: con altri non la volea dividere, e al Pe- 
scara e al Borbone creder faceva, che a Napoli do- 
veva esser condotto. A tal fine ordinava che in Por- 
t'Ercole e Telamone preparativi si facessero, e per 
la flotta, e pel gran re che scortava. Di più vocife- 
rava, che in quei tempi trattener si dovesse. Quindi 
la Balìa di Siena prese misure opportune. Antonio 
Serano, segretario del duca, passando per Siena, re- 
cava a Port Ercole approvvisionamenti e danaro. 

I deputati che lo dovevano accogliere furono : 
Vittorio Griffoli, e Girolamo Ciani, che fino a Napoli 
lo dovevano seguire’. Ma più tardi fu manifesta 
l'intenzione vera del duca: Francesco I prigioniero 
in Ispagna si doveva trasportare. Così l'ambizione 
politica di Carlo *. 

[A. di G. C. 1526]. Ora Andrea Doria, generale 
dell’armata del Papa percorrendo il littorale Sanese 
occupava senza difficoltà Orbetello, Port Ercole e Te- 
lamone, prima che potessero validamente soccorersi *. 
I Sanesi reggitori per ciò non si sbigottirono, anzi 
il pericolo conosciuto, temendo le circonvicine Ma- 
remme saccheggiate, presero contro i minacciati sac- 
cheggi i provvedimenti più energici *. Giovanni Pe-- 
lori, oratore per la repubblica, a Genova spedito , 


! Guicciard., lib. 16, pag. 309. 
2 Mal. lib. VII, p. II, f. 126. 
3 Guicciard., lib. XVI, pag. 323. 
Guicciard., lib, XXVII, 

* Mal. lib. VII, p. III, f. 130. 
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pronto avvisava, che lettere Cesaree avvertivano . 
dovere l’armata navale, sotto il vicerè Lanoja, mon- 
tata da 4 mila Svizzeri e 8 mila Spagnuoli, a mezzo 
settembre approdare a Piombino a Porto Santo Sfe- 
fano, luoghi allo stato di Firenze vicini e proprj a 
rovesciare il governo, ancora per essere gli Spa- 
gnuoli, del Papa, dei Francesi e dei Veneziani di- 
sgustati. Con tali avvisi gli amatori di libertà a 
grandi speranze si mossero. 

Era al trono pontificio Clemente VII. A Andrea 
Doria ordinava, che alla flotta alleata si unisse e che 
il passo agli Spagnuoli vietasse. Ma Luigi Armeno 
di Venezia ammiraglio, a Porto Venere; Pietro Na- 
varro al Promontorio di S. Fruttuoso non avevano che 
sole 17 galere, quando videro comparire la flotta ina- 
spettata. Lanoja 36 galere capitanava; un temporale 
la flotta alleata salvò c quella del vicerè di 2 galere 
minorata, potè in Santo Stefano rifugiarsi’. 

Fu allora che Gian Matteo Giberti, datario di Cle- 
mente VII; scrisse lettera da Roma li 17 dicembre 
1526, a monsignor Gambara nunzio apostolico a Lon- 
dra. Ivi diceva = il vicerò di Napoli, Don Carlo di 

Lanoja avere sbarcata la sua.armata a Santo Ste- 
« fano, d'onde poteva voltarsi verso Firenze, o verso 
« Roma, con lasciare appena spazio di fuggire = *. 

Nelle provincie maremmane restavano difficoltà 
da superarsi; Siena le conosceva, ma Orbetello recu- 
perato non era e il conte di Pitigliano gravi danni 


! Pecci, p. II, pag. 243 
? Guic. lib. XVII pag. 414-416 Giovio. f. 167. 
` Lettere ai principi, t. I, pag. 82 
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commetteva, e scorrerie effettuava. Onde riacquistare 
Orbetello e Telamone al tempo stesso, piena autorità 
ebbero, Federico Spannocchi ed Aringhieri Azzoni, 
perchè quelle Piazze al dominio di Siena rendessero, 
egli attentati del conte di Pitigliano frenassero. Venne 
quindi a Filippo Malavolti ordinato, che con tutte le 
armi sue non solo il conte affrontasse, ma quella con- 
tea invadesse, quel signore essendo alla repubblica 
ingrato. 

Mentre Malavolti all'attacco preparavasi, il conte 
occupava Montemerano e Manciano, e ciò con pre- 
testo di antichi diritti. La repubblica non minori ne 
aveva sopra Pitigliano e Sorano, quindi intimò loro 
la resa, e spedito il Politi commissario, colle forze che 
aveva, volle che Orbetello e Telamone recuperasse. 

Queste due Piazze erano intanto dai Sanesi fuoru- 
sciti occupate che pur di Port Ercole si erano resi pa- 
droni, e ciò fino dal 20 settembre, cagionando danni 
e molestie alle città di Massa e di Grosseto. Tutte 
però all’obbedienza ritornarono: alienate, non già per 
proprio volere, ma forzate dal Doria e dai ribelli '. In 
fatti, Orbetello ne dava l'esempio e sotto il dominio 
di Siena ritornava, la Rocca eccettuata. A Francesco 
Politi; ai capitani Anastasio Desiderio e Bartolomeo 
Corsi ordinavasi, che pronti la Rocca espugnassero. 
Formato l'assedio, capitano Anastasio, la notte del 4 
dicembre, scalando le mura e Zupa, Lupa, gridando, 
della Rocca s'impadroniva. Furono prigionieri coloro 
che a custodia vi erano; tra essi Antonio Sassetta 


! Pecci p. H, p. 243-245. Erano fra i caporioni Telamonesi: Ca- 
pitano Anastasio Desiderio, e Corsi Bartolommeo uomini di vaglia. 
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commissario del papa ed il capitano Valeriano. L'atto 
valoroso, conobbe la Sanese repubblica, e lieta remu- 
nerò quei capitani. Infine Telamone rendevasi, quindi 
Port'Ercole colla forza delle armi, e capitan Cencio 
Corso, abitatore di esso, valente all’ impresa ebhe re- 
munerazione condegna '. 

Ora necessità è imporre rapido sguardo alle vi- 
cende Toscane, necessarie di troppo alla narrativa che 
segue. 


CAPITOLO III. 


Alessandro duca di Firenze assassinato. — Cosimo I. — I porti d'Or- 
betello, Ercole e Telamone fortificati. — Paolo III pontefice. — 
Gli Strozzi. — Solimano II e la bella Marsili. — Barbarossa. — 
Dragut. — Spavento generale. 


{A. di G. C. 1537). Duca Alessandro cadeva pel 
ferro assassino, Lorenzo De-Medici uccidevalo*. La 
Fiorentina repubblica nel 1531 sotto l'arbitro Carlo V 
di costituzione cangiò, e si fu eretta a Principato *. 
Non meritevole di sì bel dominio, Alessandro periva 
per l'altrui perfidia e per le sue laidezze. 

Cosimo eletto il 9 gennaio, fu detto: Capo pri- 
mario della città di Firenze e suo dominio; poi da 
Carlo V il 21 di giugno confermato qual Duca e suc- 
cessore di Alessandro. Nel 1569 da Pio V fu intitolato 


! Pecci, p. II, pag. 245. Mal. lib. VII, p. III, f. 131. 
2 Detto, Lorenzino il Traditore. 
3 Pignot. lib. V, pag. 152 e seg. 
n $ 
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Gran Duca, e tenne fermo il Principato, che la fami- 
glia sua poi ritenne '. 

Cosimo mal conosciuto da chi lo doveva cono- 
scere, nutriva qualità distinte, era politico , ed atto 
si mostrava a governare. Il Guicciardini, fra i primi 
s'ingannò. Adoperato si era a favore di Cosimo ch'ei 
credeva facile a dominare, a cui solo bastato sarebbe 
la caccia ei passatempi. Tutti rimasero giuocati dalla 
mite indole e sagacia di esso, e Guicciardini che in- 
fine credeva all'ombra di lui governare e a suo ta- 
lento lo Stato dirigere, trovò che Cosimo invece es- 
sere voleva principe e ministro. Tutti falliti nei loro 
disegni, svegliati dai sogni ambiziosi finirono non 
curati e dolenti’. 

Niun giovane, dice moderno scrittore, seppe 
meglio deludere l'universale attenzione, e mentre il 
Guicciardini fissava a soli scudi 12 mila l’annua prov- 
visione del Principe, ed egli stesso credevasi addive- 
nuto sovrano, Cosimo taciturno ed umile, covava 
gelosia e sospetto, amor di potere e smisurata ambi- 
zione. Cupo, dissimulatore, tutti speravano domi- 
narlo, ed ei ditutti intendea diffidare, e niun consi- 
glio ricevere. 

[A. di G. C. 1538]. Siena già sentiva l'influenza 
di Cosimo: l’astuzia, la dissimulazione, la costanza 
del Duca, trionfarono di questa città; essa era fiacca 
per lunga anarchia. Cooperava a ciò, fortuna avversa 
ai Francesi, ai Tedeschi propizia, i primi soccorren- 


1 Lo ritenne per circa due secoli. Galluz, tom. II, pag. 310. 
? Segni, stor. lib. IX. 
© Sism. stor. delle Rep. Ital. cap. 22, pag. 96. 
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dola la rovinarono, come coll’abbandono i Fiorentini 
avevano rovinati '. 

Intanto Alfonso Piccolomini, duca d'Amalfi , di- 
scendente da un nipote di Pio II, era a capo della Sa- 
nese repubblica. Siena travagliata dalla famiglia 
Salvi, dal Duca protetta, a Carlo V reclamò, si dolse 
che pei maneggi di lei, Port'Ercole ai Francesi si 
volea consegnare. Questi, dichiarata a Cesare la 
guerra, padroni di quel porto, ad introdursi in To- 
scana miravano. Così ritornati, riacquistata avreb- 
bero in Italia la perduta potenza *. 

Carlo V credè e monsig. Granvela incaricò di 
riformare il Sanese governo; a tal uopo vi andò la 
guardia Tedesca di Cosimo. Così, presidente giuridico, 
ma suddito a Cesare si elesse per anni tre, ma dal 
Senato di Napoli a Milano nominavasi, quindi la li- 
bertà ne venne che Carlo alle repubbliche lasciava, 
quando a proteggerle condiscendeva?. 

Gli ambasciatori a Cesare riferirono, come agi“ 
tandosi tra lui e Venezia la guerra, e questa del 
Turco a danno; avendo questi potente armata na- 
vale, potevasi temere nei porti un attacco improvviso. 

Fu in conseguenza fissato di spedir commissarii 
ond’in Maremma provvedere alla sicurezza di essi : 
Orbetello, Port'Ercole e Telamone, si accinsero a 
fortificare, e per non esservi fondi, alcuni vicariati 


1 È noto come alla pace di Cambray Francesco I abbandonò i 
Fiorentini a Carlo V, azione tanto più vergognosa in un re cavalle- 
resco. Sa ognuno come neppure degnò di onesta attenzione i loro 
ambasciatori. 

2 Gio. Batt. Adriani lib. III, pag. 133. 

3 Adriani lib. II, pag. 157, Mal. lib. VIII, p. III f. 142. 
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si venderono. Dal che ne venne che i compratori per 
averne più lucro, crude angherie ne esercitarono '. 

[A. di G. C. 1542]. Sempre maggiore cresceva lo 
spavento dei Turchi. Nuovo messo Siena avvertiva 
di prepararsi per provvedere ai suoi porti, quei feroci 
minacciando i lidi Calabresi e Toscani. 

Tali avvisi la venuta in Port Ercole di Papa 
Paolo III disturbava ; proposto erasi nel Montargen- 
tario di cacciare e sollevarsi. A tal fine Siena Giulio 
Salvi spediva per regolarvi la caccia, per evitare dei 
casi sinistri, e per regalarne al Papa la preda”. 

Frattanto le armate di Francia erano in pronto 
e le imprese dei Turchi contro l’imperatore coadiuva- 
vano. I preparativi a difesa, dalla repubblica si face- 
vano; fanti 2000 si assoldavano. Le rocche marem- 
mane rafforzate, Girolamo Ballati commissario, tu- 
telava. 

[A. di G. C. 1548]. Siena scontenta delle riforme 
di Cesare; senza gli armati di Cosimo I, ai confini 
stanziate, scosso ne avrebbe il giogo. Riaccesa la 
guerra tra la Francia e l'impero, Pietro Strozzi e 
Leone Priore di Capua, figli di Filippo, bramosi di 
vendetta, il loro padre morto in carcere ove era stato 
posto per ordine di Cosimo I cercavano di vendicare; 
e Cosimo miravano a balzare dal seggio. Quindi ri- 
cerca facevano di luogo Toscano, onde i malcontenti 
aizzare a rivolta. Lo stato di Siena lor parve oppor- 


! Pecci, p. III, pag. 102. 

2 Pecci, p. III, pag. 111. Mons. Roselli ed una tradizione mi 
confermano che Paolo III venne e molto a lui piacque questo Mon- 
targentario essendovi salvaggiume in abbondanza (Vedi mio Esame 
sul Montarg. cap. I, IV e V). 
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tuno, per ivi concentrare le forze di Francesco I, di 
Solimano Il. I porti Sanesi fu deliberato assalire '. 

Due parole su questo Sultano, che offre famoso 
episodio nelle nostre Maremme, il racconto cioè della 
bella Marsili. 

Gigli nel suo Diario così riporta *: — I Marsili 
signori del Collecchio ® conservano nella lor villa il 
ritratto di Margarita di Nanni Marsili, detta la Rosse 
Signora del Collecchio, la quale, secondo che tal au- 
tore scrisse, scorrendo quel luogo a diporto, presso 
le rive del mare a Caladiforno, fu predata dai Turchi 
ancor bambina. (Ugurg. Pomp. San. Tit. 34). Donata 
poi in Costantinopoli al Serraglio, la sua bellezza, 
il suo spirito dando nell'occhio al grande imperatore, 
alle nozze la condussero di Solimano. N'ebbe una 
figlia erede del trono, ed arbitra fu di lui e dell’im- 
pero t= 

Dubita il Gigli su questo racconto, ma gli storici 
che di Solimano scrivono, di riportarlo non mancano 
qual tradizione di credito *. Narrano come la Rossel- 
lana o Rossa, rapita al Collecchio, prima schiava, poi 


! Adriani, lib. IV, pag. 261. 

? Gennaio, pag. 37. Dicembre, p. 660 e seg. 

= Ancora sussiste l'antica torre o castello che porta il nome 
della Bella Marsili. Il viandante la scorge all’Ovest della Via Aurelia. 

4 Il Gigli però osserva essere favoloso questo racconto e la Rossa 
o Rossellana altro non essere che una Russa e non donna dal ca- 
pello rosso; che se i Marsili nell’ albero loro la notano non fanno 
che secondare una tradizione. 

5 Cost. Mini. Stor. d'Oriente, pag. 327. Cav. Compag. stor, 
dell’imp. Ottom. t. I, pag. 215, e seg. o t. II, pag. 246 e seg. 


altri ec. 
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favorita, fu moglie infine del grande Sultano. Donna 
sanguinaria e trista, per elevare al trono Bajaret 
suo figlio, reso cieco di amore Solimano, indusselo 
ad atroci delitti. La Rossellana scaltra e fiera, per- 
cossa e sfigurata da una Circassa favorita simile, 
impietosì Solimano che un figlio di questa diseredò. 
Questi avea per nome Mustafà. Bajaret, bello, am- 
bizioso, astuto non men che la madre, ad arte lodava 
con essa Mustafà; tant’oltre le lodi spinsero da ren- 
derne geloso il genitore. Altro non si vantava che 
le virtù del principe. Solimano ombroso finalmente 
invidiò. Riuscita l’insidia e di tradimento accusato, 
del misero principe fu decretata la morte. Solimano 
chiamollo a sè; insospettito il figlio, ma riverente 
obbedì. Era con Mustafà Geangir altro figlio della 
Rossellana: questi due giovani stringeva teneris- 
simo affetto; Geangir volle accompagnare l’amico. 
Alla tenda imperiale arrivati, Solimano aspettava. 
Entrati, Mustafà fu solo alla presenza del padre. 
Quattro armati lo strinsero, ei si difese, ma cadde 
al suolo trafitto. Apertasi la tenda, Mustafà fu pre- 
sentato cadavere, e Solimano pretese di narrarne i 
delitti. Geangir sguainato il pugnale: mostro, a So- 
limano gridò, nè tu, nè la scellerata mia madre figli 
meritaste quali noi siamo. Sul cadavere di Mustafà 
cadde e spirò. 

Rossellana morì; pianse il Sultano la donna rea, 
il di cui fascino non potè mai superare '. 


! Il ratto della bella Marsili apparirà probabile, se si ram- 
menta quanto spesso le scorrerie di quei ladroni riprodussero si- 
mili fatti. In una di queste Barbarossa II, quale ammiraglio di 
Solimano, nel 1534, devastando le coste di Napoli, s inoltrò fino 
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Solimano fu del suo tempo il conquistatore più 
celebre, il più grande Sultano che gli Ottomanni van- 
tassero. Fremer fece l'Europa, in Egitto i Mamelucchi 
distrusse, Belgrado superò nel 1521, l'isola di Rodi 
nel 1522 che ai cavalieri di S. Giovanni tolse, gli Un- 
gari vinse nel 1526, e Luigi II suo re vi perdè la vita; 
di Buda s' impadronì, ed infine nel 1529, Vienna as- 
sediò, ma fu costretto a levarne l’assedio. Nel 1566, 
Solimano morì e la Cristianità fu libera da tanto spa- 
vento. 

Ma prima che Solimano spirasse, orribili furono le 
gesta del suo feroce ammiraglio: il Regno di Napoli 
salvo dagli assalti francesi, fu senza difesa in preda 
del Barbarossa e simili; le Affricane potenze v'ebbero 
la parte loro e in quel tempo sollevaronsi a tale gran- 
dezza, che per anco non erasi veduto l'esempio. Qui 
del famoso Corsaro dobbiamo accennare. 

Horuc, ed Ariadeno Barbarossa (Aroudij, e Khair- 
Eddyn), figli di rinnegato Corsaro, nacquero in Me- 
telino. Acquistato il nome di pirati audacissimi, al 
comando delle flotte di Solimano pervennero. Salirono 
poi sui troni di Tunisi e di Algeri’. Fu il mestier di 
Corsaro sgabello sanguinoso alla loro grandezza, il 
ginnasio terribile dei loro soldati, la sorgente inesau- 
sta dei loro tesori. 


a Fondi per sorprendere Donna Giulia Gonzaga e presentarla al 
Sultano, che per la fama di sua bellezza ne sentì desiderio. Fondi 
fu saccheggiata e Donna Giulia, avvertita in fretta di notte, in 
camicia sopra cavallo veloce, ebbe appena tempo di potersi salvare. 
Giann. lib, 32, cap.. 2. 


1 P, Giovio, stor. lib. 27, pag. 98 e altrove. 
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Dal 1518 al 1546, tempo in cui regnò Barbaros- 
sa II, flotte di 100, a 150 navigli solcare si videro e 
saccheggiare; le coste spaventarono; gli abitatori ne 
tolsero e schiavi li fecero. Il regno di Napoli le cui 
lunghe costiere erano senza difesa, i cui abitanti sotto 
giogo straniero perduto avevano lo spirito bellicoso, 
fu più di ogni parte d'Italia desolato. Nel 1534, tutto 
il paese che da Napoli a Terracina si estende fu sac- 
cheggiato, ed i suoi abitanti schiavi. Nel 1536, la 
Calabria e la Terra d’ Otranto, provarono la sorte 
stessa; nel 1537, eziandio la Puglia, le adiacenze di 
Barletta furono rovinate, e Reggio di Calabria dal- 
l'incendio distrutto. 

Tralascio la serie di piraterie orrende ovunque 
esercitate, la Toscana compresa, come poi narreremo. 
Questa serie di mali, queste distruzioni, anno per anno 
i Barbareschi segnarono fino allo spirare del secolo. 
Morti Barbarossa, capitanati da Dragut Raiz, daPiali, 
e da Ulucciali re d’Algeri, predarono o predar fe- 
cero, in schiavitù ridussero, villaggi e abitatori, e 
talvolta pure popolose città desertarono. Non è dato 
infine di potersi formare un'idea delle conseguenze 
funeste al commercio, all'industria ed al progresso 
civile; in specie per il costante terrore lungo le coste 
d'Italia di vedersi saccheggiare, e distruggere, la mo- 
glie ed i figli rapire e trovare la morte nelle loro ca- 
tene. 

Già l’armata turchesca di oltre 150 galere, con 
Ariadeno Barbarossa ad ammiraglio, compariva presso 
Messina. Era in quei mari ad invito di Francesco I a 
danno dell’imperatore. Le terre prossime al mare pro- 


! Giovio, lib. 43, pag. 533. — Giann. lib. 32, cap. 6. 
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varono alto spavento. I Sanesi per le loro Maremme 
tremando, Alessandro Guglielmi commissario spedi- 
vano a fortificarle, munirle, a presidiarne i forti, a 
tutelarne le rive. 

Port'Ercole e la sua rocca erano dagli Spagnuoli 
presidiati. Carlo Mannucci capitano, con fanti 50 la 
terra tutelò; Grosseto con 100, e con Enea Sacchini 
a Capitano fu rafforzato. In Massa capitan Bernar- 
dino Giusi con altri 100 andò; Orbetello infine, già 
fortificata, essendovi il commissario residente, fanti 
500 tutelarono'. 

L'armata Turca oltrepassata Messina, scorreva 
la Puglia e la Calabria, ad Ostia comparve e ivi fer- 
matasi poi passò nel mare Toscano. Danni non ar- 
recò, corse a Tolone e colà si trattenne. Grande fu 
lo scandalo della cristianità che sotto il temuto Cor- 
saro vide la Mezza Luna associata alla Croce. 

I Sanesi, la flotta Turca allontanata, presero ad 
accrescere i forti. In Orbetello quattro nuovi bastioni 
disegnarono, e per far fronte alle spese da Paolo III 
ottennero, che la quinta parte dell’ecclesiastiche ren- 
dite nel Sanese dominio, fossero in tale scopo ero- 
gate. 

[A. di G. C. 1544). Già era in Siena dall'anno 
1548 Don Giovanni De Luna, capitano delle Guar- 
die della città, così avendo i Sanesi desiderato du- 
rante di Carlo V l’assenza. In pari tempo rivestiva 
la qualità di ambasciatore. A tale oggetto di scudi 
1000 si aumentò lo stipendio, altri scudi 1000 lu- 
crando sulle fiorentine rendite °. 


! Pecci, p. III, pag. 135. 
? Pecci, p. III, pag. 134-135. 


34 

Giunse a Siena costui colla famiglia, real fasto 
ostentando e corte numerosa traeva a guisa di Prin- 
cipe. Nella casa di Guardia non volendo abitare 
prese più superbo quartiere: al palazzo di Antonio 
Maria Piccolomini abitò. Da tutta la nobiltà visitato, 
tutti alla pace volle esortare. Quindi al palazzo pub- 
blico si rese. Il giuramento infine alla repubblica 
prestò '. 

Duca Cosimo ai primi dell’anno, al Collegio di 
Balìa e a Don Giovanni scrisse facendo preghiera 
che i luoghi di mare contro i Turchi si guarnissero, 
e onde questi porti assicurare, le sue forze intese 
di offrire, cioè gente a cavallo ed a piedi. I Sanesi 
non solo dei potentati d’Italia temendo, ma del 
duca stesso, di buona grazia ricusarono; prudente 
non crederono lo accettar quei custodi e nelle loro 
fortezze introdurli. Così ringraziando, dissero in 
altro tempo accettarli, ora da loro custodire quei 
porti. 

Non a torto i Sanesi per le armi di Francia te- 
mevano. I Francesi bramavano di ripor piede in Italia 
e ad impadronirsi miravano dellaloro città,e non a caso 
l’anno 1543 conte Orsino Anguillara, complice Aure- 
lio da Sutri, con 10 mila scudi, aveva Giulio Salvi 
tentato; tramavasi prender le armi della città, im- 
padronirsi e introdurvi l'Orsino. In pari tempo Piero 
Strozzi, con 80 galere avrebbe in Maremma 4000 
fanti sbarcati, che unir si dovevano ad altri che il 
conte di Pitigliano ordinava. Ciò per occupare Gros- 
setto e rafforzarsi. Questa trama scoperta abortì, il 


! Delib. di Bala 7 luglio 1543, a 151. 
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capitano Aurelio fatto prigione, in Piombino la dovè 
. confessare '. 

Ora i Sanesi per quanto potevano, Orbetello e 
Port’ Ercole munivano. Molte erano le milizie a tale 
uopo. Oltre Alessandro Guglielmi, già in Orbetello 
commissario, in tale qualità Federico Sponnocchi ed 
Agostino Bardi inviavano e con essi pur Don Gio- 
vanni De Luna. Le rocche furono presidiate, molti 
Sanesi giovani volontari erano accorsi. Giunti i com- 
missarii, in Orbetello trovarono i soldati in rivolta: 
pagati non erano e dei Turchi impaurivano. Don Gio- 
vanni e i commissarii li repressero. 

Mentre prendevansi tali misure, Francesco I ve- 
deva l'alleanza col Turco infruttuosa, anzi a disdoro 
proprio le tante spese e rapine. Finalmente si scosse; 
vide l'alleanza aborrita dalla cristianità, dagli stessi 
principi di Germania protestanti che si erano colle- 
gati a Cesare contro il nemico del nome cristiano. Re- 
galato e distinto Barbarossa, lo licenziò. Quindi lo 
Strozzi ponendogli a scorta e sotto di lui alcune ga- 
lere Francesi, volle che a Solimano attestasse del 
valoroso ammiraglio *. 

Ma il barbaro ricompariva e pianger faceva le 
marine d'Italia, e niuna tregua frappose come ripor- 
terò; nel canale di Piombino comparso, ivi da un 
Bustamante di veleno minacciato ° al Ferrajo si pose. 


! Pecci, p. III, pag. 137 e seg. — Gall. stor. del G. Duc., 
lib. I, pag. 63. 

2? Gall. t. I, pag. 69. 

5 Era uno Spagnuolo residente in Piombino, che poco scrupo- 
loso sui mezzi contro il corsaro trattò con un suo fratello rinnegato 
sulla flotta di avvelenare il Barbarossa. (Gall. t. I, pag. 69.) 
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Quel porto non ancora avea nome Cosmopoli, Co- 
simo non avendolo per anche fondato. Ivi colla sua 
flotta di circa 100 galere nuove rovine meditò. 


CAPITOLO IV. 


Barbarossa saccheggia Telamone e Port’ Ercole. — Orbetello soc- 
corso, — Schiavi fatti al Giglio. — De Luna cacciato da 
Siena. — Questi paesi fortificati. — Fondazione di Cosmo- 
poli, o Portoferraio. — Flotta Francese a Port'Ercole. — 
Orbetello intimato ad arrendersi. 


[A. di G.C.1544). Barbarossa saccheggiata l’Elba, 
spargendo ovunque il terrore, se ne allontanò, ed alle 
nostre Maremme si volse. Presso Telamone fatti sbar- 
care numerosi soldati, fino a Monteano' li fece inol- 
trare. In silenzio arrivati , il paese senz’ abitanti, le 
porte aperte trovarono: quasi tutti erano alle cam- 
pestri fatiche. Facilmente se ne impadronirono, donne 
e fanciulli predarono, e il paese fu saccheggiato *. 

L'armata entrata in Telamone, terra debole e 
senz’abitanti, perchè abbandonata l'avevano , senza 
ostacoli fu occupata. Solo la rocca si difese. Barba- 
rossa coll’ artiglieria la cominciò a fulminare. I di- 
fensori visto l’estremo pericolo tentarono capitolare 
ed arrendersi, ma dubitando della fede turchesca, per 


1 Questo castello fece parte della contea Aldobrandesca, e col- 
l'atto dell'11 dicem. 1271, spettò ai conti di Sovana. 
? Pecci, p. III, pag. 139. 
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un'apertura a bella posta fatta, la fuga tentarono 
per potersi a nuoto salvare. I Turchi se ne avvidero 
e per lo stesso foro entrati, gli assediati restarono 
prigionieri. La terra fu rovinata, ed il corpo di capi- 
tan Bartolomeo, che fatto ammiraglio del Papa gran 
danni avea recati a que barbari, fu tolto ed in mare 
gettato. Quel prode morto in Siena nel 1542 era stato 
in Telamone sepolto". 

Rovinato Telamone, a Port Ercole Barbarossa si 
volse. I Sanesi dubitando che in questi porti si an- 
nidasse, e libero ingresso in Toscana si avesse, e 
molto più il timore crescendo, perchè sulla flotta 
trovavasi Leone Strozzi priore di Capua, e com’ è 
detto di sopra nemico acerrimo di Cosimo I, soccorso 
a quel duca dimandarono. Egli pure interessato al- 
l'affare volentieri accettò. Subito Stefano da Pale- 
strina, suo genero con fanti 3000 delle Fiorentine 
battaglie, e Chiappino Vitelli con 100 celate, per la 
via di Piombino a Orbetello diresse. Ivi i commis- 
sari Sanesi e Don Giovanni De Luna trovaruno. 

Intanto il capitano Mannucci difendeva Port Er- 
cole, ma forze non aveva sufficienti a resistere e 
nella rocca si voleva ritirare. Caransa Spagnuolo fe- 
cevi ostacolo; egli co’ suoi ai Turchi si arrese. 

Spogliata la terra di quanto vi era rimasto, le 
persone scampate , e gli oggetti esportati, la rocca 
i Turchi assalirono *. Intimata la resa Caransa volle 
difendersi, ma le artiglierie fulminando, Caransa si 
arrese. 


! Pecci, p. III, pag. 140. 
3 Questa è l'antica rocca. La presente fu edificata da Filippo II, 


come noterò. 


Port Ercole e la rocca essendo in mano dei Tur- 
chi, una fortezza inespugnabile intesero edificare, e 
pel re di Francia al priore di Capua l’incarico fu 
dato. Ma lunga e dispendiosa essendo l'impresa, 
Leone l’abbandonò. 

Barbarossa di assedio volle tentare Orbetello. 
Riconobbe il sito per terra e sul lago, ma o fosse 
per i soccorsi da Cosimo inviati, o che tempo per- 
dere non volesse, o desiderio infine di ritornare in 
Levante provasse, ne ripartì e di Napoli prese la via. 
Ovunque recò la distruzione e la morte *. 

Prima però l'isola del Giglio dovè immensa 
calamità sopportare. Barbarossa di sorpresa 700 indi- 
vidui ne tolse. Quegli infelici tutti furono schiavi °. 
Sembra il fatto esagerato, scarsa essendone la popo- 
lazione. Quando ciò sia, l'esagerazione stessa mostra 
però che l'infortunio fu grande. 

Finalmente costui vittima dei proprj disordini nel 
1547 periva e il mondo dalle sue atrocità liberava. 

Partito il Turco, la Toscana tranquilla, le truppe 
licenziate, De Luna e i commissarii , a Siena ritor- 
narono. Ma ordinato fu innanzi che Telamone e Por- 


! I Turchi non entrarono in Orbetello. Come mai il Gigli (Dia- 
rio, aprile pag. 130) riporta che Barbarossa spianò fabbriche su- 
perbe costruite în Orbetello da Agostino Chigi ricco cittadino di Siena? 
Bisogna (redere che il Gigli parlò di fabbriche fuori delle mura 
nelle campagne. 

3 Pecci, p. II, pag. 141. 

3 Sebast. Lamb. mio avo, ciò narra nelle sue mem. dell’ Isola 
dell'Elba (pag. 103), ma non sò a qual fonte abbia attinta tale 
notizia. 
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t Ercole si fortificassero'. In pari tempo la Balia 
stabilì, che pagati fossero scudi 2000 al Barbarossa, 
e al Comune di Orbetello in compenso, e per anni 
10, la pesca in quel lago *; la estrazione del grano 
proprio all'estero, col dazio tenue di soldi 20 al mog- 
gio e il pascolo gratuito di pecore 600 in quel ter- 
ritorio. 

Agli abitanti in Port'Ercole furono tutti i debiti 
condonati; fu loro regalato la campana di Monte 
Lifré e 500 lire. Infine che niuno vender potesse la 
palma di Montargentario, soloi Port'Ercolesi averne 
il diritto °. Tanto per i danni sofferti. 

Dell’ isola del Giglio non si fa menzione mentre 
più degl’ altri avrebbe meritato indennizzo *. 

Frattanto Don Giovanni De Luna a Siena ritor- 
nato, fè sì che all'imperatore il duca Cosimo rappre- 
sentasse, che se Siena non soccoreva validamente 
e presto, Barbarossa, di Orbetello e delle Maremme 
sarebbesi fatto padrone, motivo per cui necessario 
era renderle forti contro un tale nemico. Con queste 
paure, mirava De Luna ad averne l’incarico, in se- 
greto agognando a dominare in Toscana, ad occu- 
par questi porti. Ma Cesare con astute parole indu- 
giava*. 


! Pecci, p. III, pag. 142. 

? Sembra questa la prima volta che il governo di Siena con- 
celesse le Peschiere alla Comunità di Orbetello. (Delib. di Baha, 
del Giugno Agosto e Dicembre 1544). 

? In oggi questa palma è rara, e non reca lucro veruno. 

4 Non se ne parla perchè si trovava sempre sotto il dominio di 
Napoli dal 1455. (Vedi cap. I e VII di questo Andamento). 

$ Pecci, p. JI, pag. 141. 
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[A. di G. C. 1545]. Siena di De Luna noiata, e i 
suoi fini ambiziosi scoperti, e la propria libertà ve- 
dendo conculcata, li 6 di febbraio tumultuò, trenta 
gentiluomini vi restarono uccisi. Li 4 marzo, egli 
e la guarnigione Spagnuola ne uscirono. 

[A. di G. C. 1547]. Don Diego, Hurtado De Men- 
doza, letterato di fama in Italia, colla sua Storia 
della guerra di Granata e le sue poesie, i suoi vizj 
nascose. Altero ed avaro, succedeva al De Luna. 
Li 29 settembre fece splendido ingresso e cogli stessi 
titoli Siena lo accolse". 

Il Sanese governo le truppe aveva licenziate, che 
sotto il capitano Giacomo da Telamone * e Cencio da 
Orbetello servivano e con esse molte del proprio do- 
minio. Perciò agli Spagnuoli la guardia di questi 
porti commise. 

Così la repubblica ordinava, che le potesterie e 
le rocche, state vendute al pubblico, allo Stato ri- 
tornassero , che di tante fortezze solo si munissero 
quelle che più necessarie fossero; che le rocche da 
25 a 12 si riducessero; che Orbetello, Telamone e 
Port'Ercole agli Spagnuoli in custodia si dassero, 
giurando però di essere alla repubblica fedeli ê. 

Pure le sudette terre si ordinò che si fortificas- 
sero subito, e di Marsiliana le rendite fossero in tali 
lavori erogate. 


! Sism. stor. delle Rep. Ital. cap. 122, pag. 118: 

2 È necessario avvertire, una volta per sempre, che il titolo di 
Capitano equivaleva a Capo, superiore a un capitano delle nostre mi- 
lizie moderne. 


3 Delib, del 15 febb. 
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Ma non solo Orbetello, Telamone e Port Ercole 
si fortificarono, ma eziandio Santo Stefano' e Gros- 
seto. Questo però colle sue proprie rendite. 

Così ridotte a 12 le rocche importanti per essere 
alle frontiere situate, si deputò Alessandro Guglielmi 
commissario, che da Don Diego diretto, doveva que- 
sti lavori sorvegliare’. 

In pari tempo per la tema dei Turchi, veniva 
fortificato il Ferrajo. Cosmopoli, da Cosimo I fu no- 
minato. Popolare abitudine quel di Portoferrajo gli 
fè ritenere. Cosimo inviava all’Elba, nel mese di 
aprile, fanti 1000, guastatori 300; Otto da Montauto 
gli diresse; Giovanni Battista Belluzzi da San Ma- 
rino? architetto eseguì. Primo governatore ne fu il 
Montauto. 

Allarmati i Genovesi alla notizia del fatto, mal 
prevenuti per lo spirito ardente del Duca e la sua 
ambizione temendo, poichè egli padrone dell'Elba 
così fortificata, facilmente di Corsica lo potea dive- 
nire e dominare le coste Toscane e Liguri, a Carlo V 
reclamarono, ma questi ordinò loro di stare tran- 
quilli. Forse egli a Cosimo stesso aveva intimato che 
il mare di Toscana tutelasse, e che contro i Turchi 


! Di tale fortificazione non sono vestigia in Santo Stefano. È pro- 
babile che fosse ove ora si vede la nostra fortezza, fabbricata nel 1558, 
come dimostrerò a quest'epoca. i 

3 Pecci, p. III, pag. 213. 

Gall. t. I, pag. 112. Ma Seb. Lamb. nelle sue mem. dell’ Elba 
(pag. 109) e G. Ninci, stor. dell'Elba lib. IV, pag. 84 dicono che 
l'architetto fu Gio. Batta Camerini, lo stesso che eresse le fortifica- 
zioni di Port'Ercole. (Vedi cap. VII di questo Andam.) 

m. G 
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si munisse, onde questi in quell'isola non prendes- 
sero stanza '. 

Di questa città, capitale di un'isola, celebre appo 
gli antichi, resa ancora più nota per Napoleone I* 
mi siano lecite poche parole °. 

In anfiteatro posta, ha a corona le grandi fortifi- 
cazioni della Stella e Falcone, e altre a corredo pre- 
sentansi a grazioso e imponente prospetto. In specie 
chi vi fa ingresso dal mare, a lui si sviluppa a grado 
a grado la prospettiva magnifica della città, dei forti 
e delle ridenti campagne. Queste il porto circonscri- 
vono. Ampio e sicurissimo è il medesimo, sufficiente 
la Darsena, formidabili le fortificazioni, e tutto parla 
del senno e della grandezza de’ Medici. Portoferrajo 
può dirsi uno dei più belli e grandi porti, che per 
arte e natura, il Mediterraneo contiene. 

L'origine sua, come quella di simili porti è favo- 
losa. Se il Ferrajo fu l'antica Fabricia*, se gli Etoli 
la popolassero, se Giasone vi approdasse, e Porto 
Argoo fosse chiamato, ciò poco importa. Il certo rac- 
conterò per andar veritiero. 


! Seb. Lamb. Mem. pag. 105. 

? Della celebre venuta di Napoleone all’ Elba parlerò a suo tempo. 

3 È mio debito avvertire che Portoferraio è mia patria. Il lettore 
benevolo pazienti se alcune reminiscenze mi fanno trattenere di lei. 
D'altronde chiamai questo scritto come vedrà. Col titolo dunque di 
queste memorie, pur mi credo obbligato, tanto più che l'Elba provò, 
come questi porti, il duro giogo di numerosi stranieri. 

* Prima Ferrajo, e poi Fabricia perchè vi erano fabbriche per 
depurare il ferro. Questa città Romana si crede fondata dalla fa- 
miglia dei Fabric), dopo la guerra Sannitica. 
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Sul declinare del XIII secolo, l'isola dell’ Elba 
col Ferrajo, Capoliveri, Marciana e Rio era sotto il 
governo politico di Pisa. Due documenti cioè: il 
primo del 12 maggio 1290 (stile Pisano), il secondo 
del 27 febbraio 1291 provano i tributi che l'Elba pa- 
gava e che il Pisano dominio riscuoteva '. 

I Genovesi conquistata l’Elba, ai Pisani la riven- 
derono. Dal 1309 al 1399 fu governata da questi. 
Poi Gherardo d'Appiano venduta Pisa al duca di Mi- 
lano, ebbe a sua signoria Piombino, l'Elba ed altre 
terre’, fino a che Carlo V l'Elba da tal signoria scor- 
porò per investirne Cosimo ?. 

(A. di G. C. 1549). Ora spiriti agitatori l'Italia 
commovevano e mezzi non trascuravano per suscitar 
novità. In Orbetello, il popolo furiosamente si sollevò; 
il commissario, il presidio Spagnuolo furono per un 
momento discacciati, ma dalla città, non dalla Rocca. 

Niuno dubitò, che i Francesi eccitatori non fos- 
sero in questa rivolta. Gli animi poi si calmarono, 
colla presenza delle galere di Genova, con quelle 
venute da Napoli ed espressamente comparse *. 


' Arch. Arciv. di Pisa. 

? Vedi mio Rist. Etr. cap. KIIL 

3 Nell Andamento di queste mem. noteremo dell'Elba alcuni fatti 
importanti. Frattanto all’epoca in cai scrivo, Portoferrajo sempre più 
si abbella ed obliare non debbo che fra i più virtuosi suoi figli, Leo- 
poldo Lambarli suo Gonfaloniere e fratel mio (di rispettata memoria), 
nel corrispondere alla munificenza di Leopoldo II, col concorso de’ suoi 
concittadini, contribuì alla maggiore nettezza e civiltà del paese. I 
successori di lui proseguono col nobile esempio, e ciò ricordo perchè 
gli stessi concittadini per gratitudine lo ricordano. 

+ Gall. t. I, pag. 116. 
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\. di G. C. 1552). Intanto Siena scuoteva il 
giogo Spagnuolo e si liberava dall'altiero Mendoza. 
Il signor De Lansach ambasciatore Francese, a nome 
di Arrigo II in Siena giungeva, e li 3 di agosto li- 
bertà proclamava. Più di questo, diceva di demolir 
la fortezza che Carlo V vi aveva inalzata. I Sanesi 
tripudianti e festosi videro gli Spagnuoli sortire ed 
i Francesi entrare. Così vollero i patti. 

Mutate le sorti, poterono i Sanesi alquanto go- 
dere di una tal libertà. Gli Spagnuoli, in Orbetello 
restando, erano dalle altre piazze scacciati, da Por - 
t Ercole ancora. 

Al signor De Lansach succedeva Monsignore di 
Termes; li 11 agosto, a nome del re Francese, la cu- 
stodia assumeva della repubblica. Alla moderazione, 
gentili maniere accoppiando gli animi cattivavasi, 
e di 3000 soldati la città presidiava; altri 2000 spe- 
diva per assediare Orbetello'. Era il signor di Ter- 
mes, generale di Francia in Italia, uomo di fama 
grandissima nel mestiere dell’armi, e nel consiglio *. 

Mentre in Siena il governo si riformava, flotta 
Turchesca danni gravi infliggeva. Napoli subiva tal 
pena e le sue coste vedea devastare. Il principe di 
Salerno a Port'Ercole approdava, e 24 galere Fran- 
cesi con esso. I commissarj di Siena felicitava per 
avere gli Spagnuoli in Port'Ercole ed in Siena di- 
scacciati, indi si accingeva a rinforzare Port Ercole. 

Spediva intanto a Monsignor di Termes in Siena 
un segretario, € informavalo di quanto occorreva. 


! Gall. t. I, pag. 225. 
3 Mal. stor. di Siena, lib. IX, p. III, f. 154. 
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Questi ritornato, il principe andava a raggiungere 
l’armata dei Turchi". 

Come dicemmo, era in Orbetello un presidio 
Spagnuolo, ma a Cosimo non piacevano stabiliti i 
Francesi con forze poderose in Siena Toscana; molto 
temeva che chiusi gli occhi sulla cacciata Spagnuola, 
mali non gli venissero dagli oltramontani. Vero è 
che il re Francese noto facevagli, che se i Sanesi 
molestati non fossero, egli buon amico e parente sa- 
rebbegli stato. 

Monsignor di Termes intanto spedito aveva Sforza 
da Trivinano colle milizie che abbiamo indicate che 
in 1500 fanti. e 100 cavalli consistevano. Era og- 
getto prefisso. che in Orbetello niun soccorso faces- 
sero entrare. Giunto sotto la piazza, agli Spagnuoli 
fece sentire, essere necessaria la resa, e i patti ono- 
rati quando arresi si fossero, giacchè così le circo- 
stanze comandavano. 

Gli Spagnuoli risposero: senza Don Diego non 
potersi muovere, che se a loro si fosse data licenza 
scritto gli avrebbero a Firenze; colà ritrovarsi il 
Mendoza; egli concorrendo si sarebbero arresi. Tre- 
vinano accordò quanto gli si dimandava, a condizione 
però che per Siena l'alfiere spedito passasse, e prima 
col signor di Termes convenisse. Giunto lo Spagnuolo 
in Siena; veduto il signor di Termes esposegli : che 
volentieri ai comandanti di lui sarebbesi dagli Spa- 
gnuoli resa la piazza; che se la ritenevano era per 
un sentimento di onore, un’ osservanza ai militari 
doveri. Che perciò recavasi a consultare Don Diego 
ed a protestare, che ‘se in breve non inviava rinforzi 


| Pecci, p. IV, pag. 13. 
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c la piazza validamente non soccorresse, ai Sanesi 
l'avrebbero consegnata. 

Prestò fede il Termes alla frode di quel malizioso, 
e tre giorni concesse, tanto che a Firenze, andare e 
tornare potesse, con obbligo però di ripassare per 
Siena. A Don Diego l’astuto al contrario parlò, disse: 
per due mesi, Orbetello, non poteva mancare di vi- 
veri, non temere delle forze Francesi, potere gagliar- 
damente resistere. Promise Don Diego 1 pronti soc- 
corsi di milizie, di viveri, e per altra via lo rimandò. 

Di già Ambrogio Nuti, ambasciatore a Cosimo I, 
aveva a Don Diego domandato che Orbetello venisse 
restituito. Rispose, che se la repubblica di tutte le 
spese reintegrato lo avesse, quali spese per fabbricar 
la fortezza, restituito l'avrebbe. Nuti replicò: che 
quei danari spesi non furono a beneficio della repub- 
blica, ma per farla soggetta; che perciò, le spese gli 
avrebbero dovuto rifare per demolirla. 

Di più dolevasi l'ambasciatore col Duca, del male 
animo di Don Diego Mendoza, che non solo restituir 
non voleva Orbetello, ma all’intorno di Siena trat- 
teneva tutti gli Spagnuoli che ne erano usciti. Allora 
il buca si mosse a far capire a Don Diego che neces- 
sario era di allontanar gli Spagnuoli. Ma il Mendoza 
con varie parole eludendo, e con varii pretesti dila- 
zionando, vana fè resultare l'intenzione del Duca. 

Monsignor di Termes visti i cavilli dell’ astuto 
Don Diego, l’indolenza marcata di Cosimo I minacciò, 
che se allontanati non fossero i vicini Spagnuoli, 
avrebbe a suo modo deciso. Così furono gli Spagnuoli 
fatti partire ed a Livorno diretti e con essi Don Diego. 

Ma mentre credevansi gli Spagnuoli a Livorno. 
ed i Sanesi stavano senza sospetto, il Nuti Monsignor 
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di Termes avvisava, che ad Orbetello volgevansi. 
Allora gli otto deputati alla guerra, fanti 800 spe- 
dirono, che uniti alle truppe inviate doveano formarne 
l'assedio '. 


CAPITOLO V. 


Dragut Rais. — Il principe Doria. — Orbetello soccorso e Port'Er- 
cole rispingon gli Spagnuoli. — Vi approda il principe di 
Salerno e Pietro Strozzi. — Il marchese di Marignano. — 
Leone Strozzi fortifica Port'Ercole. — Il Termes blocca Or- 
betello. — Crudeltà del Marignano a Siena, che resiste e 
poi capitola, 


[A. di G. C. 1552). In questo tempo la flotta Turca 
veleggiava in Levante, a scorta un Cesare Mormile, 
Napoletano, bandito dal regno, eccitatore di plebe, 
quando Napoli tumultuò. Ciò l’anno 1547, essendo 
Don Pietro di Toledo vicerè. Erasi costui al principe 
di Salerno ridotto, e gran conto facevasi di esso, che 
sulla plebe di Napoli influiva. Partito per Provenza 
il principe, avealo in sua vece lasciato per un evento 
qualunque. Egli pensava effettuare un colpo di stre- 
pito, ritornare in grazia al vicerè e ripatriare. Il car- 
dinal di Toledo, fratel di Don Pietro ricercò, e disse 
che se perdonato gli fosse, e ritornare in patria gli 
sì concedesse, fatto avrebbe che l’armata Turca in 
Levante sarìa ritornata. 1l cardinal l’offerta aggradì: 
dissegli che il vicerè approvata l'avrebbe. 

! Pecci, p. IV, pag. 17, e altrove. Mal. lib. IX, pag. 3. f. 155, 
e segn. 
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Infatti a Napoli spedito, fu concluso l'accordo '. 
Cesare allora all’armata si rese, finse essere inviato 
dal principe, presentò lettere false, disse a Dragut 
Rais, grande ammiraglio, che il principe facevagli 
intendere che in Levante ritornasse, perchè in questo 
anno non più della sua flotta abbisognava. 

Dragut il Mormile conoseeva; false le lettere rav- 
visò, ed entrando in furia e burlato credendosi, de- 
predò quanto potè, ed in Levante si volse. Il principe 
di Salerno, saputi i Turchi partiti, non penetrando la 
causa, con dieci galere intese raggiugnerli. Presso 
Messina il Turco raggiunto, il tutto comprese, ma 
Dragut retrocedere non volle. Temendo il principe 
dell'armata imperiale, il Turco in Oriente seguitò. 

Così ogni sospetto cessato, il Doria sortito da 
Genova capitanava l’armata imperiale. Imbarcati 
600 Spagnuoli, e Don Diego con essi, in Orbetello 
li trasportò °. 

Le truppe Francesi che Orbetello assediavano, 
vista l’armata imperiale di 32 galere composta, i 
Forti abbandonarono che avevano eretti. Fra questi 
torre della Pescaja o Peschiera. Custodiva quella 
torre la bocca del lago +. 


` 


! Pecci, p. IV, pag. 19. — Giann. stor. di Nap. lib. 32, cap. 6. 

? Pecci, p. IV, pag. 19. Il Doria fu celebre ammiraglio; ri- 
portò molte e strepitose vittorie, amò meglio essere il liberatore 
della sua patria che il sovrano, fu e sarà sempre l'orgoglio di 
Genova. Nato in Oneglia, morì in Genova. Da'Genovesi gli fu inal- 
zata una statua ma dagli stessi Genovesi fu atterrata nel 1797 in 
un tumulto popolare come a quell'epoca racconterò. 

3 Questa torre a metà demolita si vede alla Peschiera di Nassa 
circa 30 br. al Sud della via ruotabile sopra una collina che do- 
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Don Diego in Orbetello si recava a soccorso, lo 
muniva di armi e viveri, e lasciava maestro di campo 
il capitano Paciecco, vi si fermava sei giorni, e poi 
per la via di Piombino a Firenze si riduceva. L’ar- 
mata a Napoli si diresse onde disbarcare 1500 Tede- 
schi, a Genova imbarcati". 

Accresciuto di forze il Paciecco, volle Port Ercole 
riacquistare. Sortiva da Orbetello con fanti 200 e 
scorreva le sponde del lago. Era in Port Ercole a 
guardia, un Pier Antonio, Corso di origine, con 200 
suoi bravi isolani, ivi lasciato da Leone Strozzi. Le 
vedette che sull’ Argentario teneva, accorto lo fecero 
della sortita Spagnuola. Agli sbocchi pose in ag- 
guato 60 archibusieri. Gli Spagnuoli giunti agli 
sbocchi, nell’imboscata imbattuti, al primo scontro 
12 ne restarono uccisi, e con essi il Paciecco, cinque 
furono fatti prigionieri. Gli altri veduto il loro capo 
morto, altri assalti temendo, per il bosco si disper- 
sero, ma giunti allo stagno, ivi trovarono le barche 
e in Orbetello si salvarono. 

Così Sforza da Trivinano veduto Orbetello vali- 
damente soccorso, perduta ogni speranza di poterlo 
acquistare, rinforzate le terre vicine, a Castro si 
volse, colà richiamato da quella Duchessa ?. 

Aveva il Termes spedito in Francia il signor di 
Lansach, per ragguagliare Arrigo Il delle cose Sa- 
nesi e dimostrare quanto per difendere la repubblica 


mina il Tombolo e il Lago. Alcune piatteforme la circondano atte 
all’ artiglierie. Al piano de'Cocci altra batteria, senza Torre eretta 
al medesimo scopo. {Vedi t. IV). 
! Pecci, p. IV, pag. 19. 
® Pecci, p. IV, pag. 20. 
Hit. 4 
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occorreva. Fino al ritorno del Lansach, dubbioso si 
stava di ciò che far si dovesse. Intanto in Orbetello 
gli Spagnuoli stanziati, spesso facendo vigorose sor- 
tite, danni recavano e prede facevano. Ciò ricono- 
sciuto il Termes, e frenare volendoli, a Capalbio un 
forte costruì, e 1000 fanti, e 150 cavalli vi pose. 

Quindi a Port Ercole recandosi, disegnò viepiù 
fortificarlo; ordinò di fabricarvi altro forte, in un 
poggetto,ove Barbarossa Corsaro le artiglierie situò '. 
Indi a Grosseto si rese, e conoscendo questa piazza 
importante e di quanto pericolo le sue muraglie fos- 
sero’ vide la necessità di fiancheggiarle. A Monte- 
pescali fece pure eseguire non pochi lavori. Questa 
ispezione terminata, la via di Siena riprese °. 

Questa ispezione non solo fruttò difesa migliore 
ma molte località rese tranquille, e ben si ravvisò 
quanto importanti e ricche erano le nostre Maremme 
e come provveder potevano lo stato di Siena. Ricchi 
per ciò gli abitatori, fertili le terre , e doviziosi pa- 
scoli che per estensione e per la loro bontà nume- 
roso bestiame nutrivano. Tale ricchezza, benchè nella 
estate l'aria era malsana, veniva nell'inverno ri- 
cercata ‘. 

[A. di G. C. 1553]. Ora i Tedeschi, che cogli Spa- 
gnuoli militavano, con un Loudron a capo, occu- 
pato Giuncarico, ivi trovarono grano e grandi prov- 


! Questo poggetto doveva essere l’attuale forte di monte Fi- 
lippo; che difende il porto ed il paese e domina le terre all'in- 
torno. 

2 Le mura di Grosseto allora erano di forma rotonda. 

* Pecci, p. IV, pag. 30. 

* Malav., lib. IX, p. III, f. 155. 
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viste per ragione della terra ricca in questo prodotto 
e a Scarlino lo trasportavano ed altrove. Per via as- 
saliti erano dai contadini, cogniti di questi trasporti. 
Ne avvenne, che volendo il Loudron farne grossa 
levata, molte bestie da soma con fanti 800 condusse. 
Cornelio Bentivoglio avvisato, a notte inoltrata, con 
archibusieri 300 e celate 60, tra Scarlino e Giunca- 
rico gli assalì. Circa 300 ne furono uccisi, e 200 a 
Grosseto condussero prigionieri. Fra questi Loudron, 
il suo luogotenente, due insegne, e il grano ripreso. 

Tal fatto d'armi non solo al Bentivoglio recò 
grand'onore, ma tolse ai Francesi e Sanesi un grave 
pensiero, imperocchè gl’'imperiali credendo opportuno 
togliere ai Sanesi la provincia tutta, non che le ma- 
rine, intesero prima assalire Grosseto capo luogo 
della Maremma. Nè totalmente mai l’idea ne depo- 
sero. Ma il disegno penetrato, Grosseto venne mu- 
nito e Port Ercole dai Francesi rafforzato, ebbe Capi 
di vaglia a custodia. 

Perciò in Grosseto vennero le fortificazioni ala- 
cremente eseguite. I Tedeschi dopo lo scontro nar- 
rato, talmente sbigottirono, che non osarono più 
uscire in campagna. Giuncarico abbandonato, a Scar- 
lino si ridussero coi loro compagni, e così liberata 
la Maremma, Grosseto le rotonde sue mura a baluardi 
ridusse. Quattro furono in forma quadrata ; il primo 
de' quali detto /4 Zupa, dato fu a compiere ai 200 
Tedeschi già prigionieri con patto che se in un mese 
terminato lo avessero, riavuto avrebbero la libertà. 
Travagliarono essi con tanto vigore che al tempo 
prefisso, ultimato il lavoro. liberi ripatriarono '. 


! Pecci, p. IV, pag. 70. 
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Correva la fama che l'armata Turca, dal Corsaro 
Dragut capitanata, il 3 di giugno da Costantinopoli 
doveva partire. Svernato a Scio, e molti danni ai lidi 
della Puglia cagionati, unitasi era alla flotta di 
Francia. L'ammiraglio Paulin comandavala, ed era 
forte di 100 navigli. 

Disegno de Gallo-Turchi era: presentarsi ai porti 
Sanesi, espugnare Orbetello, sorprendere Piombino 
e l'Elba, e farsi strada a conquistare la Corsica. Tale 
progetto venne sventato dalla sagacia di Cosimo I. 
Egli era minacciato di esser chiuso nel centro para- 
lizzato nelle sue forze proprie. Essi padroni dell'Elba, 
dominato avrebbero le coste d’Italia, e dato a Francia 
i mezzi da contrastare a Cesare di Napoli e del Mi- 
lanese il possesso. Perciò Cosimo, spedito Chiappino 
Vitelli a Piombino, con fanti 1200 a presidio di que- 
sto, altri 4000 in varj punti appostati, mirò ad im- 
pedire un attacco o a validamente respingerlo. 

L'armata Turca intanto, le coste Siciliane e Sarde 
devastate, sul finire di Luglio piombava sull’Elba. 
Quivi Dragut, appostato in Lungone, la Pianosa 
spopolava, e gli abitanti miseri faceva schiavi. L'Elba 
desolata da lui con strazi e rapine, non avea che il 
Ferrajo che gli potesse resistere. L'attacco ne volle 
tentare, il primo che le sue nuove fortificazioni su- 
bissero. Riuscita vana la prova e pronte essendo le 
milizie del Duca a vigorosa sortita, riscontrate quelle 
mura insuperabili, si disanimò ed a conquistare la 
Corsica si volse '. 

Mentre la flotta Turca all'Elba stanziava, il prin- 
cipe di Salerno e l'ammiraglio Paulin in Port Ercole 


t Gall., t. I, pag. 251, © segu. 
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stavano. La flotta francese ivi erasi rifugiata. ll 
Principe di tal momento traendo profitto, a Siena si 
trasferì , onde col Termes consultarsi sulla impresa 
di Corsica, che facile conquista si diceva. 

Era il generale Francese risoluto all'impresa e 
inviato aveva a Port'Ercole fanti 6000; Dragut li 
doveva imbarcare. Questo Corsaro però, le deluse 
promesse allegando, ricusavasi, quando placata l'a- 
vara sua sete, le truppe col Termes imbarcò '. 

Le cose di Arrigo II, giovane e ambizioso” in 
Francia declinavano, poichè perdute avea molte piaz- 
ze. Questi rovesci temer fecero ai Sanesi un perico- 
loso abbandono. La spediziorie in Corsica aveva sce- 
mato in Siena le forze Francesi. Da altro lato Cosimo I 
ognor più potente, temere faceva di una sorpesa. 

Pietro Strozzi usciva di Siena, molti giovani 
della città lo accompagnavano, e lo stato visitava. 
A commissario Enea Piccolomini. In Val di Chiana 
ed altri luoghi passava, e molto danaro ovunque di- 
stribuiva perchè le fortificazioni si compissero. Dalle 
milizie riscosse obbedienza. Da questa provincia in 
Maremma si rese e quindi arrivò a Port Ercole che 
di baluardi fece guarnire *. 

Cosimo dunque, al servizio di Francia vedeva 
colmo di potere e di onori, un Pietro Strozzi. figlio 
di quel Filippo, nelle sue carceri perito. Pietro da 


! Pecci, p. IV, pag. 96. 

® La sua cavalleresca ambizione gli fu fatale: volendo rompere 
una lancia in un Torneo col conte di Mongommery fu ferito in un 
occhio dal tronco dellà lancia del suo avversario. Morì di questa 
ferita li 10 luglio 1559. 

* Pecci, p. IV, pag. 109. 


54 

Caterina de'Medici, cugina, protetto, più che a ogni 
altro debitore andava al proprio valore ed ingegno 
della sua grandezza'. Maresciallo di Francia, luogo- 
tenente del re in Italia, suo desiderio ardente era io 
abbattere Cosimo, balzarlo intendeva dal seggio so- 
vrano. Cosimo d'altra parte sentiva la necessità di 
afforzarsi, di secondar Carlo V , benchè giocato dai 
ministri di lui, benchè in enormi spese trascinato *. 
Dunque si decise alla conquista di Siena, le spese 
relative sopportando °. 

[A. di G. C. 1554). Intanto Sanesi e Francesi spen- 
sierati vivevano e non pensavano a fortemente di- 
fendersi. Cosimo i propri confini tutelava, e i Sanesi 
non insospettiva. Uso a non capitanare le truppe, altro 
generale nominò, e fu Giacomo Medici ‘, prima Ca- 
stellano di Musso, poi marchese di Marignano, uomo 
audace, perseverante, crudele. Era costui fra i gene- 
rali di Cesare distinto. Cosimo per cattivarselo, finse 
sapere che tra i Medici di Milano e di Firenze una 
parentela vi fosse, però non esistita giammai *. 

Presso Siena e in parti diverse, fatti d'armi ac- 
cadevano, e i Sanesi con soldati e villici lottavano. 
Leone Strozzi Priore di Capua, dalla regina colla 
parte Francese abbonito era eletto ammiraglio. Quindi 
partito con poche galere in Port'Ercole approdava. 


' Adriani, lib. X, pag. 669. 

® In specie per difendere Piombino, dalle quali spese non ebbe 
compenso. 

® Adriani, lib, X, pag. 649. ° 

* Era soprannominato, il Medichino. 

* Scipione, Amm., lib. 33, pag. 499. 
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Datosi ad ampliare le fortiticazioni del porto, circa 
100 fanti radunò. Erano questi oltramontani e Corsi. 
Aveva nell'animo, che suo fratello Pietro, attaccar 
potesse Piombino, mentre Orbetello non si poteva 
espugnare, 0 almeno ditficoltà presentava. Era questa 
città sorvegliata da Corsi numerosi che per terra e 
per mare perlustravano. Tali sorveglianti impedivano 
che uomini e munizioni in Orbetello entrassero. di 
più le galere in quel mare inerociavano. Così Orbe- 
tello strettamente bloccata, ei la torre della Pescaja ‘ 
agli Spagnuoli toglieva, e con molt'attenzione cu- 
stodiva *. 

In Maremma, il Priore Strozzi e il Duca di Somma 
fanti 3000 e cavalli 200 in campagna tenevano, e 
sempre più era Orbetello bloccato. Viveri o armati 
non entravano. Gli Spagnuoli a guarnigione molto 
soffrivano. Era Orbetello in condizioni tristissime. 

Quando gl’imperiali col principe Doria a capo, 
con 27 galere apparivano e rincoravano. A Napoli 
dirigev asi, convoglio di navi scortava, e ordini aveva 
di prestare soccorso. Orbetello subito rinforzato, lo 
Strozzi, ogni speranza perduta, volse altrove il pen- 
siero ”. 

Avea Pietro Strozzi notizia, che il re di Francia, 
soldati mandava in Italia. Al Priore di Capua suo 
fratello spediva in Port'Ercole perchè l'imbarco dei 
Francesi in Marsiglia sollecitasse. Mentre Pietro spe- 
rava che l’armata Francese venisse, che le genti da 


! Di questa torre ho scritto al principio di questo cap. 
? Pecci, p. IV, pag. 128. 
3 Pecci, p. IV, pag. 146 e segu, 
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Marsiglia spedite sbarcassero, la morte del Priore di 
Capua avveniva. Li 26 di giugno questo Priore non 
era a Port Ercole ma al Punton di Scarlino; era colà 
per impadronirsene, ma mentre riconosceva la terra 
e si accingeva all'assalto, da colpo di moschetto ri- 
mase ferito. Il duca di Somma a Port'Ercole fattolo 
trasportare tre giorni dopo morì. Grave il cordoglio 
di Pietro che n'ebbe la ragione a perdere; amava il 
fratello e tanto in pregio il teneva, che mai senza il 
consiglio di esso fatti importanti non ardivaeseguire '. 

Giungeva Pietro addolorato in Port’ Ercole, la 
voce del dovere ne impose al dolore, e ad ogni cura 
di guerra si accinse. Visitava la piazza, a custodia 
del porto Flaminio da Stabbia Orsino poneva, e rac- 
colto il danaro che il fratello lasciò, consegnatone 
parte per ultimare quei forti, a Grosseto si volse. 
Ivi al duca di Somma ordinò di proseguire l'impresa 
e l'amato fratello vendicare. 

Morto il Priore uomo saggio ed esperto, mentre 
Pietro era superbo e da meno, furono troncate le mire 
ai Francesi, e Cosimo si rallegrò, sicchè ne attese 
prossima e sicura vittoria. Ma il duca di Somma ben 
proseguiva l'impresa: in suo potere venivano, Scar- 
lino, Suvereto ed altri luoghi, ma lieve compenso al 
perduto Priore. 

Lo Strozzi, le cose Maremmane sistemate, all’eser- 
cito fece ritorno, ivi sparse la voce non esser morto 
il fratello, e ciò per non disanimare. Mentre inviava 
le genti a Montalcino, giunse notizia, che l’armata 
di Francia, aveva in Port Ercole disbarcate le truppe. 


! Pecci, p. IV, pag. 150. 


di 
Queste Arrigo IL inviava alla difesa di Siena. Erano 
Guasconi 2000, Tedeschi altrettanti, delle Bande 
Nere, veterani tutti e disciplinati '. 

Intanto, volendo Pietro allontanare il nemico 
perchè Siena respirasse, poichè già dal Marignano 
bloccata era e dalla carestia afflitta, pensò portare la 
guerra in Val di Chiana. Il Marignano dietro gli 
tenne, e lo costrinse a battaglia. Fra il 2 di agosto: 
sotto le mura di Lucignano lo Strozzi, aveva presso 
che numero eguale di truppe, ma la viltà della ca- 

valleria rese vittorioso il nemico. Più che 400 dei 
suoi dovè lasciare sul campo”. 

Già il barbaro abbiamo fatto conoscere, meglio 
in seguito sarà conosciuto. Il Marignano sconfitto lo 
Strozzi, a Siena più non lasciava speranze, pure 1 
cittadini animati dal Montluc capo della guarnigione 
Francese, senza sgomento per gli stenti e pericoli, 
animosi si accinsero alla loro difesa. Difesa disperata 
contro il più tristo, il più attivo, il più crudele dei 
duci. Tanta ne fu la pazza ferocia, che se anche ai 
dì nostri, il viandante lo stato di Siena osserva quasi 
ridotto a vasto deserto, in gran parte attribuire lo 
deve allo spietato Marchese. 

Ogni qual volta uscivano da Siena alcune bocche 
inutili, il Marignano le faceva uccidere; senza mise- 
ricordia i contadini che viveri introlucevano faceva 
appiccare, a tutti coloro che nei villaggi qualche re- 
sistenza mostravano, le provviste saccheggiava e 


t Pecci, p. IV, pag. 152. 
? Adriani, lib. XT, pas. 764. 
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distruggeva. Tutta la provincia di Siena taglieggiò, 
dalla fame avvilita, dal ferro straziò '. 

I popoli Maremmani furono allora distrutti; in- 
vano di poi sforzi impotenti per ripopolare si fecero; 
l’aria delle loro contrade più malsana si rese. 

[A. di G. C. 1555]. Quindici fatali mesi di assedio 
l infelice città sopportò; Siena dovè poi capitolare. Il 
Montluc ° al 21 di aprile colle sue genti sortì, lo se- 
guitarono circa 400 Sanesi; con essi le loro famiglie 
che la patria abbandonavano per cercare altra patria. 
Il duca in Siena poneva 2000 soldati, e li comandava 
conte Sforza da Santa Fiora. 

Gli esuli Sanesi a Montalcino si stettero; fino al 
3 aprile 1559 ivi aspettarono. La pace di Chateau- 
Cambresis stipulata, pur Montalcino divenne Toscana. 

A Siena i patti non si mantennero: a quei di Fi- 
renze somigliarono. Siena conquistata da Cosimo non 
fu subito da lui posseduta. Filippo II a favore di cui 
Carlo V abdicava, conservar la voleva onde l’alto do- 


! Gio. Batt. Adriani, lib. XII, pag. 815. 

In questi sterminj Siena città vide i suoi 30,000 abitanti 
ridotti a 10,000. Perirono nella provincia di miseria, negli scontri 
per mano del carnefice circa 50,000 persone. Tanti altri esiliarono. 
(Segni, lib. XIV, pag. 377). Il Malavolti non osa entrare in det- 
tagli, e solo generalizza sulle vltime sciagure della sua cara patria. 
Ei moriva in quel tempo e la sua storia non terminava, afilitto 
da infermità dolorose (Lib. X, p. III, f. 161, e segu.) 

2 Questo nobile comandante Francese, ne’ suoi commenti, rende 
splendido omaggio agli sfortunati Sanesi, e più alle loro eroiche 
matrone. Oltre 3000 si ordinarono in aiuto ai difensori della pa- 
tria. Alla testa una Forteguerri, una Piccolomini, una Fausti. Tutte 
gareggiarone ai baluardi. 
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minio in Toscana assicurarsi. Infine mirò a cattivarsi 
il suo Duca, e col trattato del 1557, Cosimo I ne prese 
possesso '. ; 

Filippo II, Orbetello riservandosi, e con Montar- 
gentario i suoi porti di Santo Stefano, Port Ercole e 
Telamone, a favore suo costituì un piccolo Stato. Que- 
sto Stato militare e politico sotto la corona di lui, fino 
d'allora fu dei Reali Presidj nominato. Dal resto della 
Toscana divisa, venne la Sanese provincia a privare 
de’ suoi rapporti marittimi, e ad accrescere le marem- 
mane miserie °. 


CAPITOLO VI. 


Il Marignano e il Doria contro Port'Ercole. — Il Doria a Santo 
Stefano. — Giuliano De Medici. — Port’ Ercole si arrende. 
— Del Fiesco fatto uccidere dal Doria. — Dragut a Port'Er- 
cole. — Morte del Marignano. — Carlo V abdica. — Il 
duca d’Alba. — I porti di Siena detti: Reali presidj. — 
Trattato del 1557. 


[A. di G. C. 1555). Dopo la capitolazione di Siena, 
Cosimo I si volse all'acquisto sollecito di tutte le 
piazze, nel timore che fossero dai Francesi soccorse, 
essendo questi dall'armata Turca coadjuvati e uniti 
a danno suo e delle Sanesi marine *. 


! Di questo per noi interessante trattato ne scriveremo a detta 
epoca. 

? Adriani, lib. XIV, pag. 1000-1015. 

3 Gall., T. II, pag. 39. 
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Per ciò il Marignano coll’armata di Cesare, per 
le Maremme partì. Intendimento suo fu lo espugnare 
Port'Ercole, e togliere ai Francesi quel porto, onde 
più tragittar non potessero le truppe loro in To- 
scana '. 

In quel tempo l'armata imperiale, comandata dal 
principe Doria in Santo Stefano ancorava, e nel mare 
Argentario incrociando, ivi attendeva l’esercito che 
per la via di terra veniva. 

Strozzi Priore ed Ammiraglio, aveva già fortifi- 
cato Port Ercole, come si disse. Or suo fratello Pietro, 
a Lucignano sconfitto, a Montalcino ridotto, di forti- 
ficare pensò le più importanti fortezze, Port’ Ercole 
in specie. Ivi fece fabbricare sei Forti, in modo situati, 
da potere coll’artiglieria contrastare al nemico. A 
senso dei pratici, e secondo l’arte militare del tempo, 
piazza inespugnabile Port Ercole si reputò. 

Fabbricati i Forti con alacrità ?, avvertito che 
gl’imperiali meditavano impadronirsene, colà mandò 
i Tedeschi e Guasconi già sortiti da Siena. Al capi- 
tano Ruggieri, nipote del colonnello Landroc, partito 
per Francia, già distintosi all'assedio di Siena, ne af- 
fidò la difesa. Pietro stesso vi si recò e seco condusse 
molti fuorusciti Sanesi e Fiorentini’. 

Come abbiamo notato, Port Ercole piazza impor- 
tante, era stata fin qui porto di comunicazione con 
Francia; per esso introducevansi nello stato di Siena 


! Pecci, p. IV, pag. 246. 

? Di questi Forti non rimangono vestigia; debbono essere spa- 
riti nell’edificare le attuali fortificazioni di cui parleremo in breve. 

è Pecci, p. IV. pag. 246. 
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soldati e viveri per rafforzare gli eserciti. Era per ciò 
reputata dagli stessi Francesi qual porta per intro- 
dursi in Italia colle loro milizie '. 

La piazza situata in un colle *, era però circondata 
dai colli maggiori sopra dei quali torreggiavano i 
Forti? Lo Strozzi aveva il fior delle truppe, e confi- 
dando in sè, pensava che il Marignano nel sentirsi 
resistere, dato gli avrebbe respiro, tanto che l’armata 
del Turco sarebbe venuta a soccorso. Opportuno era 
il sito da non essere dalle forze del Marignano rac- 
chiuso; a lui ed ai fuorusciti rimaneva uno scampo, 
il mare. Però la caduta di Siena l'odio avevagli con- 
citato Italiano e Francese; dalla diffamazione colpito, 
parve più cauto e risoluto, ma come vedremo, così 
non fù *. 

Intanto Cosimo spingeva il Doria con 40 galere 
per espugnare Port’Ercole, ed in pari tempo approvi- 
gionare Orbetello*. Il Marignano pure colà volse 
l’esercito. Occupate sul mare varie piccole terre, dai 
Francesi tenute, giunto sul finire di Maggio innanzi 
la Piazza, piantò le tende sopra varie colline molto 
opportune di Montargentario *. Il Doria tolte le arti- 


! Gall, t. II, pag. 39. 

2? Ove esiste tuttora colla sua Rocca edificata poi da Filippo II, 
come diremo. 

5 Ove sono i Forti Filippo e Stella. 

4 Fu richiamato a Parigi per giustificarsi, ed in sua vece fu 
mandato il Soubise in Italia. 

> Gall., t. II, pag. 40. 

© Le colline del Bargo, Annunziatella, Crepacuore ec. che domi- 
nano Port'Ercole, e che allora dominavano i suoi Forti. 
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glierie dalle galere a sua disposizione le pose, e così 
il Marignano si accinse all’ impresa. 

Già la fama di esso incuteva terrore; era fama di 
esperto guerriero e di uomo feroce. Stupiva lo Strozzi 
dell’alacrità del marchese. Le proprie difese non eran 
compite, tutti i rinforzi nen ancora arrivati, doveva 
combattere un Marignano, un Doria. Pur con pru- 
denza e intrepidezza operando, potè contro il nemico 
prepararsi '. 

Il Marignano furiosamente attaccò: al primo at- 
tacco i Fiorentini esiliati a Civitavecchia si volsero 
e con essi Giuliano de’ Medici fratello di Lorenzo il 
Traditore. I Francesi dalle sventure sofferte fiaccati, 
agli assalti vigorosi piegarono. In breve gl’imperiali 
prevalsero. Il primo giorno del forte Moretto s'impa- 
dronirono. Era questo alla cala delle Vigne situato ?*; 
poi della torre dell'Acqua, infine dell’isoletta d'Ercole. 
Quindi in detta cala scese le artiglierie, e contro il 
forte Stronco le volse. Ivi si stava la eletta milizia e 
le artiglierie migliori. 

Fulminato quel Forte e aperta la breccia, fu dato 
l'assalto; fu la lotta terribile, 500 soldati perirono 
e altrettanti feriti. Erano in quel Forte entrati la 
notte, i conti di Gajazzo e Ottobuono dal Fiesco * 
con molti Francesi, Italiani e Tedeschi, soldati delle 
Bande Nere. Tutti con accanimento combatterono, 
ma il Forte fu preso ‘. 


1! Gall., t. II, pag. 40. 

2 O Cala Galera al nord di monte Filippo. 

3 Autore della sollevaz. in Genova contro il Doria. 
t Pecci, p. IV, pag. 247. 
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Accadde il fatto brillante la notte del 9 di giugno. 
Ma se brillante pei prodi, per lo Strozzi fu vergognoso. 
Cominciato l'attacco e conosciuto il pericolo; temendo 
esser fatto prigione, lasciato a la Chapelle il ço- 
mando, Pietro da Port Ercole partì, e a Civitavecchia 
rifugiò '. Ma se le galere del Doria circondato aves- 
sero il porto, e bloccato quel mare, lo Strozzi ed il 
Medici caduti sarebbero nelle mani del Duca. 

La fuga di Pietro, e Stronco espugnato, ebbe a 
sperare il Marchese l'acquisto del resto. Se determi- 
nato aveva di abbandonare l'impresa per il molto ti~- 
more della flotta Turchesca, con ardore omai grande 
si accinse a compirla. Quindi spintosi con furore al- 
l'attacco, ed i difensori atterriti, Port Ercole al terzo 
urto si arrese *. 

Venne questo gran fatto dipinto da Giorgio Va- 
sari, e nella gran sala di Palazzo Vecchio tuttora si 
ammira °. 

Padrone di Port'Ercole e dei forti, il Marignano 
tutto al furor dei soldati concesse. Atroce ultima im- 
presa di quel tristo marchese. Tutti i Francesi ri- 
mandò; solo ritenne i Fiorentini esiliati, e Alessandro 
Salviati fra questi. Consegnati a Cosimo ebbero tutti 
il capo mozzato. 

Non sempre i grandi, tali si mostrano: l'eroe di 
Genova del suo nemico Del Fiesco s’ impossesò, e 
fattolo uccidere, in mare ne fece gettare il cadavere. 

Il Marignano lasciato Port Ercole da soldati Spa- 


’ Gall., t. II, pag. 40. 
? Pecci, p. IV, pag. 247-248. 


3 Nel salone «letto: Dei cinquecento in Firenze. 
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gnuoli presidiato, il Forte Avoltojo' munito, gli altri 
come superflui abbandonati, a Capablio e Magliano 
passò. Questi senza difficoltà potè superare, quindi 
a Piombino l’esercito raggiunse *. 

Dell’espugnato Port Ercole Siena si afilisse, ma 
bisognò che gioia simulasse; ma i Sanesi a Montal- 
cino stanziati, e le terre tutte dai Francesi munite, 
grave cordoglio dimostrarono. I primi costituiti si 
erano a repubblica: le terre ai Francesi avevano 
giurato fedeltà, e numero 63 se ne contavano: Mon- 
talcino, Sovana, Chiusi, Pienza, Saturnia, Sarteano, 
Cetona, Chianciano, Figline, San Casciano, Celle, 
Radicofani, Contignano, Monte Latrone, Seggiano . 
Sant'Agnolo, Abbadia Spineta, Monte Po, Monte Or- 
giali, Sasso, Isola, Montorsajo, Pari. Sassofortino , 
Tatti, Petrojo, San Quirico, Castiglion d'Orcia, la 
Rocca d'Orcia, Campiglia, Monticello, Montenero, 
Camigliano, Cana, Samprugnano, Petriolo, Rocca 
Federighi, Montisi, Pian Castagnajo, l'Abadia San 
Salvatore, Arcidosso, Castel del Piano, Montegiovi, 
Castel Nuovo, Cinigiano, Cotone, Campagnatico, Pa- 
ganico, Civitella, Rocchette, Castiglioni della Pe- 
scaja, Roccastrada, Montemassi, Monte Pescali, Ca- 
stelmozzo, Batignano, Manciano, Grosseto, Monteano, . 
Magliano, Marsigliana, Telamone e Port’ Ercole’. - 

Queste terre decretato avevano di restare fedeli. 
decreto che il magistrato di Montalcino sanzionava. 
A Sua Maestà Cristianissima giuravasi fedeltà, con- 


! Uno dei 6 Forti inalzati dal priore di Capua, come punto 
di scoperta. 

2 Pecci, p. IV, pag. 248. 

3 Pecci, p. IV, p. 237-248. 
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servazione dello Stato. e libera la repubblica. sotto 
il consiglio del Cardinale Tournon, come da lettera 
dei Sanesi del 26 di maggio al re. Quelle terre in- 
tanto sgomentavano, temevano che vittoriosi colà 
gl’ imperiali sì portassero. Quindi per non rimanere 
racchiusi, non pochi di partir meditarono, ma l'ar- 
mata Turca comparsa, stettero fermi e tranquilli. 

Lo Strozzi in Civitavecchia rifugiato, prima di 
volgersi a Roma, in Francia poi; sentito omai preso 
Port Ercole, grave rammarico n'ebbe, e tardi com- 
prese gli errori commessi. Nel 1558 a Thiunville 
moriva, e Cosimo I liberava da un gran timore. 

Al Marignano erano in Siena rimaste 6 insegne 
Tedesche, 7 Spagnuole e 8 Italiane, quasi tutte mi- 
lizie di Cosimo; con queste tutta la cavalleria, in 
numero di 4 stendardi d’ uomini d'armi, e 12 di ca- 
valleggieri e celate. Tutte sommavano a uomini 6000. 
Con tali forze Piombino ridusse, ivi si pose osser- 
vando, quanto la flotta Turca ed il suo ammiraglio 
Dragut avrebbero saputo operare. 

Questa flotta composta di 68 galere, e 25 galere 
minori, dopo avere occupato terre diverse e luoghi 
importanti sulle coste di Napoli, alla Toscana si ap- 
prossimò. Assalire non volle Port'Ercole abbenchè lo 
Strozzi ne lo sollecitasse. Ostinatamente rifiutò a 
grande ventura del porto. La flotta all'isola dell’ Elba 
arrivata colà volle aspettare l'armata Francese. 

Mentre che i Turchi vi si trattenevano, prova 
degl’ imperiali vollero fare. Apjressando le galere 
alla riva, 3000 di loro sbarcarono. All'uso barbaro. 
con strepitose grida, un battaglione Tedesco inve- 
stirono. Questi in bell'ordinanza li ricevè, ma per 
l'impeto Turco cominciò a cedere, e fieramente incal- 

m. 9 
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zato poteva rimanere distrutto, quando la cavalleria 
di Chiappino Vitelli, a Populonia stanziata, venne a 
rinfranco. All'aspetto del condottiero Italiano si sof- 
fermarono i Turchi, e le loro galere ripresero. Circa 
400 sul campo restarono, fra questi un capo Gianniz- 
zero, e non pochi furono i prigionieri. Così rintuz- 
zati, altro sbarco non venne tentato. Giunse infine 
l’armata F rancese, e veduto che i Turchi nulla ri- 
schiare volevano, nè Port Ercole recuperare, verso 
la Corsica si spinsero '. 

I Genovesi intanto eransi preparati in Corsica alla 
difesa. Dragut poco curando l'interesse Francese, 
visti i pericoli per conquistare quest'isola, depredato 
quanto potè, a Costantinopoli fece ritorno. Dieci anni 
dopo morì’. 

La ritirata dei Gallo-Turchi dalle coste Toscane 
diede a Cosimo I opportunità di premunirsi , quando 
che ritornassero, Port Ercole e Piombino fortificando, 
con buona guarnigione e viveri. 

Intanto il Marignano da infermità travagliato la- 
sciato il comando a Chiappino Vitelli, giva a curarsi 
in patria, per ivi ricuperare la deperita salute, e per 
pascere in seguito la propria ambizione. La morte 
troncò queste belle speranze, e nel Novembre spirava. 
Pochi rammentano le sue virtù guerriere , molti non 
scordano le sue atrocità. Cosimo fra i primi, accor- 
dare non volle al valore di lui gli acquisti già fatti, 


! Pecci, p. IV, pag. 249. Gall., t. II, pag. 49. 

? Questo celebre corsaro, ammiraglio di Solimano II, più non 
comparve; moriva all'assedio di Malta nel 1565, ivi spedito dal 
suo signore; mentre quei cavalicri validamente combattevano i 


Tarchi, 
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la fama al Marignano il merito ne attribuì; Cosimo 
invece resultati li volle del proprio ingegno ed il 
Marchese giudicare mediocre esecutore de’ suoi co- 
mandi. 

L'acquisto di Port Ercole Cosimo rallegrò, anzi 
per lui fu di somma allegrezza, e a sollevarlo venne 
dalle agitazioni private, mentre Carlo V era reso in- 
sospettito dai suoi ministri. L'imperatore poi reso 
tranquillo, spinto ancora da politiche mire, solleci- 
tato da Cosimo, alfine approvò che gli stati di Siena 
governasse, e qual Principe Sovrano ne fosse. Don 
Francesco di Toledo a governatore di Siena nominò, 
e la custodia di Orbetello e Port'Ercole gli diede '. 

Alla Corte di Carlo V operavasi per debolezza ed 
intrigo un cambiamento solenne. Dopo il matrimonio 
colla regina Maria d'Inghilterra, aveva Carlo V di- 
chiarato il principe Filippo * suo figlio, re di Napoli 
e duca di Milano. La regina Maria di Ungheria, il 
Vescovo di Arras, e gli altri del consiglio privato, 
fecero prove onde il nuovo re degli affari non s'im- 
padronisse. Solo volevano che partecipati gli fossero 
per consultarlo, esso però risolverli a nome di Cesare. 
Nasceva ministeriale dissidio; nociva lentezza, tarde 
risoluzioni. Ma i lagni dei popoli, del re Filippo la 
stizza vinse i consiglieri ambiziosi e la stessa indo 
lenza di Carlo. 

Nel 1548 Cesare deperito in salute, più non sen- 
tivasi atto al governo, l’amore estremo pel figlio fa- 


! Gall., t. II, pag. 41-44. 
? Di questo principe premetto tali notizie che sono in rapporto 
con queste memorie. 
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cevali credere doversi la successione di tanti e sì 
diversi stati composta assicurare; e mezzo più valido 
era in vita farsi succedere. Volle per ciò rinunziargli 
pure gli stati ereditati in Borgogna, e la Spagna ri- 
serbarsi, sperando ivi trovare salute e pace. Le sue 
infermità addusse per questo atto solenne. 

Li 25 ottobre nella gran sala di Bruxelles l'im- 
peratore comparve, in veste semplice a nero; parlò 
agli Stati con moita energia. Arrivato al punto di 
doverli lasciare, e abbandonare con essi tanti vassalli 
fedeli, il paese nativo', si commosse e pianse. Tale 
sforzo la sua salute peggiorò, e più inabile lo rese 
a governare. Mano più vigorosa dominio sì vasto re- 
clamava. 

Rinunziate le Fiandre, assunto Filippo il nuovo 
governo, i mali ravvisò di quello cessato. Alla guerra 
i fondi mancavano. Filippo francamente parlò: al ge- 
nitore espose che per la Spagna era necessario di 
cedere; senza di essa non poter mai sopperire alle 
spese gravissime, non potersi gli stati caduti ammi- 
nistrare, conservarli senza umiliazione o perdita. 

L'ardire di Filippo la quiete di Carlo disturbò, 
non dimeno prevalse l’amore di padre. Li 16 Gen- 
naio, di tanta grandezza spogliandosi, la Spagna e 
la Sicilia rinunziava, soli Stati che gli rimanevano. 
Sulla corona imperiale differiva, pensava farla poi 
ricadere allo stesso Filippo. Li 27 Agosto rinunziando 
all'impero, il fratello Ferdinando coronò. Nel con- 
vento di San Giusto ritirandosi, li 21 Settembre 1558 
di anni 59 moriva *. 

! Nacque a Gand il 24 Febbraio 1500. 

? Giann. stor. di Nap. lib. 32. cap. 7, Gall., t. II, pag. 59-73. 
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Il duca d'Alba generale Spagnuolo, sul cominciar 
di Dicembre lo stato della Chiesa invadeva e molti 
luoghi occupava quasi senza contrasto. Uomo feroce, 
all Inquisizione devoto fece a quei tempi vittime nu- 
merose e sì rese così atrocemente celebre. Se gli uo- 
mini nelle religiose incertezze fuorviati, le proprie co- 
scienze ingannarono, le barbare esecuzioni del duca 
la stessa pena superarono. Non pertanto San Pio V, 
pontefice illustre, credette onorare quel fiero, nel 1568 
inviandogli cappello e spada gemmata, dono che i 
papi ai monarchi facevano". A consiglio del duca sul 
Montargentario sì eressero i Forti’. 

[A. di G. C. 1557). Memorabile fu quest'epoca in 
cui Orbetello, Telamone, Montargentario, Santo Ste- 
fano e Port Ercole, già porti Sanesi, nome di Reali 
Presidj prendevano *. Trattavasi d'infeudare a Cosimo 
lo stato di Siena ; discussioni animate vi furono ; 0s- 
servare si fece non essere prudenza negargli quanto 
colle sue forze avrebbe potuto occupare. Coi Francesi 
e col Papa collegandosi, gli Spagnuoli poteva far pe- 
ricolare e far perdere a questi ogni influenza in Italia. 
Miglior partito fu dunque creduto il cedergli, ciò 
ch’ei potevasi prendere; e Cosimo I interessare a fa- 
vor di Filippo‘. 

Era Filippo II a Calais; li 27 Marzo; Giovanni Fi- 
gueroa Governatore di Milano si diresse a Firenze. 
Ivi doveva trattare e risolvere col duca delle condi- 


! Bentivoglio, guerra di Fiandra, lib. V, pag. 92. Greg. Leti 
vita di Elisab. d’Inghil. p. I, pag. 425. 

? Di questi Forti al 1558 parleremo. 

3 Giann. stor. di Nap., lib. 33, cap. 2. 

+ Gall., t. II, pag. 83. 
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zioni che Siena riguardavano. Propose Figueroa a 
Cosimo I: 

1. = Che il re gli avrebbe concesso Siena in feudo 
nobile, riservandosi Orbetello, e Telamone, Montar- 
gentario con Port Ercole e Porto Santo Stefano. 

2. = Che Siena dovesse restare libera e gover- 
narsi a repubblica. 

3. = Che il duca dovesse restituire Piombino e 
l’Elba a S. Maestà, con tutte le fortificazioni; dare 
all’Appiano equivalente compenso nello stato di Siena. 

4. = Che soddisfatto si dichiarasse di tutti i cre- 
diti che aveva col re, si obbligasse a somministrar 
vettovaglie, guastatori ed altro, a spese però del re. 

5. — Che promettesse scacciare di Toscana i Fran- 
cesi, e le opportune condizioni concertasse, obbligan- 
dosi servire il re colle proprie galere ogni qualvolta 
ne fosse richiesto. 

6. = Uhe stabilisse lega perpetua, offensiva e di- 
fensiva colla corona di Spagna, concorresse alla spesa 
per il tempo che la guerra durasse, e Napoli soccor- 
resse con 7000 Italiani, 3000 Tedeschi, 600 cavalli 
artiglierie e viveri. 

7. — Infine che maritare non potesse i suoi figli, 
senza permesso di S. M. = 

L'offerta dei patti la dichiarazione del re accom- 
pagnava, di essere sempre l’amico di Cosimo, e la sua 
confidenza conservarsi. Ma questi solo accettando le 
graziose parole il resto recusò,i patti lesivi della sua 
dignità. A questi Cosimo replicava : 

1. = Che essendo libero, non amava per sì piccolo 
stato divenire vassallo, piccolo essendo lo stato di Sie- 
na: che il re le piazze citate riservandosi, il suo onore 
offendeva diffidando. 
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2. = Non comprendere come S. M. Siena gli vo- 
lesse concedere, a condizione che rimanesse libera. Ciò 
significare, non voler cedergli nulla. 

= Quanto all’Elba e Piombino, che prima di 
restituirli, aspetterebbe che dato gli fosse ciò che gli 
era dovuto, ma che Portoferraio togliere non gli sì 
poteva se non colla forza, e dare dovendo all’ Appiano 
nello stato di Siena la indennità, stato che tutto in- 
sieme ducati 40 mila non rendeva, al re lasciava così 
fatto guadagno. 

4. — Soddisfatto chiamarsi di tutti i crediti, es- 
sendo egli piccolo principe, gran perdita la reputava; 
piuttosto che a tali patti rilasciarli, era sì ricco di ani- 
mo da farne un dono. 

5. — Nè comprendere come il re esigere potesse 
dalle sue galere servizio, mentre tutti i suoi porti già 
mirava di togliergli. 

6. — Che le leghe fra due principi tanto ineguali, 
spetta sempre al più debole l’osservarle; che le forze 
richieste a soccorso, quelle di Francia superavano che 
contra il regno aveva spedite. Che l'onore fattogli da 
S. M. stimandolo tanto potente, lusingavalo, ma se 
invece di Siena concesso gli avesse il Perù, avrebbe 
con più facilità il suo desiderio appagato. 

7. = Che il togliergli infine la libertà di maritare 
i suoi figli era un manifesto affronto e un trattarlo da 
schiavo. — 

Così risposto al Figueroa, Cosimo fece compren- 
dere al re, che se le proposte erano per punire le 
proprie dimande, egli mortificato si sentiva, ma sic- 
come in esse scorgeva le sue rette intenzioni, dai 


! Gall, t II, pag. 85, Pecci, p. IV, pag. 307. 
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suoi ministri inceppate , EER a dargliene più 
chiare prove in più ragionevoli termini. 

Il Figueroa non si stancò per trarre Cosimo ad 
accettare il partito, salve alcune modificazioni. Per- 
ciò meglio pensando, e persuadendosi Cosimo essere 
partito migliore l'occasione non perdere di acquistar 
quello stato, giacchè il possesso ed i tempi sollevato 
lo avrebbero dai vincoli imposti, ei stabilì restituire 
Piombino all’Appiano e Portoferrajo ritenersi. Grande 
fu l'accortezza di Cosimo nel contrastare a Filippo. 
Il presidente Thuano ed altri storici, l'arti usate 
descrivendo per illuderlo, dimostrano l acuta vista 
del Duca '. Alcuni invece, la profonda politica del re. 

Il 3 Luglio in Firenze si stipulò il definitivo trat- 
tato: Figueroa munito di pieni poteri al Duca con- 
cesse la città e stato di Siena, in feudo ligio, nobile, 
onorifico, riservandosi Montargentario con i suoi 
porti di Santo Stefano, Port'Ercole, Orbetello e Tela- 
mone, cedendogli pure in proprietà piena e libera, 
la tenuta di Marsigliana e beni accessorj. Stabilito 
fu che il Duca restituito avrebbe Piombino e l'Elba, 
Portoferrajo ritenendosi, con territorio di due miglia 
all’intorno. Ciò collo stesso vincolo di feudalità, a 
tutti i crediti rinunziando, che col re, e coll’Appiano 
per qualunque titolo avesse. Era il Duca tenuto a 
somministrare operai, vettovaglie, munizioni, a di- 
fesa dei porti dei presidj, ma a spese del re; obbli- 
gavasi a soccorrerli in caso d'assedio, alla terza parte 
concorrendo delle necessarie spese. Promise a Filippo 
fanti 4000, e cavalli 400 pagati per mesi sei, da va- 
lersene per cacciare di Toscana i Francesi; offensiva 


\ Thuano, lib. 18. 
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e difensiva lega si stabilì tra il re, il Duca e i suc- 
cessori. E nel caso che gli Stati di Firenze e Siena 
attaccati venissero, obbligossi il re a soccorrere il 
Duca con fanti 10 mila, uomini d’arme 400 e cavalli 
600, a tutte sue spese. Il Duca doveva in correspet- 
tività soccorrere, lo stato di Milano, il regno di Na- 
poli (quando attaccati venissero dai principi Italiani), 
con fanti 4000, e cavalli 400, ed a Sua Maestà som- 
ministrare le galere, e ad ogni richiesta '. Altri patti 
si stipularono. 

L'Italia applaudì all’avveduto Cosimo, che seppe 
facilmente ottenere dal re Filippo lo stato di Siena; 
la debolezza Spagnuola condaunò per avere ingran- 
dito di troppo ambizioso prine ipe. I casi considerando 
però dell'uno e dell’altro, ben si rileva che il re più 
acquistò di quanto cedè. Il Duca essendo creditore di 
somme vistose, restituirle non era possibile senza 
sconcerto della monarchia; aveva in poter suo la Val 
di Chiana, Casale e Massa; il re in Gand, decretato 
aveva che ritenere dovesse Piombino e l'Elba; al 
Duca d'Alba commetteva di costituire all’Appiano nel 
regno indennità proporzionata; togliere non sì po- 
teva il Duca da giusti possessi ai termini di giustizia, 
e non facile il costringerlo di forza. Invece mettere 
si poteva in grave cimento tutto ciò che Spagna in 
Italia teneva. Lo stato di Siena, che dai 40 ai 50 mila 
ducati non fruttava, tre anni di fierissime guerre 
desolato lo avevano, di abitatori era privato, e quelli 
scampati ad infelici condizioni eran ridotti. Filippo 
altresì, col trattato di Firenze, libero dal creditore 

1 Gall., t. II, pag. 86. Giann., lib. 33, cap. 2. Pecci, p. IV, 


pag. 307. 
m, 10 
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Duca, l'indennità per Piombino risparmiò; Orbetello 
ed i Porti Sanesi seppe acquistare, e i possessi d'I- 
talia custodire. La Toscana dunque venne come alla 
Spagna incorporata, e le forze sue a disposizione 
del re. 

Cosimo, sia che di Filippo la politica non inten- 
desse, sia che l'acquisto di un nuovo stato lo accie- 
casse, a lui tale acquisto costò grandi tesori per la 
difesa della Spagna profusi. Due secoli di esperienza 
tutto ciò dimostrarono". 

Il 19 Luglio, Cosimo I di Siena prese possesso; 
una deputazione a malincuore o no fu a protestare 
della sua devozione. 

Così i porti Sanesi, col nome di Reali Presid), 
perchè dalla Spagna presidiati, truppe Spagnuole 
guarnirono. Pur oggi volgarmente si dicono Presidj 
Toscani. 

Pensarono allora i politici, ed i moderni pensano 
che gli Spagnuoli col Milanese, i Presidj, ed il regno 
di Napoli, venissero a formare catena per cingere 
Italia e tenerla al loro potere devota *. Montargenta- 
rio per ciò, punto addivenne politico, militare e ma- 
rittimo *. 

Da quel tempo il governo di Spagna, comune- 
mente detto, Governo di Napoli, e per i vicerè di 
questo, e perchè Napoli fu poi dalla Spagna separato * 


1 Gall., t. II, pag. 89. 

2 Giann., lib. 33, cap. 2. 

3 I fatti narrati e quelli che narrerò proveranno l'importanza 
di questi porti. 

* Vedi cap. XV di questo Andamento. 
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oltre alle Spagnuole milizie, nei Presidj spediva un 
magistrato, e questo auditore generale dei reali Pre- 
sidj chiamavasi', 

Notare mi è d’uopo che sulla proprietà di uno 
scoglio si discusse: tale può dirsi l’Isoletta deserta 
di Giannuti. Si dubitò se questa appartenere dovesse 
al re Filippo, o sivvero comprendersi nella cessione 
al Duca Cosimo fatta dello stato di Siena * onde so- 
stenere le ragioni del re, due consulte fece la regia 
Camera : una il primo Giugno 1573, l’altra li 26 Ago- 
sto dell’anno stesso *. Restò alla Spagna Giannuti. 

Onde infine esaurire quanto il suddetto trattato 
prescrisse, giova notare, che gl’'imperatori Tedeschi 
essendo pretendenti alla sovranità di Siena, Rodolfo II 
per vieppiù stabilire ciò che Filippo già stabilì, nel 
primo Gennaio 1604, privilegio spediva a Filippo III 
confermando ad esso il vicariato di Siena, il possesso 
di Montargentario con Port'Ercole, e Santo Stefano; 
di Orbetello e Telamone, col titolo di Duca e Principe *. 

I destini di Siena mutati, calmar ne debbono le 
reminiscenze due savj riflessi: l’ordine universale 
che muta di faccia gl’imperj; le pagine di virtù vere 
che sono maestre ai posteri. Siena può nobilmente 
pensare che se un lustro antico finiva, a gloria di lei 
altro splendore moderno sorgeva. Napoli, la Partenope 
bella, da Siena ritrasse novello impulso di civiltà ; 


! Arch. di Orb. vedi Carteggio. 

2 Vedi mio esame sul Montarg. al cap. I, ove ne offro alcuni 
dettagli. Lo stor. Giannone, quest’ append. di Montarg. la chiama, 
Fanuti, per errore. 

5 Giann., lib. 33, cap. 2. 

t Giann. loco cit. 
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molti istituti c costumi toglievano i Napoletani da 
essa. Culta e generosa d’indole, Siena naturalmente 
offriva quanto le si richiedeva. A similitudine delle 
sue accademie, altre simili in Napoli s'istituivano , 
gl’'ingegni si esercitavano, le belle lettere fiorivano. 
Da Siena a Napoli corse l'amor dei teatri; le comme- 
die allora, dice il Giannone' nuove ed estranee colà 
rappresentate si videro. Da Siena non solo le rap- 
presentazioni andavano, ma i comici stessi. Cosa 
nuova, plausibile, ammirabile. 

Siena infine nel 1849 volle di sua storica lealtà 


risplendere’ e devota si volle mostrare al legittimo 


Principe. 


! Lib. 33, cap. 2. 

Il Gigli, nel suo Diario (Maggio, p. 267 e seg.) ricorda sul- 
l’Università di Siena e delle sue accademie; nel 1321 spopolavasi, 
ei dice, di studenti Bologna; narra di Pio II, e di molti letterati 
insigni, che nel XV secolo la letteratura promossero e coltivarono, 
come Claudio Tolomei, ed altri nel secolo XVI proseguirono, come 
principi e papi, accademici, colla loro srienza cooperarono. Ed in- 
fine la gara di molte città d'Italia, nel trarne dalla letteratura 
Sanese norme precise a modello. In Napoli, Alessandro Turamini 
l’Arguto, l'accademia dei Rinforzati fondò. Salerno, Bologna, Osimo, 
ebbero accademie da fondatori Sanesi. 

? Cantù, nella sua Margherita Pusterla, chiama i Sanesi: la 
gente più leale e sincera del mondo, cap. 16, pag. 244. Ma prima 
di Cantù era proverbiale la nobile fama di essa. 
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CAPITOLO VII. 


Napoli ed i re Aragonesi. — I vicerè più celebri fino al 1557. — 
Port'Ercole minacciato dai Turchi. — Forti nel Montargen- 
tario eretti a consiglio del duca d’Alba. —- Cosimo I intito- 


lato Gran Duca. 


Col trattato del 1557 fissata la sorte dei RR. Pre- 
sidj, la Spagna governando il Regno di Napoli per i 
suoi vicerè, alcune notizie occorrono che all'uno ed 
all’altro Regno appartengono. 

Al giorno in cui scrivo, governa il Regno di Na- 
poli la savia fermezza di Ferdinando II, a tutela del 
Regno veglia una flotta magnifica, una poderosa ar- 
mata. Re Ferdinando può dirsi, potente principe del 
più bello e florido stato Italiano. 

Ma questo Regno tutte quelle vicende subì che 
le cupidigie di altri stati fruttarono, che potenti od 
invidi, il possesso agognandone, sempre pullulanti 
calamità provocarono contro i doviziosi ma deboli. 
Solo questi respirarono, progredirono, vissero della 
felicità propria, quando leggi proprie, sovrani proprj, 
senza straniere pressioni, sorger poterono a naturale 
benessere. 

‘ Senza salire, tanto alto, senza parlare di Saraceni 
e Normanni; nè ripetere sugli ambiziosi Carlo e Man- 
fredi, sullo sfortunato Corradino ', degli orribili Ve- 


! Perchè di questi tre celebri ho parlito nel mio Rist. Etr. 
al cap. VIIL 
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spri Siciliani, da Renato, ultimo degli Angioini par- 
tiremo. 

Renato, da Alfonso V di Aragona (e I di Napoli), 
cbbe tolto il regno nel 1442. Alfonso fu magnanimo 
re. Ferdinando I, suo figlio bastardo, no. Il regno de- 
gli Aragonesi, in Federico di Aragona, ultimo di que- 
sta razza finì, cacciato da Ferdinando V il Cattolico 
nel 1503, che chiamato dai Napoletani a protettore, 
amò invece dichiararsi a padrone. Passato Napoli sotto 
il dominio di questo, fu durante il suo regno libero 
da straniere invasioni. Re Luigi XII di Francia, frat- 
tanto occupavasi del Milanese, ivi ricacciato dal vit- 
torioso Consalvo ' nel 1504 più non disturbava al Cat- 
tolico un pieno possesso. 

Di visitar Napoli Ferdinando desiderava, ed ai 
Napoletani, che richiesto lo avevano, mostrarsi; tal 
promessa già fatta manteneva. Nel 1506 vi approdò. 
Altre idee in se ruminava: del gran capitano geloso, 
la gloria di lui detestando, dimentico che gli doveva 
quel regno, sospetto aveva che a farsene re mirasse. 
In Spagna lo richiamava, lo avviliva, ed al ritiro strin- 
gendolo, vietavagli di comparirgli dinanzi. Narrasi 
ch'ei col rammarico morisse di tre sole cose: l'aver 
mancato di fede a don Ferdinando duca di Calabria, 
figlio di re Federico; di non averla serbata a Cesare 
Borgia, il Valentino; la terza non poterla dire. Forse 
al re Ferdinando alludeva, che insospettito, ed egli 
stesso dai baroni del regno sollecitato, re di Napoli 
non si fece gridare. 


1 Consalvo Ernandez d’Aguilar, detto: I gran capitano, nato 
in Cordova, celebre per la presa di Granata, e le sue vittorie su- 
gli Arabi in specie. 
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Fu Consalvo primo e celebre vicerè di Napoli, c 
moriva in Spagna negletto, ma non oscuro nel 1515. 
A lui succedeva vicerè Don Giovanni di Aragona, conte 
di Ripacorsa. Ferdinando, ingrato, nel 1516 seguiva 
Consalvo alla tomba”. 

Don Carlo di Lanoja, quarto vicerè, a Don Rai- 
mondo di Cardona succedeva nel 1522. Fu distinto 
nelle armi, e Francesco I, la battaglia di Pavia per- 
duta, fatto prigioniero, volle la propria spada conse- 
gnare al Lanoja. In Spagna condusse il cavalleresco 
re. Guidando una flotta Spagnuola, e da una tempesta 
travagliato, in Santo Stefano ebbe rifugio”. Lanoja 
forse di veleno morì. Ugo di Moncada succedì. 

Filiberto di Chalons, principe D'Oranges, sesto 
vicerè (1528) fu celebre per varie imprese. Domò i 
tumulti dell'Aquila; ben 100 mila ducati gl’impose; 
tolse molte terre ai baroni, che ai suoi capitani donò. 
L'assedio di Firenze fu sua ultima impresa. Cadeva 
a Gavinana sotto il fuoco nemico. Questo era coman- 
dato dal Ferruccio, gloria nostra, che ivi miseramente 
periva *. Fatto memorabile del 1530. Succedeva al: 
l’Oranges l'arcivescovo di Monreale, cardinale Pom- 
peo Colonna più tardi. 

Don Pietro di Toledo, marchese di Villafranca, 
nel 1532 fu ottavo vicerè. Fu Castigliano illustre. 


* Tralascio la esatta serie dei vicerè, e solo noto di quelli che 
più si distinsero, o che ebbero rapporto con queste Memorie. 

2 Vedi cap. II di questo Andamento storico. 

3 L'eroe, essendo già ferito mortalmente nella battaglia, il 
Maramaldo fattoselo condurre innanzi, lo pugnalò. Ferruccio appena 
potè dire spirando: Uccidi un uomo di già morto! Varchi, lib, XI, 
pag. 219. Nardi ed altri, 
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Di alto lignaggio; figlio di Don Federico H di To- 
ledo, Duca d’Alva, e di Donna Isabella Zuniga, Du- 
chessa di Belmar' sortì dalla natura doti eminenti. Era 
il più gaio cavaliere del regno: destrezza, forza, corag- 
gio, chiamar lo fecero il Gran Zoriatore. Se combat- 
teva, i tori e i cavalieri armati vinceva; nei tornei e 
nelle giostre gli emuli più rinomati superava. Chia- 
mato a vicerè, in Napoli, feste consimili introdusse *. 
Don Pietro i tribunali riformò, alla magistratura la 
sua dignità restituì, la giustizia venne amministrata. 
Ma come addiviene un tanto lustro l'invidia produsse, 
numerosi furono i suoi nemici, e fra i più potenti il 
marchese Del Vasto e il principe di Salerno. Gravi 
torbidi insorsero, pretesti non mancarono, ragioni si 
addussero, l'Inquisizione si voleva introdurre, ma i 
Napoletani si opposero. Carlo V non gli ascoltò, e 
Don Pietro ne potè trionfare. Napoli rese più bella, 
strade grandiose furono aperte, la Toledo magnifica 
portò il suo nome, torri per respingere i Turchi si 
costruirono; alle provincie, alle città del regno prov- 
vide”. Don Pietro le turbolenze di Napoli quietava, e 


! Questa leggiadra e ben conformata signora soleva dire scher- 
zando: Sono entrata nella casa d'Alva per ingrandirne i corpi. I 
D'Alva erano piccoli. 

2 Lo spettacolo delle Toriate venne da Napoli in Orbetello, 
poi abolito nel principio del presente secolo, dalla civiltà Orbetel- 
lana ravvisandolo qual gioco barbaro. 

5 L'illustre storico delle Rep. Ital. dipinge Don Pietro di To- 
ledo, come un crudele e avaro ministro di Carlo V. — Degno delle 
maledizioni Toscane, come riscosse aveva le Napoletane — lo chiama 
autore delle miserie di Napoli, dei monopolj che la tribolarono, su- 
scitatore di odj inveterati, di zuffe sanguinose fra cittadini e Spa- 


1 

il regno con piena autorità reggeva ', quando Carlo V 
ordinò che sopra Siena marciasse e al dovere la ri- 
ducesse ; ma gli sopraggiunse la morte. Era l’anno 
1553; il cardinale Pacecco fu a suo successore. 

Il celebre Duca d'Alba infine, decimo vicerè (1555) 
o Don Ferdinando Alvares di Toledo, uomo fierissimo, 
governatore di Milano, capo supremo delle armi Spa- 
gnuole in Italia, glorioso in Portogallo, Germania e 
Fiandra, in quelle contrade lasciò tremendo nome di 
sè. Egli è quel Duca che consigliò a fortificare Por- 
t Ercole. 

Paolo IV, Pontefice al regno di Napoli, aveva 
dichiarato la guerra. Le cause tralascio, che leggere 
si possono nelle storie del presidente Thuano®. Lo 
stato della Chiesa, il Duca d'Alba invase con gran- 
d’arte e politica. Roma si spaventò, Francia sollecita, 
venne a soccorso di lei; il Duca d'Alba avanzava. 
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gnuoli. Per ultimo, provocatore di rivolte, e fautore dell’ Inquisi- 
zione. — Spetterà all’ imparziale lettore il giudizioso esame tanto 
sulla citazione di altri autori che fa, quanto sulle accuse notate; 
che se alcune di queste sono verissime, altre si manifestano esa- 
gerate. (Vedi cap. 122, pag. 123. Cap. 123, pag. 150) mentre 
altri scrittori, ed il Giannone in specie, (Vedi lib. 32, cap. I, e 
seguenti) lo qualificano riformatore assennato e benemerito del Re- 
gno di Napoli. 

! = Che che ne sia, dice il Giannone, (lib. 32, cap. 7) governò 
il regno anni 20 con tanta prudenza che superò tutti i passati go- 
vernatori e meritevolmente dal comune consenso gli è attribuito il 
titolo di Gran vicerè. = 

? Del Duca e dei Forti ne parlerò fra poco. Del Duca ho già par- 
lato nell’anteced. cap. 


3 Lib. 17. 
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Il Duca di Guisa, pur con armata Francese inoltra- 
vasi, reciproci vantaggi ottennero, danni immensi 
recarono. Altri condottieri misero campo nello stato 
Romano. Tutti combatterono, forse gioirono; il solo 
Papa soffrì. Nel 1557 infine la pace fu stipulata. 

Il Duca d'Alba, dal Papa ribenedetto insieme alla 
Duchessa, della Rosa d'Oro regalata ' a Napoli trion- 
fante ritornò; luminosa carriera proseguì, segnalati 
servig] a Filippo II rese. Se però piena di gloria fu 
la sua vita, tramezzata gli venne dalle amarezze po- 
litiche. La sua fierezza, la sua inesorabilità, dei Paesi 
Bassi gli concitarono l’odio. Essi l'Inquisizione rifiu- 
tando, ed egli essendo presidente di un Consiglio 
terribile*, a morte condannò Principi e Duchi. Il 
Duca d'Alba la vinse: fiero di tanti successi, una 
statua di bronzo fecesi erigere nella cittadella di 
Anversa di cui aveva gettate le basi. Tante crudeltà 
fecero l'Olanda ribellare e la sua statua abbattere. 


! Regalo solito farsi dai Papi in epoche o circostanze solenni, ai 
più grandi principi. Di questa rosa scrive Carlo Cartari nel suo Trat- 
tato del 1681. Dice: che nell'antico libro Ordo Romanus, si mostra 
la consuetudine nata fino da papa Stefano V e da Carlo Magno. Al- 
tri come l'Oldoino, nel suo Atfeneaum Romanum a foglio 270, la 
crede opera di Gelasio I eletto nel 492. Il Cartari scrive, che tal fiore 
era di misura naturale sotto Alessandro III, fino ad Alessandro IV, 
e posto sopra un candeliere dell’altare vedevasi. Pio II la fece di for- 
ma maggiore, e benedetta, la regalò nel 1459 alla Signoria di Siena 
sua patria. Al tempo in cui scrivo, Pio IX la dona all’imperatrice Eu- 
genia, moglie di Napoleone III per la circostanza del battesimo del 
principe imperiale, tutta gemmata. Questa rosa significa la gioia delle 
due Gerusalemmi, ossia della Chiesa trionfante, e della Chiesa mili- 
tante; rappresenta agl'occhi dei fedeli, la gioia di tutti i Santi. 

? Detto il consiglio di Sangue. 
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In Spagna richiamato, dal re reverito, poi disgraziato 
le carceri di Uzeda lu racchiusero. Alle armate di 
nuovo nel 1581 il Portogallo conquistò. Di nuovo 
processato ; il re vergognando di umiliare l’uomo a 
cui tanto doveva, troncar volle il processo. Nel 1582 
il Duca moriva, Don Parafan di Rivera, Duca d’Alcalà 
gli succedeva". 

[A. di G. C. 1557). A queste memorie ritornando, 
la narrativa dei vicerè a questa epoca termino. Ri- 
tornare vi dovrò per intervalli, quando i fatti mi vi 
dovranno costringere. 7 

Ora che scrivo, favoloso si dice il regime di Spa- 
gna e di Napoli: quei tempi popolare tradizione ri- 
corda qual età dell’oro. L'oro infatti di Napoli e di 
Spagna a pieni mani versavasi. Sempre però adoprato 
non venne a vera felicità del paese; lo scopo & cui 
quel governo mirò non fu conseguito, o almeno a 
resultare non venne quanto speravasi. Il governo 
tendeva le industrie a promuovere, l’agricola in spe- 
cie, le vaste ubertose campagne invitavano, ma il 
buon volere intiepidiva, la pigrizia dominava, e i 
campi restarono deserti, frutto di un ozio beato. Colpa 
degli amministratori, e in gran parte degli ammini- 
strati, se profitto non trassero dal magnanimo im- 
pulso *. 


! Però era succeduto al duca d'Alba nel 1559. 

? È tema ingrato il trattare delle cause che mandarono a vuoto 
le provvide cure di quel governo. Senza che io qui mi fermi a penosi 
sviluppi, ripeterò ciò che nessuno ignora anche oggidì: che il danaro 
ed i generi che il governo somministrava furono in gran parte dissi- 
pati. L'ar hivio comunale di Orbetello, mostra l’amministrazione del 
tempo. 
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Oggi sotto il governo provvido non meno di Leo- 
poldo II, migliori resultati si vedono, sia perchè il 
centrale governo è prossimo, sia perchè quei tram- 
busti politici più non esistono '. 

{A. di G. C. 1558). Or le armi di Francia Calais re- 
cuperavano, Guines riprendevano, e perciò più grande 
energìa spiegavano. In Italia di questa energìa fa- 
cevano mostra, nelle nostre Maremme si sentiva, e 
Grosseto, Telamone ed altri luoghi ne fecero prova. 
Orbetello infine da essi si tentò di scalare: altri di 
Montalcino coadiuvavano. L'impresa sarebbe riuscita, 
ma corte le scale le mura superate non furono. Al- 
l'alba scoperti, e dall'artiglieria fulminati l'impresa 
fallì. Gli assalitori stati sarebbero inseguiti, forse 
sterminati. se la piazza senza difesa non fosse ri- 
masta ‘. 

Intanto i porti e le spiaggie Toscane erano mi- 
nacciate dai Turchi. Correva la voce che l’armata 
Turca all’Elba potesse sbarcare, o Port’ Ercole assa- 
lire. Filippo II del pari scuotevasi, saputo che i 
Turchi tutte le coste minacciavano. Quindi Montar- 
gentario divisò fortificare. 

Eravi il Duca d'Alba a vicerè di Napoli. L'alta 
sua fama, la militare perizia, il venerato consiglio, 
arbitro lo rendevano in tutti gli affari. Montargen- 
tario consigliò fortificare, Port'Ercole in specie, ivi 
concentare le forze, Piombino non trascurare, ad altri 


1 Al cap. XI del mio Rist. Stor. ho meglio descritto Orbetello 
nel 1849. 
? Gall., t. I, pag. 109, Pecci, p. IV, pag. 314. 
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punti di costa provvedere. I Turchi da Francesi sus- 
sidiati a tai provvedimenti costringere ". 

Spinto Filippo II da questi timori, a Cosimo I 
commise di fortificare Port Ercole, e somma adeguata 
gli porse. Dirette furono queste fortificazioni da 
Chiappino Vitelli, da Cosimo I spedito; ad erigerle, 
Giovanni Camerini architetto del Duca ?. 

Il Duca d'Alba al generalato in Italia rinunziando 
fece ritorno alla corte. Gli affari di Napoli e di Mi- 
lano, inferiori ministri dirigevano, Filippo a Cosimo I 
affidava i suoi interessi più grandi; ei considerava 
il Duca fedele alleato non solo, ma sugli animi, e 
le tendenze Italiane accorto. Così sulla vigilanza di 
lui riposando ai comandanti di Orbetello, Port Ercole 
e Piombino lettere Patenti dirigeva, perchè gli or- 
dini di Cosimo eseguissero, come se da lui medesimo 
emanassero. 

Così le fortificazioni imponenti che nel Montar- 
gentario si ammirano, furono a quest'epoca inalzate °. 
In Port'Ercole il forte Filippo, che in onore del re 
fu così nominato, la rocca di Port'Ercole, la batte- 
ria Santa Barbera, all'imboccatura del porto, il 
forte Santa Caterina di fronte, al Sud il forte Stella. 
In porto Santo Stefano infine, la Fortezza *. 


! Pecci, p. IV, pag. 315. Gall., t. II, pag. 111. 

? Lo stesso Camerini, che secondo il Lambardi, ed il Ninci eresse 
le fortif. di Portof. (Vedi cap. IV di questo Andam.) 

è Il chiaro Repetti (Diz. vol. IV, pag. 595) cade in un errore 
che è necessario rettificare. Egli attribuisce a Filippo IV la edifica- 
zione di questi Forti. Detto re nacque li 8 aprile 1605 cioè 47 anni 
dopo che furono edificati. 


* In pari tempo è tradizione che fossero fabbricate a difesa di 
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Fraitanto Cosimo, volle vantaggi ulteriori nello 
stato di Siena. Il timore dei Turchi cessato, doven- 
dosi le milizie Spagnuole in Lombardia trasferire, 
quelle che a difesa del Regno di Napoli stavano, il 
duca col re concertava: che passando dalle Sanesi ma- 
rine, tentassero Grosseto espugnare, ai Francesi Ca- 
stiglione della Pescaia togliere, e del porto di Tela- 
mone impadronirsi. Aveva a tal effetto riunito soldati 
nelle piazze Spagnuole, spedito Chiappino Vitelli a 
Piombino, onde quel capo sollecitasse, e Sancio di 
Leva (che con 1500 Spagnuoli in Toscana da Napoli 
doveva venire), perchè all’ opera coadiuvasse, e di 
consiglio il Vitelli assistesse. Telamone e Castiglioni, 
senza contrasto furono così occupati, ma gli Spa- 
gnuoli non fu possibile indurre a tentare Grosseto, 
ma solo a presidiare le due terre occupate. Quindi per 
Lombardia proseguirono '. 

Duolse gravemente a Cosimo sì bella occasione 
perduta per molestare i Francesi. Volle nondimeno 
profittare del fatto. L'isola del Giglio e Castiglioni, 
del tutto distaccate dal Sanese dominio, al duca d’A- 
malfi in sovranità appartenevano °. Cosimo altre volte 
era stato in trattato di acquistar questi luoghi, e la 
circostanza di essere dagli Spagnuoli occupati * glie 
ne fece sollecitare l'acquisto. Dunque Telamone restò 
sotto il dominio del re, come il trattato del 1557 sta- 


Porto Santo Stefano, le due torri di Calvello e Lividonia, per un fuoco 
incrociato, e quest’ultima per servire al tempo stesso di scoperta nel 
mare, 

! Gall., t. II, pag. 123. 

+ Di casa Piccolomini. 

* Fino al 1455 (vedi cap. I di questo Andam.) 
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bilì, ed in Castiglioni e nell Isola del Giglio, Cosimo 
le milizie introdusse '. 

Ma a Don Francesco d'Este che era al servizio di 
Francia, rincrebbe assai di Telamone e Castiglioni 
perduti; conobbe di qual detrimento all’onor suo re- 
sultasse il vederli dai nemici occupati, abbenchè 
Castiglioni di giurisdizione Sanese non fosse. Ma i 
Sanesi avendolo durante la guerra presidiato, da 
Montalcino partì con quante forze gli venne fatto 
adunare °. i 

Di più, vero signore di Castiglioni e del Giglio 
era Don Indico, di Don Alfonso Piccolomini, marchese 
di Capestrano, duca d'Amalfi. Questi luoghi Pio II 
aveva comprati dal re di Napoli e donati poi ai pro- 
pr) nipoti. Don Indico li possedeva perchè marito di 
Silcia figlia di Pier Francesco Piccolomini, l’ uno e 
l’altro discesi dalle sorelle di detto pontefice e quindi 
con giusto titolo Castiglioni e Giglio dominava. 

Così DonFrancesco d'Este, da Montalcino accorso, 
scarso di gente e ‘di danaro, giunto a Grosseto, non 
poco temè che custodita, dai Guasconi, gente mal 
ferma e peggio pagata, agli Spagnuoli la consegnas- 
sero. Già tale minaccia avevano fatta sentire. Il suo 
arrivo alquanto frenò il presidio. Ma mentre Casti- 
glioni meditava recuperare, Don Sancio di Leva con- 
siderando esser quel luogo facile ad acquistarsi, più 
facile a perdersi, deliberò smantellarlo. Il duca d'A- 
malfi ciò udito, visto che smantellato il forte di ogni 
pregio perdeva e che deserto addiveniva, a Donna 
Eleonora di Toledo duchessa di Firenze decise di ven- 


1 Gall., t. II, pag. 123. Pecci, p. IV, pag. 317. 
! Pecci, p. IV, pag. 316. 
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derlo. Tale cessione non rimase isolata, ma con essa 
l'isola del Giglio vendè, e per 30 mila scudi n° ebbe 
la Duchessa il possesso '. 

Così acquistati Castiglioni e il Giglio, per Cosimo 
luoghi importanti addivennero, e perchè Grosseto era 
loro vicina, e perchè il confine dello Stato di Siena 
fissavano. Quindi a Don Francesco d’ Este fece sentire, 
che dal molestare quei luoghi desistesse, più non tro- 
vandosi sotto lo Spagnuolo dominio, essere anzi giu- 
risdizione sua, e perciò lui responsabile se i patti con 
Francia stipulati disturbasse. 

Mentre Cosimo dava questi ordini, voleva bensì 
il littorale Toscano di torri fosse guarnito. A tal fine 
la Maremma visitava e alla infelicità sua provvedeva. 
In Grosseto fermandosi, consideravalo quale frontie- 
ra, e di Forti lo volle ampliare; alcuni molini vi fab- 
bricò, all'afflitto paese provvedendo. Al marchesato 
di Castiglioni dava nuovo regime; più tardi l'isola 
del Giglio colonizzava *. Contro i Turchi inalzava le 
torri accennate, che tutt'ora si vedono in gran parte 
distrutte, che pure attestano della sua grandezza e 
della sua previdenza ?. Confondere queste torri però 
non si debbono con altre che dalla Spagna furono ai 
Presidj inalzate. 

{A. di G. C. 1560). In fatti a quest'epoca accadeva 
che tre galere di Cosimo, li 5 Settembre sortite dal- 
l'Elba, da Pietro Machiavelli Fiorentino comandate 
nelle acque di Montargentario i Turchi assalivano. 
Sedici galeotte comandava Mehemet rinnegato Corso. 


! Pecci, p. IV, pag. 317. 


? Di questa colonia parlerò al 1574. 
> Gall., t. Il, pag. 216 
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L'assalto fu vigoroso, la difesa disperata. Tanto su- 
periori di numero i Turchi, a stento poterono i To- 
scani colla fuga scampare '. 

Estraneo al mio scopo è descriver minutamente 
la vita di Cosimo. Egli avventuroso politico fu geni- 
tore infelice e toccare non debbo quel velo che le sue 
private sciagure ricopre. Solo dirò, che le domestiche 
mura tragiche scene racchiusero, se storica verità è 
quanto viene narrato *. 

[A. di G. C. 1569]. Padre non meno infelice, Fi- 
lippo II pascevasi di una pari ambizione; l'animo suo 
divagava e il suo vasto dominio misurando, la sua 
politica tetra faceva giocare. Ovunque arbitrava e 
disponeva. A benefizio nostro però ordinava: che Or- 
betello, Port Ercole e Telamone di caserme si prov- 
vedessero, e numerose allora furono le truppe a pre- 
sidio. Rescritto con firma autografa del celebre re, 
diretto veniva al vicerè di Napoli. Questo ivi nomi- 
nato non è, ma la storia dimostra essere stato in quel 
tempo, Don Parafan di Rivera, Duca d'Alcalà °. 

Cosimo infine veniva a sgravarsi delle primarie 
sue cure, e a Francesco suo figlio affidavale. Costui 


! Ninci, stor. dell'Elba, lib. IV, pag. 103. 

? Siam. (Stor. delle Rep. ital. cap. 123 pag. 180). Riporta, che 
Don Garzia, terzogenito dei figliuoli di Cosimo, uccidesse suo fratello 
Giovanni già cardinale; che Cosimo pugnalasse l'uccisore nelle brac- 
cia di Eleonora di Toledo loro madre, e che questa ne morisse acco- 
rata. Gravi storici di questi orrori non fanno menzione, altri ne du- 
bitano. 

® Questo rescritto del 20 Ottobre 1569, manoscritto prezioso in 
idiema spagnuolo, esiste nell'archivio comunale di Orbetello nel Car- 
teggio officiale dei vicerè. 

m. 12 
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nel 1564 erasele addossate, ma crudele e cupo non 
meno del padre, assai più dissoluto appariva. Fin da 
quel tempo l'orizzonte Toscano oscuravasi '. 

Intanto Cosimo ritenuta la direzione suprema, da 
Pio V benvoluto, li 24 Agosto fu intitolato Gran 
Duca. La causa di precedenza contro il Duca di Fer- 
rara finalmente vinceva, e costituito veniva sopra 
Principi e Duchi, e solo inferiore ai re. 

(A. di G. C. 1570). Li 18 Febbraio in Roma, l'in- 
coronazione fu veramente magnifica. Nella sala dei 
re introdotto, da due Cardinali scortato, e da più che 
5000 cavalli cra seguìto. Roma, dopo di Leone X, 
non aveva veduto un apparato sì grande. Lo stesso 
Pontefice sostenuto coi re, fece stupore il vederlo sì 
cortese e benevolo al cospetto di Cosimo. Infine be- 
nedetto, dal Papa incoronato, in dono ricevuta la 
Rosa d’oro, fu dai Cardinali ricondotto. 

[A. di G. C. 1574). Cosimo sposato aveva Camilla 
Martelli, donna ambiziosa e vana. Da lungo tempo 
segretamente l'amava. Antonio suo genitore, uomo 
d'illustre prosapia e di meschina fortuna , ne era al- 
l'oscuro. Cosimo di temperamento robusto per i suoi 
disordini si era indebolito. La caccia, la pesca, la 
ginnastica, pregiudicarono assai all’alterata salute. 
La vezzosa Martelli colla vivacità distruggeva quanto 
l’arte medica suggeriva. D'apoplessia più volte col- 
pito finalmente morì. 

Colla morte di Cosimo tacque de’suoi nemici l'in- 
vidia, le sue virtù si pubblicarono, de’ suoi difetti 
meno si disse. Filippo II, di aver perduto un amico 


! Gio. Bitt. Adriini, lib. 19, p. 1348. Lib. 20, pag. 1504. 
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confessò, ed altri Principi la sua memoria onorarono. 
Var] edificj per lui si eressero a difesa e ad ornamento 
pubblico. Per lui Portoferrajo si fondò, Grosseto venne 
viepiù fortificato, la costa di molte torri fu guarnita, 
e il porto di Livorno ampliato. Tai monumenti la sua 
saviezza attestano. 

Però, arbitrario, violento, vendicativo, non sempre 
nei delitti di stato, dalla ragione si fece guidare. Ma 
è necessario riflettere, che una repubblica estingueva 
e che l’indulgenza pericolosa potea resultare. Le cri- 
minali sue leggi di umanità spogliate, sentirono delle 
Spagnuole massime che allora dominavano in Italia. 
Dei congiunti venerava i consigli, e Don Pietro di 
Toledo, e il Duca d'Alba, furono di lui troppo severi 
ministri. — Iracondo fu per tempra, e la moderazione 
non sempre in lui si fece sentire. La guerra termi- 
nata, le diffidenze cessate, sul trono stabilito, ai ri- 
belli fu da lui usata clemenza. 

Cosimo si disse fabbricatore di veleni, e che di 
essi con facilità si valesse. Certo è che di usarne con 
lo Strozzi tentò, ma è vero del pari, che questi più 
volte Cosimo procurò di avvelenare '. A questo Prin- 
cipe famoso Francesco suo figlio succedette. 


! Gall., t. III, pag. 93. 
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CAPITOLO VIII. 


Maremme spopolate. — Colonia di Greci al Giglio. — Alessandro I 
*D'Appiano assassinato. — Si mandano soccorsi da Orbetello. 
— Morte di Filippo II. — Lettera di Ferdinando I ai Priori 
di Orbetello. — Santo Stefano desolato dai Pirati. — Porto 
Lungone fortificato. — Sua origine. 


[A. di G. C. 1574). Così narrato di Cosimo I, uomo 
che tanto influì al cambiamento politico di questi Pre- 
sidj, tralascio di narrare della nostra Toscana per 
discorrere sulla Spagnuola origine. 

Lo stato di Siena dall’ ultima guerra desolato , 
quasi rimasto privo di abitatori, poco era dalla na- 
tura favorito: sterilità dei campi nell'aria salubre; 
insalubrità nei fertili. Nel 1560 Cosimo lo visitò, ne 
conobbe i bisogni e rimase sorpreso trovandolo di 
coltivatori sprovvisto. Credè riparo opportuno lo sta- 
bilirvi colonie, e scelse la città di Massa per centro; 
preparò abitazioni, strumenti rustici, e nominò com- 
missarj. Lavori diversi si eseguirono; in Grosseto 
ai comodi della vita provvide, a Marsigliana alcune 
famiglie situò, la Maremma tutta ei mirò sollevare. 
Dal Bresciano e dal Friuli in segreto varie famiglie 
si reclutarono, e molte vennero da Zolfarino, feudo 
diOrazio Gonzaga.Il numero a 300 individui ammontò; 
frate Da Zara, francescano, li diresse. Tali provve- 
dimenti se resultato non ebbero fu, o perchè Cosimo 


! Gall., t. III, pag. 128 e seg. 
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non bene provvide, o perchè i commissarj non sod 
disfecero. 

Cosimo per tanto non si stancò, immaginare pur 
volle nuovi progetti per conseguire lo scopo, e al 
Giglio colonia di Greci stabilì, perchè i vigneti e la 
pesca coltivasse. Ma la sua fatalità volle che gli 
umani pensieri fallissero, e che nella Maremma il 
languore aumentasse, e la desolazione si facesse mag- 
giore. Le cause attribuire si vollero, in gran parte 
almeno, ai provvedimenti stessi da Cosimo presi. Ma 
ciò meravigliare non deve: le più nobili imprese molti 
ingrati produssero, a questi molti ciechi si associa- 
rono, quindi tristi e stolti giudizi sì udirono: nel 
tentare le imprese, lieve o parziale pregiudizio ne 
avvenne. Allora finsero alcuni ignorare, o il co- 
mune vantaggio disconoscere ; altri con leggerezza 
sentenziando, quali Archimedi profeti, videro andare 
tutto a rovina. Così colui che a corpo perduto, per 
la salvezza di tutti si getta, prima creduto saggio, 
dissennato poi, vittima cade. Frequenti sono nella 
storia tali esempj, e qui non occorre discutere, se 
nello umano spirito talvolta è la malignità maggiore 
della stoltezza. A dire infine non esito, che anche ai 
dì nostri impresa simile, da buon resultato coronata, 
fu maledetta. Tanto è, ripeto, la nequizia o cecità 
degli uomini, da turbare per gioco le più utili e ma- 
gnanime imprese. Più facili ai posteri le imparziali 
sentenze. 


1 Che si disse poco sul Bonificam. delle Marem. intraprese dal be- 
nefico Leopoldo II? La sana critica ad un errore commesso, illumina, 


ma l'esagerazione e la menzogna col loro veleno ributtano. 
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LA. di G. C. 1589). I Presidj essendo custoditi da 
numerosi Spagnuoli, molti di questi se ne richiama- 
vano a Piombino. Fatto vergognoso e tragico vi era 
accaduto. Alessandro I d'Appiano, figlio spurio di 
Jacopo VI vi stava a Signore. Al padre succedè per- 
chè alla successione abilitato'. Capriccioso Ales- 
sandro, non seguendo degli avi le massime, ai sud- 
diti erasi fatto molesto. Piombino dagli Spagnuoli 
era presidiato, e Don Felix De Aragona comandava. 
Li 28 Settembre a sera, cinque congiurati con armi 
diverse l’Appiano assalirono. Il luogo era deserto 
ed ei dalle guardie abbandonato , cadde senza difesa 
trafitto °. 

Il Capo Spagnuolo e Donna Isabella Mendoza 
moglie di Alessandro, erano insieme quando il fatto 
seguì. Punto si mossero, nè si turbarono; gli assas- 
sini inseguiti non furono, anzi il popolo a tumulto si 
videro eccitare. Ben presto sotto gli occhi degli 
stessi Spagnuoli, manifesta scoppiò la rivolta: ognuno 
capì che il capitano e la vedova avevan provocato 
al delitto e si minacciò anche ai pupilli la stessa 
sorte del padre. 

Il general Consiglio della città adunavasi con 
Decreto; sommate le offese dell'Appiano al popolo, 
questo libero si dichiarò, abile a scegliersi un nuovo 
Signore. 

Venne intanto discusso a chi meglio doversi af- 


! Vedi mio Rist. Etr. cap. XII. 

? I congiurati furono: Giovanni Volpi, Filippo Ferrovecchi, Do- 
menico Vecchioni, Girolamo Todi o Lapino Pagnali. (Ninci, stor. del- 
l Elba, lib. IV, pag. 112). 


93 
fidare la Signoria del paese. Ferdinando I Gran Duca ' 
e la repubblica di Venezia, a tal uopo si misero in 
campo. Ma i congiurati prevalsero; il loro partito 
maggiore, al capo Spagnuolo si volse. In nome pro- 
prio ei ricusò; in nome del re di Spagna lo volle 
accettare. 

Ribellato Piombino, le terre del feudo a solleva- 
zione si mossero. Quelle della Toscana al confine, al 
Gran Duca si diressero; gli abitanti dell'Elba contro 
i Decreti di Piombino protestarono, ed invece anche 
essì il Gran Duca ne vollero a Principe. Egli si 
astenne dal secondare tai voti: alla vedova ed ai 
pupilli volle procurare uno scampo, ed i popoli man- 
tenere all’Appiano fedeli *. 

Quindi il Gran Duca guarnigioni pose nell'Elba 
a Rio in specie ; assicurarsi voleva dalle Piombinesi 
violenze, le miniere a lui appartenenti per patto col 
Gran Duca Francesco. A sdegno frattanto si mossero 
quegli assassini, che all'ombra del Capo Spagnuolo, 
della giustizia e dei pupilli trionfavano. 

Ferdinando, al vicerè di Napoli, Don Giovanni 
Zuniga, Conte di Miranda, e al re di Spagna reclamò. 
Il vicerè non si mosse, Filippo tardo e indeciso non 
soddisfece. Intanto Spagnuoli e ribelli di baldanza 
aumentavano. L'imperatore con inibitoria agli An- 
ziani imponeva di governare in suo nome, e non in- 
trodurre senza suo ordine novità. Ma Don Felix l'ini- 
bitoria rigettando, stupivasi ognuno dell'indolenza 
di Spagna. Il Gran Duca alla Corte inviò Alfonso 
d'Appiano, perchè il retaggio dei pupilli reclamasse. 

' Già cardinale de'Medici, succeduto a Francesco. 

3 A Don, Cosimo pupillo di Alessandro I. 
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Giunsero infine a Piombino 800 Spagnuoli che 
trasportati venivano dalle galere di Napoli, e altro 
rinforzo da Orbetello e Port Ercole comparve. Quasi 
pareva che del Gran Duca una invasione temessero. 

Infatti alle frontiere truppe si posero, ostilità nel 
Granducato si fecero; si discacciarono a Rio le genti 
Toscane. Infine della miniera di Rio fu preso possesso. 
Tendevano queste ostilità ad irritare il Gran Duca, e 
a far rompere la buon’ armonia col re Filippo. Ma 
Ferdinando pago di procurare in que’ paesi la quiete 
e di veder procedere contro i ribelli, l’insolenza de- 
gli Spagnuoli tollerò. Fece intanto sentire al re Fi- 
lippo le lagnanze più vive". 

Qui alcune notizie sull’origine e fine del Princi- 
pato di Piombino. Già notammo della Signoria di 
Piombino nel Ristretto Storico che queste memorie 
correda*. Ora concludendo col Principato diremo, 
che morto tragicamente Alessandro I d’ Appiano, 
varie vicende ebbe Piombino a subire. Nel 1591 ve- 
nendo alla Signoria Jacopo Cosimo, col nome di Ja- 
copo VII, nel 1594 dall’ imperatore Rodolfo II T ere- 
zione della sua Signoria, in Principato ottenne. Così 
egli fu il primo Principe di Piombino. Breve fu la 
vita di lui, che di anni 22 si estinse (1600), ed in 
esso terminò degli Appiani la linea. Vari pretendenti 
si mossero, ma dall'imperatore tutti gli Appiani, da 
ogni diritto decaduti si dissero. Quando con decreto 
del 24 Marzo 1634 Don Nicolò Ludovisi Principe di 
Venosa, del feudo di Piombino investito, ne prese 


! Gall., t. IV, pag. 150. 
? Vedi mio Ristr. Stor. cap. XIII. 
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possesso; poi Donna Ippolita del Principato erede, pel 
matrimonio col Principe Don Gregorio Buoncompagni 
di Roma, fè sì che i discendenti di questo lo eredita- 
rono. Intine col decreto del 16 Agosto 1805, Napo- 
leone I il Principato a sua sorella Elisa donò. Nel 
1815 venne il Principato della Toscana a far parte '. 

[A. di G. C. 1590]. Dalla Spagnuola politica, dai 
nemici diversi, al Gran Duca si fecero nuovi soprusi. 
Il Conte di Olivarez di artificj maestro, altro com- 
penso immaginò per molestarlo, tale però da non com- 
promettere di Filippo II la dignità. 

Alfonso Piccolomini Duca di Montemarciano , 
quello che sotto Gregorio XIII, scorrendo colle sue 
masnade lo stato ecclesiastico manomesse, per opera 
del Gran Duca Francesco non punito; animato da na- 
turale perfidia, sedotto da occulte lusinghe, noiatosi 
di combattere in Francia qual soldato leale, con eser- 
cito di assassini a danno della Toscana si mosse. 

Comparso a Firenze, Ferdinando le sue prepo- 
tenze come Francesco non tollerò, anzi il ridusse alle 
leggi devoto. Perciò dispettoso collegare si volle coi 
nemici di lui. Giunto in Lombardia dai ministri Spa- 
gnuoli accolto, dal Duca di Savoja protetto, dal Conte 
di Olivarez istigato, 500 ribaldi potè raccozzare. La 
fame che l'Italia afiliggeva, l'oro Spagnuolo, il genio 
pel disperato vivere alle frontiere Toscane li spinse. 

Pistoja fecero teatro delle loro rapine e le violenze, 
gl'incendì furono le imprese di essi. Contro il Gran 
Duca eccitando i popoli, ingiuriosi libelli diffusero. 
A reprimere tante baldanze, Ferdinando spediva sol- 


t Riformaz. di Firenze. Carte della Com, di Piorab. 
mobi 
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dati per ricacciarli. Quindi in Firenze dichiarato ri- 
belle , colpito d'infamia scudi 20 mila si promessero 
achi vivo lo avesse recato, 10 mila se morto. Gli altri 
Principi pregò il Gran Duca a coadiuvarlo, onde co- 
stui venisse inseguito ed a Siena non potesse ri- 
tornare. 

E giusto timore si aveva che in Siena gravi tu- 
multi eccitasse pel segreto ajuto degli Spagnuoli, 
che in Port Ercole e Piombino si ritrovavano. Ma tali 
misure troncando i tristi disegni, e resa impotente la 
ferocia de suoi, sgomento di sostenere un regolare 
cimento, vide nella Romagna e nel Ferrarese quegli 
assassini sbandarsi. Infine dai Veneziani bandito, 
presso il Duca di Mantova rifugiato, nel Piacentino 
fu fatto morire '. 

[A. di G. C. 1592). Questo flagello cessato, altro 
terribile le nostre Maremme aflliggeva. Ai 17 di 
Maggio, queste campagne le locuste infestavano, in 
quelle di Telamone specialmente distrussero. l‘fficaci 
provvedimenti si presero *. 

[A. di G. C. 1596). Il Conte di Olivarez di cui ab- 
biamo parlato, presso Sisto V era ad ambasciatore, 
e in questo anno veniva promosso a vicerè di Napoli. 
Uomo di Stato, le sue qualità non sfuggirono a Fi- 
lippo II. L'Olivarez al governo, sul vicereame distese 
l'acuto suo sguardo, ovunque provvide con diligenza 
sottile, e sistemare pur volle le caccie in questi Pre- 
sidj, confermare gli piacque quanto in proposito i 
vicerè autecessori stabilirono, e agli abitanti permet- 


! Gall., t. IV, pag. 166. Giann., lib. 31, cap. 5. 
? Arch, Com. di Orb. Mem., t. 32, carta I. 
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teva che cacciar potessero, liberi nel Montargentario, 
e che armati andassero, e contro Turchi e fuorusciti 
gli uni e gli altri le nostre Maremme infestando si 
difendessero. Tale comando motivato appariva dal 
mal animo del Governator di Orbetello, agli abitanti 
ostile, perchè le armi vietava, mentre andavano ai 
loro possessi '. 

[A. di G. C. 1597). Tali disgusti venivano addol- 
citi dalla comparsa di persone eminenti. Due Grandi 
di Spagna i Presidj visitavano, ed erano il Cardinale 
Don Pietro Aldobrandini, nipote di Clemente VIII, e 
il Duca di Sessa, che il 12 Giugno giunto in Port Er- 
cole, l'uno e l’altro venivano festeggiati. Tali feste 
il pubblico malumore divagarono?. 

[A. di G. C. 1598]. Dopo lunga penosa malattia 
moriva Filippo II. La pace di Vervins avea stipulata 
con Enrico IV. La sua morte non piansero che i fa- 
voriti. Il giovane Filippo III, a successore, deluse 
affatto le speranze di essi. Sebbene i Principi di di- 
vider non amino il sovrano potere con quelli in specie 
che tutori gli furono, non pertanto Filippo a Don 
Francesco Gomez, Marchese di Denia, più tardi Car- 
dinale, Duca di Lerma, si diè in abbandono. 

FA. di G. C. 1603]. Alle cose nostre ritornando, 
narro come in quest'anno accadeva un fatto in questo 
clima rarissimo. Lo stagno di Orbetello gelava; li 


! Carteg. dei vicerè nell'Arch. com. di Orb. 

2 Il cardinale venne come abate delle Tre Fontane; il duca di 
Sessa, all’occasione del matrimonio di sua figlia col conte di Haro, 
figlio del contestabile di Castiglia. (Arch. di Orb. Miscell., vol. 13, 


e. 95) 
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8 Gennaio il gelo incominciò, e per otto giorni tutta 
la sua superficie fu praticabile. Come nelle regioni 
nordiche giuochi ginnastici vi si fecero, e la novità 
pur rese quel fare gratissimo. Scioltosi il ghiaccio, 
immensa quantità di pesce fu presa’. 

[A. di G. C. 1605). Ora armavasi la costa Toscana, 
e di nuove torri si muniva, perchè i pirati per ogni 
dove infestavano. Con lettera dell’11 Giugno da Fi- 
renze Ferdinando I Gran Duca, di Torre Burano così 
scriveva: 

= Agli amici carissimi Priori e Sindaci della 
« Gonna di Orbetello *. 

— Nel tempo che ho ricevuta la cara vostra circa 
« quello che è successo a M. Matteo capo della fab- 
« brica di Burano, ho inteso che di già era rilassato 
« et liberato. Con tutto ciò ho comandato alli miei 
« Ministri di Siena che procedino; si faccia ogni di- 
« ligenza possibile per chiarire bene il fatto, e così 
« se ne faccia quel risentimento di Giustizia che in 
« tal caso si deve. Et Dio vi conservi’. 

= IL Gran Duca ‘* — 

[A. di G. C. 1606). Un general sistema di difesa 
veniva per tutta Italia adottato, la pirateria dei Tur- 
chi imponevalo. Le coste di Napoli, quelle di Toscana 
in specie, avevano da questi ladroni di troppo sofferto 


! Arch. di Orb. Mem., t. 32, c. 4. 

2 Questo prezioso manoscritto si trova nel Carteggio coi vicerè 
di Napoli, nell'Arch. com. di Orb. 

® Che corrisponde al moderno saluto di Napoleone I e III = Dio 
vi abbia nella sua santa custodia. — 

4 In questa lettera non è scritto il nome del Granduca ma dalla 
storia sì rileva essere Ferdinando I già cardinale De Medici. 
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ed era di necessità il cacciarli. Ove non esistevano 
Forti non davano posa; gli abitatori vivevano in al- 
larme continuo, e finivano per emigrare. Porto Santo 
Stefano non come Port Ercole e Telamone muragliato 
tribolava; que’ pochi che l’abitavano in misere casuc- 
cie o capanne, sempre al minimo allarme pronti a 
fuggire, spesso fuggivano senza ragione, tonnare, 
industrie abbandonando '. Non di rado però succe- 
deva, che un bastimento con falsa bandiera avvici- 
nato, per Corsaro Turco si avverava. Allora figurati 
lo spavento di queste marine, i di cui abitatori per 
fortuna scampati, ne rimanevano per lunga pezza 
lontani. Ritornati alfine, le, loro dimore trovavano 
dall’incendio distrutte °. 

Ma è d'uopo notare, che dal 1558 la Fortezza no- 
stra edificata, meno frequenti accaddero in Santo 
Stefano le comparse di questi pirati. e questo porto 
in seguito potè respirare. 

Ora altre cause sopravvenivano per costruire altri 
forti. Un fermento politico in Furopa si risvegliava 
colla minaccia di nuovo stato di cose. La diffidenza 
tra Francia e Spagna si faceva maggiore; la pace 
accresceva di Enrico IV il potere, e la guerra di Fian- 
dra quello di Filippo III indeboliva. Disegni ambiziosi, 
dispendiose imprese i ministri di Filippo animavano; 
la decadenza di tanta monarchia si preparava. Il solo 


* Si rammenta che la Tonnara che vi esisteva fino dai tempi di 
Roma repubblica, sembra che sempre vi abbia esistito fino ai nostri 
giorni. 

2 Monsig. Roselli, e Michele Lubrano detto il Patriarca di Santo 
Stefano moderno, mì somministrarono, queste e simili notizie. 
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forte Zungone scudi 300 mila doveva costare. Don 
Garzia di Toledo formato ne aveva il disegno, e la 
cittadella di Anversa a modello. Quel forte doveva 
allontanare non solo i Corsari, ma per gelosia politica 
mettersi a fronte di Portoferrajo". 

In fatti dopo che Francia ebbe rinunziato all’Ita- 
lia, Spagna pensò dominarla, Conte Fuentes gover- 
natore in Milano, altri forti alla Valtellina aveva inal- 
zati e ciò per fare ostacolo a Francia ed a Svizzera. 
Altro a Sonzino i Veneziani guardava; e Lungone 
non solo, Portoferrajo e Livorno dovea paralizzare, 
ma lo stesso pontefice in Civitavecchia e i Genovesi 
in Corsica frenare. Con questo Forte sul mare inalzato, 
ad Olandesi ed Inglesi imponeva, che colle squadre 
loro questi Presidj allarmavano *. 

Sbigottito il Gran Duca, al duca di Lerma lagna- 
vasi, che questi i patti non erano dell'alleanza con 
Spagna. Ma sorda la corte, creder faceva, che il vi- 
cerè di Napoli a capriccio suo il Forte volesse inalza- 
re; Forte d'altronde che al Gran Duca niun pregiudi- 
zia avrebbe recato. Spagna illudeva. 

Di Porto Lungone che fece parte dei Presidj Spa- 
gnuoli, opportune saranno alcune notizie, in armonia 
con queste memorie. 

Il paese antico non è, data dall’epoca che sopra, 
tempo in cui ebbe il suo nome, geografico marittimo 
e storico, per le edificate fortificazioni. Questo nome 
di Porto Zungone, ebbe per essere lungo anzi che 
circolare il suo seno. 


! Seb. Lamb., Mem. dell'Elba, pag. 46. Gall., t. V, pag. 14. 
+ Gall, t. V. pag. 14. 


103 

Nel 1557, la Spagna costituiti i Presid), altri Forti 
mirò a costruire, e l'Elba fu creduta opportuna. Fin 
dal1595 Filippo II ne ruminava il pensiero; Filippo III 
lo eseguiva. A tal fine in Porto Lungone appariva po- 
tente squadra che li 8 Maggio 1602 il vessillo di Spa- 
gna spiegava. Era la squadra seguita da legni minori, 
oggetti opportuni all'impresa trasportando. 

Ai principi di Piombino apparteneva quel suolo, 
ma col trattato in Londra del 29 Maggio 1557 Filip- 
po II Montargentario, Orbetello e Telamone riserban- 
dosi, pur riserbato si era di fabbricare nell'Elba una 
o diverse fortezze. 

Prima il nuovo forte chiamar si doveva Benaven- 
tano, dal conte di Benavente, vicerè di Napoli', poi 
sotto il successore di lui compito, più non ebbe tal 
nome. Quello semplice di Porto Zungone serbò e sul 
colle al Nord le grandi fortificazioni si eressero *. Fo- 
cardo* all'altra sponda orientale del porto pur si vide 
a difesa e 2000 armati a presidio *. 

Ora di Santo Stefano moderno, nel seguente capi- 
tolo dirò, e questo è punto essenziale di queste me- 
morie. 


! E non Benevento, come alcuni scrivono. 

? In oggi demolite, o inservibili. 

ê Forte Focardo però fu fabbricato nel 1657 dagli stessi Spa- 
gnuoli, dopo che i Francesi resero loro Lungone nel 1650. 

* Nell’ Andam. di queste mem. riparleremo di Porto Lungone. 
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CAPITOLO IX. 


Santo Stefano moderno ed il suo restauratore Oreson. — Pitigliano 
alla Toscana. — Le lacune storiche. — I Maremmani hanno 
in pregio la storia patria. — Gli Orbetellani sono teneri delle 
loro Memorie. 


[A. di G. C. 1607). Proseguiva il regno di Fi- 
lippo HI, e Don Giovanni Alfonso Pimentel, Conte di 
Benavente, XIX vicerè in Napoli, dal 1603 gover- 
nava '. Nei reali Presidj Egidio Nugnes Oreson, prode 
capitano Spagnuolo, a Governatore stabiliva. Questi 
dopo aver colle armi la propria carriera illustrata, per 
Santo Stefano mostrò l'indole sua generosa. Egli a 
giusto titolo può dirsi restauratore di Santo Stefano 
moderno. Benefattore insigne, ogni sua cura frappose 
per migliorarne la sorte. Tanto più grati a lui esser 
dobbiamo, che volle a tutte sue spese inalzare utilis- 
sime opere. 

Ciò prova in Santo Stefano iscrizione marmorea 
che il Santi non osservò. Ciò dico, perchè il Profes- 
sore accurato, nel registrare, dell'Etruria Marittima, 
di quest’iscrizione non fece parola *. Essa in erroneo 
cattivo latino dice così : 


! Giann., stor. di Nap., lib. 35, cap. 2. 
? Viaggi per le provin. san. t. II, cap. 10, pag. 159. 
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D:0°M 
SACELLVM * DEO * PALATIVM * PROCERIBS * ET * SIBI 
CVM * VIRIDRIO * ET * VINEA * FONTS * DVOS * AQ 
DVLC8 * COPIOSE * NAVTS * DIVERSRIVM * CVNTS 
MAGAZA * PISCBS * PRO * NVNC * IN * HAC * FORMA 
GILLES * NVNES * ORIYON ' * ABVLEN * HISP8 
POST * QVINQVA * QNQ * ANOS * IN * BELLO * CONSVPTOS 
EX * GRA * PHILIPPI * 3 * SVB * EIVS * PROGIS * COMTE * BENTI 
GVBR * ORBLI * ET * TALNIS * SVIS * SVNBS 
A FVNDTIS * A * D + MCDVII ? 


Mentre così dovrebbe dire : 


D:0-°:M 
SACELLVM * DEO * PALATIVM * PROCERIBVS * ET * SIBI 
CVM * VIRIDARIO * ET * VINEA * FONTES * DVAS * AQVAE * DVLOIS 
COPIOSAE * NAVTIS * DIVERSORIVM * CVNCTIS * MAGAZENA 

PISCATORIBUS * PRO * NVNC * IN * HAC * FORMA * GILLES * NVGNES 

ORIYON * ABVLENSIS * HISPANVS * POST * QVINQVAGINTA * QVINQVE 

ANNOS * IN * BELLO * CONSVMPTOS * EX * GRATIA * PHILIPPI * III 

SVB * EIVS * PROREGE ' COMITE * BENAVENTI * GVBERNATOR 
ORBITELLI * ET ‘ TELAMONIS * SVIS * SVMPTIBVS 
A * FVNDAMENTIS * EREXIT * À * D+ MDCVII 
Ed infine in italiano traducendola : 
A DIO OTTIMO MASSIMO 

La Chiesa in onore di Dio, il Palazzo per abitazione sua e dei per- 
sonaggi, con Ù giardino e la vigna, due fonti di acqua dolce, 
abbondanti per î marini, gli alloggi per tutti, i magazzini per 
î pescatori, per ora in questa forma, Egidio Nugnes Oriyon nato 
in Avila, nella Spagna, dopo aver consumato cinquantacinque 
anni in guerra, per grazia di Filippo III ed a suo vicerè il 
Conte di Benavente, essendo Governatore di Orbetello e Telamone, 
a sue spese eresse dai fondamenti nell’anno del Signore 1407. 


! Chiamavasi Oreson, come avvertiremo fra poco. 
-* La data è erronea, e ciò pure dimostreremo. 


ue, 16 
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Ma questa iscrizione è in due punti erronea forse 

per ignoranza di chi la scolpì: 

1.° Per essere in disarmonia colla storia, e l'er- 
rore si manifesta segnando 1407, invece di 1607, 
poichè in quest'epoca regnava Filippo III, nato il 27 
Aprile 1579, morto il 31 Marzo 1621. 

2.° Perchè Oreson e non Oryon chiamavasi quel 
Governatore Spagnuolo'. Per ogni resto è preziosa 
perchè sincera e sola. 

Questa iscrizione al palazzo in essa citato si vede 
sul canto sinistro che il mare fronteggia. 

Alla beneficenza di questo guerriero si debbe il 
concorso di abitatori, l’amenità del soggiorno. In co- 
tal modo il nuovo popolo incoraggito, dalla Fortezza 
protetto, potè le pesche e le campagne coltivare. Così 
quell’uomo benefico, oggetto di grata memoria, col 
nobile esempio animò, spinse a restaurare gli avanzi 
delle case distrutte, e a fertilizzare l’abbandonato 
paese. Di coloro che in seguito accorsero narreremo. 
Frattanto Santo Stefano è della Comunità di Mon- 
targentario Capo-Luogo; dei suoi 2957 abitanti , 
del suo commercio, e di quanto rammenta la citata 
iscrizione racconterò. 

Il suo porto, è il seno più comodo del Montargen- 
tario, imperocchè porto non si debbe chiamare quel 
seno piccolo, cinto dalla punta Orientale , ove il suo 
tempio è posto, e dall’altra Occidentale ove il Lazze- 


' Ciò rilevasi da lettera officiale che il 28 Genn. 1609 sceri- 
veva il vicerè Benavente. 
(Arch. Com. di Orb. nel Carteggio). 
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retto e il Fortino si trovano’. Ma porto tutto quello 
spazio di mare chiamare si debbe, che da Lividonia, 
capo nordico del Montargentario, prolungasi a Oriente 


! Quì è mio debito rettificare cinque errori del chiaro Repetti 
(Diz. vol. IV, pag. 619 e segu. all'art. Porto Santo Stefano), che 
essendo stato ultimo a scrivere, di questo porto potrebbe far na- 
scere una sinistra impressione e pregiudicare al commercio. 

1° — Segna soli piedi 20 di profondità nel porto, ma non dice 
in quale distanza dal lido, mentre ne ha oltre 80 ove i bastimenti 
si ancorano. Lo chiama piccolo, ma egli ha contro tutti gli storici 
che lo chiamano vasto, ed il fatto, come ogni marino deve osser- 
vare, e gli storici in queste memorie citati. 

2° — Che autori antichi non fanno minima parola di Santo Ste- 
fano. Ma conviene, che vi erano le Cetarie Domiziane, ed avrebbe 
dovuto sapere, che non ebbe vita e nome dal 1607 ma fino dal 
1334, e forse molto prima, secondo il Tommasi (Storia di Siena) 
come ho già scritto. 

3° — Asserisce, che la terra di Santo Stefano prese nome dalla 
chiesa Curata. Ma questa è posteriore al 1334 perchè costruita nel 
1741 come a quest'epoca dirò. 

4° — Che è venti che spirano d'estate a maestro trasportano sulla 
spiaggia di Santo Stefano i perniciosi influssi dei Marazzi di Tela- 
mone. Io posso asserire il contrario: che tai venti periodici o Elisei 
sono benefici, tanto a Maestro che al Sud-Ovest, perchè dalla Cor- 
sica e dal mare aperto spirano. (Vedi la carta tav. I) e non recano 
perniciosi influssi restando Telamone al Nord, ma sono anzi di re- 
frigerio. Quindi il clima di Santo Stefano è puro, salubre, sì di 
estate che d'inverno, come Toscano scrittore, che di Toscana scrive, 
dovrebbe sapere. 

5° — Infine, che la Comunità di Montargentario fu istituita 
con Motup. del 2 Sett. 1842 mentre fu con Reser. del 12 Maggio 1842 
da aver vita il 1° del 1843. 
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fino al Forte 7re di Natale'. Questo porto guarda il 
Nord, e dalla linea ove la Tonnara si trova fino al 
lido del piccolo seno, offre la profondità, nel fondo 
maggiore, oltre piedi 100, ed in media misura 50. La 
sua rada è del pari sicura, atta a contenere una flotta 
qualunque, e per il fondo netto da Segatori, e per la 
buona tenuta delle ancore. Di naufragj non abbiamo 
l'esempio. Sarebbe il vento del Nord la 7raversiz del 
porto, ma le coste di Telamone ne sono vicine, di là 
il mare partendo d'ingrossar non ha campo, e agita 
solo i piccoli legni, che a terra si tirano quando i 
temporali infuriano, o alla Darsena del Valle si rifu- 
giano, i grossi all’ancora stanno sicuri’. Del paese è 
invero la giacitura ridente, e col suo porto fa un in- 
sieme gradevole. Grati siamo al chiaro Repetti che 
l’amenità ne dipinge. Ma chi della storia discorre, 
bandire ne debbe il non.vero. Egli loda ma esagera: 

= Quanto può dirsi antico il cadente spopolato 
Port'Ercole,altrettanto nuovo crescente diventa Santo 
Stefano , e se i confronti non fossero troppo poetici, 
sì direbbe Port'Ercole, la Cartagine deserta nelle 
arene dell’Africa; Santo Stefano, la Daragino di Di- 
done, cafitionmente da Virgilio descritta? — 

Port'Ercole sul colle, confrontar non sì sua colla 
deserta Cartagine nell’arene dell’Affrica ‘; nella sua 


! Quasi al centro di queste due punte o capi è il paese di 
Santo Stefano. 

2? A renderlo più comodo, la provvida mente di Leopoldo II 
ha fatto costruire fino all'uffizio di sanità una panchina magnifica 
(vedi pure Esame, cap. I sui provvedimenti ai porti). 

3 Diz. vol. IV, pag. 619. 

* Era situata sul lido del mar Tunisino. 
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grandezza marittima altri fati subì. Santo Stefano 
neppure al confronto può stare. Sì, di troppo è poe- 
tico questo confronto, e ad accettarlo non vi sarebbe 
modestia. 

Del suo commercio l'esportazione presentasi in 
modi diversi', e così l'importazione * la sua marina 
mercantile indigena, offre numero 400 circa ottimi 
marinari, distinti per docilità e salute. Questi equi- 
paggiano 78 legni*. Aggiungnere si possono altri 40 
legni che all'isola del Giglio appartengono, altri 12 
di Port Ercole ; e allora in totale la Marina Mercan- 
tile dei Presidj e Isola del Giglio, dire si può di 
legni 130, e di marinari 660 circa *. 

Così detto del suo porto e commercio. sulla citata 
iscrizione ritorno. 

La chiesa or più non esiste ; sul canto del giar- 
dino a Greco esisteva, ed eravi annesso un cimitero *. 

Il palazzo, a guisa di Forte col nome di Forre 
Antica*, atto a potervisi chiudere all'apparire dei Cor- 


! Legna, carbone, grano, vino squisito, agrumi, legname da 
costruzione, gesso, pesce di molte e nobili qualità, tonno fresco e 
sott'olio. Il grano ed i legnami prodotti dolle vicine Maremme, 
ogni resto del Montargentario. 

? Manifatture, liquori, terraglie, farine, grano, salumi, olj, pa- 
ste, riso, suppellettili, e vino comune dell’ Elba. 

® Piccoli legni, dalle 5 alle 50 tonn. 

+ Questa marina ha il suo servizio centrale in Santo Stefano; 
Telamone non ha marina. 

$ Vi furono edificate le fabbriche Lubrano. 

ë Così è chiamata in due dispac. da Napoli del 21 Nov. 1744 
e 19 Genn. 1745 (Arch. di Orb.) questo nome di Zorre antica, 
secondo una tradizione, derivò dall'essere stato fabbricato il palazzo 
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sari, serba la sua prima struttura, modificato in parte 
sulle vecchie pareti". Al Nord guarda il mare e do- 
mina un vecchio portico’. All’ Est è la piazza mag- 
giore, all’Ovest il giardino citato. 

Nel giardino*, acqua perenne, potabile, vi sorge. 
Dal Governatore Oreson fu di agrumi abbellito, e 
alzano questi tutt'ora le maestose lor cime, oggetto 
di curiosità pel forestiere ‘. 

La vigna‘ più non esiste, e a terra seminativa è 
ridotta. 

Le due fonti sono, la Pilarella a maestro di detto 
giardino, sulla via omonima, e la Fonte della Piazza. 
La prima scaturisce dal monte, la seconda dalle acque 
dell’Appetito® è alimentata. Ambedue di acqua pu- 


sulle larghe mura di antica torre, come ora si osservano, torre 
probabilmente dei tempi Romani. 

' Fino dal 1840 è ridotto a caserma militare. 

3 Ove si appiccano i tonni da tempo remoto. 

3 Fu detto del Re per appartenere a Lodovico I re d'Eturia. 
Oggi dei Lambardi. 

4 I Lambardi vi hanno piantato altri agrumi ma gli antichi 
sono piante di rara altezza, ed i forestieri dicono non trovarsene 
a Napoli lo che è tutto dire. Vi vegetano esposti alle intemperie 
per la dolcezza del clima. 

5 Questa terra appartiene ai Lambardi. Io stesso, ragazzo, vi 
ho colta l'uva di quelle viti che l’Oreson vi piantò. Producono il 
vino detto di Spagna, perchè di Spagna vennero le viti. Vino nero 
e squisito. Annessa al giardino, oggi è denominata, Vigna dell Ar- 
ciprete Fanciulli. 

ë Così è chiamata questa fonte da Filippo V re di Spagna nel 
1702 (Vedi cap. XII di questo Andam.) 
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rissima che a profusione nel mare si perde '. Ivii na- 
viganti si provvedono. 

Gli alloggi per i marini, i magazzini per i pesca- 
tori erano posti sulla piazza citata alla Pilarella, e 
nella contrada la Punta’. Qua e là pel paese, erano 
case e capanne senz'ordine, sopra di queste è il Santo 
Stefano moderno °. 

Il resto del paese a semicerchio, il suo lido, la 
sua Fortezza offrono una prospettiva graziosa, che 
termina coll’ elegante uffizio di Sanità. La Fortezza 
domina il porto e la rada. ` 

Certa notizia non abbiamo delle prime famiglic , 
che dal 1558 in Santo Stefano abitarono. La Fortezza 
edificata, una tradizione rammenta gli Scotto, i Serra, 
i Torremoccia, che vi possedevano terre. Altri che 
in Orbetello, in Port’ Ercole e in Telamone stan- 
ziavano, poi in Santo Stefano stabilivano ‘. In pro- 
gresso di tempo nuove famiglie da Napoli, da Genova 
e dall’Elba vennero. Capo di una di queste, Michele 
Lubrano fu detto il Patriarca del luogo. Numerosa 
è la sua prosapia*. Negli ultimi anni della sua vita 


! Vi sono altre tre fonti, e tutte dalle acque dall’ Appetito ali- 
mentate. 

2 Ove ora è il Tempio maggiore. 

3 In oggi le case più architettoniche o meglio meno deformi, 
sono: la Lambardi, la Filippacci, la Bausani, la Sondini. 

4 Ciò si riscontra ai Protocolli nell’Arch. com. di Orbetello. 

$ Nato pescatore, ma di animo elevato, leale e semplice, non 
è d’ importanza storica il parlare di lui, ma benemerito del paese 
merita la sua virtù menzione onorata. 

Capo di oltre 100 nipoti, che vide prima di morire dopo 97 
anni di vita, ognun lo ricorda. Jl sig. Facheaud comand. francese, 
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narravami dei tempi andati, ed io giovinetto le suc 
parole registrava. Dicevami, che da Procida venuto 
fanciullo, trovò capanne e molte case. alcune delle 
quali dall'incendio rovinate, che gli abitatori viveano 
in continuo timore dei Turchi, e delle famiglie in 
seguito venute mi diceva l'origine '. 


in un distico sotto il ritratto che fece di quel venerando, così com- 
pendia la natura di lui: 


= On l aime quand on le voit 
Et plus encore quand on le connait., = 


Varj tratti si raccontano del suo carattere. Per esempio: Ferdi- 
nando III di gloriosa memoria, emanò una legge sulla pesca, Lu- 
brano credendola difettosa, si presentò ai ministri che risposero in 
secco : == S. A. ha decretato — Lubrano si recò dal Granduca e 
gli disse: sono stato dai ministri, e dicono che V. A. ha decretato. 
Io penso invece che abbiano male informato V. A. che non es- 
sendo pescatore pratico, non può intendersi di reti, di maglie e 
delle loro dimensioni. Dunque credo l'errore dei ministri, che sa- 
pendo del mestiere quanto V. A. hanno consultato chi non poteva 
bene informare. lo pescatore, pratico e sincero informerò. Sorrise 
il buon principe, pazientemente ascoltò le rettificazioni, e la legge 
fu modificata, 

! — I Bausani da Sayona: un Giovanni fu primo luogotenente 
di Giustizia. — I Sordini da Lungone; un Lorenzo, negoziante di 
pesce. — I Bracci da Portoferraio, alle industrie mercantili. — Gli 
Ugazzi da Genova; un Domenico notaro, fece presto fortuna. — 
I Filippacci da Sestri; un Gaetano lasciò pure eredità pingue. Fu 
console Austriaco. — I Lambardi da Portoferraio; un Luigi Console 
di Francia. (Mio padre autore di alcune di queste memorie), — 
I Degregor) da Genova, — I Coccoluto da Napoli. — I Costanzo dalle 
Calabrie. — Gli Schiano da Procida. — I Lubrani da Procida. (Mi- 
chele il primo, di cui abbiamo notato). 
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Così, se quale fenomeno fu degno di storia, come 
Plinio il Vecchio racconta, la comparsa di un Cajo 
Crispino, Fiesolano, che con 74 figli e nipoti salì al 
Campidoglio a sacrificare di vittime, non spiaccia che 
io abbia notato, di Michele Lubrano. uomo venerando 
del popolo. 

Detto di Santo Stefano moderno, ora a fatti mag- 
giori risalgo. 

La Casa Medici gettava da qualche tempo lo 
sguardo sulla Contea di Pitigliano, posseduta dagli 
Orsini qual feudo, e a vicenda se ne disputavano fe- 
rocemente il possesso. Non meno cupidi gli Spagnuoli, 
le terre degli Orsini agognavano. Anche i Papi in- 
differenti non vi rimanevano. Era tal feudo chiamato 
da Cosimo I, Zo Zolfanello della querra d'Italia, 
e a tale oggetto mirò influenzare gli Orsini, ed im- 
padronirsìi di quella Fortezza. Suo figlio Francesco 
tenne la stessa politica. Seguitando le pratiche, fino 
dal 1580, Conte Alessandro, ad insinuazioni di Fer- 
dinandoI, cardinale allora, coadiuvato dal Gran Duca 
Francesco, aveva cacciato dal feudo il Conte Nic- 
cola suo padre, dominando in pace, finchè Bertoldo 
suo figlio, formandosi potente partito, lo avrebbe cac- 
ciato del pari. Presto Ferdinando si avvide, che l'es- 
sere in possesso della sola Fortezza sufficiente non 
era a troncare i tumulti ; quindi fingendo provvedere 
ai banditi, di 100 lance fece guarnire quel feudo. Ciò 
non contenne Bertoldo. Allora degli Spagnuoli inso- 


Altre famiglie di minor conto, generalmente alla pesca, ven- 
nero dal Regno di Napoli, di modo che il Santo Stefano moderno, 
pel suo restauratore Oreson, e per i molti abitatori che dal Regno 
di Napoli vennero dir si potrebbe colonia Napoletana, — 
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spettito, perchè vicini e in Orbetello stanziati, e sui 
rapporti che Bertoldo aveva con essi, Ferdinando si 
fece cogli Orsini a. trattare. Il trattato si fece li 9 
di Giugno 1604; la permuta li 10 Ottobre 1606. 
Quindi “l'imperatore spedì l investitura del feudo. 
Così Bertoldo e Cosimo, fratelli Orsini, ebbero a com- 
penso, la terra di monte San Savino a Marchesato; 
una villa e varj terreni presso Firenze, tutti i debiti 
furono loro pagati, ed una rendita di 10 mila scudi 
annui, lor venne assegnata. Così reso più vasto il 
Gran Ducato, Ferdinando I fu pago. 

(A. di G. C. 1609]. Il Gran Duca da qualche tempo 
soffriva; li 7 Febbrajo assalito da idrope finiva la 
vita. Con suo Testamento l'isola del Giglio destinò 
con altri beni annessi, a primogenitura del figlio, 
Principe Ereditario, e suoi successori. Perciò quell’i- 
sola ebbe l'onore di dare il titolo di Signoria speciale 
ai primogeniti dei nostri sovrani'. Fra i Principi Me- 
dicei, Ferdinando fu il primo che fosse compianto, le 
sue virtù gli meritarono questo tributo. Il suo carat- 
tere le sue qualità, conciliato gli avevano l'animo di 
chi lo conobbe. Affabile e dignitoso, seppe unire alla 
maestà del trono le cortesi maniere. Nel suo testa- 
mento pur volle che gli scudi 50 mila che si usavano 
spendere pei funerali ai Gran Duchi, a dotare si spen- 
dessero le fanciulle misere. Cosimo II gli succedeva. 

Or, come più volte, tace la storia su queste con- 
trade, e a ciò dovremo supplire con raggranellate no- 
tizie *. Gli storici ove pascolo non hanno per fatti il- 


! Repetti, diz. vol. II, p. 595. 
? Vedi nota al cap. XI del mio Rist. Stor. che accenna alle 
lacune per sottrazioni fatte all'Arch. com. di Orb. 
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lustri o terribili, spesso trascurano quelli modesti. 
Però di qualche sussidio è per noi l'Archivio Comu- 
nale di Orbetello ; ivi non grandi fatti si notano, ma 
se interessare gli estranei non possono, interessar 
potrebbero gl’indigeni. I Maremmani non sono come 
alcuni si credono, alla storia patria indifferenti; 
amano i dettagli sul loro paese, e sotto quel velo 
di apparente apatia, serbano amore alle loro contrade 
e amore tale da lasciarvi la vita '. E durezza in coloro 
che i Maremmani accusano di proverdiale pigrizia, 
essi insultano a quegl’infelici, anzichè compiangerli 
o sollevarli. Dunque ai Maremmani di cui ho parlato 
frequente, agli Orbetellani mi volgo, di cui ancor 
parlerò. Essi mi ascolteranno, teneri delle memorie 
patrie *. 


! E la vita vi lasciano per coltivarle sotto un clima che uccide. 

2 Non potrò mai abbastanza onorare la memoria di Mons. 
Ferd. Roselli, del Priore D. Vincenzo Mattioli, di Francesco e Gio- 
vanni Palanca, antichi Gonfalonieri, la cortesia dell'attuale Gonfa- 
loniere Don Luigi Bonsanti, di Raffaello, Antonio e Gaetano Dev- 
vit; di D. Liberato D'Elia, di tanti altri cittadini distinti, che 
i loro lumi non mi ricusarono, e che cortesi mi furono della loro 
pazienza. Senza di essi più difficile mi sarebbe stato il lavoro e 
meschino d'assai il resultato. Onore dunque all'amor patrio di essi, 
esempio comune fra i civili Toscani. 


CAPITOLO X. 


Agitazioni in Italia. — Il cardinal Mazzarini. — Il Duca D'Arco. 
— Il Duca di Brezé contro Montargentario. — Santo Stefano è 
assalito.— Port'Ercole soccorso. — Battaglia nel Golfo di Santo 
Stefano, e morte del Duca di Brezé. — Navi incendiate a 
Telamone. — Orbetello liberato. — Lungone preso. 


[A. di G. C. 1618]. Era l’Italia agitata da interessi 
stranieri, e dei suoi dimentica. La sua pace era pur 
minacciata dalle mire ambiziose del duca Sabaudo che 
del Monferrato pretendeva disporre, assistito da Don 
Francesco Mendoza Governatore in Milano. Questi, 
orgoglioso quanto il Fuentes che lo precedè, non abile, 
colle massime di Filippo II, mirò a dividere gl'Italiani 
Principi, a dirigerli, a sottoporli allo Spagnuolo do- 
minio. Forse a tal fine Filippo III Rescritto emanava 
in cui da Madrid li 7 di Aprile prescriveva a Don 
Pietro Conte di Lemos, in Napoli vicerè, di provve- 
dere ai militari alloggi, e gli abitanti da alcuni ag- 
gravj sollevare. Mostrava quel re quanto a cuore 
tenesse questi reali Presidj, in specie quanto un mo- 
vimento Italiano temeva. La pace però non venne 
turbata, e questo bene potè resultare dall'influenza 
di Cosimo II, di Paolo V e dei Veneziani. 


! Il Rescritto di Filippo III corredato della firma autografa 
del re, esiste nell’ Arch. Com. di Orbetello, al Carteggio coi vicerè, 
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Dal 1613 al 1646, altra lacuna storica abbiamo: 
nei 33 anni di questa, solo si parla del forte delle 
Saline di cui noteremo qui appresso ". 

[A. di G. C. 1630). Questo forte dal Governo Spa- 
gnuolo edificato, guarda la bocca dell’ Albegna, 
l’istmo del Tombolo, e la via Aurelia. Al giorno in 
cui scrivo, un commercio attivo vi si esercita, molti 
legni vi approdano, quelli di tenue portata vi s'inol- 
trano°. Una lapide posta sul Forte dice cosi: 


PHILIPPO AVSTRIACO 
REGVM * MAXIMO * HISPANO * GHOTICO '’GERM * SICVLO * ITAL 
ASIATICO * AFRICANO * INDICO * NOVI * OCCIDENT * ORBIS 
MONARCHAE * OPT * CATHOLICO * PIO * FELICISSIMO 
PRINCIPI * SEMPER * ARG * AD * PROPILSANDOS * TVRC 
ET * PIRAT * INIVRIAS * ORAMQVE * THVSCIAE 
THVENDAM * HANC * SALINAE * ET * QVAM 
AD * TELAMONEM * MARTHAM * VOCANT * ARCEM 
CVM * PROPVGNACVLIS * SVO * IVSSV * THOMAS * ZVALIVS 
CALABER * EJVS * COPIARVM * PRAESIDIORVM * QVE 
MODERATOR * CONSTRVXIT * IDEO * SVO * NOMINI 
MAJESTATI * QVE * DEVOTVS * HOC * MONVM * D * AC * P 
1630. 


D'ordine di Filippo IV, eretto quel Forte, tutt'ora 
lo presidiano truppe Toscane, a tutela del commercio 
e della costa *. 


! L’ Arch. Com. di Orbetello non offre che fatti relativi alla 
pubblica ammin. Il Galluzzi, il Giannone saranno frattanto le no- 
stre guide. 

2? S'inoltrano circa 3 miglia fino alla Barca del Grazi punto 
commerciale di biade, carbone, legname, manifatture e generi co- 
loniali. Questi servono alle circonvicine Maremme ed alla Montagna. 

3 Vi era la torre di Capo d’ Uomo, all’ ovest di Telamone, eretta 
nel 1572, che quale Osservatorio del Mare (così da mem. dell’Arch. 
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(A. di G. C. 1646). Filippo IV reggeva la Spagna 
maera incapace a reggere senza l’aiuto di un favorito. 
Don Luigi di Haro creato ministro, senza staccarsi 
dalle Spagnuole massime, scansava del Conte di Oli- 
vales i difetti, e puntellava, ma lento, la monarchia 
in rovina. Francia resa potente, l'Europa colla forza 
e coll’ingegno influenzava, ma le discordie intestine 
dividendola, l'ingegno reclamavano di un Italiano. 
Questi era il Mazzarini', scopo di questo ministro 
era di spaventare il Gran Duca *. Perciò metteva in 
pronto una flotta, e faceva pur credere che contro 
il Granducato partiva. 

Ferdinando II intimorito, e per le sue marine in- 
quieto, Portoferrajo e Livorno volle fortificare; dieci 
mila soldati le coste tutelarono con il Marchese del 
Borro a capo. 

Non meno del Gran Duca, gli Spagnuoli teme- 
vano. Erano questi Presidj esposti. A Firenze spedi- 
vano incaricato esperto perchè al Gran Duca ne 
proponesse la vendita. Scudi 400 mila richiedevano; 
o sivvero impegnarlo a validamente difenderli. La 
prima proposta poco conveniva al Principe, a Fi- 
lippo IV ancor meno, poichè tai porti passati a To- 
scana, sarebbero stati del pari assaliti, a Ferdinando 
il cederli stato sarebbe per un re Spagnuolo disim- 


Com. di Orbetello) non era atta a difendere, motivo per cui il Forte 
delle Saline fu eretto a difesa. 

1 Il cardinal Mazzarini nato in Abruzzo nel borgo di Piscina 
col suo merito si elevò al cardinalato, ed a primo ministro di 
Francia. 

? Ferdinando II, succeduto a Cosimo II di cui la Toscana de- 


plorò la perdita. 
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pegno ben debole. L'assumersi il Gran Duca l'intiera 
difesa di essi (in virtù del Trattato del 1557) oltre 
che lo stringeva ad uno sforzo impossibile, espone- 
valo a rompere colla corona di Francia. Frattanto 
questa insistendo, ostile sempre al Gran Duca, ai 
Principi Italiani, inviava l’abate di Saint-Nicolas. 

La flotta Francese pronta a partire, il Principe 
Tommaso di Savoja doveva imbarcare. Questo era 
seguìto da numerosi soldati, di cui il comando do- 
veva esercitare; e sopra 28 vascelli, 12 galere, 60 
legni minori, 7 mila armati salivano. A Parigi, 
Grandi e Ministri vociferavano, che quest'armata le 
coste d’Italia scorrendo, ai danni dovea riparare da 
Urbano VIII e da’ suoi Barberini eccitati. A tutto 
ciò aggiungevasi : circolare in corte, piante e carte 
dei Presidj, di Portoferrajo e Livorno. 

Al Mazzarini spiegazioni si addimandavano, ed 
egli insistendo rispondeva: che il Gran Duca i so- 
spetti dileguasse, ed alcunchè di grande facesse; 
tutto però a favor dei Francesi: — Faccia il Gran 
Duca, cosa grande per noi, che il re saprà farla più 
grande ; per Gio. Carlo Cardinale, cose si faranno 
da renderlo pago. — 

Gli ufficj e mediazione di Venezia, quelli pur del 
Gran Duca, non movevano il Papa a soddisfare la 
Francia. Si fortificavano intanto le Marine. Da Napoli, 
Don Carlo Della Gatta, spediva gente a rinforzar 
questi porti, e a porli in prima difesa. A vicerè di 
Napoli, trovavasi Don Rodrigo Ponz di Lem Duca 
d'Arcos. 

Frattanto stabilita di Montargentario l’impresa, 
così di altre Piazze che gli Spagnuoli tenevano, ai 
10 di Maggio solcava il mare la flotta Francese. 
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Erane a grande ammiraglio il Duca di Brezé, e sopra 
di esso imbarcati si erano fanti 6000, cavalli 600. A] 
Vado vi salì il Principe di Savoja generalissimo, con 
esso il suo seguito ed altri soldati. Con tale armata 
le marine d'Italia si fece a percorrere. 

A Telamone ancorata, senza contrasto il Castello 
si arrese; il Forte delle Saline del pari; quello di 
Santo Stefano, volle non ostante resistere, ma a tanta 
forza soggiacque; la Fortezza fu presa, ed il suo 
Governatore ucciso". 

Orbetello forte di sito, ben cinto di mura si pre- 
parò. Giunto il Brezé, e il Duca di Savoja con esso, 
le loro trincere piantarono dalla parte del Nord ov'è 
posta la Rocca; su quella lingua le loro forze diste- 
sero. Il bravo la Gatta rispingeva gli attacchi. 

Quando il Duca d’Arcos, saputa la nuova, pronti 
soccorsi inviò ; 700 fanti, 3000 doble, e abbondanti 
provviste. Tutto fece imbarcare sopra sette galere, 
tutte le spinse colà ove urgeva il bisogno, con i co- 
mandanti Marchese Del Viso, e Niccolò Doria. 

Fortuna volle che in Port'Ercole, tali soccorsi 
introdotti, poterono le navi con felicità retrocedere. 
Ma volendo la prova ritentare, 40 filuche si spedirono, 
e 400 soldati sovr'esse. I Francesi avvisati, sotto 
Palo gli furono sopra, e forti di poderose galere, 27 
filuche predarono. 

Orbetello essendo dalle armi Francesi costretto 
e lentamente soccorso, sentì il Duca d’Arcos, la ne- 
cessità di più validi ajuti, e a rannodare si diede nu- 
merose milizie, e viveri a proporzione. 

! Giann., lib. 37, cap. I. Spiace di non trovare nominato dallo 
storico questo prode «difensore. 
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In questo tempo una flotta Spagnuola comparve, 
nel golfo Santo Stefano si stese; il general Pimiento, 
uomo di grandissimo nome la comandava. Compone- 
vasi questa di trentuna galere, di venticinque ga- 
leoni, di alcuni incendiarj , ma di gente da guerra sì 
male provvista, che i Francesi inferiori di numero a 
dare battaglia non esitarono, sfuggivano gli Spa- 
gnuoli l’abbordaggio; solo col trar del cannone le 
galere nemiche conquassarono. Ma il colpo che lor 
diè la vittoria fu quello che uccise l'ammiraglio Bre- 
zé. Senza capo la flotta, prontamente si ritirò ed 
alla Provenza si volse. 

Orbetello resisteva, e il Duca d'Arcos animato a 
farne levare l'assedio, il Marchese di Torrecuso con 
molte truppe faceva imbarcare. Alta fama egli aveva 
di prode. Luigi Poderico con altri armati per la via 
di terra inviò. Egli Maestro di Campo, per gli Stati 
ecclesiastici passava senza chiedere il passo, e per 
la Toscana pur anco. In apparenza se ne dolevano i 
Principi, in cuore se ne rallegravano, gelosi dell’in- 
fluenza Francese, quindi agli Spagnuoli additavano 
il passo, e questi al Torrecuso si univano. 

Il Torrecuso approdato, tutti i legni da carico 
Francesi, in Telamone fece incendiare. A Orbetello 
il Principe di Savoja costrinse a levare l'assedio. 
L'aria malsana, gli scontri sanguinosi, avevano le 
sue genti decimate, e a Telamone si dovè ritirare. 
Quindi sull’armata Francese che il Mazzarini aveva 
spedita, imbarcatosi, in Piemonte si volse, ed ivi coi 
suoi rimasto, il resto in Provenza diresse. 


Giann., lib. 37, cap. I. 
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Carlo Della Gatta, percorse le abbandonate trin- 
cere, ricche spoglie, e venti cannoni acquistò , e su- 
bito verso la Spagna spiegò le vele '. 

Di Orbetello liberato, godè altrettanto l’Italia, 
quanto che penetrati del Mazzarini i disegni, mirato 
ne aveva l'impresa con occhio geloso. Ma sopra tutti 
giubilò Innocenzo X Pontefice, egli che di segreto 
gl'interessi di § Spagna favoriva. 

All'incontro cruccio ne provò il Mazzarini, per 1 
rimproveri stizzito, per i Catalani interessi abbando- 
nati, per le armi in Fiandra fiaccate, solo a vendicarsi 
dell'Italia mirava. 

Saputo però che l’armata di Spagna rientrava, 
adunato il Consiglio, alla Reggenza’ fece sentire, 
che Porto Lungone e Piombino bisognava attaccare 
e con un colpo di mano era d'uopo impadronirsene. 
Così non solo ferire il Pontefice, ma gli Spagnuoli 
pur anco. — Piombino era tenuto dai soldati di Spa- 
gna, ma esso e il Principato a Lodovisio nipote del 
Papa apparteneva, e si vide allora quanto la forza 
valesse dalla passione eccitata. In un tratto l'armata 
rimessa, e le truppe raccolte, del Principe Tommaso 
insospettito, ai Marescialli De La Milleraye, e Du 
Plessis-Praslin volle dare il comando. La flotta por- 
tava fanti 8000 e cavalli 300, ma trapelar non la- 
sciava a quale impresa mirasse. 

Gli Spagnuoli questi Presidj rafforzavano; il Gran 
Duca la neutralità professando, pur per prudenza 
truppe inviava ai confini, e Portoferrajo e Livorno 
rinforzava. l 

! Giann., lib. 37, cap. I. 

? Di Anna d'Austria durante la minorità di Luigi XIV. 
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Ma pubblico fu lo stupore nel vedere la flotta di 
Francia all'isola dell'Elba approssimarsi, e Porto Lun- 
gone assediare. Li 27 Settembre, 3000 fanti, 300 ca- 
valli sbarcati, presero i Francesi posizioni importanti, 
e ad aprir le trincere si posero. Si volse la flotta al 
continente, ed il 5 di Ottobre cinse di assedio Piom- 
bino. Fu breve la resistenza di questo, e in quat- 
tro giorni arrendendosi, di arsenale potè servire 
all armata. 

Queste operazioni già il Gran Duca sapeva. I ge- 
nerali Francesi nell'atto di offrirgli le forze del re, 
la neutralità gli rammentavano e di osservarla am- 
monivano: il re prometteva ai sudditi Toscani il ri- 
spetto, il Gran Duca, lasciava liberi questi di vet- 
tovagliare l'armata. 

Era negli Spagnuoli la lusinga che Lungone 
quanto Orbetello avrebbe saputo resistere, e sebbene 
così si lusingassero , grande timore concepirono per 
le conseguenze se quella piazza si fosse perduta. 
Conseguenze gravi pel regno di Napoli. Più si sde- 
gnavano contro il Gran Duca, che ai Francesi libera 
concedeva la contrattazione dei viveri, e ritirata co- 
moda in Portoferrajo e Livorno, così facilitando tutti 
i loro disegni. 

Frattanto il Papa, a Toscanella un corpo formava 
di osservazione: 8000 fanti, e 1600 cavalli, sotto il 
comando del Duca Savelli. Questi Presidj si muni- 
vano contro qualunque sorpresa. Ma i Francesi il 
canale di Piombino dominando, e la loro flotta in 
Lungone essendo ancorata, tutta la navigazione 
disturbavano, e colla Spagna e Napoli le comunica- 
zioni impedivano. 
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Li 29 di Ottobre, dopo un mese di assedio Lun- 
gone arrendevasi ad onorevoli patti. La flotta Fran- 
cese ben guarnite le due fatte conquiste alla Pro- 
venza si diresse. Fino allora coltivata avevano i 
Francesi, la buon'armonia col Gran Duca, e di quelle 
vettovaglie si appagavano che i sudditi Toscani spon- 
tanei offrivano. Ma i prodotti dell'Elba e di Piombino 
non bastavano alla sussistenza di essi; di violenza 
usarono nel Gran Ducato, fecero minaccia di fare 
incursioni, quando ai bisogni loro provveduto non 
avessero. Non mancò Ferdinando di sovvenirli, ma 
avanzate a Parigi le giuste querele, ei bene si av- 
vide che impegnar lo si voleva oltre la neutralità, 
costituirlo parziale e comprometterlo. In fatti presto 
comparve in Firenze l'abate di Saint-Nicolas; nuove 
offerte egli fece di acquisti e di regni; dell'alleanza 
con Francia, i Porti dei Presidj, la Sicilia e l'Elba 
esser ne doveano la ricompensa. Ma coll’aiuto di lui 
però, discacciare dovevansi gli Spagnuoli d'Italia: 
la Toscana essere in situazione propizia per dirigere 
le operazioni di Napoli, quelle di Lombardia assestare. 
Ricusò il Gran Duca l’offerta, e mostrò essersi non 
poco inoltrato, riguardo a Spagna, nella sua parzia- 
lità per Francia ; convinse il Saint-Nicolas, che ri- 
soluzione sì forte, oltre all'essere inutile, mentre a 
Munster si trattava la pace, cimentar poteva gl’in- 
teressi dei sudditi. L'interrompere il commercio To- 
scano, da quello di Spagna dividendolo, rovinato 
avrebbe il Granducato avventurando all'esito di una 
guerra terribile, fondi tanto vistosi che nei dominj 
Spagnuoli teneva. Ciò conciliar non potevasi colla 
prudenza. Per mostrarsi però alla corona di Fran- 
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cia inclinato, offriva al servizio di lei un proprio 
fratello '. 

L'acquisto di Lungone e di Piombino, rese lie- 
tissimo il Mazzarini, che Orbetello non aveva potuto 
acquistare; la sua gioia fu tanta che fece coniare 
una medaglia, ove scritto leggevasi: — Plumbino 
et Porto Longo expugnatis, e nel rovescio la Vittoria 
sopra un fascio d'armi. Data 1646. Lungone citta- 
della fortissima, inceppando nel Mediterraneo le co- 
municazioni tra la Spagna e l'Italia, pur rifugiava 
le armate Francesi, e le navi custodiva che ai ne- 
mici imponevano. 

Il Papa atterrito, fece chiamare a se il Cardinale 
Grimald, parzialissimo a Francia, ed a lui concesse 
il perdono pei Barberini, restituendo ad essi cariche 
e beni, e revocando le bolle. Però che ad Avignone 
si recassero e di là ossequio al Pontefice rendessero. 
Ma le speranze da lui concepite, furono dal Mazza- 
rini deluse; ei conoscendo col Papa più efficace il 
timore, lasciò che l'impresa s'inoltrasse, scusandosi 
poi, che i Marescialli partiti, il tempo mancato, gli 
ordini non si erano potuti revocare. 

[A. di G. C. 1647). La perdita di Porto Lungone 
fu di grande tristezza pel Duca d’Arcos vicerè di 
Napoli. Vedeva colà i Francesi annidati, da dove po- 
tevano il regno assalire; a lui convenne fortificare le 
più importanti Piazze, far grandi provviste, accin- 
gersi a riprendere quanto era stato perduto. A tal 
fine Gaeta fu fortificata, 12 mila uomini vennero ar- 
ruolati, e fra questi 5 mila Tedeschi. In Napoli le 
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milizie chiamò del Battaglione del Regno. Queste 
ricusando, dichiaravano : essere del paese a custodia 
non ad uscirne destinate. Per riacquistare Piombino 
e Lungone, il vicerè queste milizie faceva imbarcare. 

Intanto i capitani Francesi, che queste due piazze 
comandavano, avevano in mira spedizioni novelle, e 
i porti del regno ruminavano invadere, quel di Na- 
poli in specie. Ma questo da 18 vascelli e 12 galere 
difeso, i Francesi rispinse. Però quanto essi non 
poterono fare, il caso o la malizia effettuò, e danni 
spaventevoli avvennero. Messo fu il fuoco all’ammi- 
raglia Spagnuola nella notte del 3 di Maggio; le 
munizioni consumate, 400 militi soffocati, 300 mila 
Ducati furono perduti. Tale incendio dette uno spet- 
tacolo orribile alla vista di Napoli '. 


CAPITOLO XI. 


Tumulti in Napoli. — Masaniello. — Il conte di Onnatte vuol re- 
cuperare i Presidj. — Piombino e Lungone ripresi. — I Fran- 
cesi a Port’ Ercole. — A Cosimo III si fanno sperare i Pre- 
sidj. — Livorno Porto Franco. 


[A. di G. C. 1647]. Nel regno di Napoli, non aveva 
tante fiamme il Vesuvio, quanti eran gl’incendj che 
lo rivolgevano. In questo regno, come la storia ci 
mostra, avevano gli Spagnuoli grandi mezzi riposti, 
alla loro difesa opportuni. Fertile e ricco, danaro ed 
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uomini, ad ogni altra provincia assalita poteva for- 
nire. Con tanta opulenza avrebbe supplito ad un bi- 
sogno qualunque, se amministratori avidi, premendo 
sempre, espilato non avessero le naturali ricchezze. 
Ma più in Spagna stimavasi quel vicerè che più quan- 
tità d'oro traeva. Molla non v'era che tentata non 
fosse per avere dalla nobiltà e dal popolo un consenso 
qualunque per aumentare le imposte. Le gabelle ven- 
devansi a chi più offeriva, le estorsioni crescevano, 
gli stranieri compravano, e dai Genovesi in specie, 
avidi sol di guadagno, vessazione non v'era, che non 
curata la miseria dei popoli, crudelmente non si pra- 
ticasse. Più non restava da imporre, eppure il biso- 
gno cresceva. Dai Francesi tentato Orbetello, come 
abbiamo narrato, Porto Lungone preso, si richie- 
devano per sopperire alla difesa del regno spese 
grandissime. 

Così stando le cose, il Duca d’Arcos, per pagar 
nuove truppe non avendo danaro, nuovi dazi impo- 
neva. Il Parlamento convocò, i bisogni della corona 
espose, sopratutto la necessità degli eserciti , essere 
i Francesi nei porti di Toscana annidati. Un milione 
di Ducati qual dono estorse, e per ridurlo a contante, 
alle gabelle, odiato rimedio ricorse. 

Pubblicato l’editto che le frutta riguardava, ge- 
nere che il basso popolo tanto consuma, la plebe mor- 
morò. Nacquero tumulti, il vicerè che in cocchio sor- 
tiva venne accerchiato , tra i denti minaccie si udi- 
rono, la casa ove l’editto era affisso veniva incendiata. 

Il vicerè temendo insolenze, ripieghi adoprava, 
ma le difficoltà crescevano. Un Tommaso Aniello, 
comunemente Masaniello, dell’infima plebe, pesci- 
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vendolo, giovanissimo, audace, marito di donna dai 
gabellieri insultata, vendicare si volle. Infine dai 
malcontenti aizzato fu alla testa del popolare tumulto. 
A grado a grado, questa rivolta seria si fece, il vi- 
cerè s'intimorì; per debolezza la fomentò, grazie con- 
cedendo e misure non saggie adottando. 

A tale strepito l'arcivescovo si fece vedere. Era 
il Cardinal Filomarino, e col vicerè s'interpose. Il 
momento era difficile, pericolose erano l’'indulgenza 
e la severità, tutto bisognava concedere o tutto ne- 
gare. Opportuno si credè il rilascio di un foglio; si 
prometteva quanto sì osava pretendere, sperando che 
i faziosi si dileguerebbero. Ma così non avvenne: la 
massa invece, dal fantasma di libertà confusa, spet- 
tro che i tristi fanno spesso apparire, a danno altrui 
e a vantaggio di sè, senza sapere ciò che in fondo 
volesse, inferociva e il male cresceva, che i lenitivi 
irritava. 

Masaniello lacero e seminudo, per teatro un palco 
e per scettro una spada, con 150 mila uomini a se- 
guito, in varie foggie armati, tutte terribili, impe- 
rava ed a lui tutto cedeva. Capo dei sollevati, anima 
del tumulto, suggeriva le voglie, dettava il silenzio, 
disponeva le masse, quasi che in mano di tutti te- 
nesse il destino, coi cenni uccideva, e collo sguardo 
incendiava. Pertanto il vicerè, l'arcivescovo a me- 
diatore, al popolo accordò il privilegio richiesto, quello 
di riformare lo stato. 

Gonfio, onorato con eccessi ridicoli, dal vicerè 
dalla vice regina, Masaniello provò il gira capo, il 
vino messe il colmo al delirio. Insopportabile agli 
stessi suoi amici, al convento di Santa Lucia fu uc- 
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ciso. La plebe non si commosse. anzi parve che al 
vedere quel teschio istupidisse '. 

Dal tumulto passato alla rivolta, il popolo richie- 
deva i castelli. Il vicerè ricusando, si venne all’at- 
tacco. Gl’insorti di un capo di esperienza mancavano; 
Don Carlo della Gatta, colui che Orbetello valorosa- 
mente difese * ricusò. Francesco Toraldo Principe di 
Massa, qual Capitan Generale aderì. Col vicerè di 
concerto, ad arte dilazionando, lo scopo non potendo 
occultare, chiamato traditore, con fiero supplizio la 
plebe irata lo spense. 

La Corte Spagnuola veniva degli eccessi infor- 
mata, e Don Giovanni d'Austria figlio naturale del 
re, quale generalissimo sopra un'armata navale im- 
barcavasi. Nella fresca età di anni diciotto univa 
agl’ampi poteri la leggiadria del volto, la cortesia 
dei modi, il senno maturo. Ventidue galere e quaran- 
t'altri legni la sua flotta componevano. Era però di 
munizioni mancante; con soli 4 mila soldati scorrere 
doveva l’Italia, i Presidj tutelare, Piombino e Porto 
Lungone riprendere. 

Don Giovanni usando vigore, dal vicerè consi- 
gliato, presto conobbe esser vano ogni sforzo; im- 
possibile il domare sì popolosa città, sì vasta e sì 
armata; le munizioni mancarono, le navi doverono 
allontanarsi. Allora il popolo inferocì, enormità non 
vi fu che non fosse commessa. La plebe licenziosa 
trascorse, nel suppliziato Toraldo parve decretare 
odio perpetuo ai nobili; nei processi si udirono di- 
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sperati consigli, deliberazioni sinistre. Poi le reve- 
rite insegne del re si venne ad abbattere, le imma- 
gini sue a calpestare, immagini fino allora adorate. 

Napoli infine si disse Repubblica. Dir non si può 
quanto di questo nome da prima la plebe esultasse ; 
bensì pochi crederono alla durata di essa poichè in 
tal reggimento non si ebbe fiducia. Popolo non vi 
è che più del Napoletano, della libertà sia cupido, e 
nello stesso tempo non capace, perchè mobile nei co- 
stumi, poco costante in affetti, volubile nei pensieri; 
il presente odia e con forti passioni, troppo teme o 
spera nello avvenire '. 

In tanto bollore, scene si ripetevano di sugge- 
stioni, di menzogne e di errori. I caldi per Francia 
fra il popolo spargevano essere necessaria di potente 
re l'alleanza, lettere mostravano del marchese di 
Fontané ministro di Francia a Roma; in queste si 
promettevano soccorsi e favori. Enrico di Guisa, Duca 
di Lorena chiamavasi a Capo della nuova repubblica. 
Questo Principe giovane, bello, e generoso, vantava 
diritti sul regno di Napoli. A dispetto dell'armata 
Spagnuola in Napoli entrò, plausi repubblicani pel 
supposto liberatore si fecero immensi. L'armata di 
Francia pure alla vista di Napoli comparve, non l'im- 
presa a favorire, ma per trarre dal tumulto un pro- 


! Giann., lib. 37, cap. 3. — Ma non solo Napoli avrebbe sul- 
l'anima questo peccato, che il Giannone a modo suo rinfaccia; an- 
che altri popoli illuminati e bravi si scuotono alla parola Libertà 
senza decidersi poi al come questa libertà si dee praticare. Sempre 
terminano col dilaniarsi, spargendo il sangue loro, col render per- 
petua la fatale quistione. 
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fitto qualunque. Ma non tutti l'applaudivano, altri il 
Duca d'Orléans acclamavano. Ma il Cardinal Mazza- 
rino il Duca di Guisa chiamava un intruso, questi 
invece voleva tutta in sè l'autorità concentrare. Ciò 
rese il popolo tiepido, discordi i capi, facile il ritorno 
all’obbedienza del re. 

Intanto il Duca d'Arcos dimesso, assunto Don 
Giovanni d'Austria il comando, fu sperabile la paci- 
ficazione. Alla Corte di Spagna però non joan 
una tal remozione, troppo rilevante in un vicerè, 
ciò per gelosia di Stato. Quindi Don Inico Velez, 
Conte d'Onnatte in Napoli vicerè, potè calmar il tu- 
multo. Visitata la città, impadronitosi dei quartieri 
dal Guisa occupati; paghe distribuendo alle truppe, 
rendimenti di grazie si fecero. Stanco e ravveduto il 
popolo, passato dalle stragi al pianto, con tenerezza 
abbracciavasi. Il Duca di Guisa attonito volle colla 
fuga tentare uno scampo. Dai regj arrestato, e a 
Gaeta condotto, dal re fu graziosamente assoluto. 

[A. di G. C. 1650]. 1l Conte di Onnatte, volle colle 
forze tentare il recupero dei reali Presidj. La presa 
di Lungone del 1646 recava alla Spagna un danno 
gravissimo. Questa una stazione navale aveva per- 
duta, necessaria di troppo alle flotte che nel regno 
di Napoli spediva; pure in Italia la sua influenza 
scemava, influenza che sangue e tesori gli era co- 
stata. Francia invece di Porto Lungone in possesso, 
cupida mirando a Sicilia, di questa meditava l'acqui- 
sto. Il Conte, la mente ai Presidj volgendo, da uomo 
savio qual era, considerava non potersi mai la pace 
ripristinare nel regno, se i Francesi sì vicini anni- 
davano. Così per l'impaccio al commercio, come per i 
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ribelli che vi si rendevano. A pplicossi per ciò a radu- 
nare soldati, e a profittare dei torbidi che in Francia 
il Principe di Condé suscitava. Per agevolare l'im- 
presa deliberò imbarcarsi, c coll'esempio suo la gio- 
ventù animando spiugervisi risoluto. Così deliberato, 
volle Don Giovanni d'Austria accompagnarlo. 

11 3 di Maggio si mosso da Gaceta T armata Spa- 
gnuola, in rassegna si contarono 33 na vi grosse, e 13 
galere, oltre le 7 sotto il Duca di Tursi. 11 25 fu in 
vista dell'Elba. Prima di attaccare Lungone, fu riso- 
luto riacquistare Piombino. Il conte di Conversano 
general di cavalleria che con 300 fanti, 80 cavalli e 
6 tartane a tutte suc spese, a quella spedizione si 
recò, con 1500 fanti, 400 cavalli c 7 cannoni, oltre 
le soldatesche di Niccolò Lodovisio Principe di Piom- 
bino. La piazza venne investita ; dopo lungo e ficro 
conflitto i Francesi furono costretti ad abbandonare 
la città, c a ritirarsi in fortezza. A tal annunzio il 
vicerè all'assalto sì mosse; i Francesi non resisterono, 
ed a buoni patti si arresero. Il vicerè, al Principe re- 
stituito Piombino, all’armata ritornò. 

Intanto sull’Elba poneva piede l’esercito, e il 
Conte contro Lungone non fu meno felice. Le posi- 
zioni superate, e i ripari assaliti, le fortificazioni pren- 
deva, e Lungune capitolava. Le condizioni imposte 
alle truppe assediate stabilivano: sortire i Francesi 
coi militari onori; il presidio tutto sopra navi Fran- 
cesi imbarcarsi ed a Port Ercole ridursi. Così conve- 
nuto, la mattina del 15 Agosto il Comandante Bđ- 
rone di Noailles, alla testa di 700 soldati dalla for- 
tezza sortiva. Tutti s'imbarcarono per il loro destino. 
Il vicerè visitava la piazza e potè bene conoscere , 
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che i Francesi per lungo tempo avrebbero potuto 
resistere '. 

Don Giovanni d'Austria fece ritorno in Sicilia; 
il Conte d'Onnatte date le sue disposizioni opportune 
il suo governo riprese ; Napoli sotto l'energia di lui 
potè ritornare tranquilla *. 

Nel 1676 reggeva il vicereame di Napoli il Mar- 
chese di Los Velez; e vari provvedimenti prendeva 
al buon governo dei reali Presidj. Le frequenti com- 
parse di flotte nemiche, quelle di flotte amiche, il 
contagio che Genova desolava, fecero sentire il bi- 
sogno di funzionarj marittimi. Questi non solo alla 
pubblica salute destinati, ma pur anco all'ordine e 
polizìa dei porti. Di quì la istituzione ne venne, di 
Commissarj, Ministri e Deputati * di sanità. 

Nel 1670 ai 24 Maggio, era morto Ferdinando II, 
Principe generalmente compianto. Fama di prudenza, 
di protezione alle lettere gli procurarono questo tri- 
buto. Cosimo III suo figlio gli succedeva. Nella mente 
dei sudditi era fisso il pensiero, che erede delle pa- 
terne virtù fosse per consolarli della perdita immensa. 

[A. di G. C. 1677). I riguardi che Cosimo con 
Francia osservava, la successione di Lorena gli vie- 
tarono di rammentare. Frattanto di troppo grave 
perdita pareva alla Spagna il cedere ai Francesi il 
possesso di questo Ducato che i Paesi Bassi alla Bor- 
gogna ed agli stati Ereditarj Imperiali conveniva. 


! Ninci, stor. dell'Elba, lib. V, pag. 132. 

? Giann., lib. 37, cap. 5. 
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sanità marittima, Arch, Com. di Orb. Delib. dell’8 Settem. 
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Pur riflettevasi, che in tempo di guerra non avendo 
i Francesi la Lorena a favore, stretti trovavansi a 
guardar la frontiera, a guarnirla di forti e dalle in- 
cursioni salvarla. Per questi riflessi i Ministri Au- 
striaci offrironsi di proporre l'affare, ed al trattato di 
Nimega discuterlo, senza compromettere l’ autorità 
di Cosimo. 

Bensì non mancarono di prevenirlo, per il caso 
della morte senza successione di Carlo V, Duca at- 
tuale di Lorena, che alla guerra esponevasi, della 
impossibilità alla Casa Medici di ritener la Lorena, 
del pericolo di cader sotto il dominio Francese, e che 
alla Spagna infine cedendola, oltre al mantenerla 
tranquilla, egli un compenso avrebbe ottenuto, non 
minore al certo, della Sardegna, dell'Elba e di que- 
sti Presidj'. 

Lieto Cosimo di proposizioni siffatte, del tutto ri- 
posò sui Ministri Imperiali. Intanto lo sconcerto della 
monarchia Spagnuola, il predominio della corte Fran- 
cese, ed i principj ambiziosi di quella Imperiale, ai 
più cauti apparve occasione opportuna per l’ingran- 
dimento dei Medici, mentre che Spagna questi Pre- 
sidj offeriva, Francia grandi acquisti prometteva, 
e l'Imperatore qualunque favore accordava. 

La vanità di Cosimo III, di queste speranze non 
paga, ambiva di più: mirava a comprar dalla Spagna 
il titolo di re di Sardegna: imperocchè Pisa avendo 
dominato quel regno, somministravagli pari diritto 
a quello che la casa Sabauda pel regno di Cipro pren- 
deva. Le memorie che dall'una e l’altra parte anda- 
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vano, le corti divertivano. Il Duca di Savoja però pre- 
raleva, ed il Gran Duca deriso, mentre il bramato 
titolo implorava, i soccorsi da Cosimo I promessi erano 
a lui dencgati. In quanto a Presidj pur gli venivano 
offerti, ma cgli di riceverli intendeva in sconto di cre- 
diti antichi, non riflettendo, che le urgenze del Regno 
esigevano pronto contante a riparo, non crediti quasi 
omai obliati. Infine altre premure per onorificenze, 
simili alle prerogative dei Gran Duchi di Russia, lo 
screditarono. 

[A. di G. C. 1691]. Calate in Piemonte erano le 
milizie Spagnuole, ed a Milano con pieni poteri, il 
maresciallo conte Caraffa invrgogliva. Credendosi ad 
ogni principe italiano superiore, forti contribuzioni 
accennò, e pretesto ne fula guerra col Turco. Non ra- 
gioni non giustificazioni ammise, cedere bisognò; ed 
i principi così si tassarono: Mantova, scudi 500 mila; 
Modena, 400 mila; Parma, 270 mila; Genova 180 mila; 
Lucca, 40 mila. Al Gran Duca poi s' intimò tassa più 
alta alla somma maggiore, per esserne le rendite più 
forti. Al Caraffa fu fatto osservare, non doversi al suo 
voler sottoporre Firenze indipendente e libera, nè 
Siena che col trattato del 1557 già era stata aggra- 
vata: il Gran Duca non temer dei Francesi non aver 
obbligo di sacrificarsi a difesa della casa Sabauda, ai 
Medici avversa, che Toscana però guardar si doveva 
da una flotta Francese che da Tolone sortisse, chenè 
Imperiali e Spagnuoli, avrebbero potuto allontanare. 
Luigi XIV infatti al primo sentore dei contributi ci- 
tati voleva in Italia lo stesso diritto esercitare. Tali 
rimostranze al Caraffa altro non fecero che dilazio- 
nare e tempo concedere perchè a Vienna si potesse 
ricorrere. 
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Fu perciò necessario dimostrare a Cesare, che era 
un costringere Cosimo ad abbandonarsi ai Francesi, 
contro i quali Spagnuoli e Tedeschi da Piemonte e 
Lombardia, pronti non sarebbero stati a difenderlo. 
A S. M. facevasi osservare, che la Toscana nostra non 
potevasi reggere, senza provare a Francia, che dato 
non aveva a Cesare, che quanto di diritto appartene- 
vagli. Diversamente operando, il Granducato espo- 
neva ad invasione Francese, non senza pericolo che 
il danno maggiore su questi Presidj piombasse. Po- 
terono queste ragioni muovere l’imperatore; tassare 
il Granducato di 103 mila scudi, e liberar questi porti 
da ulteriori pericoli. 

Questi porti e i Presidj intanto prosperavano, e 
nuova causa di questo benessere era Livorno. I privi- 
legj da Ferdinando I nel 1593 concessi, i trafficanti 
chiamandovi, Livorno ingigantivano. Ivi essendo 
franchigie e sicurezza, le navi accorsero, ed il porto 
ebbe gran commercio. Molto contribuirono le guerre 
che il Mediterraneo turbavano. Alla tranquillità del 
porto, aggiungner si dovè la facilità dell’ accesso: 
oltre i mercantili, legni da guerra approdarono, e 
nel 1646, Livorno una flotta Francese ricettò. Ferdi- 
nando II segnò allora con Francia un trattato di neu- 
tralità, trattato che per lo più compromette, ove nei 
piccoli Stati sono di fronte ai grandi, spesso inutili le 
giustificazioni. Così nel 165] quando nel porto stesso, 
volle una flotta Inglese attaccare altra flotta Olan- 
dese. Questa difesa dal Porto l'ira di Cromwel attirò. 
Nel 1671 una flotta Francese simile violenza si fe’a 
praticare. Tali fatti, i trattati suggerirono-ai popoli, 
perchè in guerra, regole avessero di neutralità ri- 
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spettata. Questo fu in tre articoli diviso e ai vascelli 
prescrisse un dato limite. Li 9 Ottobre da Francia ra- 
tificato, dalle altre nazioni consentito, se provvisorio 
frattanto, base divenne delle franchigie del Porto. 
Probabilmente allora grande medaglia in argento 
quest’atto rammentò tanto necessario ed utile '. 


CAPITOLO XII. 


Agitazioni in Europa. — Gli Spagnuoli si fortificano ai Presidj. - - 
Montargentario si vuol dare al Duca d'Angiò. — Testamento 
di Carlo II a favore di Filippo V. — Questo re approda in 
Santo Stefano. — Proclamazione di Carlo III. — Orbetello e 
Santo Stefano presi da Wetzeel. 


Non pochi torbidi guerreschi eransi suscitati dal 
1682. Francia allarmava Germania e Spagna. I Tur- 
chi con formidabili armamenti minacciavano gli stati 
Italiani. Questi dubbiosi e perplessi, se unir si do- 
vevano a Francia amica dei Turchi, dei quali avrebbe 
impediti gli assalti, o sivvero per gli Spagnuoli di- 
chiararsi, che padroni in Sicilia della estrema parte 
d'Italia, fortificati ai Presidj, parte centrale della Ita- 
lia stessa, distolti avrebbero i Francesi da una im- 
presa qualunque. La tempesta rumoreggiava, e niuno 


! Questa medaglia, che io conservo, porta la data del 1692, 
e l'effigie di Cosimo III sul rovescio è nel fondo la città di Li- 
vorno; al centro il suo porto coperto di navi; sul davanti il fa- 
nale, e attorno le parole -== Et PATET ET FAVET. = 
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frattanto si decideva. Cosimo III solo non esitò a 
mantenersi neutro. Invano il Velez vicerè in Napoli 
sollecitavalo ad unirsi con lui, promettendo soccorsi 
contro Francesi e Turchi, che anzi dal vicerè minac- 
ciato di attaccare Portoferrajo, inviò all’Elba Ferdi- 
naudo, Principe ereditario e suo figlio perchè a quelle 
fortificazioni provvedesse '. 

(A. di G. C. 1695). Alfine in quest'anno le diffe- 
renze fra i potentati appianate, l’Italia minacciata 
dalle loro contese, ebbe frattanto un breve respiro, 
imperocchè Carlo II re di Spagna imfermatosi, fa- 
cendo temere di sè, prima di lasciare un erede, i ga- 
binetti di Europa si agitarono per un successore che 
loro piacesse. 

Pretendevano a tal successione l’imperatore Leo- 

poldo, che da Carlo V discendeva; il Delfino di Fran- 
cia, nato da Maria Teresa, figlia di Filippo IV, sposata 
a Luigi XIV; Ferdinando Principe Elettorale di Ba- 
viera, Austriaco; e il Duca di Savoja, Vittorio Ame- 
deo II, discendente di Filippo II. A togliere questo 
contrasto, Guglielmo III d'Oranges, re d'Inghilterra 
e di Olanda ° fecesi mediatore. Nel trattato stipulato 
all’Aja, li 11 Ottobre 1698, si convenne : che dell’E- 
lettor di Baviera fossero il regno di Spagna, Fiandra, 
e Indie; del secondogenito dell’imperatore Leopoldo 
lo stato di Milano, ed a Filippo Duca d'Angiò, secon- 
dogenito del Delfino di Francia, si assegnassero, il 
regno delle Due Sicilie, Santo Stefano, Port'Ercole, 


! Ninci, stor. dell'Elba, lib. VI, pag. 144. 
3 Questo principe guerriero nel 1588 cacciò dal trono d'In- 
ghilterra Jacopo II, che morì in Francia nel 1701. 
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Telamone, Porto Lungone e Piombino. L'ultimo te- 
stamento però di Carlo II, venne a mutare le dispo- 
sizioni accennate, e nel Novembre 1700, Filippo Bor- 
bone, Duca d'Angiò, col nome di Filippo V fu re di 
Spagna ricevuto ' 

(A. di G. C. 1700}. Moriva il 1° Novembre Carlo II 
Principe buono e pio, e giungeva la trista notizia in 
Napoli il 20, e nello stesso tempo l'avviso, di avere 
ei dichiarato a successore, nei regni della monarchia 
tutta, Filippo Duca d'Angiò *. Il Duca di Medina 
Coeli vicerò, per vieppiù accreditarne la fama, tosto 
ne fece imprimere l’annunzio ®. Qui per maggiore de- 
lucidazione storica un colpo d'occhio su questo atto 
solenne. 

(A. di G. C. 1701]. La guerra della successione 
di Spagna, dal 1701 al 1713, erasi intrapresa da quasi 
le potenze tutte, e contrastar vollero a Casa Borbone 
il ricco retaggio di Carlo II, ultimo del ceppo Au- 
striaco. Luigi XIV avea preteso raccogliere questa 
eredità, e tutta intiera, dei quattro grandi stati com- 
posta, e che Carlo V aveva lasciati in Italia, il Mila- 
nese, il regno di Napoli, quelli di Sicilia e di Sarde- 
gna, per uno de'suoi. Ma le forze di Europa collegate 
a lui contrastarono; posero in desolazione i paesi che 
esso pretendeva difendere, e l'un dopo l’altro gli ven- 
vero tatti ritolti. Il trafuggimento del Duca Sabaudo. 


! Ottieri, Guerra dal 1696 al 1725, t. I, ptg. 259-365. Ninci, 
lib. VI, pag. 145. 

? Fu il primo re Borbone, stipite degli attuali sovrani di Spa- 
gna e di Napoli, come vedremo in appresso. 

5 Giann., lib. 40, cap. 4. Ant. Zobi, stor. civ. delle Tos., t. I, 
pag. 80. 
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che nel 1703, ai nemici di Luigi XIV si unì, perdere 
gli fece il suo dominio in Italia. Li 13 di Marzo 1707, 
i Francesi la Lombardia sgombrarono; li 7 Luglio il 
regno di Napoli perderono; e nell'Agosto 1708 tolta 
venne alla Casa Borbone la Sardegna. Di tutto il 
retaggio della Casa d'Austria in Italia, Filippo V la 
sola Sicilia ritenne, che poi dovè cedere coi trattati 
di pace, cioè i trattati di Utrecht dell’11 Aprile 1713, 
e di Rastadt del 6 Marzo 1714, che la guerra della 
successione terminarono, di tutti gli stati disposero, 
che Carlo V alla monarchia Spagnuola aggregò, e 
coi quali a dipendenza ridusse il resto pure della 
bella penisôla '. 

[A. di G. C. 1702). Filippo V ai primi di Giugno 
da Barcellona partiva. Necessario era la sua presenza 
in Napoli; voce spargevasi che potente armata spe- 
dita da Cesare, il Milanese, il regno di Napoli, le 
piazze di Orbetello, Port Ercole e Lungone doveva 
occupare. Della congiura di Macchia i complici voleva 
punire. Capo di questa il Principe di Macchia, gio- 
vane pronto, loquace, povero, ambizioso, tutte qualità 
da congiurato, uccidere doveva il vicerè : Carlo fi- 
glio dell'imperator Leopoldo, far gridar fe, e dei forti 
impadronirsi. Quindi i soccorsi di Cesare attendere. 
Intanto il Duca di Medina Coeli richiamato, il Duca di 
Ascalona succedevagli. Spenta la congiura di Mac- 
chia, ed i congiurati puniti, Filippo V in Napoli acela- 
mavasi re glorioso e benigno. Tale l'avviso, in Orbe- 
tello arrivato, fedeltà giuravasi al sovrano legittimo °. 

! Sism., stor. delle Rep. Ital., cap. 125, pag. 253. 

? Coll., stor. del Reame di Napoli, lib. I, pag. 5, e seg. Arch. 
di Orb. Prot. n.° 8, f. 406. 

m, 18 
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La comparsa di Filippo V in Italia, da Luigi XIV 
sollecitavasi. Il gran re prevedeva che l'Inghilterra 
all’Olanda collegata, le forze d'Austria av rebbero ac- 
cresciute, e forze tali da contrastare a Filippo la 
monarchia Spagnuola; temeva l’arrivo delle flotte 
potenti di quelle nazioni, che suscitato avrebbero ne- 
gl'Italiani idee di novità. Quindi volle che li visitasse 
e nell’ obbedienza li mantenesse. Questa mossa non 
poco la neutralità sconcentrò degl'Italiani Principi. 
Clemente XI si destreggiò, prima col non dare a Fi- 
lippo l'investitura del regno, poi onorandolo con un 
Legato a latere; il Gran Duca deputava il Cardinal 
de’ Medici. A Napoli recavasi il porporato Principe, 
scortato da galere Toscane, e Filippo con distinzione 
accoglievalo. Alla dignità che già possedeva, di Pro- 
tettore della corona Spagnuola, Luigi XIV vi univa 
quella del protettorato alla Francia, e altri onori vi 
aggiunse il re Filippo. 

Tali dimostrazioni l’Austria insospettirono ; temè 
che il Gran Duca contro di essa parteggiasse a fa- 
vor dei Borboni. Molto maggiori questi sospetti si 
fecero, quando Cosimo III in Livorno fu visto abboc- 
carsi col re; fare al medesimo tante dimostrazioni 
fastose, per trasferirsi infine da Napoli in Lombardia. 
Filippo dimandò le Granducali galere e desiderio 
espose di fermarsi in Livorno per visitarvi la Prin- 
cipessa Violante sua zia. Il Gran Duca in Livorno 
fe’ preparare un’ accoglienza grandiosa. Colà si rese 
colla sua famiglia; il re a momenti aspettavasi, ma 
intese che le spiaggie Romane percorreva. 

Intanto Filippo in Santo Stefano approdava; i 
RR. Presidj visitando larghi provvedimenti prendeva. 
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In questo porto la gioia fu immensa per tale compar- 
sa, la memoria, gloriosa. Corse di barche, fuochi, il- 
luminazioni, segnarono quel giorno felice. Stava il 
re sulle proprie galere, ne discendeva al passeggio, 
e la pesca dei tonni lo divertiva. Le campagne osser- 
vando, le acque sorgenti ne apprezzò '; Montargenta- 
rio si compiacque lodare. Il principe cardinale accom- 
pagnavalo. 

Così preso riposo in Santo Stefano Filippo V que- 
sto porto lasciava, e con elargizioni beneficavalo. Ina- 
spettata da Santo Stefano fu la partenza e la cagione 
s ignora. A Portoferrajo volgendo la prora, quel go- 
vernatore gli fece un'accoglienza magnifica *. 

Comparve in Livorno il reale convoglio. Popolo 
immenso si presentò; Livorno ed il suo porto offri- 
vano anfiteatro superbo; un ponte magnifico la solda- 
tesca bordava, questo doveva servire al disbarco del 
re. Filippo al tuonar del cannone, i saluti reali ren- 
deva, di gradimento ricambiava gli applausi, ma di 
scendere ricusò, pretesto la necessità di ripartire. 
Perciò il Gran Duca sulla real galera il re visitava. 
Il re partito, la Corte Francese e lo stesso Filippo at- 


1 Bevve l’acqua della fonte Appetito, e vi fece colazione. Da 
quel tempo la fonte fu così nominata. Mem. di Luigi Lambardi 
mio padre e di mons. Roselli. 

2 Gall., t. VII, pag. 41 e seg. Pure il prior Mattioli di Or- 
betello, mi fece questi dettagli uniti ad altri che ricevei da mons. 
Roselli. Nell'archivio com. di Orb. non si riscontra memoria di 
questo fatto, malgrado le mie diligenti ricerche, lo che prova, come in 
altro luogo ho notato, che furono dispersi interessanti scritti. Senza 
il nostro Galluzzi, il solo che ne scriva, ancor questo evento avrem- 
mo ignorato. 
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testarono quanto era stata gradita una tale acco- 
glienza. ; 

Già l’imperatore Leopoldo riunito per via di ces- 
sione le ragioni che tutte gli competevano sulla mo- 
narchia di Spagna, nella persona dell'arciduca Carlo 
suo figlio, e cogli alleati stabilito di farlo trasferire a 
Lisbona per quindi avanzarsi con potente esercito ed 
attaccare la Spagna, prima a Vienna fece formale pro- 
testa, che preso possesso avrebbe col nome di Carlo MI. 
In pari tempo sembrò, che sui campi d'Italia, rinnuo- 
var si dovesse la scena della definizione delle stra- 
niere contese. 

[A. di G. C. 1705]. Ma ora l’imperatore trapassava, 
e Giuseppe suo figlio gli succedeva. Non perciò ral- 
lentava il fuoco di guerra in Alemagna e in Italia. 
L’Ascalona vicerè, spediva danaro, anltlati e navi in 
ajuto di Spagna. L'amore per Filippo V declinava; 
cagione di-ciò l'acerbità dei Ministri. 

[A. di G. C. 1706). In Francia, del gran re pur 
declinava la gloria: essa più non brillava per le sue 
vittorie. Gli alleati d'Austria, ad esso recavano colpi 
mortali. L'arciduca Carlo, re più non era di semplice 
titolo, ma padrone di Catalogna e Valenza, Filippo V 
costringeva ad abbandonare Madrid. Carlo proclamato 
re delle Spagne, il nome di Carlo III prendeva; gli 
Spagnuoli infine non sapevano a chi prestare obbe- 
dienza ed i soli Gallo-Ispani in Italia imperavano. 

[A. di G. C. 1707]. Così stando le cose, principe 
Eugenio di Savoja, g generale celebre che gl Imperiali 
guidava, in Lombardia i i Gallispani disfatti, a Napoli 
spediva 5000 fanti e 3000 cavalieri Tedeschi con il 
conte Daun a capitano. Il vicerè Ascalona, scarso di 
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proprie forze i regnicoli concitò, fatti schivi all’ in- 
vito. Solo il principe Castiglione, D. Tommaso d’Aqui- 
no, il Duca di Bisaccia, Niccolò Pignatelli, con poche 
milizie, per un momento al Garigliano accampati, al- 
l’appressarsi del Daun a Napoli ritornavano. Il d'A- 
scalona a Gaeta riparò. L'avanguardia retta dal Mar- 
tiniz, nominato da Cesare a vicerè, era pronta a ostil- 
mente operare, quando deputazione solenne si fece a 
presentare le chiavi. 

L'ingresso in Napoli delle schiere di Cesare fu 
quasi trionfo: le statue di Filippo V si atterrarono, il 
presidio di Castelnuovo, senza vergogna al vincitore 
si unì; il Martiniz fu in Germania richiamato e restò 
a vicerè il conte Daun. 

Molto premeva intanto al vicerè l’occupare Orbe- 
tello e Santo Stefano; spediva all'impresa il generale 
Wetzeel con 700 fanti Tedeschi, da Napoli. Pel vento 
contrario a Civita Vecchia si stette. Il mare agitato co- 
strinse il Wetzeel a disbarcare la gente. Con questa 
impresa si volle soddisfare al popolo che in Napoli 
l'imperatore acclamava, mentre con ansietà i Tede- 
schi attendeva, perchè dalle armi Spagnuole in Por- 
t'Ercole e Porto Lungone vicini, lo difendessero. 

Intanto il Wetzeel al Cardinale Grimani, ministro 
Cesareo in Roma scriveva, perchè da Innocenzo XI 
il consenso ottenesse di traversare i suoi stati, onde 
lungo mare, arrivare ai Presidj. Il Pontefice. il passo 
non potendo impedire, accrescere non amando l’irri- 
tazione negli animi, acconsentì. I Tedeschi partirono 
e innanzi Orbetello comparvero. 

Non occorse all'impresa nè forza, nè ingegno. 
Wetzeel vi arrivò a cosa già fatta: Bartolomeo Spe- 
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covera Spagnuolo, protetto del Medina Coeli, avuto 
da Carlo II il titolo di generale governatore di Orbe- 
tello, già obbligato si era con patto segreto di ac- 
clamar Carlo III, qual successore legittimo di Carlo II. 
Ferdinando Alvarez, auditor generale, con esso con- 
cordava. Comparso Wetzeel, libero avendo trovato 
l'ingresso, in Orbetello e Santo Stefano fu dagli abi- 
tanti acclamato". 

Port'Ercole avrebbe seguito l'esempio, se i mini- 
stri di Filippoin Roma con sollecitudine a Francesco 
Pinelli devoto al re non avessero fatto sapere, essere 
stato eletto vicario generale delle fortezze in Toscana; 
dovere all’ istante in Port Ercole governatore e pre- 
sidio ricambiare, molto temendosi cogl’Imperiali un 
accordò. Così provveduto, Wetzeel mancante di forze, 
l'assedio non volle azzardare. Quindi Orbetello pre- 
sidiato, fece ritorno a Napoli *. 


CAPITOLO XIII. 


L’Argentario danneggiato. — Orbetello bombardato. — Valore de- 
gli Orbetellani. — L'Austria e Cosimo III. — Agognano que- 
sti porti. — Port'Ercole espugnato. — Pace di Utrecht e di 
Rastadt. — I porti surriferiti all'Austria. 


[A. di G. C. 1707]. Wetzeel davanti Port'Ercole 
costretto al ritiro, danni gravi fece sentire al paese; 
gli Spagnuoli da Orbetello e Santo Stefano cacciava, 

1 Ottieri, t. IV, pag. 412. Coll., lib. I, pag. 10. 

? Ottieri, t. IV, pag. 413. Agostino Umicalia, Stor. della guerra 
fra l'Austr. e la casa di Borb. dal 1701 al 1713. Lib. VII, pag. 429. 
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e simili gare sempre funeste, queste contrade face- 
vano sempre più desolate : Montargentario devastò, 
ed al 1735 altre devastazioni pur dovremo narrare’. 

[A. di G. C. 1708]. Montargentario subiva le ca- 
lamità della guerra; Porto Lungone assalivasi. Du- 
rante il Gennajo, squadra imperiale con milizie da 
sbarco, era in vista a quel porto. Mentre le truppe 
sbarcava, queste il forte Focardo investivano. For- 
tuna volle che giungessero soccorsi, che Francia e 
Spagna mandarono, e che Lungone in buona difesa 
mantennero. In una sortita furono gl'imperiali bat- 
tuti; in un'altra, il campo loro fu assalito e sconvolto. 
Per ogni dove sconfitti, memoria restò di que’ giorni 
gloriosi: Sassi Tedeschi, gli Elbani nominarono le 
rupi dove si riportò la vittoria. Gl'imperiali mal conci 
capitolarono ; Capoliveri doverono abbandonare, poi- 
chè d'ordine del comandante Spagnuolo le sue mura 
vennero smantellate, altri Forti lungo la costa Elbana 
si disfecero. Lungone si restituìcolla pace di Utrecht’. 

Port'Ercole non essendo stato espugnato, il Conte 
Daun non se ne poteva dar pace, e non sapeva a qual 
mezzo appigliarsi. Effettuare ne intese ad ogni costo 
l'acquisto. A tal fine la città di Orbetello eccitò. Il 
6 di Marzo scriveva ai sindaci: — di stringere con 
blocco Port’ Ercole, obbligare gli Spagnuoli alla 
resa. = Ma già misure energiche erano state adot- 
tate : alcune sortite dagli Orbetellani fatte, energi- 
camente eseguite, a ciò non bastarono. Pur non di- 


! Giorgio Santi, t. II, pag. 122. 
? Repetti, diz. vol. IV, pag. 608. Ma realmente fu alla pace 
di Rastadt li 6 marzo 1714 come vedremo. 
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meno, Conte Alfredo Dietrichstein, in Orbetello 
governatore Cesareo, fece rendimento di grazie pel 
brillato valore di essi". 

[A. di G. C. 1709]. Però Orbetello ebbe molto a 
soffrire: l'inimico con forze maggiori sull’Argenta- 
rio accampato, potè la città bombardare *. Fu il bom- 
bardamento dal popolo non solo intrepidamente sof- 
ferto, ma credendo il nemico la piazza sprovvista 
avanzandosi incauto mentre la città bombardava *, 
numerosi volontarj sortirono. Era il 1° Dicembre. 
Eroica fu questa sortita: gli Orbetellani non si smen- 
tirono, l'orgoglio Spagnuolo rintuzzarono ‘, e abben- 
chè la resistenza fosse fiera, il patrio amore la vinse. 
Rispinto l'attacco, quei volontarj molti prigionieri 
fecero, non pochi nemici uccisero. Così liberato la 
piazza, e sgombrato il territorio, molti bestiami ri- 
presero. 

Dopo il fatto glorioso gli Orbetellani si volsero 
ove il nemico infestava; a Telamone le campagne 
percorreva. Le sue scorrerie troncate, venne liberato 
quel porto‘. 

[A. di G. C. 1710). Come gli Orbetellani proce- 
duto avessero, chiaro si vede dall'indirizzo che il 


! Arch. com. di Orb. Provv., lib. II, f. 138. 

? Dai poggi che sono a destra ed a sinistra di Terra Rossa. 

* Durò tre giorni il bombardamento, ma più terribile durante 
la sortita. Caddero nella città 119 bombe. 

4 Gli Spagnuoli sempre bravi erano allora specialmente sol- 
dati distinti, bene addestrati alle discipline del Gran Consalvo di 
Cordova, maestro della fanteria Spagnuola. 

* Arch. di Orb. Provvig., lib. II, f. 135-137. 
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precitato Conte Dietrichstein, poi (‘apo delle forze 
Cesaree in Piombino, loro volgeva li 15 Luglio in 
attestato di riconoscenza, dicendo: — Avere la fe- 
delissima città di Orbetello già benignamente accolte 
le truppe di Sua Maestà Carlo III, capitanate dal 
Wetzeel; per ciò confermare i privilegj tutti, prima 
dagli Austriaci monarchi concessi. Del volontario 
concorso dei cittadini armati a tutela dei Forti con 
liberalità a spese lor proprie, ringraziava; generosità 
in ogni senso mostrata, somministrando bestiami 
tolti ai loro possessi, pel trasporto di munizioni da 
guerra, senza pretendere veruna mercede. Lodava il 
valor militare di essi, le sortite contro il nemico fatte, 
che gravi danni recò alle peschiere, ai vigneti, alle 
terre di Montargentario, possessi vicini al Presidio 
nemico, che in Port'Ercole stanziava. Finiva quel 
Capo pure encomiando la lor vigilanza sulle imboscate 
che il nemico tendeva, e da essi bravamente affron- 
tate!. — 

Mentre i Presidj si tribolavano, dal Gran Duca si 
esigevano esorbitanti tributi ; volevasi da Vienna più 
assai del dovere. Cosime III infine obbligar si dovè 
al pagamento di doppie 150,000. Invano si tentò l’a- 
nimo dell’imperatore, ma opposizioni e durezze ne 
vennero. Conoscendosi poi che un tale procedere vio- 
lento appariva si dichiarò che al Gran Duca questi 
Presidj sarebbero dati in compenso. Promesse vane 
al solito. 

A tali angustie si aggiunsero, altre e nuove scia- 
gure. I tristi eventi dalla successione di Spagna de- 


! Arch. di Orb. Provvig., lib. II, f. 135-137. 
n. 19 
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rivati, la Toscana e Cosimo sgomentavano, di altre 
desolazioni temevasi, e un raggio di speranza fè sì, 
che queste sciagure si tollerassero, ma un gran gelo 
sopraggiunse, ignoto si direbbe al dolce clima d'Ita- 
lia. Le piante inaridivano, gli olivi in specie, prodotto 
ricco della nostra provincia. Questo flagello tutt'ora 
fa epoca nella storia dell'agricoltura Toscana. La co- 
sternazione fu grande, benchè i provvedimenti non 
mancassero. 

Questi tempi non parevano da risvegliare nei 
sudditi la letizia ed il brio, ma l’arrivo in Toscana di 
un Danese monarca ne diè l'occasione. Federico IV, 
come Pietro il Grande ambiva, e per l'Italia viag- 
giava. Il Gran Duca in Firenze cortesemente lo ac- 
colse. Lusingavasi Cosimo, che neutro Principe fosse 
protettore per esso; e in questo sovrano marittimo 
sperava, che di questi porti gli avrebbe stradato 
l'acquisto, come a Vienna gli si era promesso. In 
questa idea grandi feste si fecero. 

Attesa la situazione Toscana, costretti i Grandu- 
chi di Francia ed Austria a ricever la legge, Co- 
simo III prevedeva, che ił totalmente gettarsi dal- 
l'una o dall'altra, avrebbe nel proprio stato attirata 
la guerra. Quindi si destreggiava. Opinavasi pure che 
la Casa Medici estinguendosi, ed i Presidj altro so- 
vrano possedesse, egli della Toscana sarebbe addi- 
venuto padrone. Possedevano i Tedeschi Orbetello, 
Telamone e Porto Santo Stefano; ai Gallispani obbe- 
divano Port'Ercole e Porto Lungone. Questi Filippo V 
proponeva di dare a Cosimo III, ma in deposito, fino 
a che la pace si facesse, quando i Tedeschi aderito 
avrebbero a depositare nel Principe stesso Orbetello. 
Ma in essi la gelosia di conservarlo, l'avidità di to- 
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gliere al re i porti che gli rimanevano, fecero chia- 
ramente vedere ove le loro mire tendessero. 

Nelle prime aperture del trattato, a Gertruydem- 
berg, frutto della stanchezza dei belligeranti , destò 
universale sorpresa la tanta premura del ministro 
d'Austria per aver questi porti. Tale procedere le 
voci avvalorava di un testamento di Cosimo, che un 
Principe Bavaro a suo successore designava. 

Questi motivi Cosimo sollecitarono ad una nuova 
politica, onde conservare la indipendenza propria e 
la libertà nel farsi succedere, ma in ordine alla giu- 
stizia, non alla forza. 

[A. di G. C. 1711]. Da questo tempo, forma il re- 
gno di Cosimo II l'epoca della decadenza della Casa 
Medici, e della prosperità dello stato. Le rivoluzioni 
d'Italia avevano contribuito ad ingrandirla; per esten- 
derlo era necessario il vigore onde affrontar l’avversa 
fortuna; ma il sistema adattato di conservarsi, sempre 
evitando ogni cimento d'armi, corse la sorte delle po- 
tenze d'Italia: la disarmata neutralità, a ricevere la 
ridusse la legge da tutti. L'autorità della famiglia e 
dello stato infine cominciarono a declinare, quando 
sulle ruine della monarchia Spagnuola, la Francia 
acquistò un predominio Europeo. Frattanto i costumi 
col carattere nazionale alterato, scienze ed arti im- 
poverivano, il principe e la nazione facevan decadere. 

Mentre all’ afilitta Toscana un qualche sollievo 
speravasi, lo sdegno Tedesco nuovi sconcerti produ- 
ceva. Fu al Gran Duca intimato che il passo pello 
stato accordasse a novemila soldati, che il general 
Zumiunghen dovea comandare. Questi doveano as- 
sediare Port Ercole e Porto Lungone. Intanto questi 
porti i Gallispani possedevano, quindi non parve pos- 
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sibile, nel cuor dell'inverno una simile impresa. Il 
Gran Duca sbigottì e sospettò, che con tale pretesto 
alla Toscana si volesse imporre, e quando ancora 
vero scopo della spedizione si fosse l'occupazione dei 
porti, già prevedeva che nello stato di Siena, le truppe 
avrebbero dovuto acquartierare, accrescere per ciò 
lo sgomento dei popoli. Infatti le truppe Tedesche 
entrarono alla metà di Novembre; fu forza sommini- 
strar loro viveri, foraggi e denaro ; assisterli dalla 
Lunigiana alle Sanesi Maremme , ed il pretesto sof- 
frire, che da Napoli le artiglierie aspettavano. Pre- 
sero per ciò i quartieri d'inverno, e il Gran Duca fu 
obbligato a dispendio gravissimo". 

[A. di G. C. 1712]. Ai primi di Gennaio in Utrecht 
erasi aperto il generale congresso, ed i rappresentanti 
delle nazioni in guerra vi erano tutti adunati. Ivi do- 
vevasi trattare di pace, e reclamarsi dalle potenze 
Italiane i danni sofferti. 

Fra gli altri il Gran Duca una indennità chiedeva, 
e di questi porti dimandava il sovrano possesso, ma 
dal trattato assegnar non sì potevano: l'Imperatore 
li possedeva; Filippo V li agognava; la Francia li 
ambiva. Però a queste potenze in compensazione pro- 
poneva crediti vistosi che la casa Medici vantava con 
ciascuna di esse. Ma l'Austria al Gran Duca denegò 
diritti qualunque di chiedere indennizzi, ‘sostenendo 
averli esso di già ricevuti; questi porti qual parte del 
feudo di Siena, non potersi da altre potenze contra- 
stare a Carlo VI Imperatore * o al re di Spagna. 

! Gall., t. VII, pag. 115. 

? Questo monarca succeduto a suo fratello Giuseppe Impera- 
tore, era detto Carlo VI in Germania e Carlo III nelle Spagne. 
— Coll., lib, I, pag. 11. — Giann., lib. 40, cap. 4. 
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Da Napoli il 22 di Marzo, Conte Carlo Borromeo 
vicerè, ai reggenti la città di Orbetello scriveva ec- 
citandoli ad espugnare Port’ Ercole e a dimostrare per 
l’imperatore l'antico zelo'. Adunavansi forze bastanti 
per ciò; Port Ercole fu dai Tedeschi e dagli Orbetel- 
lani espugnato °. 

Sebbene si fosse espugnato Port'Ercole, e le truppe 
Tedesche nel Maggio sortissero dal Gran Ducato, non 
dimeno a Cosimo estremamente pesavano questi Pre- 
sidj vicini, e il dominio che per essi attribuivansi i 
ministri imperiali per tutta Toscana; le pretensioni, 
le istanze e le contestazioni loro, che la franchigia 
in Livorno alteravano e che alla libertà del Gran Duca 
imponevano. I reclami che all’ imperatore avanzò, 
altro non fecero che irritarlo, e rendere incerto se 
stesso sulla deliberazione di un successore allo stato. 

[A. di G. C. 1718]. Maturavasi intanto dai plenipo- 
tenziarj il trattato, secondo che la necessità stimola- 
vali.La dimanda di questi potti a titolo d’indennitànon 
venne ascoltata, ed il possesso di essi a Cesare fu de- 
voluto. Per ciò i crediti della casa Medici colla Spa- 
gna e coll’ Austria si considerarono come interessi 
privati, che riguardar non potevano il congresso adu- 
nato, le generali vedute e il trattato di pace stabilito. 

Fatta la pace ad Utrecht, il mondo si rallegrò. 
A Carlo VI il Regno di Napoli si dette, ed a Vittorio 
Amedeo duca di Savoja Ja successione di Sicilia si 
mantenne. Il re Vittorio si condusse a Palermo; di 


! Arch. com. di Orb. Provvig., vol. II, f. 131. 

3 Coll., lib. I, pag. 10. — Gall., t. VII, pag. 123. 

3 A cui era stata promessa anco la successione di Spagna, ve- 
nendo a mancare il ramo di Filippo V. Giann., lib. 40, cap. 4. 
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quel regno prese possesso e di re novello ebbe gli 
omaggi. Giunto in Ottobre e lietamente accolto bre- 
vemente vi dominò. 

(A. di G. C. 1714). Ma nella pace di Utrecht, 
Carlo VI non essendo chiamato, nuova pace occorse 
che in Rastadt li 6 di Marzo si facesse. L'imperatore 
con questa, la Fiandra, il Milanese, la Sardegna, il 
Regno di Napoli ed i Presidj ritenne '. 

Frattanto, Luigi XIV decrepito, il suo successore 
pupillo, l'Inghilterra agitata per la successione di 
Hannover, la pace avevano precipitata ad Utrecht. 
Cosimo II, dal gran re favorito, sperava che in 
Rastadt, i forti almeno di questi Presidj, stabilito 
avrebbesi di demolirli. Fallite andarono le di lui spe- 
ranze?. 

[A. di G. C. 1716). Luigi XIV la brillante carriera 
terminava morendo nel 1715; il duca d'Crlèans reg- 
gente. altro competitore non ebbe che Filippo V. La 
sua politica fece, che gl'interessi di Spagna, affatto 
divisi da quelli di Francia restassero. 

Intanto l’Austria sempre più tentava di stabilirsi 
in Italia; ci principi Italiani mantenere neutrali; pure 
mirava a non violentare il Gran Duca per la succes- 
sione, e con dolci lusinghe tendeva ai suoi fini. Que- 
sto contegno, fatto aveva concepire al Gran Duca, la 
opinione falsa, che l'Imperatore di buone ragioni 
mancante e per timore delle potenze marittime, -in- 
dotto fosse a capitolare con lui, per non aprire a prin- 
cipe Borbone strada sicura per stabilirsi in Italia. 


! Così che tutto l'anno 1713 durò la guerra in Spagna, in 
Fiandra ed in Italia. — Coll., lib. I, pag. 12. 
? Gall., t. VII, pag. 138. 
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Con tali principj Cosimo alle trattative del Conte 
Stella, pensò di aderire, come se dall'Imperatore ve- 
nissero, e di tal deferenza profittare per chiedere Mon- 
targentario e i suoi porti; quel di Telamone eziandio, 
e di Piombino il feudo. Tutto ciò in premio della 
compiacenza mostrata per un successore dalla casa 
d'Austria gradito. 

FA. di G. C. 1717). L'interessante oggetto della 
successione dai ministri di Cosimo discusso, le circo- ` 
stanze delle case di Modena e Lorena osservate, per 
la prima di queste si decisero. Ciò grato essendo al- 
l’imperatore, sempre più Cosimo si persuase, che i 
porti suddetti e Piombino non gli sarebbero ricusati ". 

Alla casa di Modena i punti essenziali accordati; 
costretto il Gran Duca a manifestare a Cesare le mire 
che per la successione nutriva, prima di devenire a 
ciò volle S. M. scandagliare, quali vantaggi a lui ne 
sarebbero venuti. 

Ma nell’Austria incontrò renitenza; essa promet- 
tere questi porti non volle; il ministero Imperiale os- 
servò essere vantaggio non lieve per la Toscana e 
pei Medici, l'integrità de’ suoi stati mantenuta. Spente 
non furono però speranze ulteriori, e la successione 
si stabilì con apparenze gradite *. 


' Gall., t. VII, pag. 153. 
2? Gall., t. VII, pag. 155. 
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CAPITOLO XIV. 


Armamenti Europei. — La Sicilia assalita. — Insetti sulla Sava e 
sul Montargentario. — Terremoto in questo monte. — Nuovo 
reparto di provincie. — Il Duca di Savoja nella famiglia dei 
re. — Il beato Paolo Della Croce, ed il padre Strambi. 


n 


[A. di G. C. 1717]. Brevemente percorreremo so- 
pra alcune vicende che tennero dietro alle stipula- 
zioni di pace. 

La quiete che regnava sembrò assicurata, le 
grandi ambizioni appagate. Ma ora senz’avviso di 
guerra, armata Spagnuola la Sardegna occupava e a 
sorpresa universa, Germania e Francia si armavano. 
La Spagna con assalto improvviso, Palermo prendeva 
ed il vicerè di Amedeo cacciava. Catania espugnata, 
Messina, Trapani, Melazzo, stringeva di blocco. Tanta 
guerra reggeva il marchese di Leede, nato Fiammin- 
go, di Filippo V generale '. 

[A. di G. C. 1718]. In Londra un'alleanza si sta- 
biliva; l’Austria la Francia, il Piemonte e l’Inghil- 
terra contro Spagna si univano, e le armate di que- 
sta si attaccavano. In due battaglie Bing Inglese 
ammiraglio fu vittorioso; e vinto lo Spagnuolo Ca- 
stagnedo; molte navi prese, od affondate, poche in 
fuga o disperse. Messina dagli Spagnuoli posseduta 


! Murat., ann. — Coll., lib. I, pag, 12. 
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investivasi; i campi di Spagna venivano minacciati, 
quando il bravo Leede, assediato e assalitore, quando 
alle offese e alle difese provvedendo Messina e S. Sal- 
vatore prendeva; sotto gli occhi del vincitore Bing, 
e dei campi Cesarei e su quelle Rocche la sua ban- 
diera piantava. Altri e simili fatti avvennero. 

Al flagello di guerra altri sì unirono: innumere- 
voli insetti, mosche cavalline detti, più grosse e pun- 
genti delle comuni, lungo la Sava l’aria ingombra- 
vano. Ivi il principe Eugenio, alla testa dell’armata 
Cesarea, 20 mila cavalli distendeva per vantaggiosi 
patti, il trattato a Passarowitz vegliando. Era il morso 
di esse sì velenoso e crudele, che i cavalli alle narici 
pungendo spesse volte uccidevano. Così molti cava- 
lieri smontati restarono. Rimedio sperimentato gio- 
vevole fu il prendere fetide droghe e farne profumare 
stanze e capanne. Stimossi in principio che la morta- 
lità grande di cavalli e d'uomini, prodotto avesse que- 
sti insetti maligni, ma i naturali avvertirono essere 
flagello solito in quelle contrade. Così scrive l’Ottieri. 
Ma esso soggiugne: pur nella nostra Toscana succe- 
de, che nel Montargentario suo, fertile per abbondante 
pascolo, ove il bestiame a meraviglia dimora, di fre- 
quente piccoli animaletti negli orecchi di grossi ani- 
mali s'internanoe il sangue ne succhiano; gonfiano, 
ed atterrandoli, bovi e cavalli fanno morire '. L’anno 
presente in fatti questo monte fu in modo straordi- 
nario danneggiato. 


! Ottieri, t. VII, pag. 263. — Lo storico parla dell’acaro, detto 
volgarmente zecca che ogni tre anni danneggia nell’Argentario. 
ut 20 
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fA. di G. C. 1719). Prosegue l’Ottieri e narra, come 
nebbia marina, le campagne di Roma seccava, e il 
grano non si raccoglieva. Gli agricoltori scorati, il se- 
minato abbandona vano, ricusando raccogliere quanto 
al suolo restava. Del pari le folgori, l’aria squarciando 
torri e campanili rovinavano. I naufragj le reliquie 
offrivano di infranti navigli. Infine Montargentario 
scuotevasi per terremoto, il suo mare veniva agitato; 
la scossa terribile in questi paesi recò lo spavento. 
I pesci furono dal mare, nel lago lanciati". 

[A. di G. C. 1720). Nel 1718 fatta l'alleanza di 
Londra, altre flotte, altre schiere alla Spagna nemiche 
in Sicilia arrivavano. È presa per esse, Palermo, li- 
berata Melazzo, recuperata Messina. I popoli che par- 
teggiavano pel fortunato Leede, oggi mutata la sorte, 
per l'Impero parteggiaro. Tutto va in peggio; il duce 
Spagnuolo sventure estreme temendo, l'abbandono 
dell’isola preparava; la Spagna da altre guerre tra- 
vagliata, ai suoi rivali inferiore, i patti accetta del- 
l'alleanza nemica; futuro e piccolo premio riceve per 
danni gravi e presenti. 

La Sicilia con quella pace fu data a Cesare; al re 
Amedeo ricompensa povera la Sardegna; ebbe Filip- 
po V la successione ai ducati di Parma, Piacenza e 
Toscana. I principi ancor viventi dei paesi citati ed 
il re Amedeo, scontenti restarono di simili patti, ma 
in povertà di stato, null'altro poterono che protestare. 
Leede colle sue genti alla volta di Spagna imbar- 


1 Il tremendo fenomeno dice l'Ottieri (t. VII, pag. 264) fece 
valicare i due Istmi di Tombolo e Finiglia ai pesci, che dal mare 
vennero scagliati nelle placide acque del lago. 
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cossi, le due Sicilie sotto l’ Impero di Carlo VI furon 
riunite; a vicerè di Sicilia il Duca di Monteleone, ed 
in Napoli il conte Gallas e fu il conte Daun richia- 
mato '. 

Nel campo presso Palermo, li 6 di Maggio, patti 
si stabilirono, tra il conte di Merus per l'Imperatore, 
ed il Marchese Leede per Filippo V. Collart. II la 
Maestà di Cesare, diede ad Amedeo II la Sardegna col 
titolo di re? Così per influenza Austriaca, la Casa 
Sabauda a nuovo lustro salì, fino d’allora entrando 
nella famiglia dei re”. 

[A. di G. C. 1721]. Scopo di queste memorie es- 
sendo il narrare quanto di rimarchevole in Montar- 
gentario e nei paesi prossimi avvenne, tacendo intanto 
serj fatti politici passo a notare di uomo distinto, del 
Beato Paolo Della Croce, fondatore nel Montargen- 
tario del Convento dei Passionisti, o meglio dei Chie- 
rici Scalzi della Croce e Passione del Redentore ‘. 

Padre del Beato, fu Luca Danei di Castellaccio 
nel Monferrato. Sua madre, Maria Massari di Riva- 
rolo. Poveri ed onorati. Da Dio chiamato, la patria, 
i parenti, gli amici lasciava e vestiva l’abito religioso. 
Li 8 Settembre, diretto per Roma al Montargentario 
approdò, ove nascer doveva il nuovo Istituto. Ivi co- 
stretto dal vento discese ed ammirò quel solitario 


! Coll., lib. I, pag. 12. 

2 Prima era Duca di Savoja, avendo dovuto lasciare il titolo 
di re di Sicilia, che per un momento ebbe. 

ē Giann., lib. 40, cap. 4. 

+ Il Repetti nel suo diz. vol. I, pag. 128 erra dicendo: che 
il fondatore fu San Vincenzio De Pauli. 
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loco, quel colle che all'anima religiosa favella. Fu 
il monte sul principiare del secolo V abitato da mo- 
naci, e la lor santità ricorda un illustre Pontefice". 

Il vento spirato propizio, trovavasi in Roma alla 
sacra lavanda. Il Cardinal Tolomei innanzi a lui pro- 
strato i suoi piedi lavava, ed egli attonito e profon- 
damente era commosso. Volle Innocenzo XIII osse- 
quiare e non potè *. Pensò al Montargentario ritirarsi. 

Giunto in Port'Ercole quel venerando Parroco lo 
accolse *. Antico monastero dei Benedettini l Annun- 
ziata, poi Convento degli Agostiniani, deserto, visitò ‘ 
e ivi fece soggiorno“. In Orbetello sconosciuto, ebbe 
umana accoglienza. La fama di lui all’intorno spar- 
gevasi; nel 1728 altro Romitorio abitava ‘. Maestro 
nelle sante dottrine il popolo istruiva”. 

In Orbetello stanziavano milizie Spagnuole, quella 
ufficialità edificò. Gli stessi banditi lui rispettavano *, 
la vita scellerata abbandonando. 


! San Gregorio Magno, Dial. lib. III, c. 17. 

2 Dai servi di palazzo fu disprezzato e respinto. (Vita del 
Beato, del Padre Pio). 

3 Arciprete Antonio Serra. 

* Docum. nell'arch. di Pitigliano. 

5 Autorizzato da Mons. Fulvio Salvi vescovo di Soana. 

€ Il Romitorio di Sant’ Antonio (come quello dell’ Annunziata) 
alle estreme vette di Montargentario. 

1 Mons. Palmieri succeduto al Salvi per ammirazione lo volle 
conoscere, tanto si parlava delle virtù del religioso. 

ë Imbattutosi in questi, lo riverirono e gli fecero scorta fino 
a Montiano. 
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La divina parola facendo sentire ' colle virtù pra- 
ticate, mosse gli Orbetellani a generose oblazioni. 
I religiosi compagni accresciuti, conobbe il Beato 
essere necessario un più vasto rifugio, quello di San- 
t'Antonio essendo ristretto, la chiesa e il ritiro della 
Congregazione fondò. 

Come suole accadere fra gli uomini, venne il re- 
ligioso accusato; piacque nei tristi la persecuzione, 
non mancarono ad essi opposizioni maligne , queste 
non di rado ai potenti sì stradano. Presso il Cardinale 
Altieri ne fu tentato il discredito, ma i fatti magna- 
nimi prevalsero, e le menzogne caddero. 

Nel 1785 Spagnuoli e Tedeschi questi luoghi in- 
gombrarono *; Carlo Infante di Spagna, re delle Due 
Sicilie fu coronato, Filippo V suo padre volle al regno 
di lui questi Presidj aumentare. I Tedeschi vi stavano. 
L'esercito Spagnuolo comparso, con generale il Mar- 
chese di Las-Minas, al Montargentario accampati, 
Orbetello e Monte Filippo assediò. Fuoco vivissimo 
fra le schiere nemiche non valse. Paolo scese dal 
monte, e il pericolo non curando, alla sua missione 
devoto, riscosse ammirazione stupenda. I Tedeschi 
che partirono, gli Spagnuoli che restarono furono 
dalle sue virtù edificati. 

Grande riconoscenza a lui debbono gli abitanti 
di Orbetello e Port'Ercole. Dei primi si narra, che 
durante l'assedio, il generale di Las-Minas, sopra di 
essi malamente pensò; ne aveva informazioni sini- 


1 I vescovi di Acquapendente, Massa, Grosseto lo vollero per 
varie missioni. 
2 Ciò meglio riporteremo a detta epoca. 
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stre. Dava già l'ordine per devastare quei campi, per- 
chè la città si bombardasse. Paolo ciò seppe, a quel 
generale parlò, e tanto potè commoverlo che l'ira del 
soldato fu estinta: Orbetello e Port'Ercole videro le 
loro terre rispettate. 

Col finire di Luglio, terminava la guerra, al reli- 
gioso le risorse mancavano, ed alla munificenza di 
Carlo Borbone si volse. Recatosi in Napoli fu da 
quell’Infante accolto, regalato, protetto. Poi Fran- 
cesco I successore di Carlo, uri primo Ritiro permise 
presso la città dell'Aquila". 

Così beneficato, ovunque accolto , da Napoli fece 
ritorno, e nel 1737, le opposizioni cessate, trionfante 
il suo zelo, l’opera sua compita, Clemente XII Pon- 
tefice sanzionò *. Brillò di gioja il religioso *. Bene- 
detto XIV pur lo volle approvare. 

Altri protettori insigni il religioso ammirarono : 
il Cardinal Carlo Rezzonico, di poi Clemente XII 
glorioso, fra questi. Perciò nuovi Ritiri si fondarono, 
ma nuove molestie gli vennero *. 


! L'attuale sovrano Ferdinando II altri ne ha permessi. Molti 
in varie parti d’Italia sono stati fondati. (Vedi Vita del Beato, del 
Padre Pio). 

2 Con Breve del 31 Agosto dichiarò la chiesa ed il Ritiro, Pub- 
blico Oratorio, ed il cardinale Altieri abate Commendatario, ne fece 
la Benedizione sotto il titolo della Presentazione. i 

5 V'intervennero pure le milizie Spagnuole, colla loro musica 
guerriera. 

* Sul tavolino del Pontefice, numerose suppliche accusavano i 
Passionisti di essere, perturbatori, impostori, usurpatori, lupi ma- 
scherati, poco men che settarj; essere di grave scandalo al mondo 


ee o a. 
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Già nel 1753, al re di Napoli umiliata una sup- 
plica, un terreno dimandava per un altro edifizio. 
Ottenuta la grazia si accinse a edificarvi il Voviziato. 
Fu il 5 Dicembre. Nel 1761 la fabbrica e la Chiesa 
compite, Don Prospero Colonna Cardinale i novizj vi 
fece istallare. Nel 1765 una grande perdita lo afflisse; 
moriva un suo fratello diletto'. Costante nelle avver- 
sità, fermo nel religioso pensiero, dal sommo Ponte- 
fice otteneva un ospizio. Questi era in San Giovanni 
Laterano situato; e li 9 Gennajo 1767 i Passionisti 
vi entravano. 

Altro distinto soggetto il nuovo Istituto doveva 
illustrare. Vincenzo Strambi, uomo di alte virtù, nato 
in Civitavecchia * chiamato allo stato monastico, corse 
a Vetrallo ai piedi del nostro Beato, e a lui dimandò 
l'abito della Passione. Angelica essendo l'indole del 
nuovo venuto, nel suo proposito persistè, ed al Mon- 
targentario venne a indossare l'abito”. Missionario 
zelante, col dono della divina parola, co’ suoi talenti 
la congregazione illustrò. Sostene va la carica di Con- 
sultor generale quando Pio VII, a vescovo di Mace- 
rata e Tolentino lo elesse *. Pudico e giusto, colmo di 


cattolico e di pericolo alla universale gerarchia; astuti nella zizzania, 
e nei tumulti. Accuse sì strane, come d’ordinario avviene, produssero 
nuovi trionfi, e quegl'innocenti respirarono; scudo potente quell’im- 
mortale Pontefice. (Vita del Beato, del Padre Pio). 

! Era questi Gio, Batta religioso e compagno nelle sue apostoli- 
che fatiche fino dal 1722, dimorante con esso al Montargentario. 

2 Il 1.° Gennaio 1745. 

$ Li 24 Settembre 1768. 

+ Nel concistoro del 20 Luglio 1801, 


164 
meriti e di Santo in concetto, a Leone XII devoto, 
Gregorio XVI venerabile lo disse'. Di anni 79 finiva 
la vita. 

Fissatosi in Roma, Paolo per l’ultima volta il suo 
Ritiro amò visitare °; quella solitudine antica a care 
memorie richiamavalo. Giunto in Orbetello la sua 
popolazione si mosse; la notte avanzata non vietò 
che un devoto omaggio gli si tributasse. Nel dimani 
al Ritiro saliva, e nel salire lacrimando diceva: — Ah 
questi monti cosa non mì rammemorano! — Ivi cin- 
que giorni rimase e ripartì. 

Li 22 Settembre 1774, Clemente XIV a miglior 
vita passava; Pio VI li 15 Febbraio 1775 gli succe- 
deva. Sperimentò Paolo i tratti magnanimi del suo 
cuore grandioso. Visitandolo infermo: — Oh padre 
Paolo della Croce -= quel Papa esclamò. — Ah non 
sono io il Paolo della Croce, rispose, bensì la Santità 
Vostra —. 

Logoro dagli anni, più dalle pene e fatiche a 
trionfo della religione sofferte, nel 18 di Ottobre ebbe 
l’ultimo dì della sua vita. Era nel 1775, della età 
sua 81"°. Passava dall'esilio alla patria *. 


! L’anno 1843. 

? Dopo la Pasqua del 1770. 

* Chi meglio volesse conoscere le virtù del Beato Paolo, può leg- 
gerne la vita scritta (come ho già notato) dal Padre Pio, sacerdote 
della stessa Congregazione, e che nel 1853, dedicò alla Santità di no- 
stro Signore Papa Pio IX. 
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CAPITOLO XV. 


L'Austria fortifica i Presidj. — Morte di Cosimo III. — G. Gastone. 
— L'Infante D. Carlo. — Il Montemar. — Il Tanucci. — 
Montargentario e Orbetello occupati dagli Spagnuoli. — Deva- 
stazioni. — Morte di G. Gastone. — I Barbareschi. — Nuovo 
Tempio in Santo Stefano. — Armata di Spagna ai Presidj. 


[A. di G. C. 1722]. Delicate erano a quest'epoca le 
condizioni d’Italia, e qualunque innovazione avrebbe 
riaccesa la guerra. Armavasi la Spagna di flotta po- 
tente, Porto Lungone si premuniva e ciascuno cre- 
deva che la regina spedisse l’Infante in Toscana per 
assicurarsi, colla forza eziandio, la successione di 
essa. L'Austria questi porti fortificava, e nel Mila- 
nese milizie faceva avanzare; l’Italia tutta, una 
guerra imminente aspettavasi. Altri motivi la Spa- 
gna spingevano; ragione apparente però l’assalto sul 
regno di Algeri, vera causa l’occupare Portoferrajo 
e Livorno, e così assicurare la successione all’Infante. 

[A. di G. C. 1723]. Cosimo III intanto li 31 di Ot- 
tobre moriva, e Gio. Gastone suo figlio gli succedeva. 
La pubblica economia sconcertata, il commercio av- 
vilito, il danaro mancato, le ricchezze in mano di 
pochi, la miseria nei più, erano le conseguenze di 
un fiaccato regime. Era Gio. Gastone generoso ed 
umano, ma tardi giungeva al rimedio dei mali; di 
più mostravasi non curante del trono, e non era am- 

m. 241 
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bizioso. Indolente da un lato, bensì deciso ad essere 
del genitore più fermo, a mantenere la sua sovranità 
sempre illesa, i presidj di Portoferrajo e Livorno rin- 
forzò, pel caso che l’Infante si fosse inoltrato. 

[A. di G. C. 1728]. Mentre di ciò si agitava, il 
bene dci Presidj progrediva, e umani provvedimenti 
si prendevano. Fra questi notavasi: abolito il Carne- 
fice. Il conte di Harrach vicerè in Napoli ai 18 di Giu- 
gno ne spediva il decreto. 

Le vicende Toscane facendosi gravi, tentativi e 
minaccie al Gran Duca si fecero; a scuoterne l'animo 
si mirò onde l’Infante accettasse. Ma saldo nella sua 
politica, quanto nel proprio diritto, fece bene com- 
prendere di non potere attutire la coscienza e l'onore. 
Appellavasi alla giustizia dei Principi onde la sua 
sovranità non fosse violata. Quindi vane riuscirono 
di Filippo V e dell'Imperatore le trame. 

[A. di G. C. 1780). Frattanto a Vienna spiaceva 
della Spagna il procedere, e parendogli provocazione 
alla guerra. ordinava che le sue armi in Italia, scen- 
dessero. Carlo VI il Gran Duca esortò a non am- 
mettere guarnigioni Spagnuole, perciò dal Tirolo 
calarono milizie Tedesche che questi Presidj tutela- 
rono *. 

Ora udivasi Vittorio Amedeo, fare rinunzia del 
regno che a Carlo Emanuele suo figlio cedeva: abban- 
donavalo dopo averlo fondato ; il Monferrato, l'Ales- 
sandrino, la Lomellina acquistando. Mai prima di 
lui ebbe il Piemonte una tal consistenza. Di anni 64 


* Arch. Com. di Orb. Carteg. 
? Gall., t. VII, pag. 268. Coll., lib. I, pag. 16. 
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a meraviglia di tutti, deponendo lo scettro, tenevasi 
certo della riconoscenza del figlio. Ma talvolta, il . 
cuore de Principi dai cortigiani sì guasta. Vittorio 
Amedeo, caduto in sospetto che il trono riambisse, 
di notte arrestato, nel modo più crudo fu posto in 
carcere. Nè valsero le più calde preghiere perchè il 
figlio lo visitasse. Moriva senza conforto di moglie e 
di amici nel 1782 '. 

[A.di G. C. 1732]. Dopo complicati maneggi, Don 
Carlo Infante li 12 marzo, solenne ingresso faceva 
in Firenze. La sua corte vedevasi splendida e nume- 
rosa. Al possesso di Parma recavasi. La nazione Spa- 
gnuola volle a quest'epoca di sua grandezza far 
pompa, le corti gareggiarono in brillanti e numerosi 
spettacoli. Firenze, la gaja Firenze, non aveva da 
lungo tempo veduto tanto fasto e splendore. Eran 
venute da ogni parte d'Italia persone distinte per 
ammirare l'oggetto di amore dell’universale. Vienna 
però adombrava della comune allegerezza e se ne 
risentiva; un matrimonio meditava tra una primoge- 
nita sua, e Francesco Stefano Duca di Lorena, Prin- 
cipe che unito di sangue colla famiglia Augusta, era 
di casa agnata a quella austriaca’. 

[A. di G. C. 1733]. A sostener le sue mire, la Spa- 
gna spediva in Italia un'armata potente. In Livorno 
apparivano le sue divisioni, ciascuna di 30 mila 
uomini composta, e in Italia dovevano operare, con 


! Lacretelle, Hist. du 18%° Siecle, t. II, lib. 6. Coll., lib, I, 
pag. 16. 
? Gall., t. VII, pag. 325-335. 
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il conte di Montemar alla testa. In Toscana si acquar- 
tierarono '. 

(A. di G. C. 1734). Era questo esercito alla con- 
quista del regno di Napoli destinato. L’Infante a ge- 
neralissimo questa impresa doveva dirigere, fra i suoi 
più chiari erano il Duca di Bervick, sorto dal sangue 
dei re Brittani; il Conte di Marsillac Francese, molti 
Grandi di Spagna e varj Napoletani illustri. Don 
Carlo era giovane di 17 anni, potente di ambizioni 
innocenti, figlio di re, proclive alla guerra, avido di 
signoria maggiore, che dei Ducati di Toscana e 
Parma. Dalle sue ragioni sulle Due Sicilie non dubi- 
tava, e per lo antico dominio di re Spagnuoli, e per 
quello recente del suo genitore. Impietosiva poi dei 
Siciliani popoli, per fama dal governo dell'imperatore 
oppressi. Perciò, ragioni, pietà, ambizione, ingegno 
e senno maggiore all’età; sentimento di giustizia, 
carità pei sudditi, desiderio di grandezza, cortesia 
nei modi, bello di volto, robusto e grande della per- 
sona, dedito agli esercizi di forza, non che alle arti 
di guerra, spinto sentivasi all'impresa gloriosa °. 

Sui campi Aretini rassegnate le schiere, Carlo in 
quella rassegna seduto, circondato da numerosa corte, 
splendido per ricche vesti ed insegne, aveva di no- 
tabili intorno a sè: il Conte di Santo Stefano, già 
precettore or suo consigliere; Corsini Principe, di 


1! A quest'epoca 1734 termina il Carteggio dei Vicerè, nell'Arch. 
Com. di Orbetello, e seguita quello dei Regj Ministri, e di altri fun- 
zionarj distinti, che offre altra serie di fatti. 

3? Giann., lib. 40, cap. 4. Coll., lib. I, pag. 24. Ant. Zobi, Stor. 
Civ. della Tosc., t. I, pag. 80. 
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Clemente XII nipote; il Conte di Charny di sangue 
regio, cento altri Duchi e Baroni, e fra questi in veste 
semplice con modestia Toscana Bernardo Tanucci". 
In grazia di Carlo, per la sua dottrina nominato audi- 
tor dell'esercito, era negli affari del regno consigliere 
stimato; poi saliva a ministro °. 

Al grido che contro Napoli l'armata di Spagna 
avanzava, le speranze del popolo, il timor dei mini- 
stri, gli apparati di Cesare, il regno agitavano. A vi- 

cerè vi era Giulio Visconti; a capo delle milizie il 
Conte Traun. Questi il pericolo non potevan nascon- 
dere. Il Visconti la guerra bandì; cogli editti del 
nemico, le speranze, i mezzi, il disegno rivelò; quindi, 
il disegno, i mezzi, le speranze proprie; disse le for- 
tezze munite, i Presidj poderosi, le schiere da Sicilia 
attese e da Alemagna altre schiere, il Maresciallo 
Mercy con venti mila Imperiali, alle spalle dell’oste 
Spagnuola. Altre cose disse. Ma le risposte, di popolo 
scontento, promettitrici nei pericoli presenti, di soc- 
corsi lontani. 

L'esercito Spagnuolo per gli stati di Roma avan- 
zava, senza che Carlo entrasse in città; da Porto 
Lungone in pari tempo sortiva il Conte Clavico, am- 
miraglio di Spagna, che con mostra potentissima di 
navi, Ischia e Procida obbligava ad arrendersi. Il vi- 
cerè visto il pericolo, il 3 di Aprile dalla città partiva. 

Libera la città, qualunque segno del vecchio do- 
minio remosso, l’Infante il 10 di Maggio con pompa 


1 Era professore di gius pubblico, nato in Stia (Casentino) da 
poveri genitori l’anno 1698. 
2 Giann., lib. 40, cap. 4. Coll., lib, I, pag. 26. 


170 
regia vi entrò; d'oro e di argento elargizioni sì fecero. 
Per porta Capuana fatto l'ingresso, grazie a Dio ren- 
deva, e sopra destriero superbo, con vesti e giojelli 
preziosi, dal Cardinal Pignattelli benedetto, la statua 
di San Gennaro fregiava di gemme ricchissime. 

Le chiavi della città ricevendo, re delle Due Si- 
cilie, e di Gerusalemme; Infante di Spagna, Duca di 
Parma, Piacenza e Castro; Gran Principe ereditario 
di Toscana si fece chiamare. 

Alla battaglia di Bittonto il Montemar rimasto 
vittorioso, e ogni castello arreso, Carlo verso Sicilia 
spingeva gli armati che a Palermo sbarcarono, e 
quindi a Messina. Ogni presidio Tedesco sgombrato; 
la fama pubblicando irreparabili perdite in Napoli, 
Lombardia, Germania, ne fu sgomento l’impero, e i 
Siciliani piegando, sotto il dominio di Carlo si posero. 

Agl'Imperiali, questi porti, e Orbetello, pur tut- 
tavia restavano. In questi mari una flotta, le comuni- 
cazioni troncava fra i Presidj e Napoli. Quasi la total 
sussistenza mancava, da Napoli traendola, e qui es- 
sendo il territorio ristretto, la fame ne affliggeva. Il 
Colonnello Braitwiz in Orbetello al governo, a cose 
estreme ridotto, permetteva che i soldati foraggias- 
sero. Toscana additò per foraggiare; la violenza di- 
resse i soldati; la Marsiliana, tenuta dei Medici si 
depredò, e grani, bestiami e quanto poterono, tolsero 
e devastarono. Le stesse violenze a Magliano, ove 
cannoni ed armi rapirono. 

Pretese il Braitwiz presso il Gran Duca scusarsi, 
ma eccessi sì grandi scusar non si vollero; a tutto 


! Coll., lib. I, pag. 38. 
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Firenze potea provvedere. A Vienna si portarono più 
vive querele, ma invano avanzate. 

Intanto si stabiliva che a Don Carlo, le Due Si- 
cilie, la Sardegna e questi porti si rilasciassero'. 

[A.diG.C. 1735). L'armata Spagnuola per la via 
di terra retrocedeva dal regno; la componevano di- 
ciotto mila uomini, passava per lo stato Romano, ed 
in Toscana appariva. Divisa per le Toscane città, a 
Prato il Montemar fissavasi. Grave era il disastro 
comune: un corpo di essa verso i Presidj avanzava; 
il resto in Lombardia. Quindi per ogni dove accorsero 
nuove milizie; viveri e danari a Livorno, che nella 
Corte di Madrid mostravano l’idea energica di cacciar 
di Lombardia i Tedeschi. Con tanto apparato il Mon- 
temar non omise le feste di carnevalesco brio, i sol- 
lazzi. Tutto ciò fu brillante e svariato. 

Colla solita apparenza amorevole, il Gran Duca 
riceveva questi ospiti, che secondati dal Ministero, 
ai loro interessi dedito del Gran Ducato disposero. 
Perciò penoso d'assai a Gio. Gastone riusciva il va- 
riare sistema , il veder le potenze marittime contra- 
stare il suo stato, la sua quiete, la sua libertà, come 
se all'incanto fossero, senza riguardi per lui nei pe- 
rigli di guerra. 

Fra i belligeranti correva, senza autentica forma, 
un piano di pacificazione. In esso bilanciati parevano 
gl interessi di tutti: assegnavasi al re Stanislao, dopo 
avere abdicato al trono Polacco, i ducati di Lorena e 
di Bar; al Duca di Lorena a compenso il Gran Duca- 
to, con Orbetello, Montargentario e l'Elba. GU inte- 


! Hist, de la Diplom. Française, t. V, pag. 80. 
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ressi erano regolati di ognuno fino al vacare del seg- 
gio Granducale, e questo avvenuto, al re d'Inghilterra 
accordarsi di presidiare Livorno. Disegnavasi pel re 
di Sardegna parte del Milanese, al re Carlo la Sicilia 
e la Sardegna; all'Imperatore, Napoli, Parma, e il ri- 
manente Lombardo '. 

Frattanto parte dell'armata Spagnuola di cui ab- 
biamo parlato; il carnevale finito, ai primi di quare- 
sima sotto Orbetello comparve. Ivi in ostaggio fu 
preso distinto Spagnuolo, a caso incontrato. Era que- 
sti Gio. Batta Diaz De Palma, di cui udito il nazionale 
idioma fu poi rilasciato. Il 4 Maggio Monte Filippo 
assediava, e ai Tedeschi in Port Ercole non fu dato 
resistere: capitolarono. Ma quegli abitanti il tradi- 
mento scoperto di quel comandante, il suo secondo 
capitano Taigner trucidarono. Il comandante ciò visto 
gli Spagnuoli avvisò, che della Piazza s’ impadroni- 
rono’. 

Fino dal 1714, era in Orbetello il presidio Tede- 
sco * e a generale distinto, il marchese d'Espeyo-Vera. 
Il corpo Spagnuolo comandava il marchese di Las- 
Minas già da noi rammentato. Sul Montargentario 
ponendosi, i piani lambiti dal lago occupando, Orbe- 
tello si propose assediare. Già davasi ordine a distrug- 
gere, già Orbetello bombardato, subiva danni e spa- 
venti, quando riconosciuta la resistenza inutile, per 
necessità si arrese. Il forte di Santo Stefano dovè se- 


! Gall., t. VII, pag. 364. 
? Arch. di Orb., mem. V. 37, f. 6. 
5 Vedi cap. XIII di questo Andam. 
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guirne l'esempio. Le rocche di tutti di questi Presidj 
alle armi di Spagna passarono. 

Dopo tante vittorie e sconfitte ebbe pace l'Europa. 
Si stabilì, che al Duca Francesco di Lorena, la suc- 
cessione della Toscana si dasse; che Livorno Porto 
Franco rimanesse; che l'Infante Don Carlo fosse per 
re delle Due Sicilie riconosciuto ', con il che però in- 
sieme, re di Spagna non potesse restare. Così fu questo 
Regno smembrato e diviso. 

La Spagna intanto riservare si volle l'alto domi- 
nio sulle piazze di Lungone, Orbetello, Telamone e 
Santo Stefano”. Altre condizioni si stipularono che 
la politica generale di Europa esigè. 

L ultimo di Maggio in Palermo, Carlo salito sul 
trono, giurava al debito di re soddisfare. Gli astanti 
del pari giuravano. Magnifica fu l'incoronazione il 3 
di Giugno. La sola corona pesante once 19 (5 di gem- 
me, 14 d'oro ed argento); un milione e quattrocento 
quaranta mila ducati costava. Il quattro sopra nave 
splendida ne ripartiva ed a Napoli faceva ritorno. 

Le guerre di cui abbiamo narrato, talvolta glo- 
riose, di frequente nocive furono tristi per questi 
paesi. Nella spedizione ultima Montargentario si de- 
vastò, le sue difese gli vennero a danno, l infelice 
contrada per esempio comune di paesi simili nel suo 
resistere i mali provò, che gli Elbani provarono. Dico 
esempio comune rammentando i popoli che si difesero 


1 Il nome di Due Sicilie, non è assurdo come alcuni pensano, 
stante che la Zrinacria, e la primitiva Italia, furono popolate dai 
Siculi. (Gioberti, condiz. d'Italia, pag. 99). 

? Coll., lib. I, pag, 41. — Gall., t. VII, pag. 368 e seg. 
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e che poi doverono cedere, ai nemici sulle loro terre . 


accampati. Così di Montargentario: il nemico ivi ac- 
campato assaliva e devastava; i campi, i vigneti-van- 
tati distruggeva, e Port'Ercole alla sua fertilità più 
non fece ritorno. I suoi vini come l’Ambra colorati, 
il Riminese in specie diminuì, spiritoso liquore fra 
quanti l'Europa ne vanta. 

Frequente negli stranieri è la rampogna di cecità 
o pigrizia: non accurati osservando, o atrabiliari scri- 
vendo, d’ingiurie si dilettano sopra un qualche po- 
vero cantone d'Italia; essi si sfiatano in declamazioni 
rancide omai. Più savj di noi volendo apparire, de- 
plorano con enfatiche frasi la decadenza, l'abbandono 
talvolta, di terre già in antico ridenti, fertili e ricche, 
che pure ai tempi nostri sempre le stesse potrebbero 
essere. 

Pensar dovrebbero costoro ai tanti mali che essi 
ci fecero; darsi il tempo di rivedere l’effetto innega- 
bile della loro barbarie, quando la misera Italia fu in 
ogni tempo dagli amici e nemici lacerata; pure con- 
siderare quanto tempo abbisogna, quanta pace occorre 
per rendere l'antico lustro ai paesi a danno dei quali 
si cospirò: tutti gli errori politici, le militari licenze, 
il furor del soldato. Cesserebbe allora lo stupore, al 
silenzio si ridurrebbero, e non più li vedresti spen- 
sierati spargere meno lode che biasimo. 

[A. di G. C. 1737]. Fino dall’anno decorso, Gio. 
Gastone d’incerta salute, pareva che pure di spirito 


! Santi, t. II, pag. 122 e seg. 
La malattia delle uve in oggi ha quasi compiti i danni di quei 
tempi. 
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‘fiaccasse. Lo governavano i familiari, ai quali la- 
sciava che le grazie dispensassero. Tutto era venale 
ed il governo cadeva in sfacelo. L'abuso divenuto co- 
stume, ed il costume legge, l'anarchia cresceva. 

Dopo discussioni e contrasti, dovevano gli Spa- 
gnuoli la Toscana evacuare, il Montemar partirne, ed 
i Tedeschi succedervi. Al giuramento si venne che al 
Gran Duca si doveva prestare. In Livorno si adempì 
a questo atto solenne li 5 Febbrajo. Il generale Wach- 
tendonck da un lato, il marchese Capponi Governa- 
tore dall’ altro. Ciò che l’attenzione richiamò dei 
Granducali Ministri fu l'apertura dei negoziati, per- 
chè il Duca di Lorena succedesse, mentre a Vienna 
della investitura si discuteva la forma. 

In conseguenza li 24 Gennajo da Carlo VI era 
stato segnato il Diploma, in cui al Duca Francesco II 
e ai discendenti di lui, la Toscana assegnavasi. 

Gio. Gastone gravemente infermava. I soccorsi 
dell’arte esauriti, quello del Cielo implorati, il Prin- 
cipe moriva ai nove di Luglio. L’infausto evento, la 
Corte, il Ministero, la Toscana addolorò, e fece com- 
piangere quel sovrano benefico. 

[A. di G. C. 1788]. Morto il Gran Duca, il Prin- 
cipe di Craon del Granducato prese possesso. Tutti 
gli ordini dello Stato il giuramento prestarono al 
nuovo sovrano. Sposo di Maria Teresa illustre, Fran- 
cesco II, nel mese di Gennajo i suoi stati visitava 
poco vi si tratteneva, perchè al trono dei Cesari sa- 
liva. Così da Carlo V in poi la sua politica quanti 
mali ci fece! La Spagna ed i Borboni ebber la stessa 
politica. Filippo V, come abbiamo veduto, la guastò; 
i successori la mantenuero; Austria, Francia e Spa- 
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gna fra di noi lottarono e sempre, avverti, per la 
stessa politica. Ma che dico politica? Manìa di domi- 
nare in casa d’altri! Dallo strano procedere ne venne, 
che or dall'una, or dall'altra sempre a lor agio noi 
fummo battuti, e per crudele destino sempre esse fe- 
cero tribolata l'Italia. — Gl’Italiani facciano senno 
una volta! 

[A. di G. C. 1740). Respiravano le nostre contrade 
quando i Barbareschi riapparivano. Con più dolorosa 
frequenza le nostre marine infestavano e per nuove 
devastazioni ci afflissero. Sul finire di Ottobre era nel 
mare Argentario un pirata. Costui al Mortellone' in 
agguato, sì accinse a predare un Genovese naviglio. 
Questi fuggendo, nelle scogliere s'infranse; l’ equi- 
paggio atterrito lo abbandonò e fu dal Corsaro sac- 
cheggiato. Giungevan da Port'Ercole sessanta sol- 
dati e dopo resistenza breve i Pirati disparvero. Causa 
della fuga sollecita fu l’apparir di altro legno, dai 
Barbareschi creduto un corsaro cristiano. Era una 
Tartana di Sorrento che col Turco varj colpi di can- 
none scambiati, proseguì la sua via. In breve ritor- 
navano i Pirati, quando altro Genovese naviglio si 
fece vedere. Bravamente attaccato il Pirata, fecegli 
abbandonare la preda; non pochi Barbareschi peri- 
rono e quattro mori furono prigionieri’. Il Pirata si 
allontanò, ma le piraterie seguitarono °. 


1 Piccolo seno di mare, distante da Port’ Ercole circa 3 miglia. 

2 Pare che nell’arrembaggio i mori saltati sul bordo del Geno- 
vese, non fossero più in tempo a ritornare sul proprio, quando i due 
legni si distaccarono. a 

3 Arch. Com. di Orb. Carteggio dei vicerò. 
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[A. di G. C. 1741). Di questi paesi toccando ai 
dettagli, narro come si fabbricava in Santo Stefano 
un tempio. Il popolo cresceva ritornando alla quiete, 
e al culto si dovea provvedere’. Il tempio erigevasi 
di competente grandezza, e dal governo di Napoli sì 
richiedeva soccorso. 

FA. di G. C. 1742]. A successore di Clemente XII, 
li 17 Agosto 1740, Benedetto XIV saliva, grande, 
dotto e virtuoso Pontefice. Fi seppe con dignità bilan- 
ciare Je nuove idee del secolo, senza rumore e senza 
scosse; la riverenza ottenne dei Protestanti, dei Fi- 
losofi e delle nazioni, di tutte le Sette eziandio. Ma 
i Principi Cattolici la sua neutralità violarono, la 
pace degli stati Romani turbando. Egli composte 
aveva le controversie tutte de'suoi predecessori. Il 
Montemar che le armi Spagnuole reggeva, violava 
pel primo la neutralità del Pontefice. Sul territorio 
Romano, durante il Febbrajo, dirigeva le truppe, che 
ai Presidj eran disbarcate. Al Duca di Castropignano 
riunivasi, forte di dodici mila Napoletani. 

Piemontesi e Alemanni si univano, in fretta adu- 
nati in Lombardia, sotto il supremo Duce Conte di 
Lobkowitz si ponevano, onde poter combattere il 
nemico. Uguali di forze e di speranze gli Alemanni 
avanzarono, gli Spagnuoli a Castelfranco rimasero. 
Al Conte di Montemar, tiepido, il Conte di Gages 


1 Allora la popolazione era di 400 anime. Rilevasi ciò da istanza 
fatta li 6 Gennajo al march. Salas, Segret. dell’Eccles. in Napoli ed 
ove si parla di questo tempio (Arch. Com. di Orb. Carteggio). Questa 
è la chiesa attuale col nome del nostro patrono Santo Stefano, di 


grazioso stile Toscano. 
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animoso succedeva. La battaglia di Velletri, mici- 
diale e combattuta gloriosa alle armi di Napoli e di 
Spagna, fn fatale alle schiere di Cesare e del Papa". 
La pace di Aquisgrana Benedetto XIV non com- 
pensò, che solo nella saviezza propria potè trovare 
compensi. 


CAPITOLO XVI. 


Nuovi Barbareschi. — Carlo re di Napoli, a re di Spagna col nome 
di Carlo III. — Il Tanucci e la Regina Carolina. — Provve- 
dimenti ai Presidj. — Caterina Sordini, — Cenni biografici. 


Ld 

[A. di G. C. 1751). Nell'Andamento di queste Me- 
moric, di frequente mi occorre passare dalle grandi 
alle umili cose. Ora passo a narrare come il re di Na- 
poli, mercè l'influenza di Bernardo Tanucci, ordinava 
li 3 Novembre al Marchese Fogliano, che uno spazio 
di territorio venisse concesso nel Montargentario , 
onde un numero di Albanesi e Schiavoni, salvi i di- 
ritti degli abitanti, vi si potessero stabilire *. Igno- 
rasi come ne venisse a questi stranieri il pensiero, e 
nel re quello di colonizzare. 1% fama però che fuoru- 
sciti fossero, e nell’Argentario si stabilissero per fer- 
tilizzare le terre, la pesca eziandio esercitando. 

[A. di G. C. 1758]. Dal 1741, come abbiamo no- 
tato, questi lidi stavano alquanto tranquilli perchè 


' Sismond., Stor. delle Rep. Cap. 125. — Coll., lib. I, pag. 55 
e segu, 
? Arch, Com. di Orb. Carteg. 
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Corsari non apparivano. Quest'anno, Porto San Ste- 
fano travagliavano gravi apprensioni. Quattro ga- 
leotte Turche, dopo avere incrociato nel mare del 
Giglio, nel seno delle Cannelle' i loro equipaggi 
scendevano. Cambiata idea, si rimbarcavano, ed una 
di queste, rimasta indietro, perchè meno veloce, nave 
Genovese attaccavala. All'arembaggio prevalendo il 
valore Italiano, l'impeto Turco fallì: inferiore di forze 
ma in perizia maggiore, il Genovese trionfò , il Bar- 
baresco fu preso. Sì il vincitore che il vinto, dal 
tempo favoriti si dileguarono. Gli abitenti frattanto 
restarono in pace, non del tutto però , procedendo 
quei barbari dal regno di Algeri ove la peste infie- 
riva, e il dubbio vegliando che non d'assai allonta- 
nati si fossero. Infatti costoro lasciate le coste Ar- 
gentarie , a quelle dell'isola del Giglio approdarono: 
fu sorpresa la Zorre Campese, se ne impadroni- 
rono. Dalla forza armata, e dal coraggio di quegli 
isolani respinti e discacciati sì videro. Senza timore 
allora, in Santo Stefano gli abitanti dispersi pote- 
reno alle loro case ritornare, che avevano lasciate 
deserte °. 

Questa quiete venne nel 1760 turbata, e molte 
altre volte in seguito. Le previdenze di Francesco I 
si avverarono. Diceva quel re che contar non pote - 
vasi sulle Barbaresche potenze, e per la loro fede e 
leggerezza. La storia c'insegna come questi Pirati 


! Seno, con torre omonima al sud di Montargentario. 
? Arch. di Orb. Carteg. 
© Di ciò narreremo a suo tempo. 
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mai non lasciarono posa, per indole ladra e selvag- 
gia e feroce '. l 

[A. di G. C. 1757]. Come suole accadere dopo agi- 
tazioni politiche e guerre accanite. il brigantaggio 
si manifestò; i Greci le coste di Napoli assalivano, 
perciò immuni questi porti non erano dalle loro vio- 
lenze. L’audacia di essi era incredibile. Carlo volendo 
frenare gli atti che senza scrupolo, con aperta vio- 
lenza usavano, volendo del pari assicurare la prospe- 
rità del commercio, e rendere tranquilla la navi- 
gazione, e la pubblica salute tutelare, un Firmano 
Gransignorile otteneva, che il 20 di Agosto stabi- 
liva: — Che Ze fulgida Porta Ottomana imponeva, 
per le rappresentanze di Guglielmo Ludolf, inviato 
straordinario di Carlo, che i sudditi Greci delle isole 
non che dei porti della l'ulgida Porta, nelle loro 
furberie ed inganni si frenassero, che nei porti delle 
Due Sicilie esercitavano; eliminare per ciò le conse- 
guenze tristi che dalla mala fede e dalle trasgressioni 
venissero, delitti dalle sacre imperiali ordinanze con- 
dannati. Motivo per cui i Greci navigatori d’ora in- 
nanzi muniti sarebbero di un Nugget? che nei porti 
ove avrebber commerciato le Turche autorità dove- 
vano rilasciare. — Prescriveva infine il colore e la 
forma della loro bandiera. Con tali cautele vennero 
in questi Porti ancora le loro violenze frenate. 


! Onore alla Francia che al pericolo ci tolse ai nostri giorni, e 
forse per sempre, delle loro sorprese. Restano però nell'Atlantico i 
Corsari del Riff, che nel Marocco si fanno temere. 

* Attestato di un'autorità Turca. 

è Arch. Com. di Orb., Carteg. 


pesi 
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(A. di G. C. 1759). Il regno di Napoli godeva la 
pace ed ogni cosa prosperava. Nel 1746 Filippo V 
era morto, e a lui succeduto Ferdinando VI. Questi 
senza prole moriva, e per Carlo di Napoli restava il 
trono vacante. Col nome di Carlo III acclamato, la 
Spagna attendeva il suo nuovo sovrano. 

Carlo adunati i Baroni dichiarava, essere al trono 
di Spagna e delle Indie salito; di una reggenza Na- 
poli aver provveduto ; a Ferdinando suo figlio rinun- 
ziar questo regno; per Europea convenzione le due 
monarchie rimanere divise; pel pupillo ai popoli co- 
mandava obbedienza '. 

Così detto ai Baroni, rivolto al figlio lo benedì, 
gl'insinuò l'amore pei sudditi. Snudando la spada 
(quella stessa che Luigi XIV, diede a Filippo V, e 
questi a Carlo), nelle mani del piccolo re Ferdinando 
ponendola, dandogli il titolo di Maestà: tienla, gli 
disse, per difesa della tua Religione e de' tuoi sudditi. 
Anche gli stranieri presenti il nuovo re riconobbero, 
e quei del regno fedeltà gli giurarono. Carlo i voti 
di felicità ripetuti, lodato usciva e benedetto. 

Per la Spagna, Carlo partiva dal bel seno di Na- 
poli; dall'alto de'suoi palazzi il popolo dolente fra 
meraviglia e pietà vedeva il buon re allontanarsi; 


! L'abdicazione di Carlo III, alle pretensioni sopra gli allodiali 
Medicei, è contemplata nel trattato di Napoli del 3 Ottobre 1759 e 
siccome esso ebbe luogo a favore di Maria Teresa, questa con lettera 
patente (che lo Zobi riporta al n.° 34 dell’appendice), ne fece dona- 
zione al consorte. In quanto alla cessione di parte dello stato dei 
Presidj, ivi menzionata, non ebbe allora effetto, e se ne ignora la 
causa. A. Zobi, Stor. Civ. della Tose. Nota al T. I, pag. 399. 

ur, 23 
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la memoria de’suoi benefici, della sua grandezza, il 
mesto silenzio della moltitudine, la realtà di un bene 
perduto, la incertezza di un altro avvenire, quello 
spettacolo rendevan solenne '. 

Intanto, pure ai Presidj, i grandi eventi della 
morte del re, della successione di Carlo, della par- 
tenza di questo, si annunziavano. Nunzio di essi era 
il nostro Tanucci: con dispaccio del 25 di Agosto , 
notando la dolorosa perdita, per lo avanti avvertiva, 
che Carlo III di Spagna, Re Cattolico, si doveva 
chiamare *. 

Con quanto'abbiamo narrato si dimostra, che l’In- 
fante Don Carlo, prima Carlo VII di Napoli, poi 
Carlo V di Sicilia, in ultimo Carlo III di Spagna, molto 
giovò ai primi due regni. Per affezioni mentali in fa- 
miglia sfortunato, pur vide il padre suo Filippo V, 
vivere spesso in sospettosa mestizia?. Egli stesso fu 
genitore infelice. Durante la minorità del figlio, egli 
e il Tanucci la reggenza diressero‘. Ferdinando IV 
divenne maggiore li 12 Gennajo 1767. 

[A. di G. C. 1766). In quest'anno apparivano navi 
Francesi allo scandaglio dei porti. Il re di Francia 
inviavagli perchè carte idrografiche stendessero atte 
a favorire il commercio. Questo lavoro tutto il Medi- 
terranes dovea comprendere, ed a capo di esso era il 


! Erano di scorta sedici vascelli da guerra e molte fregate di 
Spagna. Coll., lib. I, pag. 88. 

? Arch. di Orb. Carteg. 

? Saint Simon., Mem. Secrets de la Regence. Lib. IV, c. L 

* Hist. de la Diplomatie Française VI periode, lib, II, pag. 270. 
— Coll. lib. II, pag. 90. 
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signor Di Chabet. Quindi il Tanucci questi porti av- 
vertiva che al distinto Idrografo le debite facilita- 
zioni si usassero '. 

(A. di G. C. 1768). Ferdinando IV stabiliva le 
nozze con Maria Giuseppa Arciduchessa d'Austria, 
ma essa ai preparativi moriva. Maria Carolina rim- 
piazzava la estinta sorella. Partita da Vienna alla 
volta di Napoli, dai Principi d’Italia onorata, onori 
più grandi Pietro Leopoldo gii rese”. Carolina giunse 
li 12 Maggio a Portella. Ivi lo sposo la incontrò sotto 
un padiglione magnifico. Quindi passati a Caserta e 
Napoli, i Regi e il popolo si festeggiarono >°. 

Regina del più gran regno Italiano; con autorità 
nel consiglio ; essendo potente il Tanucci, perchè lo 
era a Madrid, a Carolina non piacque il ministro, e 
questi non gradì Carolina. Tardi attristandosi, que- 
sto ministro si avvide che il suo potere declinava. 
La regina sedici anni compiva. Sì giovane avea senno 
maturo; e poichè bella, ingegnosa, auguratrice di 
prosperità, gli sguardi e le speranze attraeva dei 
sudditi. Pietro Leopoldo aveala seguita in Napoli, la 
raggiungeva di poi l’altro fratello Giuseppe, impera- 
tore; sommi intelletti ad essi si univano per salutari 
riforme, pareva che la prosapia tutta di Maria Teresa, 
fosse per l'umanità dalla Provvidenza mandata *. 


* Arch. di Orb. Carteggio. Questa operazione fu ripetuta dagli 
Idrografi Francesi nel 1845, e proseguita nel 1851. Arch. Marit. 
di Porto Santo Stefano. 

? Suo fratello e secondogenito di Francesco I regnava in To- 
scana fino dal 1763. 

å Coll., lib. II, pag. 102. 

t Coll., lib. II, pag. 103, 
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Alle speranze tutti i cuori sì aprivano; erano le 
gioje universali; a proclamarle si aggiungneva un 
indulto col quale ai rei si accordava il perdono. Il 
ministro di Giustizia e Grazia, Don Carlo De Marco, 
all’Auditor Generale ai Presid}, li 10 di Maggio spe- 
divalo '. 

[A. di G. C. 1770). Il governo di Napoli sui regj 
diritti provvedeva. Un oratore non suddito predicò: 
Fu in nome di S. M. ordinato, e dal ministro Tanucci 
prescritto, di non permettere che nei reali dominj, 
ecclesiastici forestieri predicassero. Tale decreto, da 
Napoli, era del 25 Dicembre *. 

Come già scrissi cenni biografici di persone di- 
stinte, di quelle in specie che questi paesi onorarono, 
così accennerò di Caterina Sordini °. 

Nacque in Santo Stefano ai 17 di Aprile. Rispet- 
tabili furono i suoi genitori. Fin da bambina mostrò 
l’indole assai virtuosa. Bella piuttosto che no; di 
franco carattere, da pio zelo animata, non dotta, 
chiamata dal cielo, volle varj partiti ricusare. 

Abbadessa in San Filippo e Giacomo, in tale fama 
salì, che Carlo Emmanuele IV re di Sardegna non 
sdegnò visitarla. Era nel 1802. Il re stavasi in Roma. 

A fondare un nuovo Istituto accingendosi, re- 
gnando Pio VII, a Roma personaggi distinti il pio 


1 Arch, di Orb. Carteg. 

2 Arch. di Orb. 

3 Poi detta: Suor Maria Maddalena della Incarnazione, jonda- 
trice dell Istituto del Adorazione perpetua del SS. Sacramento. La sua 
vita è di scrittore anonimo. Edizione di Torino, per Giacinto Mu- 
rietti 1844, 
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progetto favorivano. Era fra questi Monsignor Ca 
stiglioni (quindi Pio VIII). Nella eterna città acqui- 
stava un convento, e nel 1807 l'Adorazione vi aveva 
principio '. 

Partiva da Roma Pio VII, i Conventi si chiude- 
vano; la pia religiosa era intimata a partire. In Santo 
Stefano ripatriava. In questo porto viveva di vita 
esemplare, quando nuovi ordini l’ allontanavano*. 
A Firenze si stabiliva, ed in Roma li 13 Luglio 1814 
facendo ritorno, a Dio innalzava rendimento di grazie. 

Carlo IV re di Spagna, e la sua augusta consorte 
l’Istituto sovvennero; la sanzione apostolica mancava. 
Pio VII approvò, le religiose si vestirono. Era fra 
queste Maria Cherubina, nipote °. 

Moriva Pio VII, Leone XII succedeva, prima Car- 
dinal Della Genga l’Istituto non favorì; eletto Pon- 
tefice confermare lo volle. 

Li 29 Novembre 1824 spirava la religiosa di- 
stinta, chiudendo una vita di virtù e di pene. La sua 
bell’anima al Creatore riunivasi. 


! Vedi quanto è notato sopra. 

2 Era Maire di Santo Stefano il padre mio, che uomo dil- 
luminata pietà, provvide a quanto il decoro esigeva. Mem. di Luigi 
Lambardi. 

3 Chiamavasi Luisa, quando in Santo Stefano suor Maddalena 
istruivala, infondendole le proprie virtà. Oggi è distinta Abbadessa 
in un Monastero a Torino. 
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CAPITOLO XVII. 


La Russia cerca una stazione navale nel Mediterraneo. — Conso- 
lati esteri ai Presidj. — Editti, — Legge sulla pesca del co- 
rallo. — Morte di Bernardo Tanucci. — La cupola della 
chiesa in Santo Stefano rovina. — Nuovi Barbareschi. — 
Acton ministro. 


[A. di G. C. 1771). Dalla indomita antica Scizia, 
e dalle razze Slavo-Sarmatiche sorgeva la Russia 
moderna '. Il prodigioso incremento di quella nazione, 
senza esempio di fronte agl’Imperi che la precede- 
rono, alla saviezza di Pietro I, e di Caterina II, non 
che alla tenacità e prudenza dei lor successori si 
debbe. Alessandro I e Niccolò, sapienti osservatori 
delle massime politiche di Pietro*, la potenza ne ac- 
crebbero. Seduto sul suo trono di ghiaccio, l’ Europa 
uncina, l'Asia accerchia *, l'America intacca *. Le sue 
braccie sperticate, stese ancor non si sono sulle Indie. 
Ivi l'Inghilterra è travagliata *. 


! Comte de Rechberg Peuples de la Russie. 

3 Al tempo in cui scrivo Alessandro II sembra non deviare 
dallo stesso sentiero, introducendo importanti riforme. 

3 Con i suoi vasti possessi della Siberia, e sul fiume Amur, 
colla sua influenza in Cina a Oriente, e in Persia ed altri popoli 
a Occidente. 

* Passato lo stretto di Beering, possiede l'America Russa. 

* Dagl' Indiani l'impero Brittanno è minacciato. 
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E fama che come l'Inghilterra stabilì forti sta- 
zioni marittime', la Russia agognasse ed agogni 
tutt'ora nel Mediterraneo, una stazione navale. e che 
al Montargentario mirasse ?. Ma Port'Ercole se forti- 
ficato, aveva il porto ristrettissimo, e Santo Stefano 
se un ampio golfo offriva, e se una numerosa flotta 
poteva ricevere, di fortificazioni mancava. Per fab- 
bricarne all’ uopo tempo occorreva. Quindi l’ Elba 
apparve più acconcia, e sopra Portoferrajo fortificato, 
l'acuto sguardo Russo si venne a fermare’. 


! Gibilterra, Malta, Isole Jonie. E più ne vorrebbe! 

3 È fama pure che ai cavalieri di Malta, Montargentario sì 
volesse concedere. Questi cavalieri detti prima di S. Gio. di Ge- 
rusalemme, possederono Rodi per 212 anni. Ne furono cacciati da 
Solimano II nel 1522. Ebbero in compenso Malta, che Carlo V, 
come, sovrano di Napoli, smembrò dalle Due Sicilie col semplice 
omaggio di un Falcone. (Stor. dell'Imp. Ottom. del Cav. Compa- 
gnoni, t, I, pag. 212). Nel 1565 Solimano pure da Malta volle 
caceiar questi prodi. Ma i Turchi furono rispinti colla morte del 
famoso Dragut. (Costant. Mini, guerra di Oriente, pag. 329). Nel 
1798 il giovane e glorioso Bonaparte prese Malta; i cavalieri la 
resero a patto di un principato in Alemagna, o una pensione di 
300,000 f. colla indennità in contanti di 600,000 f. al G. Mae- 
stro Ferdinando di Hompesch, e ad ogni cavaliere francese f. 700. 
(Thiers, Hist. de la Revol. Franç., t. II, cap. 29). Nel 1800 gl’ In- 
glesi, tolsero Malta ai Francesi. Infine al congresso di Vienna i 
cavalieri fecero memoria, perchè l'ordine fosse ristabilito, colla loro 
residenza all'isola dell'Elba. (Ninci, stor. dell'Elba, pag. 245). 

3 Di recente l'Imperatore Niccolò vedendo scabrosa la posi- 
zione delle sue flotte perchè dal Mar Nero al Med. non potevano 
entrare (vietandolo i trattati); nè riunire quelle del Baltico e del- 
l'Eusino, volle la Spezia fer una stazione navale, al che Carlo Al- 
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Tali pensieri ruminava la Russia, quando la po- 
tenza Ottomana, resa più terribile agli stati d'Italia, 
minacciava di volerli ingojare. Sapevano i Russi 
quanto i Turchi odiassero il nome Italiano. Cate- 
rina II e sola, assunse l'impegno di volerli combat- 
tere, e una numerosa flotta nei nostri mari comparve. 
Preyidente Caterina alle conseguenze di una rotta 
pensò, ai soccorsi di cui avrebbe avuto bisogno. L’El- 
ba, a Livorno prossima: emporio di un commercio 
ricchissimo piacque all’ imperatrice, a Pietro Leo- 
poldo ne fece richiesta, questi aderì, ed al colonnello 
Villeneuve date le opportune istruzioni, fu Portofer- 
rajo a disposizione dei Russi. 

Vittoriosi i Moscoviti, gli Ottomani umiliati, la 
Bessarabia e la Crimea perdute, nel 1775 la pace si 
stipulò. Una divisione di vascelli Russi, sotto l’am- 
miraglio Basbale, fu a Portoferrajo'. Eguale ricetto 
vi ebbero nel 1782, nata essendo nuova differenza 
coi Turchi. La comodità di quel porto sol non cono- 
scevano i Russi; agl'Inglesi era noto del pari, quindi 
invidiarono, ed intesero di farne l'acquisto. Nel 1786 
ne fu intavolata la vendita e l'Ingegnere Planchet 
ne scandagliava la rada, il porto e la darsena, quando 
la Spagna e la Francia degl’Inglesi gelose, il Gran 


berto formalmente si oppose. Vane per questo lato le varie richie- 
ste, Niccolò instancabile, sì volse all'Austria per ottenere le Bocche 
di Cattaro, e più volte il Giornalismo del 1849 ne discorse. (Cost. 
Mini, guerra di Oriente, pag. 183). Mentre scrivo (1858) Ales- 
sandro II, ritorna pertinace sul desiderio antico, ed a Villafranca 
sembra che una stazione navale desideri stabilire. 

! Vi scontò un periodo contumaciale, 
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Duca dissuasero. Leopoldo I così stretto da queste 
nazioni, con sagge parole ricusandosi, gl'Inglesi Por- 
toferrajo non ebbero. Così i forti dell'Elba e di Mon- 
targentario, con probabilità dallo straniero scampa- 
rono, ed a onore della nostra Italia rimasero. 

(A. di G. C. 1772). In quest'anno coronava lu- 
nione di re Ferdinando la speranza di un parto felice. 
Per la regina pubbliche preci s'inalzavano, ed il Ta- 
nucci questi paesi invitava alle stesse preghiere. Era 
in sacra visita il Cardinal Panfilj'. Il porporato uffi- 
ciò, e il 12 Maggio il ministro faceva sentire, quanto 
era stato il gradimento del re. Cade in acconcio il 
dettagliare su questa sacra visita. ` 

Il Cardinal Pietro Panfilj abate di Orbetello, 
San Stefano e isola del Giglio, prima di partire da 
Roma, la sua risoluzione fece sapere alla segreteria di 
stato in Napoli, come pure alla Corte Toscana, essendo 
a questa l’isola del Giglio sottoposta. Giunto in Or- 
betello li 29 di Aprile, fu magnificamente accolto; 
gli onori militari gli si deferirono, e pochi giorni 
dopo funzionò. La stessa visita fece e gli stessi onori 
ricevè in Santo Stefano ed al Giglio, a lui facendo 
scorta onerevole tutte le barche della nostra marina. 
Il Cardinale dal Tanucci riceveva nuovi attestati del 
regio contento. Altro dispaccio simile il Granducale 
ministro, quello di Sua A. R. manifestava. Trattene- 
vasi il Cardinale fino al 24 di Giugno; due nobili 
Orbetellani fecero il servizio di onore, ed il 25 per la 
via di mare a Civitavecchia si volse. 


! Come abate delle Tre Fontane. Arch, di Orb. Carteg. 
2? Arch. Com, di Orb. Atti relativi alle sacre visite dei cardinali. 
ui, 25 


190 

[A. di G. C. 1773). A quest'epoca volendosi il 
commercio tutelare, e le nazioni estere favorire, in 
Santo Stefano, Port Ercole e Telamone consoli delle 
diverse nazioni s installarono. Con regia ordinanza 
del 24 di Aprile, la nuova istituzione Sua Maestà 
approvava, ma al tempo stesso proibiva l'esercizio 
delle loro funzioni, se prima il regio assenso non 
avessero '. 

[A. di G. C. 1775). Prcvvedevasi pure alle ven- 
dite illecite ed alle usure che gli Ebrei ai Presidj 
esercitavano. Con ordine del ministro Tanucci gli 
Ebrei venivano espulsi, ed era questa misura sanzio- 
nata dal re”. 

I giuochi d'azzardo, alla gioventù in specie dan- 
nosi, pure alla quiete delle famiglie nuocevano. Con 
editto del 18 di Luglio venivano severamente proibiti. 
Questa legge savissima noverava quei giuochi che 
s intendeva proibire, ed ai trasgressori ne minacciava 
le pene. Una di queste destinava al Reale Albergo 
dei miserabili la terza parte del danaro retratto. 

[A. di G. C. 1776]. Altri provvedimenti umani al 
re non sfuggirono. Al suo orecchio giunsero fatti 
inumani. Superiori arbitrarj, di loro autorità abu- 
sando, talvolta per colpe leggere, ancor per vendette 
private, chiudevano e quasi seppellivano nei fondo 
di un carcere dei religiosi. Ciò nei conventi. Quei mi- 
seri colà gemevano per anni e molti; dalla fame, dai 
disagi, dalle schifose bruttezze tormentati, la morte 
implorando. Al grido di tanta barbaria il re si com- 


! Arch. cit. Cartez. 
® Li 23 Maggio. Carteg. de’cit. arch. 





191 

mosse, ed un freno vi pose; vietò che simili carceri 
si tenessero, che i pretesi rei alle competenti autorità 
si denunziassero'. Il ministro De Marco da Napoli 
questo sovrano volere ai Presidj annunziava. 

Provvedevasi ancora alla salute pubblica. La città 
di Orbetello supplicava onde le palizzate che essa 
circondano si restaurassero. Queste esistevano da 
quando Orbetello gli assedj sostenne. Fitte nel lago, 
i depositi arrestavano, e l’aria si rendeva malsana. 
Pure imploravano che nel pubblico tempio più non 
si tumulasse. Furono tai provvedimenti adottati. 

Nuovi tentativi si fecero per trarre partito dalle 
deserte isole. Quella di Giannuti* si divisava popo- 
lare e ridurre a coltura. Li 30 Ottobre, un Giovanni 
Grondoli, architetto ai Presidj, supplicava il re onde 
poter quest'isola coltivare senz’aggravj però, in vista 
delle spese gravissime, delle cautele costose a causa 
dei pirati che quei mari infestavano. Ignoransi di tale 
progetto i resultati; sembra però che non corrispon- 
dessero allo scopo prefisso, e per l’aridità del suolo 
e per la totale mancanza di acqua potabile *. 

Savie leggi si promulgavano perchè l’industria 
e il commercio si favorissero: ponevasi un freno ai 
contrabbandi; i regolamenti finanziarj si emana- 
vano, i trasgressori si punivano; la pesca del corallo 
per la Torre del Greco progrediva. Questo ricco e 
bel ramo d’industria, fino dal secolo XVI gli animosi 
marinari spingeva, e in Corsica e in Sardegna si az- 


! Decreti del 27 Maggio 1769. Arch. di Orb. Carteg. 
? Appendice del Montargentario. (Vedi Esame, cap. I). 
3 Anche ai nostri giorni simili tentativi sono stati infruttuosi. 
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zardavano. Resi più audaci, nel 1780, risoluti, armati 
e pronti a combattere, le coste dell’A ffrica scorrevano. 
Sopra piccolo scoglio presso l'isola Galita ponevano 
il piede. Diedero a questo scoglio il nome di Summo, 
e tale lo ricevè dal primo marinaro che scese. Tro- 
vato il lido, per coralli ricchissimo, vi costruirono 
frascati a ricovero. Tali cautele furono pur anco a 
difesa; a 43 miglia sì stavano le coste Affricane. Fatti 
poi audacissimi, tentando sempre lidi lontani. pericoli 
e schiavità non temendo, oltre i Capi Negro, di Rosa 
e di Bona, pescarono. Più di quattromila marinari a 
questa industria si mossero. 

Frattanto il codice di Giustizia non bastava; un 
pescatore talvolta arricchito vedevi colla proprietà 
di un altro. Il Codice Corallino promulgavasi, quindi 
la società ebbe una propria bandiera; sopra scudo 
azzurro , una torre e rami due di corallo vedevansi '. 

Il grido di tanta ricchezza, nel Montargentario 
destava lo stesso coraggio; nei nostri mari il corallo 
esisteva. Quelli della Torre del Greco, più pronti e 
dei nostri più pratici, accorsero e questi lidi nella 
loro ricchezza vergini impoverirono. Ai Torresi, i 
Catalani si aggiunsero, ed ai nostri pescatori preval- 
sero. Questi gli avanzi ebbero dei coralli trovati. An- 
che oggidì questa pesca si esercita, non ricca, lucrosa 
sì, dai pescatori nostri *, e attorno Montargentario si 
trova scogliera, corallifera sottomarina, che da Livi- 


! Coll., lib. II, pag. 110. 
® Uno vecchio di questi Biagio Galaloli mi narrava, che nel 
1806 i marinari di una barca Catalana guadagnarono 200 zec- 


chini a parte. 
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donia' prolungasi, e per intervalli fino a Port Ercole 
seguita. Ivi si estrae un corallo bellissimo *. 

[A. di G. C. 1777). Frattanto questi Presidj il loro 
protettore perdevano. Bernardo T'anucci più non era 
ministro; il Marchese della Sambuca era suo succes- 
sore. Come rilevasi dal carteggio ufficiale, ei sempre 
ebbe a cuore tutti i nostri bisogni, ognora mirò al 
nostro benessere, e mai volle obbliare di esser To- 
scano. C'onsideratosi come della nostra famiglia, come 
tale sempre si volle mostrare. A lui grande ricono- 
scenza dobbiamo. Causa di un tal mutamento si volle 
far credere l'avanzata sua età, ma come avvertim- 
mo colla regina discorde, eragli scabroso d'assai 
il governare. Allontanato, sembra che si addolorasse; 
l'abbandono dei creduti amici, la irreverenza degli 
umili, le sale deserte, la mutata scena del caduto 
potere, antichi vizj, comparvero all’afflitto Tanucci 
amari effetti di corruttela presente; così che per fug- 
gire l’odiosa vista degl’'uomini, ritirato in campagna 
finiva la vita. Lunga però e luminosa ne fu la car- 
riera: Ministro fu del re dal 1734; si ritirò nel 1777, 
governò lo stato con potenza di Principe, senza figli, 
con vecchia consorte, quasi povero, ma con buona 
fama, moriva nel 1783. 


! Punta al Nord del monte. 

2 Una collezione di coralli rossi e neri conservo, che segnano 
la storia di questo prodotto. Del nero (Gorgonia Antipathes) due 
pezzi di superba ramificazione, alti un metro e 40 c. mi farebbero 
credere che mai in questi mari se ne siano pescati di tanta bel- 
lezza. 

5 Arch. Com. di Orb. Carteg. Coll., lib, IL pag. 121. 
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Sempre però benefica fu l'influenza di lui, anche 
quando scomparve, alcune delle sue vedute si apprez- 
zarono. Una di queste benefica ai Maremmani, che 
infelici abitatori delle nostre contrade, sempre in lotta 
col clima, spesso vittime della morte, l’attenzione di 
esso attirarono. Ma egli allontanato morì. Ferdinan- 
do IV memore di quanto il Tanucci meditò, volle 
l’analisi Fisico-Chimica delle acque Termali, che 
alle sponde dell'Osa si trovano. Iu un bacino quasi 
prossimo al mare, di braccia 100 all’ intorno, pro- 
fondo 4, sorgono quasi bollenti e non traboccano. 
Sembra che il fiume prendesse nome da loro'. Per 
conseguire lo scopo benefico, volle il monarca che 
vi si fabbricassero bagni e che grandiosi fossero. 
Una pianta si delineò. I movimenti politici, e le 
calamità che li accompagnarono fecero abortire il 
progetto. 

Altro lavoro, che al culto pubblico appartenne, per 
un momento rimase sospeso. Pure poteva avere conse- 
guenze fatali. Sul finire di Aprile il nuovo tempio in 
Santo Stefano rovinava. Come già dissi, fa cominciato 
nel 1741, e a metà era coperto nel' 1766. Era quasi fi- 
nito, quando tolti senza cautele i puntelli, tre giorni 
dopo la cupola rovinò. Erail tempio per fortunadeserto, 
niuna vittima ebbesi a deplorare, ma il dispendio fu 


! Dalla parola Asa, che nel dialetto Siriaco-Caldeo corrisponde 
a medicare, guarire. Carch. Mem. di Telam. t. I, p. I, pag. 28, 
il quale si lagna giustam. a pag. 50 della p. II del Santi, che le 
chiama Pozzangheraccie pestifere ne' suoi viaggi a pag. 205, mentre 
sono sulfuree e salutifere. 
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grave'. Sgomento il popolo, alla munificenza del re 
fece un nuovo ricorso. 

[A. di G. C. 1779). A conforto di tanta sventura, 
benefica risoluzione del re sopravveniva: i Barbare- 
schi questi mari infestavano, queste marine tenevano 
inquiete, e più di ogni altro, Porto Santo Stefano, tre- 
mava. Esaminate le località , il forte di Cala Grande 
fece inalzare °. 

(A. di G. C. 1780). Re Ferdinando amava i sa-. 
pienti e con essi consultavasi, e fu il Tanucci lungo 
tempo ministro, (anni 43) l’anima del suo consiglio, 
l’astro regolatore de’ suoi voleri. Amico sincero, con 
libere idee, la reale dignità sostenne, dava facile orec- 


! La chiesa costò al governo di Napoli 755 ducati; il resto si 
fece colle oblazioni dei fedeli. L'architetto o capo maestro ne fu un 
Serafino Giannantoni, abile, se giudicare se ne debbe dalle vaghe 
proporzioni di essa. Al giorno in cui scrivo (1858) per la munificenza 
di Leopoldo II viene allungata. Prima varj ne furono i progetti fra 
i quali quello di un tempio nuovo e più vasto. Ma un ingegnere, 
benchè abile, opinò per l'ingrandimento, perchè un tempio nuovo era 
dispendioso di troppo. Forse egli potè influenzare sullo stesso governo 
con questa sua economia. Ma a questo ingegnere avrebbesi potuto 
osservare quanto altro architetto osservò a Ferdinando I quando si 
gettarono le fondamenta del Duomo di Livorno, poichè avendo il 
principe trovate quelle dimensioni troppo grandi gli disse — Che cre- 
devi forse tu fare il Duomo di Firenze? — L'altro rispose — quando 
si fanno fabbriche per pubblico uso non sono mai troppo grandi — 
Oggi la Toscana applaude a quel vaticinio, essendo il Duomo di Li- 
vorno di troppo ristretto. Io vorrei così vaticinare contro il nostro 
ingegnere, a favore di questo paese, in un avvenire più splendido. 

2 Arch. di Orb. Carteg. Dispaccio del 22 Luglio. Questo forte 
guarda il mare occidentale, ed il Golfo di Santo Stefano. 
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chio il re alle parole di lui, il governo procedeva con 
dolcezza e prudenza '. Mancato il Tanucci, succeduto 
il Sambuca, questi non consolava di un tanto mini- 
stro. Nuovo personaggio venne in scena, l'Inglese 
Acton *. 

Il regno di Napoli invidiato e ricco, non più vo- 
leva d'influenza straniera *. I Barbareschi, come ab- 
biamo veduto, avidi e senza fede, le coste Napoletane 
infestando, fino a noi spaventavano. Il re, la nazione 
sentivano più imperiosa la necessità di un ammira- 
glio, che non fosse Francese, però Spagnuolo neanco. 
Il Consiglio del re dividevasi. Quando il principe di 
Caramanico, Giovanni Acton Cavaliere Inglese si fece 
a proporre. Il re e la regina assentirono. Era intre- 
pido Acton, fresco di gloria per l'impresa di Algeri; 
allo stipendio Toscano trovavasi, e al comando della 
fregata l'Austria, dono di Maria Teresa al figlio Gran 
Duca ‘. Esperto era Acton in guerra e marina; e Leo- 
poldo I, cedendo alle istanze, Acton in Napoli si ri- 
ceveva. Poi Maresciallo di campo a vita, tenente e 
capitan generale, decorato di tutti i cavallereschi 
ordini, eziandio di altri stranieri, lord per servigj resi 
alla patria Brittanna, Ministro di Napoli, sano, bello, 


! Botta, Stor. d'Ital., lib. I, pag. 29. 

2 Il Sambuca li 6 Giugno scriveva ai Presidj, che S. M. riuniva 
le due segret. di guerra e marina sotto la direzione di Acton. (Arch. 
Com. di Orb. Carteg.) 

3 Ferdinando II, al tempo in cui scrivo (1858) mostra dignità e 
fermezza, il suo regno prospera indipendente. Vera sua gloria. Ma si 
potrà sostenere? 

+ Zobi, Stor. Civ. delle Tos., t. II, pag. 210. 
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ricchissimo, pur si perdeva in vane afllizioni, quella 
mestizia nutriva che a fronte della prosperità mette 
natura nell'uomo, si che vediamo piangere nella feli- 
cità, ridere nelle miserie". 

Acton a vari mali provvide, la marina contro i 
Barbareschi migliorò, la milizia accrebbe e a disci- 
plinarla, il barone Salis Grigione; il Colonnello Pom- 
mereul Francese, non che ufficiali minori, fece chia- 
mare. Venne fra questi, Pietro Augereau, sergente, 
nelle guerre della repubblica e dell'impero famoso, 
generale, Maresciallo e Duca”. 

Nè i Presidj estranei restarono nella sua previ- 
denza; chiara fede ne fa un interrotto carteggio, che 
coi regj rappresentanti teneva* come ministro del- 
l'azienda reale ‘. 


! Coll., lib, II, pag. 125. 

2 Duca di Castiglioni, in commemor. di una vittoria da lui ri- 
portata. 

5 Enrico Dusmet general comandante in Orbetello; Giuseppe 
Macroni Auditor generale in detta città, Giuseppe Silvatici Governa- 
tore in Port' Ercole, e Don Giuseppe De Pineda Governatore in Santo 
Stefano. 

4 Voleva che le rendite (o arrendamenti, voce Spagnuola) si tu- 
telassero. Nel 1782 fece costruire anche le due polveriere che si ve- 
dono al Montargentario, sul colle di Terra Rossa. Una coltivazione di 
olivi, e carrubi fu tentata. Ora quà e là si vedono degli olivi i resti 
salvatici, allora innestati. Arch. di Orb. Filza n.° 3. 
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"CAPITOLO XVIII. 


Rivoluzione di Francia. — L'assemblea costituente. — Girondini 
Montagnardi e Settembristi. — Luigi XVI condannato a morte. 
— Ultime sue parole. 


[A. di G. C. 1789). Dal 1780 a quest'epoca, nulla 
ci offre d'interessante la sorte di questi paesi. L'ar- 
chivio comunale di Orbetello, che ne rischiarava sulla 
serie degli avvenimenti, e sussidio ci offriva a so- 
stegno di questi ricordi, in questo spazio si tace, e 
solo registra i particolari delle amministrazioni di- 
verse. Resulta che tutto progrediva nell'ordine, frutto 
di savie leggi, e Gi comune benessere. Quando un 
sordo agitare, una curiosità immensa fece volger le 
menti ad una grande nazione, maestra di civiltà, di 
bellicosa indole. 

La Francia gettava il dado di tante sorti e spe- 
ranze, di tanta illusione e lacrime. A tale argomento, 
quali e quaute idee alla mente si affollano! Questo 
tema estraneo parrebbe a quello che io tratto, dire 
mi sì potrà, che me ne allontano di troppo, che chi 
sa leggere, la grande rivoluzione conosce ; che sono 
omai rancide le lezioni che diede. Me ne allontano 
sì, ma pregiudicare non credo a chi il mio libro non 
piace. Sì, tutti la rivoluzione di Francia hanno letta 
ma non tutti l'hanno quanto basti apprezzata. I gio- 
vani in specie, innocenti e poeti, la lessero ma tutti 
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non la studiarono; nelle severe lezioni non crederono; 
poco per conseguenza vi appresero. Salutare è il 
rammentarle, perchè di quella grande catastrofe ehi 
non ebbe a risentirne gli effetti? La sua influenza 
ovunque dovè farsi sentire, e per i beni che produsse, 
e per i mali che partorì. Quale catena degli uni e 
degli altri! Ogni angolo della terra si commosse '. E 
quest'agitazione è finalmente cessata? sembra che 
no; avrà termine in breve? niuno il potrebbe asse- 
rire. Di sì strepitoso rovescio, unico negli annali 
delle rivoluzioni, tanti scrissero, scrivono, e scrive- 
ranno: fra i più distinti, l'illustre storico e ministro * 
ne tratteggiò gli errori, la pietà e la gloria. Dotto e 
potente, di tanti quadri seppe farne tesoro. 

Numerose furono le cause della rivoluzione; dis- 
sesto di finanze, odiosi privilegj, soffio venefico di 
novatori. Chi accagionare ne volle il Richelieu, altri 
il lusso di un re magnifico, i più la debolezza di un 
re sfortunato”. Forse tale rovescio appartiene alla 
categoria di quelli, che lenti e tortuosi, nascono, 
progrediscono nella oscurità: colle passioni si ali- 
mentano, scoppiano quando il torrente ingrossato 
straripa per impulso malvagio, o per complicanze 
funeste. Allora sorge la lotta dei semplici è degli 


! Il corso degli avvenimenti dimostrerà che fino al 1849, (tempo 
a cui mi fermo con queste Memorie) i Presidj, l'Elba, la Toscana, 
e la nostra Italia ne risentirono. 

? Thiers, Hist. de la Rev. Franç. -- Ma prima di lui anco 
quel grande relegato a S. Elena, come dovremo notare, ne lasciò 
le memorie. . 

` Sembra che tutti e tre vi cooperassero. 


200 
astuti; degli eroi e dei mostri, verso un baratro di 
sangue si precipitano, finchè l’uomo dei destini sorge 
per dominare. 

Sia pur che una rivoluzione, a compagno il ter- 
rore, con resultati felici nobilitare si possa. Ma la 
via incerta, insanguinata che tiene, è il male più 
grande che il cielo ne mandi; i vantaggi che dà mai 
non consolano dei mali che fece; e quelli che la ini- 
ziarono ebbero vita angosciosa o ne furono vittime. 
Essa arricchisce i poveri e non gli appaga; impove- 
risce i ricchi che non la ponno obliare; ogni cosa ro- 
vescia, a molti nuoce, a pochi suffraga. 

Quindi la vera felicità sociale consiste nell’uso 
pacifico, nell’armonia di quel godimento che a cia- 
scuno conviene. Nei tempi ordinati è l'operaio felice 
quanto il re sul trono'. Rapido sguardo a quel tur- 
bine daremo, per non parere dimentichi dello scopo 
prefisso °. 

Sul trono dei Capeti, il primo Ugo, per scelta del 
Parlamento salì. Questo si componeva di Vescovi e 
Baroni, che la nazione formavano. La monarcbia 
Francese mai non fu veramente assoluta. Gli Stati 
Generali sempre per necessità intervennero per gli 
atti solenni della Legislazione. I Parlamenti in se- 
guito, Stati Generali pretesero di essere. 

I14 di Maggio 1789 fu la vigilia della loro aper- 
tura : i tre ordini dello stato si adunarono in Nostre 
Donna. Il Re, la Corte, i Principi, i Duchi, i Pari, il 
Clero, splendevano d’oro e di porpora. Era la pompa 


! Nap. a S. Elena. La-Cases, t. VII, pag. 278. 
3 Mi fermerò alla costituzione del Direttorio. 
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magnifica. D'Orléans postosi ultimo della nobiltà , 
affettava confondersi coi primi del Terzo Stato. 


! Di questo memorabile convegno, non saranno discari i pen- 
sieri di un testimone oculare. Serviranno ad esprimere gli affetti 
diversi, le speranze i timori di quel giorno fatale. 

= La nobiltà in nera veste a fregi d’oro e cappello a piume 
rialzato, come Enrico IV solea; il clero a colori violacei; il terzo 
stato a nero. Il re circondato da principi e ministri; la regina di 
fronte al re. Principesse e dame ricche di gemme a lei formavano 
regio corteo. Le vie coperte dei reali tappeti; i reggimenti delle 
guardie in lunga linea schierati, un popolo immenso assisteva e ri- 
spettoso ammirava. I terrazzi ornavano stoffe preziose ; ivi uomini, 
donne con eleganza vestiti, spettatori di ogni età assistevano, bril- 
lavano applaudivano di gioia; col loro sguardo ci divanzavano, ci 
seguivano, ancorchè di vista perduti. .... Quadro stupendo che 
non saprei mai dipingere! Le dolci melodie, le marcie militari, lo 
strepito dei tamburi, il suono delle trombe, il canto augusto dei 
sacerdoti, tutto animava. Era la marcia trionfale dell’ Eterno. 

= In estasi dolce immerso, idee sublimi si destavano in me. 
Questa Francia mia patria, io la vedeva dalla religione sorretta fa- 
vellarci così: Spengete i puerili dissidj, ecco il momento di un'Era 
Novella o di morte perpetua. .... (Amore di Patria al cuor mi 
parlasti). . . . . Che! Turbolenti, insensati ambiziosi; vili intriganti, 
per: vie tenebrose divideranno la patria mia: sopra insidiosi favori 
baseranno distruttori sistemi, ti diranno: I tuoi beni, la tua glo- 
ria, la tua potenza sì gelose ai vicini, si dissiperanno, come il fumo 
cacciato dai venti. . ....! Nò, innanzi a te, lo giuro: che secca 
la mia lingua al palato si attacchi, se mai le tue grandezze le tue 
solennità dovessi obliare! 

= Senza di te, Religione Santa, tutto ciò non sarìa che un 
apparato d’orgoglio. I monarchi, i potenti s'inchinano al Re dei Re. 
Sì, a Dio solo, onore, impero, gloria, sacrifici, incensi e quel sole 
raggiante di gemme e d’oro. £ 
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Giorni di orrore erano succeduti: da una parte sei 
principi ; cinquantamila armati, cento cannoni, otto 
campi attorno Parigi, pronti al cenno di un uomo 
già sdegnato e re. Dall'altra briganti armati, soldati 
disertori, plebe infinita! La Bastiglia presa, Launais 
comandante ucciso, e ad un’asta il capo di lui con- 
ficcato. Fatti solenni ed atroci. 

Irritati i partiti, il Re spaventato" il popolo im- 
baldanzito , il 17 Giugno la Costituente installa- 
vasi. 

Lafayette dall'America, glorioso di repubblica, 
capo della Guardia Nazionale *; D’Orléans, ambizioso, 
inetto e scostumato; Mirabeau’ oratore violento, 
demagogo e venale, molto influivano e più scompi- 


--: Lagrime di gioja mi bagnavano il volto; il mio Dio, la pa- 
tria i miei concittadini erano in me. — (Memoires du Marquis 
de Ferrieres, t. I, pag. 18 et suiv. par Thiers, ist. de la Rev. 
Franç., t. I, pag. 521). 

! Luigi XVI aveva rare qualità qual uomo privato, ma non 
possedeva la grande vittà di governare. Irresoluto, dolce, debole, 
di fronte a' suoi nemici pronti, audaci e forti, attutiva, piegava e 
si perdeva. 

? Lafayette reduce di America ove aveva combattuto per la re- 
pubblica nell'aggiugnere ai due colori, rosso e blù della coccarda 
parigina, il bianco colore del re, ne formò la tricolore predicendo, 
che avrebbe fatto il giro del mondo. 

5 Gabriele Ricchetti, conte di Mirabeau, di seme italiano, de- 
putato nel Terzo Stato della Provenza, rovinato da’'suoi vizj, cer- 
cava nella Rivoluzione di che poterli sodlisfare. Morì prima di 
conseguire l'intento, 
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gliavano'. L'assemblea legislativa sospese il Re; la 
Convenzione creò la repubblica’. 

Nelle rivoluzioni, di frequente, l’uomo di lettere, 
l'utopista leale e l'ambizioso, nell’agio e nel silenzio 
del lor gabinetto, meditano, progettano, iniziano, ma 


! Thiers, op. cit. cap. IM e IV. 
? Li 10 Agosto 1792. Vergniaud stese il decreto di decadenza. 
La repubblica francese fu poi riconosciuta : 
1 — Dalla repubblica di Genova per un’ambasciata il 15 Giu 
gno 1792. 
2 — La Porta per dichiarazione del 27 Marzo 1793. 
3 — La Toscana pel trattato del 9 Febbraio 1795. 
4 — L'Olanda pel trattato del 16 Marzo 1795. 
5 — La Prussia pel trattato di Basilea il 5 Aprile 1795. 
6 — La Spagna pel trattato di Basilea li 22 Luglio 1795. 
T — Hassia-Cassel pel trattato del 28 Luglio 1795. 
8 — La Danimarca pel trattato del 18 Agosto 1795. 
9 — La Svizzera per la dichiar. del 19 Agosto 1795. 
10 — La repubblica di Venezia per un'amb. il 30 Dic. 1795. 
11 — La Svezia per l'ambasciata del 23 Aprile 1796, 
12 — La Sardegna pel trattato di Parigi del 28 Aprile 1796. 
13 — Wurtemberg pel trattato del 7 Agosto 1796. 
14 — Bade pel trattato del 22 Agosto 1796. 
15 — Napoli pel trattato del 10 Ottobre 1796. 
16 — Parma pel trattato del 5 Novembre 1796. 
17 — L'America per l'amb, del 30 Decembre 1796. 
18 — Roma pel trattato di Tolent. li 19 Febb. 1797. 
19 — La Baviera pel trattato del 24 Luglio 1797. 
20 — Il Portogallo pel trattato del 19 Agosto 1797. 
1 — L'Austria pel trattato di Campo-Formio li 7 Ott. 1797. 
2 — La Russia pel trattato dell'8 Ottobre 1801. 
3 — L'Inghilterra pel trattato d'Amiens il 27 Marzo 1802. 


2 
9 
á 
9 
“ 


204 

tutto però non calcolano; poi i malvagi si avanzano, 
sbaragliano, e le rivoluzioni disonorano. Infine l’uomo 
di spada o di genio sorge, e d'ordinario compisce. 

Così Vergniaud, Brissot, Condorcet, Gensonné, 
Rolland, capì dei Girondini, la rivoluzione pretesero 
regolare; tardi si avvidero della loro impotenza, 
tardo fu il rammarico e il disinganno, e la pena su- 
birono della loro imprudenza ; tragicamente e dispe- 
rati finirono. Marat, Robespierre, Danton, capi della 
Montagna la Francia insanguinarono, Marat di Neu- 
chatel, giornalista e medico ', provocatore alla strage, 
dicevasi l’amico del popolo. Ai moderati in orrore, 
sovvertitore audace de’ più saldi sistemi, nella rivo- 
luzione piombava. Statura mediocre, testa volumi- 
nosa, tratti marcati, colore livido, occhio ardente, 
persona negletta. Di massime atroci, assetato di san- 
gue, non meno di trecento mila dimandava le teste. 
Il disprezzo e l'orrore riscuotendo, cercava un Dit- 
tatore, impor gli voleva un obbligo orrendo, quello 
diceva, che la Società purgasse*. Chi infine parlava 
con lui rabbrividiva. 


! Serviva qual veterinario nelle scuderie del conte D’ Artois, 

2 Così parlava questo mostro: — Datemi duecento Napoletani 
armati di pugnali, e con essi percanzeado la Francia farò la ri- 
voluzione. = 

A sentir questa tigre, parrebbe che in Italia esistesse il se- 
menzajo de’ suoi simili, eppure i Settembristi in specie, nelle car- 
ceri di Parigi non furono scannatori Italiani. Al sig. Thiers che 
narra di Marat si passi pure da chi piace inosservata la proposi- 
zione di lui, ma un Italiano non vi debbe passare sopra. 
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Per un Dittatore tastò Robespierre, l’anima atroce 
non trovò in Robespierre che un vomo piccino. 

Robespierre di Arras, avvocato mediocre, orgo- 
glioso, freddo, della persona accurato, da Desmoulins 
e simili, a Capo si volle della rivoluzione. Il merito 
odiava costui, del genio e della forza dell’ambizione 
mancava. Il suo fine lo dimostrò. Mostro ebbro di 
sangue, non tanto iniquo però quanto Collot-D'Her - 
bois, Hébert, Fouquier-Tinville ed altri *. 

Danton era un capo come la maggiorità cercava. 
Povero, ambizioso, ardente, nel torbido s'immerse di 
quella politica. Ignorante, ma d'immaginazione va- 
stissima, d'intelligenza elevata, avea forme atletiche, 
tratti schiacciati, un'impronta Affricana, voce tuo- 
nante. Le grandi e bizzarre sue idee al volgo impo- 
nevano. Quella faccia esprimeva le passioni brutali. 
Tanto era l'audacia di lui, che capace si mostrava ad 
eseguire quanto Marat avesse saputo ideare". Alti 
talenti mostravano i Girondini, alla Convenzione mo- 
derati. Quei della Montagna e Danton essi chiama- 
vano, Settembristi, ed a vicenda i Girondini Fede- 
ralisti venivano detti, perchè Francia a Svizzera 
volevano modellare. 

Sopraffatti i Girondini, trionfante la Montagna, 
Fouquier-Tinville, ed altri mostri infuriavano. Dei 


! Ce petit homme le déclara incapable de gouverner l'Etat, et 
se persuada d'autant plus qu'il possedait seul le gran sisteme so- 
cial. (Thiers, hist. de la Rev.) 

2 Nap. a S. Elena. Las-Cases, t. V, pag. 71. 

3 Thiers, opera cit. 
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Girondini cadevano le brillanti illusioni, di Atene e 
di Roma le vagheggiate immagini sparivano'. 

Or come tacere gli orrori di questa rivoluzione 
terribile? Come non rammentare le stragi del famoso 
Settembre? Già la sua marcia (come i suoi Capi la 
dissero) era imponente e terribile, ciò che alla corte 
appartenne per rango o cariche, tutti coloro che dei 
nemici avevano vili abbastanza per vendicarsi, una 
denunzia gl'imprigionava; sommavano già dai dodici 
ai quindici mila. Niuna legalità il Comune osservava, 
e per apparenza poche dimande bastavano. In un fa- 
scio si colpivano borghesi, duchi e principi. 

A tali misure Parigi atterriva: bisogna spaventare 
i Realisti, gridava Danton, e queste parole con un 
gesto sterminatore accompagnava *. In tutti i volti 
si dipinse il terrore, l'Assemblea istupidì. 

La notte del 30 Agosto (1792), Marat progetti 
orribili ruminava che ai carcerati miravano. Esempio 
tremendo delle rabbie politiche! Danton si univa a 
Marat e una trama ordiva che scusar non si può. 
Un Maillard, antico usciere, anima sanguinaria ed 
astuta, fu da esso prescelto; capo divenne di una 
banda d’iniqui. Pronti ad un cenno, di arnesi omicidi 
provveduti, e di altri proprj a soffocare, le strida, 
di vetture coperte si provvidero per trasportare le 
vittime. 


! Nap. a S. El. Las-Cas., t. V, pag. 165 e segu. 

2 Passò con velocità la mano alla gola, come per accennare il 
taglio della testa. : i 

3 = Scusar non sì può (dice Thiers, t. I, cap. 12) nè colla igno- 
ranza dei tempi, nè colla ferocità dei costumi. = 
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Il sordo rumore di una esecuzione terribile si di- 
vulgava. I parenti dei carcerati angosciavano. Ai 
Giacobini, al Comune, nella minorità dell'Assemblea, 
legittima si osava chiamare l’eccidio. Certo, mai la 
natura creò tanti mostri in un giorno; solo lo spirito 
di parte li può generare. Trista lezione ai popoli! Si 
crede ai pericoli, si crede di doverli rispingere, lo si 
ripete e si eccita, infine l’ebrezza succede. Mentre 
alcuni con leggerezza proclamano che bisogna col- 
pire, altri con audacia sanguinaria colpiscono. 

Era il 2 Settembre: lozio della domenica favo- 
rivano il tumulto, e numerosi erano gli attruppati. 
Vergniaud, l’entusiasta Vergniaud, un discorso pa- 
triottico credè pronunziare, Danton tristo ed astuto 
alla sua volta parlò — Il popolo marcia alle frontiere, 
le nostre città sono difese, ma ciò non basta: dei cor- 
rieri, dei commissarj debbono impegnare la Francia 
ed imitare Parigi, il cannone che sentirete; non è il 
cannone d'allarme, è il passo di carica sulle falangi 
dell’ inimico, per vincerle ed atterrarle. Che bisogna 
adunque? Audacia, audacia, e sempre audacia ! = 

Queste parole gli astanti profondamente agita- 
vano. La sua mozione si adotta, sorte, e al Comitato 
di sorveglianza si reca. 

Intanto le Autorità, i Corpi, l'Assemblea sedevano, 
la città era in piedi, regnava nelle prigioni un terrore 
profondo, al Tempio pure la reale famiglia tremava. 

Ecco che una vettura porta all’ Abbaye venti- 
quattro preti. Maillard è pronto. Il primo prete di- 
scende, ma da cento colpi è traffitto, il secondo si 


! Thiers, t. I, cap. 12. 
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getta all'indietro. Tratto per forza, è del pari immo- 
lato. Altri due la stessa sorte subiscono. Gli scan- 
natori questa vettura abbandonano, sulle altre si 
scagliano, che per intervalli arrivano. L'ultimo dei 
ventiquattro preti in mezzo agli urli di una turba 
furente si scanna. — Abbiamo altro da fare? grida 
Maillard, andiamo al Carmine! — 

Duecento sacerdoti erano quivi racchiusi; il 
Cielo pregavano, e l’uno l’altro abbracciava. Pene- 
trano gli scellerati nel tempio, e sono tutti scannati. 
Ad alte grida, dell'arcivescovo d’ Arles richiedono. 
Lo cercano, lo trovano, ed a colpi di sciabola gli 
spezzano il cranio". 

Mentre il massacro al Carmine si compie, Mail- 
lard torna all’Abbaye. Chiede del vino per i brani 
operai che la nazione liberano dai suoi nemici. Dal 
Comitato tremante si accorda. Sulle tavole, in mezzo 
ai cadaveri, si urla e si beve. Ad un tratto Maillard 
accennando il carcere, all’Abbaye, egli grida. A tali 
parole la porta si atterra; con spavento i prigionieri 
odono la sentenza di morte. Uccisi e sanguinosi, af- 
ferrati pei piedi, nel cortile scagliati, vi restano in- 
franti. La carneficina è orrenda tutto cade a rinfuso, 
e a scherno barbaro della giustizia, Presidente il 
Maillard, viene dai masigoldi acclamato. 

Agli Svizzeri, i primi, fedeli al Re, così dice 
Maillard: — Siete voi che assassinaste il popolo il 


! Thiers, t. I, cap. 12. — Ancora due martiri, vittime del po- 
polo smarrito, e di passioni feroci, vengono a cadere: i mons. d'Afres 
e di Sibona, illustri arcivescovi di Parigi ! 
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10 di Agosto?'. — Eravamo attaccati, quei miseri ri- 
spondevano, ed ai nostri Capi obbedivamo. — Quindi 
vedendo brillar le sciabole, non avanzano, ma in- 
dietreggiano. Uno di essi di contegno più saldo, dice: 
d'onde bisogna passare? La porta gli è aperta, a 
testa bassa si precipita; gli altri si slanciano ed i 
ferri omicidi gli uccidono. 

Or cosa facevano le Autorità, i Corpi adunati, i 
Parigini? Nella capitale immensa, la calma, il tu- 
multo, la sicurezza, il terrore, possono ad un tempo 
regnare, tanto è dall'una l’altra parte lontana. Il 
massacro seguita, la notte è orribile, gli scannatori 
si succedono, ed a vicenda sono giudici e boja. In 
mezzo alla strage si risparmiano vittime, e liberan- 
dole una givja inconcepibile si mostra. In questi or- 
rori scene commoventi si videro : il venerando Som- 
breuil, governatore agl’Invalidi è condannato, la sua 
figlia nella prigione lo scorge, a traverso le armi si 
slancia, apre al genitore le braccia e fortemente lo 
stringe. Quegli assassini implora ; tante sono le la- 
grime, e tale il suo accento, che attoniti restano e il 
lor furore sospende. Allora, qual nuova prova alla 
pietà che li muove: bevi gridarono a questa tenera 
figlia, bevi del sangue degli Aristocratici, e pieno 


' Alludeva all’ insurrezione del 10 Agosto, quando gli Svizzeri 
attaccati dal popolo fecero fuoco sopra di questo. In quel giorno se 
un re energico si fosse posto alla testa de’ suoi, forse gl'insorti sa- 
rebbero stati dispersi, ina Luigi XVI era mansueto, nè valse la fiera 
regina a scuoterlo, porgendogli per sua difesa una pistola. (Thiers, 
t. I, cap. 11). 
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di sangue gli presentano il vaso. Essa beve ed il suo 
padre è salvato. 

Altra fanciulla, la figlia di Cazotte, si fa scudo 
del padre, supplica come la generosa Sombreuil, e 
più felice, libera il genitore senza l'orribile patto. 
Cadono le lacrime a quei sanguinarj, e ch'il crede- 
rebbe? A nuove vittime si accingono. 

La ferocia alla bizzarrìa si mesce: trascinando dei 
prigionieri alla morte, un manigoldo viene a sapere, 
che quei sfortunati avean patita la sete, ed egli è 
per uccidere il trascurato custode. Esecutori insan- 
guinati si videro testimoni contenti, per un carcerato 
assoluto, assistere alla gioja della famiglia di lui. 
Pur non mancò chi all'Abbaye rimesse, qual deposito 
sacro, giojelli preziosi, intrisi di sangue, trovati alle 
vittime. Quali stranezze dell'animo, qual bizzarrìa di 
questa umana razza ! 

La nuova di tanti orrori più rendeva atterrita la 
sgomenta Parigi. Muti i Giacobini si stavano, stu- 
pida la generalità, sotto vari pretesti approvava o 
blandiva. Tali sempre le orride scene della paura che 
i partiti s inspirano, e dall'odio generato dalla stessa 
paura '. 

Alla Forza, a Bicêtre, allAbbaye, i massacri più 
che altrove proseguono. Fu alla Forza che la sfortu- 
nata Lamballe, celebre per la sua beltà, amica alla 
regina si riconobbe. — Chi siete ? Gli addimandarono 
i carnefici in ciarpa. — Luisa di Savoja, Principessa 
di Lamballe. — Giurate di amare la libertà e legua- 
glianza; giurate di odiare il Re, la Regina ed il 


! Thiers, t. I, cap. 12. 
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trono. — Il primo dei giuramenti farò, non il secondo ; 
questo non è nel mio cuore. — E ricondotta questa 
dama infelice, ma alla porta i furenti l'aspettano. Un 
primo colpo di sciabola, dal capo ne fa scorrere il 
sangue. Essa si avanza da due uomini sorretta. Que- 
sti disposti parevano a salvarla, quando un secondo 
colpo l'uccise. Il suo bel corpo oltraggiato, mutilato 
ed a brani; la sua testa in cima ad un asta; dicendo 
quegl’uomini dal gergo feroce: Occorre portarli ni 
piedi del Trono! Corrono alla Torre del Tempio; 
svegliano i reali prigioni, questi a quegl'’urli si al- 
larmano. Una guardia alla Regina disse: È la testa 
Lamballe. Cadde la Regina svenuta. 

Il giorno 3, e la notte del 3 al 4 furono lordati 
da incessanti massacri. A Bicêtre fino al 5 durarono, 
e fino al 6 di Settembre altrove. Infine le vittime prese 
di mira erano tutte perite; le carceri vuote, e non 
pertanto i furenti nuovi eccidj anelavano '. 

Mentre le armi Francesi le falangi straniere ri- 
spingevano, mentre generoso sangue scorreva per 
mano nemica, a Parigi, sangue cittadino per mano 
Francese versavasi. Nelle provincie no: quei com- 
missarj che Danton spedì, commissarj di stragi, ven- 
nero pet lo più energicamente rispinti. Francia non 
aderiva ai Parigini furori. Però nuovi massacri a 
Versailles: Danton replicava al Presidente D’'Alquier * 
= Eh non capite voi che in altro modo vi avrei rispo- 
sto, se lo avessi potuto? Che v'importa di quei car- 


1 Il compianto delle vittime nelle carceri di Parigi varia dalle 
sei alle dodici mila. (Thiers, t. I, c. 12). 
? Che intendeva che la sola legge dovesse fare giustizia. 
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cerati? Ritornate alle vostre funzioni, e più non vi 
occupate di essi. — Così Danton colla sua voce ter- 
ribile lo congedò. Furono tutti quegl infelici tru- 
cidati. 

I Montagnardi intanto, lo stile usavano dei per- 
turbatori, le passioni eccitavano e ad alte grida chie- 
devano la morte del Re. I Girondini presuntuosi, poi 
fiacchi addivenuti, infin trascinati, salvar lo potevano 
e lo abbandonarono. 

I difensori del Re furono: Tronchet, Malesherbes 
e Deseze. Poco disse il primo: sconcertato e singhioz- 
zando il secondo — Cittadini, esclamò, vedo dolente 
che il tempo mi sì niega per riordinar le mie idee.... 
la mia agitazione perdonate.... tempo concedetemi 
fino a dimani !... — Ed il venerando dai capelli bian- 
chi parve colle sue lacrime che ispirasse pietà. Ma 
Robespierre parla, l'umanità soffoca, e la dimanda fa 
rigettare. Luigi XVI è condannato, verun ritardo può 
differire il momento fatale. Tutti i mezzi esauriti. 
I membri a destra, i realisti segreti, i repubblicani 
sinceri, ma fiacchi, sentono la sentenza crudele, ma 
della Montagna temono. Deseze in questi sensi fi- 
nisce : 

= A 20 anni montato sul trono, Luigi dava l'e- 
sempio dei buoni costumi. Fu economo, giusto, se- 
vero, e sempre si mostrò vero amico del popolo. Il 
popolo bramava distrutte le disastrose imposte, ed 
ei le distruggeva; la servitù abolita, e ne’suoi do- 
minj il primo la faceva abolire. Il popolo sollecitava 
riforme, ed ei riformava. Infine volle il popolo la li- 
bertà, e la donò! Ed intanto? È in nome di questo 
popolo che si dimanda.... Cittadini, io non posso fi- 
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nire.... dinanzi la storia mi fermo. Pensate che essa 
la vostra sentenza dovrà giudicare, e che la sua sarà 
quella dei secoli !' — 

L'impetuoso Languinais alla tribuna si slancia, 
lo strepito è grande. — No, egli grida, contro le leggi 
condannar non si può il più aborrito tiranno; sotto 
il pugnale dei faziosi si vota! — 

Robespierre finge raccomandare al popolo la 
calma = Popolo, sla serba i tuoi applausi, 
scansa le nostre discussioni, lungi dagli occhi tuoi 
combatteremo del pari. — Dimanda infine che subito, 
Luigi XVI sia dichiarato reo, e condannato a morte. 

I Girondini scossi da tanto infortunio impietositi 
alla vista della vittima illustre, ne vollero tentar la di- 
fesa, molto fecero per rovinar sè stessi, niente per po- 
terla salvare. Votavasi alfine. La trista seduta fu dalla 
notte del 16, a tutto il giorno 17 Gennajo (1793). Il 
tumulto era orrendo, le minaccie si ricambiavano. 
Quando Lecointre al banco si appressa, esita, e poi 
lascia sfuggire la parola terribile: Za morte! Votava 
D'Orléans per la morte, e nell'Assemblea, profonda 
emozione ciò fece’. 

In Parigi regnava un tetro stupore; l'audacia del 
nuovo governo le masse atterriva, il resto paraliz- 
zava; poche anime forti l'indignazione sentivano. Il 
Re avrebber voluto salvare, strapparlo al patibolo. 
Ma intendersi come? Rannodarsi dove? Ovunque re- 


! Thiers, t. I, cap. 18. 

2 Il sig. Thiers dice cke D'Orléans doveva rendersi sopportabile 
ai Giacobini, o perire. È una magra scusa : perchè farsi ribelle e per 
fido? E perchè non preferire la morte all’ infamia? 
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gnava il terrore. Gonfi i Giacobini della loro vittoria, 
ne meravigliavano; di tenersi stretti ognun si dice- 
va, per poche ore almeno; essere la esecuzione in- 
fallibile. Ma a forza di dirlo ben si vedeva la incer- 
tezza di loro. Questo supplizio di un re assoluto, 
ancor pareva dubbioso , e non divenne credibile che 
quando fu consumato. ' 

Notificata al re la iniqua sentenza, i coltelli si 
ritiravano che alla sua mensa servivano. = Mi cre- 
dete voi, ei disse, vile cotanto da attentare a me 
stesso? sono innocente, e saprò morire tranquillo. — 

Vive e commoventi scene si apparecchiavano : * 
l’ecclesiastico De-Frimont, da Santerre scortato, ve- 
niva introdotto. Precipitavasi ai piedi del Re ; questi 
rialzavalo abbracciandolo e inteneriva. Quindi la Re- 
gina passava. Il Delfino teneva per mano. Madama 
Elisabetta, madama Reale, tutte si gettarono nelle 
braccia del re. — Nel primo istante fu vera scena 
di disperazione. Cessate finalmente le lacrime ritor- 
nata alquanto la calma. il Re sempre abbracciato , 
a lui parlavano con voce sommessa. I duri Munici- 
` pali, col sig. di Frimont ritirandosi , dalla contigua 
stanza i loro movimenti osservavano e i detti non 
intendevano. 

Dopo lungo colloquio, tramezzato da mesto silen- 
zio, il re si alzò, disse di rivederli al dimane. — Ce lo 
promettete voi? dissero con ansia le Principesse — 
Sì. rispose il re addolorato. — Mai più si rividero. 


! Thiers, t. I, cap. 18. 

? Penne numerose e dottissime dipinsero quei momenti so- 
lenni. Io presento questa mia concisp e povera traduzione di fronte 
all'originale del sig. Thiers. 
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Li 21 Gennaio, nella capitale batteva il tamburo. 
Le porte e le finestre chiuse, dominando il terrore. 
Luigi XVI al frastuono si alza, consegna i suoi ca- 
pelli al fedele Clary', perchè alla famiglia desolata 
li rechi; quindi ad un Municipale offrendo il suo te- 
stamento, onde al Comune lo porti, questo brutale ri- 
cusa. — Ho l’incarico di condurvi al supplizio, gridò 
quel barbaro, non di eseguire le commissioni vo- 
stre. — Altro ne volle accettare l’ incarico. 

Partiva.il re. Sulla piazza della rivoluzione, spa- 
zio immenso restava attorno il palco fatale. I cannoni 
lo spazio circondavano. Il re giungeva, generale era 
silenzio, la vettura si ferma. Il re con energìa di- 
scende, tre manigoldi si mostrano; ei li respinge, 
da se si spoglia. Legar gli si volevano le mani, indi- 
gnato, pareva pronto a difendersi. Quando il prete a 
lui volgendo lo sguardo — Soffrite, gli disse, questi 
oltraggi crudeli ad immagine di quel Dio che or vi 
ricompensa. — Vittima rassegnata, il re si lascia le- 
gare, ma ad un tratto staccasi dai carnefici, e di un 
passo si avanza = Francesi, grida con voce sonora; 
dei delitti che oggi m'imputano io sono innocente; a 
chi mi reca la morte perdono; chiedo che sulla Fran- 
cia non ricada il mio sangue. -- Vuol proseguire, ma 
i tamburi battono, la voce del misero è coperta, i car- 
nefici eseguiscono. — Figlio di San Luigi, esclamò il 
sacerdote, ora salite al Cielo!? — 


! Questo servo fedele è morto di recente, vecchissimo come i 
giornali di Francia hanno annunziato. 
Thiers, t. I, cap. 18. 
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Cadeva la testa del re sfortunato, e con essa im- 
pallidiva il prestigio dei re, forse pure la tranquillità 
dei popoli. Non più inviolabili le sacrate persone, i 
patti, i giuramenti solenni, una più larga via al de- 
litto si apriva '. 


CAPITOLO XIX. 


Tribunale rivoluzionario. — Potere esecutivo. — Commissarj per le 
provincie. — Misure contro i preti ed i funzionarj antichi. 
— La Vandea. — I Sanculotti. — I Montagnardi dicono: 
che è tempo di finirla. — Scene bernesche e progetti infernali. 


Le catastrofi che succederono alla morte del re 
furono svariate e terribili. Solo accenneremo alcuni 
atti solenni dei nuovi regimi; la caduta dei più fa- 
mosi capi, e lo eccidio delle più illustri vittime. 

A sì tragico evento la Francia atterrì, e l'Europa 
attonita rimase indignata. Quindi i rivoluzionarj com- 
presero, essere il retrocedere impossibile; la lotta coi 
troni inevitabile, il combattere necessario. Contro 
Francia generale la lega, l'Inghilterra calcò nella 
vecchia politica cioè: opprimere la Francia sotto i 
proprj disastri; renderla odiosa ai governi Europei. 


! Però la morte di Carlo I re d’ Inghilterra, che morì sul pati- 
bolo, aveva preludiato nella mente dei popoli le vicende fatali, che 
dal 1793 abbiamo vedute, 
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.Pitt così speculava, e per egoismo Inglese, e per 
dare alla patria l'universale dominio '. 

La Marche della Rivoluzione, come allora dice- 
vasi, precipitava a gran passi. I Montagnardi sede- 

vano ed erano tutti presenti’; fitti nelle tribune i 
Giacobini armati. Per tale procedere ognì lagnanza 
inutile; la Montagna e le Tribune la maggiorità inti- 
midivano, risolutissime a non soffrir resistenza. Infine 
propone il Comune un Zribunal criminale straordi- 
nario, ed una tassa sui ricchi. La Convenzione senza 
discutere, l'uno e l’altro decreta. Dovea quel tribu- 
nale contro i cospiratori, e contro-rivoluzionar), giu- 
dicar senz'appello. 

Sorgeva procelloso il giorno 10; un'pranzo dovea 
festeggiare diversi arruolati; tutto faceva presentire 
la tempesta. Alla Convenzione, le Tribune, la Monta- 
gna, strette le file minacciavano; le proposte a vi- 
cenda combattute si succedevano. La violenza al- 
l'estremo. Infine il tribunale straordinario fu così 
stabilito: nove giudici, da ogni formalità indipendenti 
acquistanti con ogni mezzo la convinzione; ad ogni 
richiesta diretta o indiretta della Convenzione, perse- 
guir tutti quelli che per condotta o contraria opinione 
influenzassero, ed il popolo facessero deviare; coloro 
infine che per le cariche, dall'antico regime ricevute, 
prerogative rammentassero usurpate dai despoti. 

Letto lo spaventoso progetto, applausi strepitosi 
alla sinistra; violenta agitazione alla destra. — Piut- 
tosto la morte, grida Vergniaud, che consentire ad 


! Thiers, t. I, cap. 19. 
? Seduta del 9 Marzo 1793. 
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una Veneziana Inquisizione! — Il tumulto prolungato , 
è generale, l'assemblea stanca. La Montagna per in- 
timorire dimanda che ad alta voce si voti. — Sì, escla- 
ma indignato Ferrand, sì, ad alta voce votiamo onde 
far conoscere al mondo gli uomini che all'ombra della 
legge intendono di assassinare. — Gensonné presi- 
dente crede che un'ora si debba accordare perchè l'as- 
semblea respiri. 

Alcuni deputati sì ritiravano, quando Danton con 
voce stentorea — Fermatevi gridò, a ogni cittadino 
intimo di rimanere al suo posto; queste leggi bisogna 
compire, a spavento degl’interni nemici; - arbitra- 
rie debbono essere! Dopo un tal tribunale è necessa- 
rio un potere esecutivo energico. Dunque oggi il tri- 
bunale; il potere esecutivo cimani la partenza dei 
vostri Commissarj diman l altro '. = 

Erano le ore 7 di sera, il pranzo ç già dato, le qui- 
stioni all'assemblea agitate; gli animi alterati.Quando 
gli urli di una plebe sfrenata per tutte le vie risuo- 
nano. Le reclute banchettate, ebbri di rabbia e di vino, 
munite di pistole e sciabole ai Giacobini si avanzano. 
Erano i loro canti spaventevoli. Giunti all'assemblea 
entrano ed applauditi la traversano. Unb di essi parla 
così = Cittadini, al momento della patria in pericolo, 
i vincitori del 10 di Agosto, sorgono per sterminare 
i nemici interni ed esterni. — Sì, Colloit d'Herbois ri- 
sponde, a malgrado dei tristi, voi e la libertà salve- 
remo. — Desfieux agitatore, accusa Brissot di aver 
mossi gl Inglesi a rovinare la Francia. — Non vi è 
che un mezzo, soggiunse. quello di spegnere i tradi- 
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tori. -- Un altro = e l'inviolabilità che cos'è? Io la 
calpesto.... — Un momento si esita; alfine le tri- 
bune s’ invadono, i lumi sì spengono; gli agitatori 
prevalgono. La sala rimane deserta. 

L'assemblea spaventata ad uno scioglimento ter- 
ribile aspettavasi, ogn’ istante credeva essere preda 
di assassini spietati. Soli quaranta membri di destra 
tenevano le loro pistole, determinati contro la Mon- 
tagna a difendersi. Questa essendo nella stessa atti- 
tudine di scene sanguinose si temeva. L' audacia 
mancò. 

Orléans sciagurato, toccava i limiti del suo tristo 
destino. Robespierre contro di lui ruminava. Strano ap- 
pariva che Robespierre, prima difensore gagliardo, ora 
il principe volesse assalire'. Assalivalo con tutto fu- 
rore. Robespierre diffidente, di sinistri complotti so- 
spettavalo; così diceva a se stesso — Antico Principe, 
rassegnar non si può al nuovo stato di cose; si chiama 
Egalité, ma il suo sacrificio sincero non è. Dunque 
congiura! Dei nostri capi è amico; Biron alle Alpi; 
Valence alle Ardenne; Dumouriez nel Belgio, di due 
suoi figli è premuroso custode. Ecco chiaro il com- 
plotto: il trono è rialzato, la Francia perduta se i con- 
giurati non sono proscritti! — Tali i sospetti di Ro- 
bespierre. La Montagna meravigliò — Date le prove, 
dissegli alcuno che gli stava vicino. — Delle prove, 
rispose colui, delle prove! Io non ne ho, ma la con- 
vinzione morale io nutrisco !*. — D'Orléans venne 
arrestato. 


! Lo aveva difeso contro i Girondini. 
* Thiers, t. I, cap. 20. 
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Per le provincie i Commissarj partivano, e un 
Comitato di vicurezza pubblica, politico-militare in- 
stallavasi. All’ azione ministeriale poteva supplire. 
Il nemico interno si prese di mira , colpirlo abbisb- 
gnava. Di aristocratici e traditori si diceva impa- 
stato. — La Francia, gridavano, è fitta di preti e 
di nobili refrattar); le creature loro, il lor servito- 
rume ci tradisce e minaccia ; bisogna scoprirli, se- 
gualarli, farvi splendere sopra un lume che lor vieti 
di agire; infine disarmare i sospetti. — Ai preti che 
non avevan giurato ai signori, ai funzionarj desti- 
tuiti alludevano. Così a colpire miravano nel modo 
più pronto tutti coloro che gli davano ombra. Danton 
della sua proposta vedeva l'abuso, ma quest'uomo 
terribile, tutto sacrificava allo scopo. 

Intanto Dumouriez tre Deputati Giacobini ascol- 
tava; Dubuisson, rifugiato nel Belgio, Pereira Ebreo 
Portoghese, un Proly bastardo. Fu violento l’alter- 
co. = Io saprò, disse Dumouriez sdegnato, saprò 
quel tribunale rivoluzionario frenare, finchè al mio 
fianco porterò questa spada; mai consentirò ad un 
orrore sì grande. — Poi, ai volontarj volgendosi, li 
chiamò vili; altri non volere, ei disse, che truppe 
di linea, e con queste saper troncare i disordini. — 
Infine coi Deputati concluse == i vostri Giacobini 
espiar possono i loro delitti: salvino gli sventurati 
prigionieri Reali, caccino i settecento quaranta della: 
Convenzione , cioè i duecento briganti e quegl’altri 
imbecilli, e così potranno avere il perdono. -= 

Altri Deputati la destituzione di Dumouriez re- 
cavano. Ardua l'impresa, l’alterco nuovo, l impeto 
del generale più grande. — Alla Convenzione, volete 
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voi obbedire, gridò Camus? — Nò rispose Dumouriez. 
- Ebbene, l’altro soggiunse, voi sarete arrestato. — 
Ah questo è troppo! A me, Ussari, urlò il Generale 
furioso, costoro arrestate. =: Poi Dumouriez abban- 
donava l’armata. 

Marat accusato di provocazione ai massacri , la 
Convenzione per uno sforzo energico, rimanda costui 
al tribunale temuto; i Girondini non fanno che pre- 
parargli un trionfo: a questa notizia gli agitatori 
si muovono, ognuno deplora sul filosofo @ustero, 
sul conoscitore “dello spirito umano. I traditori pas- 
seranno, gridano essi, ma la fama di Marat comin- 
cin! Corteo immenso di Sanculotti e di donne lo 
abbracciano, lo circondano, lo acclamano, ed al seg- 
gio di Deputato lo riportano. Un guastatore al Pre- 
sidente si volge — Cittadino, gli disse, vi condu- 
ciamo questo bravo Marat; Marat fu sempre l’amico 
del popolo, ed il popolo sarà sempre l’amico di Marat. 
Se la testa di Marat cadesse, caderebbe prima la 
mia. — Dopo queste parole, l'oratore brutale agitava 
la scure, e dalle tribune con fracasso orrendo applau- 
divasi. Marat assoluto, sulle braccia or dell uno, 
or dell'altro sospeso, dai Deputati della Montagna 
abbracciato, alla Tribuna dichiara di esser pronto 
a morire pei diritti del popolo e per la libertà. 

Il pericolo intanto concentrava in Parigi la vio- 
lenza e l'eccesso. Le provincie non parteggiavano, 
per tanta agitazione atterrivano, e i pensieri divi- 
sero della destra e del piano. Scontente però nella 
Capitale supposero l'esagerazione e il pensiero ambi- 
zioso di dominare la Francia, come Roma le con- 
quistate provincie potè dominare. Tali le disposizioni 
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della massa industriale, moderata, tranquilla, verso 
i rivoluzionarj Parigini. 

Però, aveva ogni provincia dei repubblicani 
ardenti che impadroniti si erano delle Municipalità. 
I nuovi magistrati favorivano; la massa inattiva 
sempre cedè; e di fronte agli attivi, audaci ed astuti 
si riconobbe impotente. In tale stato si ritrovava la 
Francia '. 

Ma lungo l'Oceano, dalla Gironda alla Loira, 
e da questa alla Senna, disposizioni avevano diverse 
d’assai; tanto maggiori i pericoli. Là i Montagnardi 
trovavano repubblicanismo dolce; realismo costitu- 
zionale; autorità dei castelli e della Chiesa. Eran 
devoti al Re in Normandia, in Bretagna ancor più, 
e nella Vandea l’ insurrezione era completa. Sfor- 
tunata, eroica, fu questa bella contrada, e il Bon- 
champs D'Elbée, La Rochejaquelin, non pochi si- 
mili, furono gli eroi di quella difesa. Charette a 


Capo. 
Il potere Dittatorio installato, un Decreto del 
Comune ordinava: = Tutti i commessi scapoli, agli 


uffizi in Parigi, i Capi, e Sotto Capi eccettuati; i 
chierici, notari e commessi, all’ armata potersi re- 
care. Ai commessi di uffizio che partivano, i posti 
col terzo dello stipendio conservarsi. = Ma il levar 
di un'armata tutto non era, mantener si doveva ; 
i ricchi che alla rivoluzione non prendevano parte, 
il loro oro dovevano dare e ad un imprestito for- 
zato assoggettarsi. Chi non lo dava, sospetto sì do- 
veva dichiarare. 
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Pronto Danton ai mezzi di sua trista natura, due 
armate di Sanculotti propose: una per reprimer la 
Vandea; l'altra, l'aristocrazia Parigina. Coll’idea 
di Danton, Robespierre osservò, che non i soli ari- 
stocratici, finanzieri e preti si dovevan colpire, ma 
quei cittadini eziandio sottoporre, che offerto non aves- 
sero un provato civismo. Con queste risorse, dice- 
vano, senza illegalità, senza violazioni far fronte 
alla destra, ed alle trame di essa. 

Ma il 10 Maggio notizie allarmanti si udivano. 
A Dumouriez era succeduto Dampierre e questo mo- 
riva. Altri rovesci accadevano. Danton non si smar- 
riva, e travisando diceva — Montesquieu osserva, 
che i Romani soldati, spinti dal furor di combattere, 
trionfavano dei mercenarj'.— L'armata del nord si 
riuniva, a Capo supremo Custine. 

La Convenzione intanto, l’imprestito forzato non 
volea sanzionare e ricusava la lista di nuovi sospetti. 
La Montagna, i Giacobini, il Comune al tradimento 
gridavano e ovunque ripetevano: tempo é di finirla! 
E dì pugnali si armavano. Il freddo e crudo Robe- 
spierre affettava equità = I Sanculotti avete pagato? 
I sospetti avete arrestati? E dopo ogni legalità esau- 
rita, che bisogna forzare. So che di moderantismo 
mi si accuserà ma son conosciuto; simili accuse non 
mi fanno paura. — Impudente ed atroce, si rimaneva 
impassibile. 

Scene deplorabili e bernesche succedevano fra i 
reggitori. Guadet additava Lacroix, il macellajo Le- 


! Alludevaai soldati stranieri che combattevano contro la Fran- 
cia, ed ai Vandeisti che avevano riportato qualche vittoria. 
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gendre, Danton stesso, tutti accusati di delapida- 
zioni. — Cronwell, entrando un dì al Parlamento, 
voltosi ai membri che soli credevansi atti a salvare 
la patria, seppe cacciarli. A l'uno disse: tu siei un 
ladro; all’altro: tu un ubriacone, ad un terzo: tu uomo 
da prostitute. Sgombrate! cedete il seggio agli uomini 
onesti. Essi sgombrarono, e Cronwell lo prese. -= 

Fece grande impressione, questa illusione terri- 
bile. Stette l'Assemblea in silenzio, poi fiero tumulto 
succede. Marat eccitavalo. Quando un membro lenta- 
mente e freddo così ragionò = Non vedo sospetti che 
nella Convenzione e bisogna colpirli; il mezzo è sem- 
plice; toglier bisogna ventidue deputati, e altrove 
scannarli. Poi far credere con lettere false avere essi 
emigrato. Noi, ciò non faremo, ma pagando, gli ese- 
cutori sapremo trovare. — Un altro osserva, che Ro- 
bespierre bisognava sentire, Marat consultare, che 
vie migliori avrebbero prese. = Silenzio! gridarono 
alcuni, nessuno devesi qui nominare. = Un terzo os- 
serva però, che assassinar non si deve; esservi Tri- 
bunali e Giudici. = A tale riflesso sorge grande il 
tumulto ; contro tali dottrine si grida, e quei for- 
sennati conclusero : che tollerar non si debbono wo- 
mini non all'altezza dei tempi; ognuno dover de- 
nunziare il vicino. All'istante colui che di Tribunali 
e di Giudici aveva parlato, venne immediatamente 
tolto. Altri progetti orribili si discussero. 

In una di queste tempestose sessioni, Lanjuinais 
slanciasi alla Tribuna. — Più di 50 mila cittadini, 
ei disse, i vostri Commissarj hanno fatto rinchiu- 
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dere; più arresti arbitrarj avete in un mese eseguiti. 
che l'antico regime in un secolo. E vi lamentate 
dell’ arresto di un provocatore ai massacri! I vostri 
Commissarj sono veri proconsoli, non li vedete, e 
lasciate che facciano; eccidj si progettano; questi 
vi si provano, e voi ne rigettate le prove! Voi pro- 
teggete i sanguinarj! — Scoppia a queste parole la 
tempesta; Lanjuinais prosegue e tenta superare le 
voci; Legendre macellajo protesta, che se Lanjuinais 
non tace, dalla tribuna lo getta. Lungo sarebbe 
il narrare di queste scene terribili. 


CAPITOLO XX. 


L'Assemblea invasa dal popolo. — Terrore dei Deputati. — Morte 
di Marat. — Danton declina in autorità. — Gli Assignats. — 
Tolone occupato a tradimento dagl Inglesi. — Legge contro i 
sospetti. — Accusa contro i Girondini. 


1131 Maggio 1793 si suona a stormo, i Girondini 
fuggono e si disperdono, ed il noto Rolland presso 
un amico si cela. Ognuno s’ interroga se un nuovo 
massacro si opera. Intanto scoppia l'insurrezione al 
Comune. Il Presidente Dobsen cogl’inviati del Comi- 
tato alla testa, alla Mairia si presenta, dichiara aver 
pieni poteri, dice al Consiglio Generale che il popolo 
è nei suoi diritti ferito, e le autorità costituite an- 
nulla. Per ciò il Consiglio Generale si ritira. Dobsen 
e i Commissarj, al grido di Vira la Repubblica occu- 
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pano i posti sgombrati. Tanto strepito per rinnuovare 
i municipali poteri, e senza limiti. A nuovo General 
Comandante viene eletto Henriot. Era uomo triviale 
costui, che dei Sanculotti aveva avuto il comando. 
Si statuisce che quaranta soldi al giorno i soldati 
municipali debbono avere a stipendio, e questo da 
togliersi dalla tassa dei ricchi. Era un mezzo sicuro, 
perchè quei rivoluzionari il travaglio lasciassero, ove 
trenta soldi guadagnavano; era una molla efficace 
per averli a soccorso qualunque". 

Ottanta mila armati la città percorrevano, audaci 
e docili per chi li guidava. Poche sezioni i Girondini 
appoggiavano; Sanculotti e Giacobini erano o finge- 
vano d'essere inquieti; il cannone di allarme si udiva, 
era l'aspettativa terribile. 

Intanto i Commissar) ripetevano: essere l’insur- 
rezione tu/ta morale, che soddisfar si doveva all’ol- 
traggiata Parigi: altre menzogne spacciavano. Ver- 
gniaud visto il pericolo, dichiara, essere necessità 
il dover morire al posto, non abbandonare la causa 
comune. = Giuriamolo, ei dice. — Tutti i Deputati si 
alzano e giurano. 

Tutti gli occhi fissavano Danton, pareva che lui 
interrogassero, lui autore segreto di un tal movimento. 
Danton così parlò = All’istrumento di questo tumulto 
non occorre dirigersi, bensì alla causa; coloro biso- 
gna sopprimere di condotta impolitica — Impolitica! 
Gridarono a destra, noi non intendiamo! — Ah non 
comprendete? Danton replicò, bisogna dunque spie- 
garvelo. =E qui si accinse a dimostrare che biso- 
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gnava il popolo soddisfare, della sua energìa ringra- 
ziarlo e l'odio suo contro il Moderantismo ammirare. 

Mentre le Tribune tempestavano, una Deputa- 
zione della Comune insorta si presenta — Un com- 
plotto è formato, disse il Capo di essa; il popolo che 
il 10 Agosto rovesciò la tirannide, oggi si alza perchè 
la contro-rivoluzione intende di abbattere. Il Con- 
siglio Generale c'invia, le sue misure siamo a mani- 
festarvi. Questo Consiglio richiede una sala, alla 
vostra prossima, per ivi concertare e deliberare con 
voi. == Quindi espose le misure prese cioè: lo stipen- 
dio dei quaranta soldi ai municipali ed altre simili. 
Nuove Deputazioni arrivavano, il disordine aumen- 
tava. 

Infine, dal lato della Montagna si pone gente 
numerosa del popolo; essa gli apre i suoi ranghi, la 
riceve, l’applaude. Allora altra gente sconosciuta si 
affolla, la sala ingombra e coll’ Assemblea si con- 
fonde. Le Tribune a questa scena fraterna fra rap- 
presentanti e popolo in grida di gioja prorompono. 
Ma altre voci esclamano: Noi qui non siamo liberi! 
= Domando, grida Vergniaud, che la Convenzione 
sì unisca colla forza armata, perchè dalla violenza si 
possa difendere. — Così parlando sorte, e molti De- 
putati lo seguono. La Montagna di scherno al lato 
destro fa applausi, resta il piano spaventato ed in- 
certo — Domando, soggiunse Chabot, l'appello nomi- 
nale, onde gli assenti si segnalino, e quelli che il 
loro seggio abbandonano. — In quel tempo Vergniaud, 
e gli altri che lo avevan seguitato, mesti rientrano 
e del tutto scorati. Vergniand tenta parlare, ma Ro- 
bespierre il posto gli nega. Robespierre la forza ar- 
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mata disapprova e si dilunga di troppo = Concludete, 
gli dice impazientito Vergniaud — sì, concluderò, 
replica Robespierre, e vado a concludere ma contro 
voi! Che dopo la rivoluzione del 10 di Agosto, avete 
condotti al patibolo, quelli che, come ognuno sa, la 
fecero! Contro voi che Parigi sempre miraste a di- 
struggere! Contro voi che il tiranno avete tentato 
salvare! Contro voi che con Dumouriez cospiraste. 
La mia conclusione è il decreto accusatore contro 
tutti i complici di Dumouriez! — A queste parole 
tremende, a questo decreto di un nuovo sterminio, 
quelli della Montagna applaudiscono. 

Sul capo ai Girondini la tempesta rombava. Bar- 
rere spirito conciliatore, destrissimo nell’offrire ri- 
pieghi, vuol’ adoprarsi ma invano. Danton, i rivolu- 
zionarj eccitava; Robespierre stringeva. I Girondini 
impaurivano; ad un pranzo si consultavano, e la 
loro posizione comprendevano. Il cannone di allarme 
venne a farli riscuotere; si alzano e si disperdono. 
La Convenzione adunata da ottanta mila uomini si fa 
circondare. 

Lanjuinais, che le tribune, la Montagna, l’immi- 
nente pericolo non spaventano esclama — Delle agi- 
tazioni vi minacciano, fin quì nulla faceste; voi san- 
zionaste ciò che altri vollero; una nuova Assemblea 
si aduna, un nuovo Comitato si forma, hanno un 
comandante i rivoltosi, e voi tutto ciò tollerate? — 
Grida spaventevoli a queste parole, Robespierre, il 
giovane Legendre e simili furiosi sì alzano, e sul- 
l'oratore si avventano; Lanjuinais si difende. L'As- 
semblea è in disordine, gli urli delle tribune, ren- 
dono questa scena terribile. 
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Resa alquanto la calma, Lanjuinais prosegue; ei 
pensava di non dover retrocedere = Io credo di aver 
mostrata energìa; dunque non isperate che io mi 
stanchi o dimetta.... -- Nuove grida interrompono. 
Con occhio tranquillo spazia sull’Assemblea = Il sa- 
crificatore, gridò, coronava un tempo di fiori la vit- 
tima, non l’insultava: vogliono i sacrificj dei nostri 
poteri, ma i sacrificj, spontanei debbono essere, e noi 
liberi non siamo. Di qui sortir non si può; il cannone 
è puntato, il voto è omai impossibile, mi si costringe 
al silenzio. = Altri parlarono e si dimisero; molti sì 
vollero ritirare, ma alla porta rispinti malconci rien- 
trarono. Boissy d'Anglas mostrò gli abiti in brani. 
L'Assemblea tenta infine sortire ; Herault-Séchelles 
Presidente a capo di essa. Marat la rispinge, la fa 
rientrare, ed umiliata ascolta la Montagna che de- 
creta l'arresto dei Deputati in accusa. Erano venti- 
nove. Tale l'evento celebre del 2 di Giugno, più noto 
sotto il nome del 31 Maggio, che contro la nazional 
rappresentanza fu un vero 10 di Agosto; imperocchè 
l'arresto dei Deputati ad una sentenza di morte equi- 
valse. 

Trionfanti i Giacobini si felicitarono, della ener- 
gìa del popolo, della sua bella condotta, degli osta- 
coli tolti alla rivoluzione. Robespierre infine applau- 
diva alla insurrezione tutta morale e popolare, e 
Marat sempre cercava un Dittatore. 

Intanto le frontiere i coalizzati invadevano. Cu- 
stine si ritirava; alle Alpi i Piemontesi, Nizza e la 
Savoja minacciavano; ai Pirenei gli Spagnuoli veni- 
vano avanti; nella Vandea gl’insorti prevalevano. 
Biron che pur doveva cambatterli, trovò l’armata in 
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scompiglio, senza disciplina i soldati, e questi presi 
a rinfuso, pronti a sbandarsi alla prima occasione. 
Miglior consiglio, il rimandarli. Affamavano, imba- 
razzavano, e di frequente in fuga, col panico terrore 
trascinavano. Senza di essi i regolari meglio avreb- 
bero saputo combattere. Tutte queste legioni arriva- 
vano con un capo di loro elezione. Giovani di bot- 
tega, domestici, raccogliticci, il loro capo si dicea 
Generale, questo della sua Armata raccontava, ob- 
bedir non voleva, ma opporsi sempre agli ordini. 
Santerre inviavali. 

Ora il cinico Marat cadeva, ma dopo una infinità 
di vittime. Carlotta Corday, femmina di rara bellezza: 
giovane di 25 anni, di animo saldo, stavasi nel Cal- 
vados. Puri erano i costumi di lei, la immaginazione 
ardente. Ai Girondini amica, dei Montagnardi nemica, 
i primi pensò vendicare. Finse recarsi in Inghilterra 
ed a Parigi si volse. A sceglier la vittima intenta, 
Danton e Robespierre più che celebri erano per meri- 
tare i suoi colpi; di que’ mostri Marat gli apparve il 
più tristo. Da primo, alla Montagna meditò di colpir- 
lo, ed in mezzo de' suoi gli parve l'atto più sacro. 

Marat non interveniva, cause di salute lo impedi- 
vano. Stavasi in casa ritirato ed attivo, arrovellan- 
dosi con ammassi di carte. Ivi tetri progetti ruminava, 
e così pasceva l’anima sua scellerata. Gran parte del 
giorno passava nel bagno, ivi lo aspettava la morte. 
La giovane Corday si annunzia, ei ricusa riceverla; 
essa gli scrive che MIRA comunicazioni gli 
deve. Tanto bastò. 

Era il 13 Luglio, ore 8 di sera; la serva di Marat 
per geloso pensiero difficoltà affacciava. Marat nel 
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bagno ode Carlotta, ordina che sia fatta passare. Ri- 
masta sola, a lui riferisce quanto ha visto in Caen. 
Pria di colpirlo lo ascolta, lo esamina e medita. Sol- 
lecito Marat, dimanda di quei Deputati. Essa risponde, 
ed egli col lapis scrive = Sta bene, tutti alla ghi- 
gliottina! = Alla ghigliottina!... Ripetè la indignata 
Corday. E col ferro nascosto nel seno trafigge al cuore 
Marat. — Ajuto, ajuto, grida Marat, mia cara amica 
ajuto! — La governante si slancia, un Commissario 
accorre, trovano Marat intriso di sangue; la Corday 
immobile, serena ed attenta. Il Commissario l’atterra, 
la governante la calpesta. Tanto strepito richiama la 
gente, e mentre che uno l’ingiuria, altri l'ammira, 
alcuni da tanta calma, coraggio e bellezza sono col- 
piti, e pur la salvano dal furor popolare. Condotta in 
carcere, serba la sua dignità, e tutto confessa. 

Estinto Marat, grande il cordoglio della Monta- 
gna, dei Giacobini e dei seguaci di lui. La Conven- 
zione decise di assistere ai funerali, al Panteon doversi 
le spoglie tradurre. = Bisogna, disse Robespierre, 
vendicarlo ; il mezzo migliore una persecuzione spie- 
tata ai nemici. = È morto l’amico del popolo, un Pre- 
sidente esclamò.... è morto assassinato!... Cittadini, 
sul corpo livido di Marat gettate dei fiori! Pel popolo 
ei visse, pel popolo morì. = Delle fanciulle gettarono 
i fiori, tutte le corporazioni circondarono il feretro. 

Se simili scene rammenta la storia, è per inse- 
gnare agl’uomini come rifletter si deve sugli effetti 
di momentanee impressioni, impegnarli ad esaminare 
sè stessi, quando i potenti piangono, od ai vinti im- 
precano '. 

! Thiers, t. I, cap. 23. 
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Colle rivoluzionarie e sbrigative forme, il pro- 
cesso della Corday si fece, i testimoni deponevano. 
= Sono io, gl'interruppe Carlotta, sono io che ho uc- 
ciso Marat. — E chi v’indusse a tale assassinio? Il 
Presidente dimandò. = I suoi delitti. — E che inten- 
dete per suoi delitti? = Gl'infortunj che ha cagio- 
nati. — Quali sono i vostri complici? = Io sola ho 
meditato e ucciso, rispose fieramente la giovane. — 
Ma credete voi di avere uccisi tutti i Marat? — No, 
replicò mestamente, no! = 

Tutto ascoltando con faccia serena, niuno accu- 
sando, ferma nella sua tranquillità. = Voi vedete, o 
Giudici, disse Chaveau-Lagarde difensore, che tutto 
confessa con eguale costanza; quella calma, quell’ab- 
negazione, sott'un aspetto sublime, spiegar non si 
possono che col fanatismo politico. Spetta a voi giu- 
dicare, qual peso abbia questa considerazione sulla 
bilancia della vostra giustizia. = 

Condannata a morte Carlotta Corday, il suo bel 
volto si serbò dignitoso; sorridendo rientrava nel 
carcere. Al padre scriveva e dimandava perdono di 
avere in tal modo disposto della propria esistenza. 
Ad alcuni amici scrisse del pari; spiegò scrivendo 
grazia, spirito, dignità. Presso al suo fine tollerò con 
modestia le ingiurie e gli oltraggi, che un popolo 
stolto le fece. 'Tutti però non la oltraggiarono: molti 
compiansero una fanciulla vezzosa, un'anima disinte- 
ressata. Mesti ammirandola, al palco fatale gli fecero 
seguito; rassegnata infine subì la sua pena. Così in 
pari tempo finiva l’uomo più crudo, più strano ed oscu- 
ro, in epoca tanto feconda di eventi e di caratteri '. 


! Thiers, t. I, cap. 23. , 
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Dopo tai fatti, la stella di Danton impallidì, il 
discredito di lui si fece sentire. Con Robespierre ri- 
maneva; questi due Triumviri, di fama rivali, l'in- 
fluenza ed il poter si divisero. Danton per farsi pre- 
zioso, alla sua patria si ritirava; in campagna una 
giovane sposa quell’ozio abbelliva. Come Marat e 
Mirabeau fu colto dal medesimo male'; quel mal- 
vagio fiaccavasi. Dalla rivoluzione lontano, credeva 
potervi ritornare sempre temuto e potente, e s'in- 
gannò: la Provvidenza gli rese l’ozio fatale. 

Il Comitato frattanto governava, con esso il Co- 
mune; la Montagna dividevasi e la diffidenza ovun- 
que svegliavasi. 

Tra le disposizioni del nuovo Governo, le cedole 
(assignats) coll’ effigie reali furono demonetizzate , 
perchè le repubblicane avvilivano. Non per tanto 
dovevano avere un valore, e questo fino al Gennaio 
1794. Passata quest'epoca ogni valuta cessava. Di 
qui resultò che più centinaia di Franchi equivalsero 
in cedole ad un franco in contante. 

Altra misura adottavasi contro i Reali prigioni: 
trattati da primo con alcuni riguardi, al puro neces- 
sario si ridussero. Le tombe dei Re a San Dionigi fu 
decretato distruggere; Maria Antonietta dal Tribunal 
rivoluzionario giudicarsi. 

Tolone intanto per tradimento, cadeva in poter 
degl’ Inglesi: l Ammiraglio Hood, col pretesto di 
tenerlo pel Re, in realtà lo ritenne per incendiarlo 
e distruggerlo’. 


! Gradele malattia infiammatoria. 
? Thiers, t. I, cap. 26. 
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Altro mostro, Saint-Just, altre misure affacciava. 
Della Francia faceva un quadro terribile, il tristo 
suo genio spaventava. Un Governo Rivoluzionario, 
una Dittatura per tutti i pericoli fece adottare. — Il 
Consiglio esecutivo, diceva il Decreto, i Ministri, i 
Generali, sotto la sorveglianza del Comitato di Salute 
pubblica staranno ; conto ei ne dovrà rendere alla 
Convenzione. = 

Legge contro i Sospetti venne emanata: visite 
domiciliari nel cuor della notte ; non più salvezza e 
pace! Le carceri della Francia si riempirono. 

Niun Generale per anco, aveva del proprio san- 
gue bagnato il patibolo; il nuovo Tribunale colpiva 
Custine. A Dumouriez assimilato; il tradimento a pre- 
testo. Alla scala fatale il prode guerriero piegò il 
ginocchio, breve preghiera mormorò, poi intrepido 
salì alla morte. 

Rotto ogni freno, ogni ribrezzo, il processo della 
sfortunata regina si volle. Da Saint-Just i Girondini 
accusati, del lato destro settantatre membri, sospetti 
si dichiararono. Tutti furono dal tristo Fouquier- 
Tinville ghermiti. Docile la Convenzione, togliere si 
vide nel suo terrore un sì gran numero di membri. 


[ta 
(di 


CAPITOLO XXI. 


Carnot. — Kleber. — Proscrizioni a Marsiglia. — Scene nelle car- 
ceri di Parigi. — Morte della regina. — Supplizio dei Gi- 
rondini. — Culto della Ragione, sostituito al Cattolico. — Bo- 


naparte all'assedio di Tolone. 


Il celebre Carnot contrasto mirabile faceva coi 
suoi tristi colleghi. Modesto e dotto, militare distinto, 
quell’alta fama sostenne, non mai smentita dappoi. 
L'arte della guerra progrediva, ed alle glorie che 
procurò, ei seppe dare l'impulso. Al lato di lui Kleber, 
vittima poi nella spedizione di Egitto '. 

Li 8 di Ottobre Lechelle, Generale idiota, nella 
Vandea adunava il Consiglio. I membri discutevano; 
Lechelle nulla intendeva, tutto approvava. Parlò una 
volta e disse: disogna marciare maestosamente in 
massa. Risero tutti della comica fantasia; Kleber ri- 
piegava i suoi fogli e lo stupido disprezzava. I rappre- 
sentanti conclusero dover Kleber ogni cosa dirigere. 

Gli orrori della Francia seguitavano; proscrizioni 
atroci, Marsiglia, Lione, Bordeaux, mettevano in 
sangue; i sospetti erano tribolati. Un Laplace Com- 
missario nel Cher, ai Giacobini referiva = Per ogni 
dove ho sparso il terrore, contribuzioni ho imposto, 
struggere ho fatto le campane, destitwire i federalisti, 


! Partito Bonaparte dall’ Egitto, Kleber rimasto, fu assassinato 
da un fanatico Egiziano, 
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carcerare i sospetti, maritare i preti, i Sanculotti in- 
gagliardire. Le guardie nazionali ho passato in rivi- 
sta, repubblicanizzarle era d'uopo, i realisti ho fatto 
ghigliottinare. Infine ove io non poteva essere, erano 
i miei delegati. Così voleva il mio carattere di Mon- 
tagnardo ardente, di rappresentante rivoluzionario. — 

Le carceri di Parigi offrivano le più deplorabili 
scene: ove concerti e canti melodiosi; ove atti di- 
sperati e largo pianto; ove lauti banchetti, ove la 
fame di quei miseri. Chi improvvisava o leggeva; 
chi si sfigurava o abbelliva'. Si videro riprodurre 
così, fino al patibolo, tutte le scene della umana vita. 

Ora gl'iniqui autori di tante sciagure a gara in- 
ventavano i più strani supplizj. Collot-D'Herbois pur 
voleva minare e distruggere i più belli edificj; colla 
mitraglia massacrare i proscritti. Altri segnalarono 
le più distinte vittime. 

Frale tante illustri, la regina la prima, più odia- 
vasi dello stesso suo sposo; su di essa si facean ri- 
cadere tutti i livori del tempo. Era dai figli, dalla 
cognata divisa. Sola in un’angusta prigione, che una 
candela illuminava, subiva i bisogni del prigioniero 
più infimo. Il cinico Hébert, l'infernal gusto elegge- 
vasi, di torturare i resti della reale famiglia. Il mi- 
serabile, diceva —: La vedova del tiranno valere una 
Sanculotta! — Il tenero rampollo dei Capeti, conse- 
gnato al ciabattino Simon, esser doveva educato a 
Sanculotto. Hébert infine, con astuzia orribile, tentò 
smarrire l’ innocenza di quel miserello: con insidiosi 


! Le signore stavano alla toelette. Le miserabili si tingevano 
e si mascheravano. 
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detti gli fece credere e gli fece ripetere tutto ciò che 
gli piacque. L’ iniquo si fè a referire deposizioni sup- 
poste. Niente di più funesto che un'anima vile, rive- 
stita di un alto potere! '. 

Li 14 Ottobre (1793) Maria Antonietta fu in pre- 
senza dei giudici. Tralascio i numerosi capi di ac- 
cusa. Basti il dire, che un Hèbert, un Fouquier-Tin- 
ville accusavano;che quando cade un potente, sorgono 
per ogni dove accusatori. Intanto niun fatto si potè 
articolare; vaghe asserzioni si udirono. La regina 
stette sempre in silenzio. Ma ad un’accusa atroce del 
cinico Hèbert, l’augusta donna dovè ad un tratto ri- 
scuotersi; videsi in lei una emozione profonda: = Io 
credo, esclamò, che la natura mi vieterebbe rispon- 
dere; al cuore di tutte le madri m'appello! = Questa 
risposta nobile e pura fece agitare gli astanti. 

Tra gli accusatori creduti nemici, l’ ammiraglio 
d'Estaing parlò, ma altro non disse che del coraggio 
di lei; della sua risoluzione di morir collo sposo, anzi 
che darsi allo scampo. Bailly, l’accademico Tillustre 
Bailly, pur creduto avversario, interrogato se la donna 
Capeto conosceva = Sì, ei rispose con rispetto in- 
chinandosi, ho conosciuto Madame. Dichiarò che 
nulla sapeva di quanto Hébert referiva; essere false 
le accuse di lui’. La regina fece infine osservare , 


! Thiers, t. I, cap. 28. 

2 Il fine tragico di questo scenziato comanda rispetto, ma si 
dee rammentaré la parte forse imprudente che preso alla rivolu- 
zione, quando all'Assemblea del 1789 il marchese di Brezè gli 
disse: — voi avete udito gli ordini del re = Bailly rispose: = Io 
vado a prendere quelli dell'Assemblea. = Al che l’impetuoso Mi- 
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che sposa del re, esser non potea responsabile degli 
atti del regno. Ma Tinville, dichiarandola convinta, 
ebbe la condanna di morte. 

Rassegnata al suo tristo destino fu ricondotta in 
carcere, poi trasferita ove sci mesi prima il consorte 
spirò. Là gettato uno sguardo sul popolo, su quella 
stessa gente, che essa bella e Regina, aveala le 
tante volte acclamata, meditò. Scorse quindi le Tui- 
leries, e fu allora che alquanto apparve commossa. 
Poi sollecita salì la scala fatale. E coraggiosa in 
preda al carnefice si dette. Egli mostrò al popolo il 
bel capo di lei. Così l'esecutore infame solea prati- 
care, quando una illustre vittima immolava '. 

Quest’atto tremendo era il preludio di esecuzioni 
novelle. L'ora pei Girondini suonava. Dalle illusioni 
animati prima, dalla paura moderati poi, i rivoluzio- 
nari cospiratori li dissero. Così qualificati, spenti 
dovevano essere. 

Trista lezione a coloro, che presuntuosi, se one- 
sti, spesso ambiziosi, ma deboli, le rivoluzioni ini- 
ziano! I Rolland, i Vergniaud i Gensonné espiare 
dovevano gl’ imprudenti trasporti. Invano protesta- 
rono, essere libere le loro opinioni, solenne ogni atto 
per la libertà. Se presso i buoni, talvolta le oneste 
scuse non valgono, sempre presso i tristi non ser- 
vono che ad inveire. Questi risposero — Siamo noi 


rabeau soggiunse: = Dite al vostro padrone, che siamo quì per la 
potenza del | popolo, e che ne saremo strappati dalla potenza delle 
bajonette. = (Thiers, t. I, cap. 2), Il fine tragico di Bailly accen- 
neremo fra poco. 

! Thiers, t. I, cap. 28. 
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i veramente liberi, noi soli amare la patria, noi degni 
di renderla libera e grande. — Questo argomentare 
frenetico udivasi ai Consigli, ai Circoli, nelle piazze, 
e neppure la strage lo poteva attutire. 

Spettacolo nuovo che tanti repubblicani perissero, 
e per una repubblica! Erano ventuno gli accusati; 
alcuni belli e splendidi per gioventù, ma pure la pietà 
non destarono. Tra questi Vergniaud distinguevasi. 
Tutti animava una eroica fermezza. Vergniaud ac- 
cusavasi di lagnanze scritte. = Sì, esclamò, mi la- 
gnai di Marat: spezzata l'anima dal dolore reclamai 
per la sua tirannia. — A quei detti un giurato si alza. 
= Vergniaud, ei dice, della persecuzione di Marat si 
lagna. Osservo ch'egli fu assasinato, e che Vergniaud 
lo abbiamo presente. — Alla stolta ragione applausi 
della moltitudine cieca, per ciò inutile qualunque 
difesa. 

La notte del 30 di Ottobre condannati; la mag- 
gior parte non serbarono costanza; il solo Vergniaud 
avea fiero contegno. Siamo innocenti! Tutti grida- 
rono. Ma il grido ‘fu vano ed estremo sublime fu l'ul- 
tima notte: cenarono insieme, chi lieto, chi mesto. 
Vergniaud gettava il veleno destinato per se. Cogli 
amici si decise a morire. Il giorno 31, in pochi mi- 
nuti le loro teste caddero. Sacrificio duro alle loro 
utopie'. Tanti talenti e virtù, mai non brillarono 
nelle guerre civili, che nel vortice che provocarono 
finalmente si spensero. 

I Girondini spenti, D'Orléans non utopista ma 
reo, si menava al supplizio. A tutti i partiti inviso; 


! Thiers, t. I, cap. 28. 
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quell’ interesse non ispirava che i Girondini ispira- 
rono, frutto di una morte immeritata. Nausea, scetti- 
cismo assoluto, dice lo storico, ei provava in quel 
momento supremo. Per la via il suo palazzo fredda- 
mente osservò. Quindi al patibolo con straordinaria 
indifferenza salì". 

Madama Rolland, sposa del Girondino, alle opi- 
nioni di esso partecipò. Casta ed avvenente donna, 
alla grazia Francese, l’eroismo Romano innestava, il 
distacco sentiva da uno sposo infelice, da una bam- 
bina carissima, da numerosi amici tutti in pericolo 0 
periti, con sacrificj immensi per una grande causa. 
Di complicità coi Girondini si accusò, con entusiasmo 
potè ascoltare il suo decreto finale. In bianca veste 
salita al patibolo; modesta e bella, l'ammirazione uni- 
versale riscosse. — 04 libertà, esclamò, quanti delitti 
in nome tuo si commettono!* 

Presso Roano era il suo sposo nascosto; a colei 
che adorava non potè sopravvivere, saputone il tra- 
gico fine, sortito dalla casa ospitale; l’elsa della sua 
spada puntata ad un albero, volle la disperata vita 
finire. Così i sogni sparirono di anime illuse; così 
uno spaventoso delirio, il genio, la virtù, l'energia 
a vicenda ingojò, o per man del carnefice o per ferro 
omicida. 

Fra tante morti illustri, altra pure ne avvenne. 
Bailly, il buono e traviato Bailly, spintosi nella ri- 


! Il sig. Thiers, lo farebbe apparire uno stoico; ma Egalité, 
non fu che uno stupido, ambizioso e tristo. L' illustre storico per 
dipingerlo, e farlo morire così avrà avute le sue buone ragioni 
(cap. cit.) 

? Thiers, t. I, cap. 28. 
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voluzione; al processo della regina comparso, a La- 
fayette amico, dai rivoluzionarj in sospetto, gli ab- 
bandonati studj, la umana ingratitudine, le calamità 
della patria deplorava. Tardo rammarico! Il supplizio 
attendevalo. 

Li 11 Novembre umido e freddo il tempo, quel 
giorno rendeva più penoso e lugubre. Bailly a piedi, 
al campo di Marte guidavasi; ivi gli oltraggi pa- 
tiva di una plebe insensata, di quella plebe da lui 
difesa, le tante volte sfamata. Giunto al patibolo, 
al termine credevasi de’ suoi dolori. Ma no: ecco 
un furibondo grido: — Che là fatto morire, quel 
campo sarìa disonorato ; necessità farlo altrove giu- 
stiziare. — L’esecrande parole si ascoltano, c men- 
tre la ghigliottina in riva alla Senna si trasporta, 
il campo di Marte, per più volte, gli fanno per- 
correre. 

Il capo nudo, le mani a tergo legate, con pena 
muovevasi, chi alla faccia gli getta del fango, chi 
di calci o di bastone lo percuote. Cade più volte, lo 
rialzano e lo fan proseguire. La pioggia, il freddo 
gli cagionano un tremito: — Ah tu tremi! = gli 
grida un soldato. = Amico, risponde Bailly, è il 
freddo. — Così per due ore torturato, dinanzi al Quar- 
tiere Chaillot, ove Bailly la vita trascorse nelle 
scientifiche opere, il carnefice fu padrone di lui. 
La Francia veniva a perdere un altro scenziato il- 
lustre. 

Dai tempi in cui Tacito, dice lo storico, ai de- 
litti degl’Imperatori si applaudì, il vil popolaccio non 
ha punto cambiato. Brusco sempre ne’ suoi movi- 
menti, ora l’altare della patria inalzò, ora le for- 
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che; solo nobile e grande, quando anima degli eser- 
citi, videsi precipitare sulle falangi nemiche”. 

Dopo tante vittime sparso il terrore era l’ auto- 
rità formidabile. Le mire del tristo Governo si vol- 
sero al culto. Il Barone Anacbarsis Clootz, prus- 
siano, la repubblica universale, il culto della Ra- 
gione predicava e ogni altro culto, il Cattolico pure, 
inviliva. Alla Convenzione esponeva = Non esservi 
altro Dio che la natura; sovrano unico il genere 
umano, il popolo Dio. Nella repubblica non fissare 
che magistrature poche , imposte pochissime, e niun 
carnefice ®. La Ragione riunir tutti gli uomini, ciò 
come in un fascio rappresentativo. — Così questo 
pazzo predicò, fuvvi chi lo credè. Sembra impos- 
sibile ! í 


! Thiers, t. I, cap. 28. Lo storico soggiugne: que le despoti- 
sme n’ impute pas les crimes è la liberté... ec. Protestandomi di 
amare la possibile, la moderata libertà, e per ciò abborrire il di- 
spotismo; con tutto il rispetto che debbesi allo storico illustre, 
penso che obiettar si potrebbe: che la vile populace, con maggiore 
difficoltà si frena, nelle grandi rivoluzioni, ove la Demagogìa si 
solleva, che sotto il dispotismo (sempre che sieno rivolte o tumulti 
come ai tempi degl’ Imperatori), poichè nel primo caso con grande 
facilità cade in eccessi, aizzata non tanto dai mali proprj, frutto 
sia pure di un cattivo governo, quanto dai falsi mentori, decla- 
matori di libertà. Sempre fece male il dispotismo; mali più grandi, 
una libertà concessa dai Danton, dai Marat, e dai Robespierre: In 
nome di una tal libertà tanti infelici si scannano, e l’autore que- 
sta verità, ponendola in bocca di madama Rolland, ingenuamente 
confessa, 

* Rischiò di farsi lapidare da que'non pochi carnefici, che la 
dottrina licenziava. 
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Voltosi ad un Gobel già vecchio intrigante, Ve- 
scovo intruso di Parigi, di giurare gl’impose. Il giu- 
ramento fece costui e > l'Episcopato abbandonò. Gobel 
in rosso berretto, in mano la mitra, dai Municipali 
seguito, alla Convenzione disse: = Nato plebeo, Cu- 
rato nel Porentruy; inviato alla prima Assemblea, 
indi di Parigi Arcivescovo, sempre al popolo obbedii. 
Mi feci Vescovo, quando volea il popolo Vescovi; 
ora più non ne vuole, io cesso di esserlo. = Molti 
seguitarono l'esempio. Ma Gregorio di Blois Vesco- 
vo, all'Assemblea dimandò: — Trattasi delle rendite 
al Vescovato annesse? Io vi rinunzio; trattasi del 
mio carattere di prete? non me ne spoglio: la re- 
ligione, la dignità lo vietano. = Le parole del Pre- 
lato nel gran tumulto si spensero. 

Il culto cattolico abolito , de’ suoi edificj e tesori 
il Comune si fece padrone ; il popolo (vecchio stile), 
profanò calpestò, quanto prima aveva adorato. Il 
busto di Marat prese il luogo del Cristo! ' 

Il Tempio venerato dai re, Notre Dame, Tempio 
della Ragione si disse. I re passarono , restavano i 
popoli. Il popolo Francese sì gentile , sì grande, ora 
dai mostri traviato, abbrutiva e tremava. I suoi ret- 
tori sentivano la necessità di un culto, inalzavano 
altari alla ragione, alla ragione ch’ essi avevano 
smarrita! 

Col nuovo culto le Decadi si festeggiavano; i 
bullettini nel Tempio si leggevano. Ivi una bocca di 
verità, simile alla buca Veneziana, raccoglieva de- 
nunzie. Sopra due tribune leggevasi: rispetto alla 


! Thiers, t. I, cap. 28. 
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vecchiaja; rispetto e cure alle donne incinte. Così 
semplice era il culto; semplicissimo il sacerdozio! 
Quindi giovane donna' in bianca veste; sugli omeri 
un manto ceruleo, la chioma sciolta e con berretto 
frigio, stavasi in seggio. Questo di foggia antica, 
quattro cittadini portavano. Chaumette, procura- 
tore al Comune gridava: = Il fanatismo, il posto 
cede alla ragione; i suoi occhi loschi, lo splendor 
non sostennero della luce presente. I Francesi or ce- 
lebrano il solo, il vero culto, quello della libertà, 
della ragione. — Così dicendo, mostrava al popolo la 
nuova Dea vivente. 

Simili scene ributtanti e bernesche muoverebbero 
al riso, se all’ aspetto di tante miserie l’ animo non 
si ricusasse. 

Caduti i Girondini e vittoriosa la Montagna, que- 
sta si frazionava. Il culto assurdo della ragione non 
persuadeva. Era questo un ateismo, e l'ateismo non 
conveniva. Quindi il Culto decadde. 

Danton dal suo ritiro sortiva, voci nemiche con- ` 
tro lui circolavano. Ai Clubs non si osava assalirlo. 
Accusato ai Giacobini, Robespierre seppe difenderlo. 
Assoluto, abbracciato, applaudito, erane dilazionata 
la perdita. Quindi non più entusiasmo per lui. L’entu- 
siasmo non si può comandare. 

Tolone intanto era stretto d'assedio, Dugommier 
generale il Consiglio adunava. Giovane Ufficiale, del- 
l'artiglieria al comando, fedele alla Francia, ivi edu- 


1 La moglie dello stampatore Momoro, degno amico del tristo 
Hèbert. 
2? Thiers, t. I, cap. 28, 
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cato; oriundo d'Italia, di genio Italiano, contro gli 
Inglesi in Corsica avea combattuto. Così le prime 
gesta, i pensieri nemici, i preludj di guerra terri- 
bile contro coloro che poi l’annientarono ! * Bonaparte 
parlò, in Consiglio prevalse, il suo genio diresse, e 
Tolone si arrese. Vuoti gli arsenali ed arsi; venti navi 
di linea alle fiamme; gli sfortunati abitanti, al chia- 
ror dell’ incendio erranti e disperati, e dai briganti 
uccisi. Gl’ Inglesi così Tolone ridussero °. 


! Quest’ uomo straord. nacque in Ajaccio li 15 Agosto 1769 
Entrò alla scuola di Brienne. . . . . >» » 1779 
A quella di Parigi. . . . PSI) » 1783 
Tenente nel 1.° Regg. La Fere (Artiglieria) 1 Settemb. 1785 


Capitano . . . + + + + + «+ + 6 Febbraio 1792 
Capo di bela: + + e o + + »19 Ottobre 1793 
Generale di brigata. . . +. . . . . 6 Febbraio 1794 
Generale di divisione . . . . +. . . 16 Ottobre 1795 
Generale in capo dell’ esercito dell'interno. 26 » » 

Generale in capo dell'esercito d’Italia. . 23 Febbraio 1796 
Primo Consolo . . . . . . + + . 10 Decemb. 1799 
Consolo a Vita. . . . . . . +. . 2 Agosto 1802 
Imperatore . . . . . . +. + +18 Maggio 1804 
Coronato . . . . . + + 2 Dicemb. » 

Prima abdicazione a Foa iatale . + 11 Aprile 1814 
Riprende le redini dell’ Impero. . . . 20 Marzo 1815 
Seconda abdicazione all’ Eliseo . . . .21 Giugno » 


In quanto al suo nome, gli storici differiscono ! Chi scrive Bo- 
naparte, e chi Buonaparte. 

Io scriverò sempre in queste memorie, Bonaparte poichè così 
trovo da lui stesso firmato un diploma che tutt'ora conservo. 

? Thiers, t. II, cap. 2 
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CAPITOLO XXII. 


Supplizio di Danton ed altri. — Potenza di Robespierre. — Indi- 
rizzi da tutta Francia. — Culto dell’Esser Supremo. — Ar- 
mamenti Europei. — Nuovi supplizi. — Preludj della caduta 
di Robespierre. 


Tralasciando il meritato fine dei meno famosi, 
non meno tristi però, come i Chaumette, i Momoro, 
iChabot, al supplizio di Hèbert e di Danton ed altri 
ci tratterremo. 

Il primo denunziando varj amici di Danton, come 
il giornalistaDesmoulins, Danton rispondeva:— Prova 
le tue accuse, o reca il tuo capo al patibolo. = A vi- 
cenda accusato Hèbert da Desmoulins, il primo soc- 
combe, con esso Vincent e Rousin, l’ uno capo civi- 
le, l’altro militare dei rivoluzionarj. Questi tirannetti 
a lunghe sciabole più amavano rimanere in Parigi 
a vilipendere, che andare alle frontiere e combattere. 
Chaumette e Momoro, la sorte divisero di Hèbert. 

La notte del 23 Marzo (1794) Fouquier-Tinville 
arresta Hèbert e gli altri di già nominati. I prigio- 
nieri alle carceri, frettolosi e giulivi in contro si 
mossero; non si saziavano di rimirare quei mostri, 
che tanti infelici trucidarono, che essi stessi tribola- 
vano. Era il codardo Hèbert pallido ed abbattuto; 
Chaumette , il Vescovo Gobel apostata, Anacharsis 
autore del culto della Ragione, Hèbert seguitavano. 
Infine Herault-Sechelles antico Presidente all’ Assem- 
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blea'. Autore primario della Costituzione, amico di 
Danton, intimo di rivoluzionarj terribili, nobile, ricco 
e bello, caduto in sospetto, il Comitato lo faceva 
arrestare. Esempio a far conoscere che il formidabile 
Comitato gli uomini non risparmiava di qualunque 
rango, opinione o merito fossero. 

Subito processati, furono alcuni coraggiosi e tran- 
quilli. Il miserabile Hèbert, e Momoro deploravano 
la Zbertà perduta! Per la prima volta, forse, una 
gran verità confessavano. 

Li 24 Marzo furon condotti al supplizio. La folla 
era immensa, i posti a prezzo carissimo. Hèbert, av- 
vilito, dispregiato, la propria viltà non curava di 
vincere; ad ogni passo cadente, il popolo quanto lui 
codardo lo seguiva e lo imprecava. Posto sulla car- 
retta fatale, proseguì fra le ingiurie. Così periva 
Hèbert °. 

Il secondo tribuno formidabile, inviso agli emuli, 
terrore dei complici, era oggetto di voci nemiche. Av- 
vertito di tanto — Non oseranno=diceva, cieco e fi- 
dente nella sua fama terribile. Questo bisbiglio però 
niuno lasciava tranquillo, neppure lo stesso Robe- 
spierre; quei tiranni tremavano, volevano l’unione di 
questo con Danton, e col primo si aprivano. Robespier- 
re con feroce riserva li udiva, poi con ipocrisia ri- 
spondeva:— ritrovarsi impotente a contrariare o fa- 
vorire il collega; che la giustizia difeso avrebbe 
l'innocenza; che la sua vita era continuo sacrificio 


! Vedi cap. 20 di queste Mem. 
2 Era un antico ladro distributore di biglietti a teatri di Pa- 
rigi. (Thiers, t. II, cap. 3). 
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alla patria, che se reo fosse stato l’amico, con ram- 
marico sì, ma sacrificato l'avrebbe. — 

Ognuno capì che del temuto rivale, il tristo si vo- 
lea sbarazzare. Gli amici di Danton lui circondavano 
e con premura lo ammonivano sui gravi pericoli. 
= So, ripeteva costui, che mi sì vorrebbe arrestare. ..! 
ma non l'oseranno. = 

Il 31 Maggio, il Comitato di sicurezza pubblica, 
è spalleggiato dalle autorità; Saint-Just ha la parola. 
Con rapporto astuto, denunzia Danton, Desmoulins ed 
altri e la notte del 10 Aprile, sono all'improvviso ar- 
restati. A questo arresto Parigi stupì. I membri della 
Convenzione tremanti si adunarono. Il macellajo Le- 
gendre, osa parlare pel primo — Danton è arrestato! 
Egli quanto me è puro; dimando che almeno si 
ascolti. = Il farlo parlare era mezzo unico per poterlo 
salvare, molti vi propendevano. Robespierre divanza 
il Comitato, sale alla tribuna e livido, minacciante e 
rabbioso dice così: = I torbidi nell'Assemblea, l'agi- 
tazione che regna, mostrano la necessità di sapere, 
se alcuni vincere la debbono sulla sicurezza ed il ben 
della patria. Pensino che non trattasi d'uomo che ab- 
bia esercitato tale o tal altro atto di amore di patria. 
Quello che ha parlato di Danton, crede che al nome 
di lui debbasi un privilegio.... non vogliam privilegj, 
idoli non vogliamo! — 

Prorompono gli applausi a quei detti; quei co- 
dardi innanzi un idolo tremano, e quello che avevano 
adorato rovesciano. = E che, soggiugne Robespierre, 
Danton è più che Lafayette; Dumouriez, Hèbert? Que- 
sti gli avete voi risparmiati? Parlasi di dispotismo ai 
Comitati e là si trema, ma quì, chi è tremante è reo! — 
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Nuovi applausi per non mostrare paura. == Anche me 
si è preteso atterrire: mi si è voluto far credere, che 
Danton in pericolo, Robespierre potria pericolare. Eb- 
bene! Formalmente dichiaro: che se i perigli di lui 
esser dovessero i miei, indietro non mi farebbero dare. 
Devesi qui far mostra di un'anima grande. Quelle vol- 
gari o ree, sole esse tremano e chi le somiglia. Nel- 
l'Assemblea sono eroici spiriti; sapranno affrontare i 
terrori; infine grande è il numero di rei; alcune teste 
colpite, la patria sarà liberata. = Mai Robespierre fu 
sì franco, abile e tristo '. 

Compilato il processo, non meno iniquo, Saint- 
Just, Danton dipinse con eloquenza orribile: era al 
detto di lui, avido, pigro, e menzognero. Ricondotti 
al carcere, di nuovo affollavansi i prigionieri curiosi. 
Ardevano di rivedere il terribile Danton. Herault-Sè- 
chelles, incontro gli si mosse e l’abbracciò. — Quando 
gli uomini, Danton gli disse, scioccamente agiscono, 
essi almeno ne debbono ridere. Ora mi s’invia al pa- 
tibolo. Ebbene, amico, bisogna andarvi e lieti. ...! = 
Desmoulins era attonito e tristo. Stretto nel carcere 
che i Girondini occuparono, Danton per un istante, 
della parte presa alla rivoluzione mostrò averne ram- 
marico. = Meglio sarebbe, ei disse, viver pescatore 
misero, che governare le genti? — Tardo e ridicolo 
riflesso nella bocca di un Danton. 

Li 13 Aprile Fouquier-Tinville, i giudici, i giu- 
rati, ogni rivoluzionario, per la potente mano di Dan- 


! Thiers, t. II, cap. 3. 
è Avrebbe dovuto spiegare quali genti, in che tempo, e con 


quale governo. 
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ton tratti dal niente, gli erano innanzi. Parevano tutti 
imbarazzati. Interrogato rispose, avere anni trenta- 
quattro; che presto al Panthèon sarebbe il suo nome; 
esso nel niente. Desmoulins dichiarò averne trenta- 
trè, età del Sanculotto Gesù Cristo quando morì. 

Nell'Assemblea regnava un tetro silenzio. — Dan- 
ton, il presidente disse, siete accusato di cospirazione 
con Mirabeau, d'Orléans e i Girondini; con lo stra- 
niero e la fazione che vuole ristabilire un re. — Dan- 
ton alza la sua voce sonora=La mia voce, ei gridò, 
si fece più volte sentire, e in difesa del popolo. Or la 
calunnia saprò bene respingere. I vili che mi accu- 
sano si mostrino, e li coprirò d’ ignominia. Infine e 
che mi cale del vostro giudizio? e voi.... ve lo ri- 
peto: il niente sarà il mio asilo fra poco, la vita mi 
pesa, e mi si tolga. ... Anelo di esserne liberato. Tu 
poi, o codardo Saint-Just, conto renderai ai posteri 
dell'accusa lanciata contro il sostegno migliore della 
libertà. = Quindi accintosi alla propria difesa, gli atti 
solenni enumera contro il re ed a favore del popolo; 
la sua audacia per rovesciare il trono; quella nelle 
insurrezioni. Qui dallo sdegno soffocato soggiugne : 
= Ove sono coloro che Danton eccitarono? Ove quelli 
che l’energìa gl’infusero? Che per accusarmi si 
mostrino! = Il presidente volle imporgli silenzio e 
suonò. Danton colla voce terribile copriva quel suono. 
= Che, non mi senti? — il presidente gli disse. 
= La voce di un uomo, Danton riprese, che il suo 
onore e la sua vita difende, vincer deve lo strepito 
del tno campanello. =- 


! Thiers, t. II, cap. 2 
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I giudici spaventati; i membri stessi del Comitato 
nascosti; aspettavano l'esito di questo giudizio; Ro- 
bespierre, egli pure, nelle sue stanze ritirato non tro- 
vava rıposo. 

Il giorno appresso Saint-Just, audace e deciso a 
non retrocedere, pensò agli accusati doversi chiuder 
la bocca; essere necessaria una condanna di morte. 
Affettando Robespierre di non emetter parere, Saint- 
Just potè ottenere lo scopo. 

Il 15 Aprile Camillo Desmonlins era dalla folla 
oltraggiato; all'ipocrita Robespierre imprecava. Dan- 
ton allo stesso destino, gettando sul popolo uno 
sguardo pacato gli disse: — Desmoulins stai quieto. 
non ti curare di questa canaglia! — 

A’ piè del patibolo, Danton Hérault-Séchelles ab 
bracciava; l’esecutore opponevasi. Danton gli volse 
queste espressioni terribili: — Dunque esser tu puoi 
più crudel della morte! Va, impedir non potrai che 
fra pochi momenti in fondo a quel paniere le nostre 
teste si bacino. — Ultime parole di Danton '. 

Robespierre, Triumviro solo rimasto in piedi, più 
che mai formidabile, ad una Dittatura tremenda toc- 
cando, col solo suo nome facea nascere un brivido. 


! Thiers, t. II, cap. 3. Il celebre storico vuole imprimere a 
Danton un carattere di grandezza, facendone qua e là una tal quale 
apologia. Che Danton fosse energicamente feroce, niuno lo potrebbe 
negare, ma che poi non odiasse, rendesse giustizia, cercasse godi- 
menti innocenti, come l’autore scrive, con difficoltà si può credere. 
La memoria del settembrista Danton si dovrebbe per giustizia 
esecrare, 
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Anche oggidiì, il nome di Robespierre significa, quanto 
di orribile si può mai figurare. 

L'abietto Legendre atterrito, lettere anonime de- 
nunzia; della sua intimità con Danton si vuole scu- 
sare — Era altra volta, egli dice, di Danton amico; 
sul mio capo avrei giurato per lui. Ora del suo delitto 
convinto, io mi ricredo. Agli scriventi anonimi, che 
indurre mi vogliono a pugnalar Robespierre, non fa- 
vorisco : in seno al popolo ritrovandomi, intendo re- 
starvi, morirvi, e i suoi diritti difendere. — 

Così sommesso Legendre, tutti sì sottomisero. 
Da universa Francia comparvero adesioni codarde, 
numerosi ed iniqui indirizzi. A sentire costoro, il. 
nuovo governo destava omaggi, simpatie e ammira- 
zioni; il vecchio, odj, critiche e disprezzo '. Collot- 
d'Herbois, orator Giacobino così intanto parlò: — Ai 
nostri nemici non resta che una sola speranza, i tra- 
ditori bisogna sorvegliare, i nemici all’estero cadono 
per i nostri soldati, quelli all'interno spegnere li deve 
il popolo. I funzionarj accurati si mostrino; una strada 
o nascondiglio può un traditore nascondere; che morte 
pronta egli abbia! Fama avranno nella storia, come 
il Tribunale rivoluzionario l’ottenne. Che i Tribunali 
in specie, la loro vigilanza e attività raddoppino. 
Ogni indulgenza è alla libertà fatale. — Saint-Just 
faceva eco a costui. 

Prendeva il Comitato un provvedimento ultimo. 
Questi sempre i capi preoccupò di una società no- 
vella, la religione fu presa di mira. Avendo negli 
atti proclamato: giustizia, probità, virtù, la immor- 


! Thiers, t, II, cap. 4 
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talità dell'anima occorrea proclamare, con essa, un 
Dio; quindi una religione allo Stato. Empia, si chia- 
mava la repubblica in Europa, di questa macchia or 
si doveva lavare. Infine, volevasi dire ai preti: Wot 
adoriamo Dio". 

Il culto della Ragione abolito, solennizzare s'in- 
tese quello dell’E'sser Supremo, dichiarando l’anima 
Immortale. Il vero Dio proteggendo la Francia’, 
venendo per ogni dove le notizie di riportate vittorie 
parve l'occasione propizia, onde l'Eterno si ricono- 
scesse. In questa idea Robespierre si fè relatore. Gli 
altri di misure governative occupandosi, a lui defe- 
rivano nelle grandi quistioni, negli alti subietti mo- 
rali e politici. Questi soli si.credevano proprj de’suoi 
rari talenti. La parte di relatore appartenevagli: niuno 
era così venerato; niuno sentiva tanto candore, niuno 
di virtù aveva fama sì grande. Di questa specie di 
Pontificato appariva il più degno*. 

Li 7 Maggio in elaborato discorso, svolge il suo 
nuovo sistema, ed il punto politico stringe. Cita Ce- 
sare, che a prò de’ complici di Catilina, è contro il 
dogma dell'immortalità; Cicerone al contrario, che 
suì traditori invoca la spada della giustizia, il folgore 
degli Dei; Socrate morente nella fede di una “ita 
eterna. Robespierre conclude: = Al popolo, sono le 
feste indispensabili: l'uomo è il più grande oggetto 
che sia nella natura; il più imponente spettacolo, è 


! Thiers, t, II, cap. 4. 
® O meglio Dio usando allora misericordia. 
3 Thiers, t. II, cap. 4 che come storico riporta le aberrazioni 
di quei governanti. 
m. 32 
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un popolo adunato. = L'analogo decreto così pre- 
scriveva. 

1.° Il popolo Francese l'esistenza riconosce di un 

“sser Supremo, e la immortalità dell'anima. 

2.° Riconosce che il più degno culto dell'Esser 
Supremo, è la pratica dei doveri dell’uomo. 

Altri articoli stabilivano feste, per richiamare 
l’uomo all'idea della Divinità. Furono gli applausi 
assordanti, alla stampa si diedero i sublimi concetti, 
al mondo la dispensa del religioso pensiero. Infine, 
nuovi indirizzi, nuovi tripudj e nuove comiche scene: 
la sezione Marat alla Montagna gridava: = Monta- 
gna benefica, Sinai protettore, tu che lanci sì sublimi 
decreti, ricevi le felicitazioni nostre '. = 

Eraclito e non Democrito avrebbe dovuto pur 
ridere! 

Gli alleati alla Francia un’aspra guerra prepara- 
vano. L'Inghilterra e Pitt, volevano la Francia fran- 
tumare, e divisavano la sua marina distruggere. 
Questa a Tolone essendo in gran parte incendiata. 
cosa non si doveva aspettare? Brittannia di armati 
povera, quaranta mila stranieri assoldava?. L’Atlan- 
tico ed il Mediterraneo le sue squadre percorrevano; 
ai potentati Italiani s'imponeva, i neutri si minac- 
ciavano. Nelle Indie alla Francia i possedimenti, 
venivano tolti. A Genova atto indegno veniva com- 
messo: di una fregata s'impadronirono e l’equipag- 


! Thiers, t. II, cap. 4. 

? Oggi del pari si mostra potenza marittima, non militare. La 
guerra di Oriente, la insurrezione delle Indie, il suo stato attuale 
lo provano. 
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gio massacrarono. La Toscana costretta, il Francese 
ministro rimandava. Stavasi il continente minaccioso 
ed armato. 

La Campagna si apriva, e le operazioni incomin- 
ciavano. La guerra in Vandea finiva e le Alpi si va- 
licavano. Ma a Parigi i supplizj erano sempre tre- 
mendi. Gli Hebertiani, i Dantonisti processati, le 
teste cadevano a venti per volta, più che a quindici 
ammontavano quelle di una sola famiglia che l'una 
dopo l’altra cadevano e senza pietà. Capo di una di 
queste, il venerando Maleserbes mentre andava alla 
morte sdrucciolò. Pure innocente e lepido disse: 
— Mettere il piede in fallo è augurio sinistro; un 
Romano alla sua casa avrebbe fatto ritorno. = In 
tanta strage il Parlamento di Tolosa pure si vide per 
intiero immolato. 

A tali eccessi gli animi si esacerbavano ; Robe- 
spierre e Collot-d'Herbois si tentò assassinare. Un 
Ladmiral quest’ultimo adocchia; lo aspetta, lo assa- 
le, e per tre volte manca la pistola all'ufficio. D'Her- 
bois è salvo, Ladmiral è arrestato, Robespierre pe- 
ricolava più tardi. Una fanciulla, Cecilia Renault, 
con armi è sorpresa; per realista si dichiara, dice 
di amare un Re più che cinquantamila. Salvi questi 
due scellerati, la Convenzione li felicita, l'entusiasmo 
è al colmo. Quando il potere domina, lasci pur fare: 
anime abiette gareggiano onde il dominio si assodi. 

Quei tristi’ erano con avidità additati; vedete, 
dicevano gli stolti, il Dio degli uomini liberi, quei 
preziosi esseri vien di salvare!' 
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Infine il Comitato ricusa le insegne del potere 
sovrano. Tempo non era da poterlo accettare, anzi 
era momento da doverlo rispingere. = Non vi sono 
che i despoti, disse Couthon, che amino circon- 
darsi di guardie; la virtù, la fiducia del popolo, la 
Provvidenza debbono tutelare il Comitato. — Io ben 
sapeva, concluse Robespierre, che confusi i tiranni, 
spenti i traditori, contro me sarebbe aguzzato il 
pugnale. Ma che importa ? Più temuto e libero mi 
sento. = 

Declinava a grado a grado il Comitato; più non 
dicevasi: il Comitato vuole, ma Robespierre vuole. 
Il nome abietto suonava onorato ; i codardi venera- 
zione ostentavano. 

Avido di adulazioni ed ossequj, il sanguinario 
Pontefice, le delizie saggiava di un’anima vana. 
Colmo di cure squisite, era da donne accerchiato. 
Caterina Theot, testa senza cervello, singolare fra 
queste, la Madre di Dio si faceva chiamare. Un 
nuovo Messia annunziava; era Robespierre il suo 
figlio diletto, e una setta istituiva. Robespierre ci- 
mentavasi. 

Ombra prendevano gli emuli, feroci e cupe le ri- 
valità sorgevano. Del Comitato le cure svariate, i 
suoi membri scemati, Couthon, Saint-Just, Robe- 
spierre si tenevano stretti. Barrere, tenevan per de- 
bole ; e Collot-d’Herbois per declamatore da circoli; 
Billaud-Varennes, cupo ed invido, veniva spregiato. 
Sdegnati tutti, il primo dissimulava, i secondi pro- 
rompevano. Dal potere e l'orgoglio erano tutti divisi. 
Gli amici di Danton non attutivano e il nuovo re- 
gime avversavano. 
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La festa dell'Esser Supremoavvicinavasi, li 8 Giu- 
gno si dovea celebrare. Robespierre presidente , lo si 
voleva colmare di onori. Giunto quel giorno, il sole 
splendeva, il popolo si affollava, e Robespierre non 
compariva. Finalmente comparve. Ad arte ornato, 
piumato il cappello, un mazzo di fiori stringeva. Cupo 
mai sempre, segreta gioia allora tradivalo. Uomini, 
donne, bambini inghìirlandati, gli gettavano fiori. 
L'ateismo, la discordia, l'egoismo simboleggiati, si 
dovevano ardere. Così parlò il Presidente : -= Fran- 
cesi Repubblicani: questo lieto giorno il popolo Fran- 
cese all’ Essere Supremo consacra. La tirannia, la 
colpa, e l impostura vide regnare; oggi una nazione 
si vede che i suoi atti eroici sospende, per inalzar 
voti a quell’ Essere, che la scienza gl infuse per in- 
traprenderli, ardimento per eseguirli.—: Quindi incen- 
diati i simboli, dalle ceneri loro, la statua della sa- 
viezza sortì. Parve però questa volta affumicata. 

Così cerimoniando, Robespierre gonfio di orgoglio, 
ed incauto, i suoi colleghi divanza; il primo affetta 
di essere; eguali più non sa tollerare. Questi indi- 
gnati, chi amare rampogne gli volge, e chi il nuovo 
Pontefice schernisce. La parola żiranno gli si fece 
sentire; pur gli si disse: esservi ancora dei Bruti, 
e Bourdon de l'Oise, osò perfino esclamare: Za rupe 
Tarpèa è presso il Campidoglio !' 
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CAPITOLO XXIII. 


Morte della principessa Elisabetta. — La pietà pubblica sì risve- 
glia. — Fatti atroci di Nantes. — Scoramento e supplizio di 
Robespierre. — Il Direttorio. — Bonaparte doma le Sezioni. 
— La Vandea si pacifica. 


Robespierre vedeva compiuti i suoi voti; più alto 
non poteva salire; dovea ora discendere. L'ambizione 
meschina, i sogni della bile e dell’ orgoglio si dile- 
guavano, per esso finalmente suonava l’ ultima ora 
fatale. 

Il giorno appresso al Comitato lagnavasi, ed i 
sarcasmi notava di cui era stato l’ oggetto. Freddi 
ascoltarono Billaud-Varennes eCollot-D'Herbois.Sod- 
disfazione non ebbe e più sdegnato si fece. Intanto 
dichiarò essere lenti i processi, dovere la rivoluzione 
i suoi nemici distruggere senza formalità moleste 
che ne impedissero il corso. Una legge propose e 
sbrigativa, che il solo Couthon approvò. Con questa 
più sanguinosa si apriva la strada. Letto il pregetto, 
orrido lo stile, tutti intimorì. che ogni cittadino si 
poteva arrestare, e Fouquier-Tinville impadronirse- 
ne. Con questa legge, i testimoni inutili ; le prove 
del pari; la difesa bastare di patriotti giurati, questa 
non accordarsi ai cospiratori’. 
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Ogni garanzia soppressa, lo spavento fu univer- 
sale, ela stessa Convenzione tremò. Ruamps erge 
che il progetto venisse aggiornato, = altrimenti, 
disse, altro nen resta che uccidersi. — Bildapiono 
si oppose, e l iniqua legge passò. 

Dunque ancora una volta Robespierre trionfava. 
Tallien, Bourdon, Barras, tremavano, ogni tranquil- 
lità spariva:' si dispersero i minacciati, le loro case 
abbandonarono e di altro rifugio andarono in cerca. 

Intanto al Comitato era rottura completa ; Bil- 
laud, Collot, Barrere da un lato; Robespierre, Cou- 
thon , Saint-Just (assente) dall’altro. Opposizioni in- 
sorsero. Robespierre a dominare avvezzo, dello inat- 
teso resistere stupì, pianse di rabbia. Stizzito si ritirò, 
e come a Danton fu fatale il ritiro. Dal 15 Giugno ei 
non fu più del Comitato ma fedeli gli rimasero i Gia- 
cobini. 

Ma gli agenti crudeli di lui, Tinville e simili, 
padroni della legge del 10 di Giugno, di tal legge 
servivansi per desolare le carceri. = In breve, diceva 
costui, vi scriveremo : appigionasi. — 

La facilità di uccidersi, o di far massacrare , in- 
differenti rendeva alla strage. Migliaja d'uomini ogni 
dì perivano; attenzione non vi si faceva. Gli sterminj 
del 93 ebbero irritazioni diverse. Oggi queste ces- 
sate, la Francia vittoriosa i pericoli tolti, pur non 
cessava la strage; non per passione scannavasi, ma 
per fatale abitudine all’eccidio. 


! Tallien con Bourdon passeggiando alle Tuilleries, visti due 
agenti del Comitato che li seguivano, osò provocarli chiamandoli spie, 
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Nel Tribunale rivoluzionario, un antiteatro co- 
struiva Tinville. Ivi recava talvolta cento cinquanta 
accusati; a pretesto una cospirazione. Ei li chiamava 
di scherzo : è suoi piccoli gradini. Ivi erigeva un pa- 
tibolo. Non più seggi pei difensori, o banchi per gli 
accusati. Con procedura orrenda, con formalità sbri- 
gative, un Presidente Dumas condannava e non assol- 
veva. Le carrette pei cadaveri pronte, gli accusati 
entrando, dovevan vedere. Nell’ interrogatorio tal 
Presidente a un Dorval : = Conoscete la cospira- 
zione? — Nò. = Questa risposta aspettavami. — Ad 
un Champigny : — Non siete voi un ex nobile? — 
Sì. — Ad un Gredeville: - Siete prete? — Sì, ma 
giurai. — Tacete! — Tutti così interrogati, così ri- 
spondevano, ma tutti perivano '. 

Cadevano le teste alla rinfusa. Fece osservare un 
tale, che nella lista degli accusati non era. Quel Tri- 
bunale di sangue rispose: — E che c'importa?— Dai, 
aggiunse Tinville, dai la tua vita e basti. — La vita 
donò. Il vecchio Loizerolles, sentì chiamare suo figlio; 
l'amor paterno la vinse, tacque e per quel figlio si 
lasciò immolare. Più tardi l'errore scoperto, a nulla 
valse il sacrificio paterno, il figlio perì. Quante se- 
parazioni strazianti! L'amico addio diceva all'amico, 
i genitori ai figli, e tutti morivano senza pietà. 

Uno spirito angelico infine saliva al suo Dio’. 
Elisabetta, sorella del re, pura di colpe, quell'infame 
patibolo fece apparire nn altare. 


! Thiers, t. II, cap. 6. 
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Intanto la pietà traluceva, le carrette fatali pas- 
savano, ed i negozj si chiudevano. Atto tacito di sen- 
tita pietà. Gli scannatori inquieti a sè stessi pensa- 
vano. Dumas conturbavasi, Fouquier-Tinville, la 
notte non girava, spesso un lieve rumore lo faceva 
tremare. 

L'ultimo ed orribile quadro fu nella città di Nan- 
tes. Spedivasi Carrier a punir la Vandea; giovane 
violento, era un mostro di crudeltà. Entrato in Nan- 
tes, altamente dichiara, che tutti abbisogna scannare. 
Le autorità a voce dimessa osservano, che ai ribelli 
la parola data bisogna mantenere, cioè perdonare a 
quelli che le armi deposero. == Voi siete Canaglia, 
disse Carrier, non sapete il vostro mestiere, vi farò 
tutti ghigliottinare. = A cento per volta gli arresi 
fucilò, mitragliò. Poi a popolare adunanza, colla scia- 
bola alla mano, coll’ingiuria alla bocca tutti si fece 
a minacciare di morte. Ammutirono le autorità. Il 
forsennato credeva di avere una sola missione, quella 
di sterminare. Punir volendo ad un tempo quei di 
Nantes e della Vandea, ben diecimila ne carcerò. Poi 
con banda di ladri la campagna percorse, usò rapine 
e crudeltà. Parevagli lenta la fucilazione, l’interro 
dei cadaveri molesto. La Loira a Nantes gli offrì tri- 
sto espediente: quella mente feroce pensò affondare 
i prigionieri nel fiume. Per saggio, novanta preti in 
una gabarra si chiusero, ma non bastò. Le formalità 


polo scambiandola colla regina gridava: = Zcco l’austriaca! = 
L’amorosa Elisabetta diceva ai granatieri che la circondavano = ta- 
cele, lasciate nell’ errore il popolo, e salvate la regina. —: Thiers, t. I, 
cap. 9. 
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troncate, presi quei miseri a due cento per volta. 
spinti nella sentina di navi diverse con i boccaporti 
chiusi, e rotti i fianchi alle navi stesse, tutti som- 
mersero e tutti sparirono! 

In cotal modo più che cinque mila si spensero: 
e Carrier del ritrovato superbo, uomini, donne e bam- 
bini sommerse. Nella Loira galleggiavano cadaveri, 
le navi salpando traevano gli annegati, gli uccelli 
rapaci su quelle rive svolazzavano, e coi pesci divi- 
devano quell’orrido pasto". Tanti abbominj agghiac- 
ciavano il sangue, rendevano le menti istupidite *. 

In un sistema sterminatore Robespierre, Couthon, 
Billaud e simili, concordavano; solo si dividevano 
sulle prerogative proprie; sulla scelta dei loro colle- 
ghi, che sacrificare intendevano. A spezzar questa 
lega, una sollevazione occorreva, però a scoppiare 
difficile, per gl'interessi che tutti animava. Era desi- 
derabile T opportunità ove le passioni straripassero, gli 
oppressori colpissero, e gli oppressi rispondessero. 
Intanto Robespierre perfido nell’insinuare, dirigeva 
e denunziava. Dai Giacobini adorato, innanzi a que- 
sti Billaud e Collot non comparvero. 

Ritiratosi Robespierre, desiderato credevasi. A 
Maisons-Alfort, sua villa bellissima, di Dumas ed altri 
riceveva le visite. Così Henriot altro fido di lui, che 
sopra cinque di fronte rovesciava al galoppo tutto ciò 
che incontrava. Robespierre agitato, di là inquisiva, 
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sorvegliava e di livore pascevasi. Era circondato di 
armati, ma con armi nascoste e questi dicevansi la 
sua guardia del corpo. 

Intanto Billaud, Collot, Barrere, vigilanti, Carnot 
si attiravano; un interesse comune gli univa. Essi 
sentivano che l'avversario era d'uopo fiaccare. Tutt. 
si riunivano presso Dupin, vecchio appaltator gene- 
rale, già famoso gastronomo. Là in balìa dei piaceri, 
con donne avvenenti, il nuovo Pontefice beffavano, e 
poi, dalle braccia impudiche, ilari e pronti, al sangue 
ed alle rivalità passavano '. 

Gemeva la Francia sotto tale dominio. Gli antichi 
Membri della Montagna, Tallien, Lecointre audacis- 
simi si univano e con essi Fouché intrigante temu- 
to*. Arrivava Saint-Just, appoggio giovane di Robe- 
spierre. 

Mentre ai Comitati s'inasprivano, mentre gli ani- 
mava la discordia, le armate Francesi trionfavano. 
Pichegru, Jourdan, Hoch. splendevano di virtù mili- 
tari; avevano a compagna la vittoria. Robespierre era 
divoratodall’invidia; quell’anima bassadesiderava per- 
fino che sconfitte ricevessero, perchè la fama propria 
s' inalzasse. L’odioso desiderio così traspariva. — La 
vittoria sull’inimico non è quanto desiderare si può; 
il trionfo delle fazioni essere una vera vittoria. Senza 
di che la pace, la giustizia, la felicità le nazioni ac- 
quistare non possono. I Romani i tiranni abbatterono, ‘ 
i popoli incatenarono, ma più grande è la nostra mis- 
sione: l’ impero della saviezza, della giustizia, della 
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virtù noi dobbiamo fondare. = Così ai Giacobini il 
nuovo legislatore il dì 9 di Luglio. 

I due partiti in un’ansia mortale si stavano: Bar- 
rere temeva il collega terribile; Robespierre troncava 
una riconciliazione qualunque. — Questo Robespierre, 
diceva Barrere, è insaziabile; che dimandi Tallien, 
Bourdon, Barras, Fouché, Legendre e simili; alla 
buon’ora! ma per tanti altri consentir non si può. == 
Robespierre neppure osando l'attacco, in faccia si 
guardavano e niuno volea essere il primo. 

Gli ultimi momenti del terrore avvicinavano. Li 8 
Termidoro (26 Luglio) Robespierre parla e svolge le 
lodi e le accuse che tendono, ei dice, a rovinarlo; mo- 
stra alla Convenzione gli artificj e le mene degli oc- 
culti nemici. — A piacimento, egli grida, qua e là si 
ripete: Robespierre vuole, Robespierre ordina, Robe- 
spierre rovina, ed a vicenda calunniato, vilipeso e 
lodato, i doveri mi si vietano di un rappresentante del 
popolo. = 

Stava la Convenzione in un cupo silenzio; per la 
prima volta Robespierre scorgevala nojata ed ostile. 
Stupiva che le sue parole fossero da lei dispregiate. 
Però criticando il governo, il militare andamento, 
Barrere e Carnot andando a colpire, lascia Saint-Just 
che contro questo inveisca. Infine conclude: esservi 
delle cospirazioni, la libertà trovarsi in pericolo, i 
nemici di essa ostili ai Comitati, e la Convenzione mi- 
rare a sconvolgere, il governo rivoluzionario buono 
nel suo principio, pessimo nell'esecuzione. 

Robespierre nel silenzio avea cominciato e nel 
silenzio finiva. Muti lo fissavano i Membri, e quello 
sguardo si ricambiavano. Prima erano tanto solleciti, 
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ora di gelo, pareva che più nulla sentissero, giudici 
freddi dei loro tiranni. 

Lento, sordo rumore si udiva. L'Assemblea ri- 
scuotevasi. Il pericolo infondeva energia e la lotta 
s' impegnava. 

Billaud, Cambon, Vadier, la parola dimandano, al 
terzo si accorda e confuta Robespierre. = Di dire la 
verità è tempo, egli esclama, l’uomo che di tutto si 
rese padrone, l’uomo che paralizza il nostro volere, 
è quello che or vien di parlare; è Robespierre. — Que- 
ste parole veementi sconcertano Robespierre. Accu- 
sato di despotismo in finanza, disse di non essersi di 
finanza occupato. Billaud non meno temuto ripete : 
doversi tutto svelare, doversi ogni visiera togliere ; 
il proprio cadavere, occorrendo, servir di sgabello al- 
l'ambizioso; in silenzio non rimanere, perchè col si- 
lenzio i suoi attentati si approvano. E qui di Robe- 
spierre numerando le colpe, altri confermano. Esita 
Robespierre — Parlate, urlano i Membri citati. =: Ro- 
bespierre esita ancora = Voi, grida Charlier, che al 
coraggio delle virtù pretendete, quello almeno adot- 
tate della verità. — La confusione si accresce. 

A questa straordinaria seduta i timidi si scossero, 
l’energìa si destò. Robespierre orgoglioso, non audace 
ma tristo, resta sorpreso, stizzito e scoraggiato. Bi- 
sogno avea di ricomporsi. Ai Giacobini accorre; il 
suo discorso ripete, applausi riscuote. Ma il suo do- 
lore sfogando — Quanto voi udiste, esclamò, è il mio 
testamento di morte; oggi me ne sono convinto; la 
schiera dei malvagi è forte, e per me non v'è scam- 
po! Cado senza rammarico; la mia memoria vi lascio; 
vi sarà cara, lo spero, pur voi saprete difenderla. — 
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Così parlando quei satelliti lo accerchiano: — An- 
date lor disse, anche una volta la libertà salvate! 
Se necessario è il soccombere, amici, io la cicuta be- 
verò. = Il nuovo Socrate così lamentava. 

In mezzo al tumulto, Couthon forma una lista di 
Deputati da espellersi; Collot d'Herbois si accinge a 
parlare e una fischiata riscuote. Parla de’ suoi servigj, 
di Ladmiral che pur tentò di ucciderlo; ma deriso, 
ingiuriato, dalla tribuna lo cacciano. Con esso tutti 
i Membri da Couthon segnalati. Alle violenti parole; 
il timore succede. Stabilito un piano, Robespierre da 
que frenetici si parte. 

Questo fu l’ultimo dì della feroce tirannide. Fran- 
cia mirava a togliersi dal giogo abborrito. Seguiva 
la notte: nel silenzio e nell'oscurità tutti si prepara- 
vano; lo scontro dovea esser terribile. Ma la rivolu- 
zione ancor soffiava la strage; nuovi supplizj i suoi 
aliti estremi segnavano. 

La notte del 9 Termidoro (27 Luglio) Tallien pro- 
mise l'attacco, solo dimandò che si osasse imitarlo. 
Alla Convenzione già ognuno era al suo posto, i 
Giacobini pronti; Henriot cavalcava per le vie di 
Parigi, e numerosi ajutanti con esso. Undici ore suo- 
navano. Tallien. alla porta della Convenzione si stava, 
Saint-Just entra. — È il momento, grida Tallien, en- 
triamo! = I banchi si occupano, profondo è il silen- 
zio, è l'ansia terribile. Solenne infine lo scontro nella 
tempestosa repubblica". 

Parlail primo Saint-Just, protesta manifestare il 
vero. ancorchè ei dice. la Rupe Tarpea lo aspetti. 
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Ma Tallien lo interrompe =~ Tristo è lo stato della 
repubblica, esclama, e sopra vi. bisogna piangere; i 
nostri mali sono estremi; il velo si laceri che li ri- 
copre! = Pronunziati quei detti, fragorosi son gli 
applausi. Un cenno sinistro rende accorti i tiranni, 
esso gli avverte della loro caduta. Billaud succede a 
Tallien: espone che sgherri appostati debbono la 
Convenzione sterminare. Generale lo sdegno. = Que- 
sto è il momento, soggiunse, non esitato, o la 
Convenzione perirà. = = No, no, gridano tutti, non 
perirà! — Ed in così dire agitano i loro cappelli. Bil- 
laud prosegue = Robespierre i i Comitati dominò, mac- 
chinando raggranellò satelliti, sempre agì qual 
padrone dispotico. = 

Billaud i fatti enumera, e Robespierre, livido 
dalla rabbia, salito alla tribuna, dietro Billaud si 
pone, la parola dimanda. — Abbasso il Z'iranno, ab- 
basso il T'iranno! = Gridasi per tutta la sala. Due 
volte il grido fatale risuona, grido che l'Assemblea 
gli scaglia. Per la parola insiste Robespierre. Tallien 
alla tribuna slanciasi e pel primo l’ottiene. — Diman- 
dava pocanzi ci disse, di lacerare il velo, il velo è 
lacerato, ai cospiratori la maschera è caduta. Sapeva 
il mio capo minacciato, vedeva le armate del nuovo 
Cronvello; per la patria fremei. Ma ho un pugnal 
per trafiggerlo, se l'Assemblea non l'accusa. = Così 
dicendo un pugnale brandiva. Nuovi e fragorosi gli 
applausi. Di Henriot, Dumas ed altri si decreta l'ar- 
resto. 

Ora al Presidente, ora all'Assemblea Robespierre 
si rivolge, chiede nuovamente la parola. = Abbasso! 
Abbasso il Tiranno. — Ripetono voci tuonanti. 
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Di Robespierre rivedute le colpe, ciascuno a turno 
lo rampogna. Tallien sdegnato alla tribuna risale, 
dice che tempo non è di accuse meschine, necessità 
il decidersi. Con energìa dipinge il Retore, vile, su- 
perbo , e sanguinario.... Soffoca dalla rabbia Robe- 
spierre, ma grida furenti gli troncano i detti. == Si 
finisca una volta, interrompe Souchet, Robespierre si 
arresti. — Si, l'arresto, l'arresto! = si va ripetendo. 

Robespierre dal seggio al banco, dal banco al 
seggio, sudante e smanioso, al Presidente la pa- 
rola richiede. Suona questi invece il campanello. 
Allora Robespierre alla Montagna si volge, ma là 
non vede che amici freddi, o furiosi nemici. Poi fissi 
gli occhi alla pianura = A voi, uomini puri, uomini 
virtuosi mi rivolgo, non ai briganti. — Chi lo minac- 
cia e chi volge la testa. Al Presidente infine — Per 
l’ultima volta, egli grida, o Presidente di assassini, 
la parola ti chiedo! — Quasi senza respiro la sua 
voce spegnevasi. 

Erano le ore 8 del mattino, la tempestosa notte 
terminava, lo strepito metteva spavento. 

Reso il decreto di arresto, tutti si alzano, e tutti 
gridano: viva la libertà, viva la repubblica. I tiranni 
più non esistono! Robespierre, Saint-Just, Couthon, 
decretati di arresto, dai loro seggi non si muovevano, 
farli discendere, e tradurre alla barra non si ardiva. 
Tanto era il terrore che essi ispiravano. Infin si di- 
manda perchè non discendono, e viene risposto, per- 
chè gli uscieri non osano. Al grido generale: Ala 
barra! Alla barra! gli accusati discesero. 

Robespierre furioso, Saint-Just sprezzante, Cou- 
thon costernato tutti stupiscono ad umiliazione sì 
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grande. Al posto istesso, che Danton , Vergniaud, 
Desmoulins occuparono, rammentano essi i loro col- 
leghi distinti, per virtù, genio e coraggio. Al Co- 
mitato di Sicurezza inviati, in carcere si dovevan 
tradurre. 

Direttore della forza armata Barras, questa di- 
spose perchè l'Assemblea venisse difesa. Parigi era 
in ansia crudele. Parenti e carcerati si parlavano; 
confuse le dimande e le risposte. I primi nell’ango- 
scia e disperati, i secondi alle ferrate l’orecchie ten- 
devano e questi da quel trambusto speravano. Dei 
carcerieri la mestizia , dei facitori di liste la paura, 
tutto annunziava un rovescio terribile. Gl iniqui de- 
latori, ai detenuti biasciavan parole, chi scusavasi, 
chi altri accusava. 

` Intanto, = parti, diceva Tallien, ad un Capo di 
armati; che il nuovo sole trovi i cospiratori stermi- 
nati. — 

Al palazzo Municipale Robespierre si trovava. Se 
uomo audace e d'azione, sull’Assemblea marciando 
posta l'avrebbe in pericolo. Ma semplice Retore, ci 
sentiva, e i suoi seguaci sentivano che l’ opinione 
abbandonavali. 

Finiva dunque il tremendo regime. Al palazzo 
Municipale il decreto leggevasi: — Che fuori della 
legge era il popolo delle tribune. = Il popolo delle 
tribune dallo spavento fuggiva, divider non voleva 
l’ anatema sentito. 

Generale lo sgomento dei tristi: un Coffinhal ad 
Heuriot gridava: = Scellerato, la tua viltà ci ha per- 
duti! — E in così dire, una finestra gli faceva sal- 
tare. Il miserabile non morì, nelle immondezze ebbe 

in. 34 
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salva la vita. Robespierre il giovane da un balcone 
precipita; Robespierre tiranno, la sua pistola esplode 
e solo nella guancia si ferisce. 

In tanto scompiglio uomini risoluti si muovono 
con alla testa un Dulac; sentono l esplosione ed 
armati entrano. I Municipali delle loro ciarpe si spo- 
gliano. Dulac, di sciabolarli minaccia : essi le ripren- 
dono e immobili ai posti, vengono tutti arrestati. 

Alla Convezione tradotti: — Rappresentanti, il 
Presidente esclama, Robespierre, coi complici è alla 
porta della vostra sala. Li volete presenti? — No, 
No, gridano tutti, al supplizio i cospiratori! — 

Il tiranno, i Municipali arrestati, grida di viva 
la libertà, risuonano. Robespierre al Comitato di sa- 
lute pubblica è condotto; sopra una tavola disteso, 
la sua veste bleu, quella che alla festa dell'Essere 
Supremo indossava, le sue calze ricadute, il sangue 
della sua ferita ributtante lo rendevano e di strana 
figura. 

Condannato a morte, alla curiosità esposto, umi- 
liato, muto, Fouquier-Tinville or lo guida al sup- 
plizio. Il 10 Termidoro (28 Luglio), nel numero di 
venti i rei, la folla accorsa; la sollev itudine estrema. 
1 parenti delle tante vittime li seguono urlano e 
imprecano. Coll’ ansia di conoscere Robespierre, ne 
addimandano., dai gendarmi colla punta delle scia- 
bole lor viene indicato, Quando infine i carnefici al 
popolo lo mostrano, che la fascia gli tolgono, urla 
di dolore, e nel silenzio spira. 

Tale fu la felice catastrofe che il corso salente 
della rivoluzione , terminò, per dare principio ad un 
corso retrogrado. 
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A conservare un potere usurpato, non atto Robe- 
spierre, un Cronvello non poteva imitare. Retore e 
non soldato, privo di genio ed iniquo, presto o tardi 
doveva cadere '. 

Spenta la tirannide, immensa la gioja, questa 
non si poteva frenare. Le carceri si aprivano, le 
lacrime si tergevano, e fra tanti strappati alla mor- 
te, Hoche sortiva, bello e giovane eroe. 

Ora i Termidoriani un partito formavano, i Mon- 
tagnardi un altro. Capo dei primi Tallien, dei se- 
condi Billaud. Purgavansi i Comitati, il tribunale 
rivoluzionario veniva sospeso, il governo organiz- 
zato. 

In Parigi riaperte le sale, i piaceri ritornavano; 
ovunque si udivano concerti armoniosi e canti di 
gioja al terrore succedere. Nei conviti splendidi ma- 
dama Tallien primeggiava; con essa l’ avvenente 
vedova del Generale Beauharnais. Era Giuseppina, 
buona, bella e di grazie impastata. 

Irritati i partiti, Tallien e Billaud contrastavano, 
scene animose succedevano, Parigi allarmavasi. Lo 
infernale Carrier, l’autore degli orrori di Nantes, 
slanciava sul paico l’anima sua scellerata. Seguivalo 
d’ appresso il feroce Tinville. Billaud, Collot, Bar- 
rere si deportavano. 

Intanto i figli miseri del re sfortunato ; ad uno 
ad uno perduti i congiunti, crano rimasti soli e ab- 
bandonati. Al ciabattino Simon , il giovane Principe 
si era dato in custodia’. Al supplizio Simon, alcune 


! Thiers, t. II, cap. 7. 
? Sa ognuno in qual modo quel miserabile complice di Robe- 
spierre, trattava il miserello illustre, 
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guardie gli subentrarono. Finiva in breve per ma- 
lattia la vita: della sorella narreremo fra poco. 

I Patriotti disarmati, generali illustri comanda- 
vano e nuova luce risplendea sulla Francia. 

Pubblici canti si sentivano, la Marsigliese veniva 
abborrita e il popolo risvegliato si cantava. 

Prima divinizzato Marat, poi il suo busto si traeva 
dal Pantheon, e in una cloaca gettavasi. Rivoluzio- 
naria insaziabilità! Lo si dichiara immortale, il de- 
creto si ritira, eppur si perseguita al di là della tomba. 
Da tale istante, la infamia perpetua sopra Marat e 
Robespierre. Dal fanatismo divinizzati, dalla posterità 
ricevono un severo giudizio; votati sono alla esecra- 
zione dei popoli. Due stupendi quadri dalla Conven- 
zione si tolsero, opera dell’illustre David ove spiranti 
si rappresentavano, Marat e Lepellettier.L'Assemblea 
applaudì, la Montagna tacita e cupa rimase: ad essa 
parvero rivoluzione e repubblica annientate. 

All’estero i potentati Italiani la pace bramavano. 
La Toscana minacciavano le squadre Brittanniche, e 
dal ministro Inglese costretta, dalla neutralità sor- 
tiva. Il trattato del 9 Febbrajo (1795) ' la buona in- 
telligenza ritornava. Venezia, Piemonte, Roma, piega- 
vano 0 aderivano; Napoli dall Inghilterra trascinato 
rifiutava. 

L’ Inghilterra grande superiorità aveva acqui- 
stata: il Mediterraneo e l'Oceano dominava; agli 
Olandesi le flotte toglieva; quelle di Spagna indebo- 
liva; le colonie Francesi usurpava; l’ Impero Indiano 


! Vedi nota al cap. 18 ove parla della repubblica Francese ri- 
conosciuta dalle potenze Europee. 
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rendeva sicuro. Aggiungi che Pitt l'odio contro i 
Francesi, nei cuori Inglesi nutriva. La Francia cosa 
opponeva? Navi ben costruite. Ma la immensa supe- 
riorità numerica, gli equipaggi eccellenti, il comando 
abile, facevano la; sua rivale temuta. 

Intanto accadde nuovo tumulto in Parigi. La Con- 
venzione i Patriotti assalivano; il rappresentante 
Ferrand, restava ucciso, era la sala dalle palle col- 
pita. Boissy-d'Anglas presidente intrepido, le bajo- 
nette circondavano. La sala sgombrata, Menou spinse 
ventimila soldati, che i furiosi dispersero e questi 
furon ‘vinti per sempre. 

Tale la rivolta del 1° Pratile (20 Maggio 1795) 
giorno terribile per la rivoluzione. Mai sulla Conven- 
zione si videro i cannoni puntati; la sala insangui- 
nata, un rappresentante ucciso. Sforzo estremo di un 
partito vinto, feroce e disperato. 

Infine si volle la Convenzione abolita, e costituire 
si vide un Direttorio, con cinque membri. Tale potere, 
era esecutivo, senz'attributi regj, come inviolabilità, 
sanzione di leggi, diritto di pace e di guerra; solo in- 
violabilità come ai deputati, esecuzione di leggi, di 
guerra direzione e i trattati non poteva ratificare. 
Così il Direttoriale Governo, ebbe dei Cinquecento il 
consiglio; altro di Anziani di membri duecento cih- 
quanta. Così fu inteso di reggere la Francia a re- 
pubblica '. 

Come ho già detto, riaperte le sale, Bonaparte as- 
sisteva. Già celebrato, madama Tallien cortese, lui 


! Thiers, t. II, cap. 16. Fu detto la costituzione dell'anno HI. 
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altamente onorava. General di brigata, destituito, 
povero, gracile, pallido ; i bei lineamenti Romani, il 
suo sguardo sicuro, la sua parola energica, origi- 
nale, l’attenzione universale attiravano. Spesso di 
un decisivo teatro di guerra parlava: — Ove la Fran- 
cia trovato avrebbe la vittoria e la pace. — Questo 
teatro l'Italia '. ; 

Altra rivolta in Parigi avveniva. Il 12 Vendem- 
miajo le Sezioni insorgevano contro la Convenzione. 
Menou debole, impotente a reprimerla d'un Capo ab- 
bisognava. Barras colossale, di voce sonora, a. poche 
ed energiche frasi pronto, opportuno si giudicò. Ma 
di un secondo Barras addimandò, di Bonaparte fece 
richiesta. Questi l'artiglieria adoprando, degli sboc- 
chi già padrone, mitragliò, sbaragliò. La canaglia 
non ebbe rifugio: stretta incalzata si disperse. Fu Bo- 
naparte vittorioso. 

La Convenzione chiudevasi. Il sangue versato a 
torrenti; la repubblicana costituzione tracciata; dopo 
tre anni di lotta Europea, sanguinosa e mutilata di- 
mettevasi. La Francia al Direttorio trasmesse. 

Barras, Rewbell, Sicyes, Larevelliere-Lépaux, e 
Letourneur a Direttori si vollero. Barras, distintosi al 


! Una volta per sempre mi debbo protestare, che se di questo 
grand’ uomo oso discorrere; di questo genio che esercitò le penne 
più celebri, vi sono costretto dalla necessità, perchè la mia patria 
(Portoferrajo) immensamente illustrò, e perchè dell’ Elba qui scrivo 
alcune memorie. Dirò di quest’ uomo infine, che le tante volte ascol- 
tai, che qualche tempo servii: reminiscenze tutte di non lieve in- 
teresse. 
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Termidoro, Pratile e Vendemmiajo (però la giusta € 
vera gloria a Bonaparte); Rewbell, laborioso ed ener- 
gico; Séyes gran genio speculativo dell'epoca ', La- 
revelliere Lepaux, virtuoso ed umano; Letonrneur 
ufficiale stimabile del genio. Vi fu chi fra i Diret- 
tori voleva un Hoche, un Kleber, un Moreau, ma di 
questi si temè l'influenza. Voti più numerosi ebbe 
Larevelliere ; il minor numero Barras. Tutti accet- 
tarono, solo Sieyes rinunziò ; disse di non essere al 
governo adattato’. Carnot di fama Europea, gli sur- 
rogarono. 

Ultim’oggetto dell’universale pietà, la figlia in- 
felice del re, abbandonava la Francia. A nuove sven- 
ture destinata dal carcere sortiva. Così coll’Austria 
erasi convenuto. 

Infine la Vandea pacificata, colto all’ improvviso 
Charette l'eroe pur si volle difendere. Dai repubbli- 
cani accerchiato; da più colpi di sciabola ferito, 
come il leone cadeva. Tradotto in giudizio, digni- 
toso e calmo, disse di essere al trono devoto. Gui- 
dato alla morte un popolo immenso assisteva. Nel 
suo estremo difendersi aveva perdute tre dita e il 
braccio teneva fasciato. Senza benda, in piedi, alzò 
quel braccio, diede il segno c morì. Era il 29 di 
Marzo (1796) quando periva quel prode inflessibile 
eroe della Vandea. 


1 Spirito profondo, considerato dopo Bonaparte, l'uomo più 
importante del tempo. La sua ambasciata in Prussia ne aveva ac- 
cresciuta la fama. — (Thiers, Hist. della Riv.) 

* Però accettava nel 1799 alla sortita di Rewbell. 
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La Francia al suo antico splendore avviata ' Bo- 
nanarte, generale, consolo. Imperatore, perpetuare 
ne doveva la gloria’. 


CAPITOLO XXIV. 


Le riforme. — Pietro Leopoldo. — Squadre Inglesi. — Bonaparte 
alle Alpi. — I tre colori. — Portoferrajo si rende a Nelson. 
— Volontarj ai Presidj. — Violenze Inglesi in questi porti. 
— Nuovi Barbareschi. 


[A. di G. C. 1789]. Mentre Francia rivoluzionava 
Italia si commoveva. Gli scrittori di Porto Reale, 
nuove dottrine seminavano. Arnaud, Nicole, Quesnel, 
letti avidamente venivano, un certo veleno faceva 
serpeggio; lo spirito di riforme aveva guastato I Ita- 
lia. Giuseppe II di fermo volere, dell'umanità amico, 
sebbene dai novatori av versato, fu benefattore grande 
degl’uomini. Viaggiò. sullo stato dei popoli fece seru- 
tinio. e l’abituro dei miseri visitando, ai loro bisogni 
provvide, Buono ai fatti, fu consolatore angelico ove 
si fece vedere °. 


! Si confermava il vaticinio di uno scrittore Francese — Et 
de ce jour enfin on réverra l'aurore. Et la France aprés tous peut 
réfleurir ancore. = 

? == Dall'Alpi alle Piramidi. ... (Manzoni, Ode del 5 Maggio). 
Oggi sotto Napoleone III splende la Francia forse ancor più che 
sotto Napoleone I di grande e vera gloria; sembra ancor più che 
abbracci, come dice il nostro Monti = Col vasto immaginar... = 

è Botta, stor. d'Italia, lib. I, pag. 9. — Sismondi, stor. delle 
Rep., t. XVI, pag. 270. 
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Però da Roma il maestoso Pontefice fu alla corte 
di Vienna. Pio VI, Giuseppe II ammoniva = Badasse 
bene a quello che si faceva; magnifiche parole essere 
la semplicità delle cose antiche, ma ad un secolo che 
non le cura non convenirsi; essere trascorsi i co- 
stumi; gli animi di ambizione ripieni, le credenze 
indebolite. -- Altre riflessioni aggiunse. Pio VI a 
Vienna festeggiato, a Roma scontento faceva ritorno. 
Sorgere egli vedeva la tempesta vicina. 

Nel 1765 sul trono Toscano Leopoldo I, non lo- 
dato abbastanza, quanto possa, fece vedere, una lucida 
mente, un cuore eccellente. Fece Solone un governo 
torbido; Licurgo un governo rozzo; Romolo un go- 
verno militare. Leopoldo I, al vero benessere mirando 
fece un governo quieto; fu a giusto titolo un Prin- 
cipe ottimo '. Proverbiale per ciò il lieto vivere della 
Toscana famiglia; gli stessi stranieri della loro gran- 
dezza boriosi, la Toscana chiamarono la più civile, 
illuminata, felice regione d'Italia °. 

Intanto ambiva l’Italia una felicità maggiore de- 
siderio perpetuo degli uomini; nelle sue contrade, ove 
più ove meno lo spirito di riforme dominava. Ad esca 
maggiore nei nostri mari apparivano le squadre Bri- 
tanuiche; (solite comparse ove della libertà dell’Ita- 
lia si tratti) una qualche pressione esercitando , al- 
cuni stati Italiani facendo piegare. La Toscana restò 
neutra, ma l'arroganza Inglese fin d'allora all'Italia 
fece sentire, ciò che aspettar si doveva, da Inglesi. 


1 Niuno potrà negare che Ferdinando III e Leopoldo II non 
abbiano calcate le orme di Pietro Leopoldo. 
2 Thiers, Hist. de la Revol., t. II, chap. 19. 
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Franchi e Tedeschi, cupidissimi di dominarla, quasi 
che per essi, e non per lei Dio l'avesse creata '. Her- 
vey , Inglese Ministro, la Toscana, di parzialità per 
Francia rampognava; ammoniva, che Hood ammi- 
raglio con squadra Anglo-Spagnuola in Livorno 
sarebbe, onde osservare ciò che il Granduca far si 
volesse; che se fra giorni cacciato non fosse il Mini- 
stro di Francia La-Flotte, Livorno sarebbe assalito. 
Infine bene badasse Sua Altezza a quello che si fa- 
cesse; il solo mezzo per avere Britannia amica essere 
lo eseguirne puntualmente e subito quanto le richie- 
deva. Tali minaccie a indipendente Principe. 

A Genova fuvvi un’ audacia più grande. Za Mo- 
desta, fregata Francese, tranquilla nel Porto, da due 
navi Inglesi assalita, l'equipaggio massacrato, fu da 
esse predata. Così niuna neutralità garantita. Quale 
stizza fra le antiche rivali questo arbitrio temerario 
non produsse! — Tutto ciò nacque, il Ministro storico 
dice, per non avere un'armata l'Italia; ai suoi figli 
non si nega il coraggio, ma di una forte militare or- 
ganizzazione abbisogna; senza di ciò. nulla il co- 
raggio. L'Italia un reggimento non ha che delle bajo- 
nette straniere possa sostenere la vista’. — 

Morto Giuseppe II, Pietro Leopoldo Granduca, 
si avviava in Austria Imperatore. Scipione de’ Ricci, 


! Botta, stor. d'Italia, lib. III, pag. 183. 

® Oh questo è troppo! Il sig. Thiers, t. II, cap. 19, non rende 
piena giustizia al valore Italiano, mentre Napoleone I, giudice as- 
sai migliore, ne fa splendida testimonianza. — Il valore delle truppe 
Italiane, dice quel grande, non può essere posto in dubbio in re- 
runa epoca: basta nominare Roma e tutti i condottieri del Medio 
Evo. — Mem. di S. Elena. Las-Cases, t. VIII, pag. 82. 
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Vescovo di Pistoja rimaneva nelle peste. Questi era 
già noto per le azzardate Riforme. Il Granduca lasciò 
la Toscana, fece molti felici, ma grati ben pochi. Li- 
vorno non vergognò di commettere vituperevoli atti; 
Firenze volle il tristo esempio seguire, a pretesto, la 
libertà. Doverono l’ una e l’altra pentirsene '. 

Ferdinando HI succedeva : li 16 Marzo, Antonio 
Serristori Delegato, il giuramento di fedeltà ascol- 
tava. Li 24 Giugno, imponente e magnifica la fun- 
zione, sotto le maestose volte dell'Orgagna, il Gran- 
duca sul trono il possesso prendeva. 

[A. di G. C. 1792]. Pietro Leopoldo li 29 Febbrajo 
moriva, lasciava in Furopa un vero compianto, per 
dolore lo seguiva alla tomba la consorte, e l'ottimo 
Ferdinando un vivo cordoglio provava. 

Vieppiù contaminata l'Italia dalla rivoluzione 
Francese, la neutralità Toscana sempre più perico- 
lava, e i preludi scorgevansi di mali gravissimi. 
Vecchia rivale a Francia, l'Inghilterra ruminava serj 
imbarazzi per lei. 

Tratteggiato così sulla rivoluzione Francese, 
sulla commozione Italiana, ora dai strepitosi fatti , 
agli umili debbo fare ritorno, alle memorie di questi 
paesi. 

In Napoli si riordinavano i ministri. Al Marchese 
De-Marco, il Marchese Simonetti succedeva al mini- 
stero di Giustizia e Grazia. Il Corradini chiamavasi 
a segretario di stato, e il Marchese Palmieri alla fi- 
nanza’. 

1 Ant. Zobi, stor. della Toscana, t. II, pag. 510-537. 

* Arch. Com. di Orb. Carteggio. Questo archivio, di nuovo mi 


sì rende prezioso, 
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Con decreto del 7 Febbraio la segreteria di guerra 
ordinava: che la palizzata che Orbetello circonda si 
restaurasse, che i fossati fossero ripuliti; che le 
piante palustri si rimovessero. Così alla sicurezza, 
alla salute della città provvedevasi, e otto mila 
quattro cento Ducati si spesero. 

[A. di G. C. 1793]. In Europa, le vicende politiche 
incalzavano ; la Francia in rivoluzioni ed in armi, 
spingeva le altre potenze ad armarsi; ove gli armati 
mancavano, le guardie civiche supplivano. Napoli 
questo bisogno sentì, Acton scriveva, che ai Presidj 
la guardia civica si armasse'. 

A ben governare intento, re Ferdinando sui tea- 
tri vietava le opere sacre. Tali opere spacciavano, 
falsi miracoli, contese ridicole fra spiriti infernali ed 
angeli, canti di salmi e sacre preghiere : un Editto * 
tutto ciò condannava, onde non destare nel popolo 
superstiziose credenze. 

Alla tutela delle coste provvedevasi: i Presidj ve- 
nivano fortificati. I Pirati tali provvedimenti uditi sì 
allontanarono. Così lo straniero. 

Altra Ordinanza ° la navigazione ed il commercio 
tutelava. Batterie montate in località opportune , 
luno e l’altra proteggevano. Acton ministro di guerra 
e marina, i voleri del re faceva eseguire ‘. 


! A Nihell Maresciallo e General comandante in Orbetello, in- 
viava il Decreto del 25 Maggio. Questa Civica doveva combattere 
pure i malviventi che infestavaro questi contorni. (Arch. sud. Cart.) 

? Del 3 di Giugno. 

® Del 25 Marzo. 

* Dispac. del 21 Sett. Arch. di Orb. Carteg. 
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I torbidi di Francia gli emigrati cacciavano ed 
espulsi venivano da vari stati Italiani: molti in Santo 
Stefano ne apparvero. Gli ordini ne vietavano l’ap- 
prodo. Acton inculcava l'osservanza di essi. L'Elba 
in quantità ne ricettava; navi Inglesi li tragittavano 
prima, se ne volevano sbarazzare di poi. Hotam am- 
miraglio, Knesevich governatore convennero, furono 
a Portoferrajo disbarcati. Tolonesi i più, spettacolo 
miserando offrirono; tutti ammalati o dolenti, più che 
quattro mila se ne videro '. 

Erano contro la Francia le potenze coalizzate, e 
Acton notificava, essersi la Maestà sua con esse col- 
legata, volere che tutti i porti de’ suoi dominj alle 
squadre Spagnuole si aprissero, che senza riserve, 
si facilitassero, si soccorressero. Quindi a dette squa- 
dre questi porti si aprirono °. 

Intanto su questi lidi i Barbareschi apparivano, 
ed a questi ladroni instancabili i corsari di Corsica 
succedevano. 

[A. di G. C. 1794). Questi ladroni si dispersero, 
perchè nei nostri mari incrociavano legni da guerra 
di varie nazioni. Al Porto Santo Stefano appariva, 
poi in Telamone approdava vascello Inglese; lord 
Hood ammiraglio, con cinque fregate a seguito. Il 
28 Febbrajo spuntava, e questa squadra dalla Corsica 
derivante proseguiva per la sua crociera. 

Promulgavasi decreto del re: proibiva che infami 
si dicessero i parenti dei rei condannati alla morte. 
Il decreto che Acton a questi Presidj spediva portava 
la data del 13 Settembre. 

1 Ninci, stor. dell'Elba, lib. VI, pag. 163. 

°? Disp. del 19 Nov. Carteg. 
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Questo ministro intanto dagli affari Esteri, Guerra 
e Marina sollevavasi, e a lui restava il titolo di Con- 
sigliere di stato: succedevagli il Principe di Castel- 
cicala. 

Infine l’uso barbaro si prescriveva di portare in 
trionfo le teste de rei. Spettacolo deplorabile, che al 
disturbo degli animi l’immoralità univa; le brutte 
scene più non resero odiosa la legge, e la civiltà vi 
guadagnò '. 

(A. di G. C. 1796]. Intanto Bonaparte compariva 
all’Alpi; sulla cima del Monte Zemoto l’Italia con- 
templava. Numerosi duci quello sguardo lanciarono, 
fatale più volte alla terra promessa. Con emozione 
esclamò: — Annibale valicava le Alpi, noi le abbiamo 
girate °. — Strepitose vittorie l'inimico annientarono, 
ed il veni, vidi, vici di Cesare, in ogni suo combat- 
tere dovè rammentare. 

Al tanto strepito di luminose vittorie, Milano si 
mosse. Melzi fu incontro a lui. Li 15 Maggio il vin- 
citore era nella reale città. La Guardia Nazionale 
portava i tre noti colori: verde, bianco e rosso *. 

Ora Livorno i Francesi occupavano. Bonaparte a 
Firenze ebbe accoglienza magnifica. Cadde sotto gli 
Inglesi Portoferrajo e ciò per rappresaglia di Livorno 
ai Francesi. Eliot Inglese, vicerè in Corsica, spedita 
una squadra di diciassette vascelli, Orazio Nelson 
ne intimava la resa. Rendeva la piazza li 10 di Lu- 
glio Kmesevich governatore. Per ciò lettera urbana 


' Editto del 9 Settembre. 
° Proprie parole di Bonaparte. Thiers, t. II, cap. 19. 


` Thiers, cap. cit. 
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ma energica di Bonaparte al Gran Duca diceva -- Che 
Francia avrebbe potuto punire, ma che per antica 
amistà condonava'.= 

Mal soffrendo il Gran Duca la neutralità violata, 
al governo di Francia e d'Inghilterra lagnavasi, per 
Livorno e Portoferrajo occupati. Rare volte i reclami 
dei deboli, sono dai forti ascoltati. Pur questa volta 
il 16 di Aprile (1797) furono le dne piazze evacuate. 

Avanzavano le armi Francesi. Re Ferdinando in 
Napoli, ricompensa prometteva ai volontarj, onde la 
patria ed il trono difendessero; allo slancio magna- 
nimo queste contrade eccitava *. 

Acton li 23 di Luglio ammoniva, che le armi In- 
glesi in Portoferrajo numerose, potevano questi Pre- 
sidj assalire; quindi che le autorità vigilassero, e 
questi porti custodissero; non badare se il Napoletano 
governo pace con quel d'Inghilterra serbasse; nep- 
pure badassero se un armistizio stipulato fosse con 
Francia: l'esempio di altri stati d’Italia, non rispettati 
a tenersi guardinghi bastasse. Quindi non farsi sor- 
prendere, e alla fiducia corrispondere del re *. 

Prese le necessarie misure, i fatti dimostrarono 
fondati i timori. Due Corsari Inglesi in Santo Stefano 
usarono non poche violenze. In Port'Ercole, individui 
di nave Francese Sanculotti si dissero, e la quiete 
ne disturbarono. Il Commissario di Francia questi 
eccessi riprovò ‘. 


! Thiers, t. II, cap. 20. 
2 Arch, di Orb. Carteg. 
` Arch. cit. Carteg. 


* Arch. e Carteg. citato. 
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Sempre più le cose di guerra incalzando il go- 
verno sollecitava i volontarj perchè si armassero ed 
alla difesa contribuissero; le famiglie esortava al 
paterno consenso. I volontari in questi Presidj si 
armarono. 

Ora correva una voce che seicento Francesi, da 
Livorno partivano a questa volta diretti : dicevansi di 
artiglieria corredati. A Castiglioni una parte se ne 
distaccò, questi Presidj invase, e bovi, cavalli ed 
altro potè depredare. Ma pronti i volontari accorsero 
quei nemici affrontarono, e dal comandante Demezet 
diretti li rispinsero e dispersero. Così trionfato, gli 
oggetti predati riacquistarono, e dal generale Nihell 
le lodi dovute riscossero. Fu molto applaudito questo 
fatto in Napoli". 

I Francesi così percorrendo, le comunicazioni 
troncavano: qua e là piccole bande, la via di terra 
rendevano ardua, quindi per la via di mare una 
corrispondenza sì organizzò da Porto Santo Stefano 
a Napoli, toccando Civitavecchia e Roma. 

Altra violenza gl'Inglesi commettevano. Li 3 No- 
vembre in S. Stefano grossa Fregata, il Southam- 
pton, procedeva da Portoferrajo. Quel comandante 
Mac-Namar, del Cavaliere Wildham fece dimanda, 
disse dipendere da lui. Il richiesto Cavaliere appa- 
riva, e d'onde venisse non si sa; senza far motto 
saliva a quel bordo. 

La notte una lancia distaccavasi da quella fre- 
gati; in silenzio accostava una nave Spagnuola. 


! Carteggio cit. 
? Quel legno fu detto: Fluga dei dispacci. 
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l'assaliva, e rompendo i suoi ormeggi la tirava a 
rimorchio. Questa era carica di grano. Inutile fu la 
disperata difesa; la nave fu alla fregata tradotta; 
nè valse del pari il continuo trarre di questa For- 
tezza, perchè tardo l'avviso". La fregata e la nave 
disparvero. 

Questo atto proprio di un vero pirata, mosse la 
generale indignazione, ma la forza fece tacere il 
diritto; il Re dovè sentirne amarezza, eppur nono- 
stante dissimulò, pur dovè tollerare numerosi Inglesi 
in S. Stefano che apertamente ostili, con Portofer- 
rajo corrispondevano. Il Principe di Castelcicala, 
con dispaccio del 13 Novembre, questa umiliante 
politica imponeva *. 

Succedevano i Barbareschi agl Inglesi e alle vio- 
lenze Britanne, le Affricane rapine. I torbidi Europei 
le prime favorivano, le seconde impunite lasciavano. 
I ladroni le coste d’Italia infestando, di Montargen- 
tario si fecero un nido. Ognuno figurare si può il 
grande spavento di questi paesi, le tante devasta- 
zioni che cagionarono! Tocco il re dalle nostre sven- 
ture, le regie navi incrociando, quei pirati fecero 
disparire °. 


' Era allora Governatore di Santo Stefano un tal Gobbi, ve- 
terano valoroso nelle guerre del tempo. (Uarteg. citato). 

2 Cart. cit. 

3 Ivi. 


mi. 36 


CAPITOLO XXV. 


Tumulti in Genova. — La repubblica Cisalpina. — Pio VI e la 
repubblica Romana. — Cardinali fuggiaschi al Montargenta- 
rio. — Flotta per la spedizione di Egitto. — Il general Da- 
mas ai Presidj. 


[A. di G. C. 1797). Percorriamo ora sulle miserie 
d'Italia, e nelle aberrazioni degli uomini imbattia- 
moci, abbenchè sembrino fatti del tutto estranei al- 
l argomento che io tratto, ma che in realtà non lo 
sono. Quindi mi è d'uopo toccare ai più rilevanti, che 
dalla grande rivoluzione al 1849 sonosi ripetuti; fatti 
deplorabiliche lesorti dell’Italia peggiorarono.Sprone 
a brevemente accennarli è l’idea di poter dimostra- 
re, che essi le menti viziarono ed irrequiete le resero. 

Genova, sentiva il bollore di altre parti d'Italia; 
l’ opulenta città declinava dall’ antica sua gloria; 
nelle solite reti imbatteva, e il popolo ammutinato, 
Novatori, Carbonari, e faziosi ascoltava. 

Era il 21 di Maggio, gli eccitatori alla libertà 
accennavano tristi intenzioni. Un Morando, farmaci- 
sta, Genovese torbido, un Vitaliani da Napoli intrigan- 
te facondo, un Filippo Doria, scioperato ambizioso. Da 
questi faziosi accetti a Faipoult vociferavasi, essere 
l'aristocrazia Veneta spenta; doveasi quella di Ge- 
nova spegnere. L'alba del 22 spuntava, funesta a 
Genova. Erano i congiurati numerosi, vi si univano 
non pochi Lombardi. Al grido di rird il popolo, viva 
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la libertà, furono tutti al palazzo di Francia. A ren- 
dere più animata la scena, erano sui cappelli le nappe 
Lombarde e Francesi, tricolorate tutte, alla prima, 
il verde, alla seconda il turchino. Il Senato sbigot- 
tiva e sorpreso si stette. 

Tranquillo il popolo stava osservando. Intanto, 
aperte le carceri, i rei sprigionati, la Darsena presa, 
liberi i condannati , la turba si fè grossa e terribile. 
Genova, la illustre Genova cadeva sotto il ferro as- 
sassino. Morando, Vitaliani, Doria, trionfavano'. 

Gridando viva Maria, morte ai Giacobini (così 
i Novatori chiamavano) correva il popolo per tutte 
le vie. Gl’insorti armati, al popolo si facevano incon- 
tro. Questo dalla sua le truppe, al Governo fedeli. Ecco 
gli antichi cittadini scontri rinnuovarsi, ecco le vec- 
chie fazioni feroci. La zuffa s' impegnò e deplorabile: 
i padri combattevano i figli, i fratelli contro i fratelli, 
ed il suono dell’orribile guerra gli Appennini faceva 
echeggiare. Le artiglierie traevano. D'appresso col 
ferro uccidevasi, ove questo mancava, le mani sbra- 
navano. Più ore durò la battaglia. La truppa rimasta 
fedele, i Morandiani piegando, nelle case rifugiati, 
inseguiti, furono trucidati, e Doria fra questi com- 
battendo moriva. Del suo cadavere facevasi strazio. 

Tra le scene di orrore tratti non mancano da 
muovere al riso. Schiavo Turco, dai Novatori liberato 
vira la libertà gridava; la opposta parte lo malmenò 
= grida viva Maria, gli dissero. — Ma a questo grido 
dai suoi fu malmenato. Pesto dagli uni e dagli altri 
atterrito e sgomento, gridava fuggendo: = I Cri- 


! Botta, lib. XI, pag. 9 e seg. 
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stiani essere pazzi, più non ne voglio sapere. — In 
questa furia perirono uomini di tutti i partiti, e se- 
gno fatale di morte, le nappe colorate. Scorsa la notte 
nel dolore pei morti, nello spavento dei vivi; la trama 
fallita, l'ordine ritornò. 

Frattanto il Direttorio a Bonaparte servo le sorti 
di Genova a Montebello fissava. Una costituzione di 
foggia Francese essa ricevè. Ma se Bonaparte per 
prudenza opinò stringere in pochi l'alto potere, che 
alieni fossero dai partiti estremi, gli ambiziosi esclusi 
(e non pochi), aristocratico gridarono il nuovo re- 
gime. Questo il 14 Giugno dovea cominciare. Il 
giorno desiderato spuntava, ed il popolo affollato in- 
gombrava le vie. La gioja universale, l'albero della 
libertà, i canti, i balli i suoni; le donne (e non tutte 
del popolo) ad animare la festa, ti avrebbero fatto cre- 
dere di essere tutti felici. 

Ma ecco Morando fuori di sè dalla gioja, con esso 
il Vitaliani, predicare all’ossessa. A loro non parve 
che la turba bastantemente gridasse. La turba gridò 
come vollero, ed i nobili si rifugiarono. Intanto i pa- 
triotti esclamavano : — Oh sublime spettacolo di un 
popolo intiero, per secoli in servitù, umiliato da fer- 
reo giogo, che ora si leva subitamente in piedi, e che 
frante le irrugginite catene, i rottami ne getta ai de- 
tronizzati tiranni. — Bonaparte a Montebello rideva, 
e li chiamava, pazzi da legare. 

La imitazione delle rivoluzionarie tragicommedie 
dominando, i patriotti traevano al palazzo Ducale. Il 
Libro d'Oro, catalogo infame di aristocrazia chiama- 


! Botta, lib. XI, pag. 32. 
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vano, © di toglierlo s'intese. Atterrate le porte del- 
l'Archivio; recato in piazza bruciavasi. Così crede- 
rono l'aristocrazia bruciata. Insomma, mosso il popole, 
le tragedie non fa, commedie vuol fare". 

Ma però a deplorabili scene trascorse: la statua 
di Andrea Doria infranse; immemore di quanto il 
cittadino illustre operò, di ciò che volle e seppe fare 
di glorioso alla patria *, non abborrì di abbattere quel 
gran monumento. Furono del pari abbattute le opere 
che di lui rammentavano. Chi furono mai costoro ? 
Novatori fantastici di governi geometrici; non an- 
cora provati, sol conosciuti per gli esil), le persecu- 
zioni e la morte, infine per avere un Andrea Doria 
oltraggiato?, l 

Il giornalismo intanto si divertiva, e un giornale 
ripeteva: che le ceneri dei re Sabaudi, i venti doves- 
sero sperdere, ed a Superga quelli dei patriotti de- 
porre. 

La repubblica Cisalpina creata‘, uomini dotti , 
leali, ma illustri declamavano. Uno di questi il 7 di 
maggio diceva : 

= Sì, popoli della nuova Gallia, voi segnate ne- 
gli annali del mondo un’epoca singolare. Le città 


! Botta, lib. XI, pag. 33. 

? Tutti sanno che Carlo V Imperatore lo voleva a sovrano di 
Genova. L'Italiano Washington ricusò. Vedi pure nota al princi- 
pio del cap. V di questo Andamento. 

3 Botta, lib. XI, pag. 34. 

* A Parigi (Thiers, t. II, cap. 27), lo si voleva chiamare Zran- 
salpina, ma con tal nome in certo modo si poneva il centro a Pa- 
rigi, ciò che gl Italiani non gradivano. 
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d’Italia, non invidiarono quelle della Grecia famosa. 
Non fu che per la morale di Codro che Atene fu li- 
bera: non fu che per una serie di mali, che le città 
cospirando alla rovina dei despoti, si resero libere; 
non fu che dopo fatale esperienza' che Sparta ed 
Atene ebbero savie le leggi. Ora confronta, Insubre 
popolo, con quello di Grecia la tua rigenerazione : le 
armate Francesi calano dalle Alpi, non già per deva- 
starci le terre, abbattere le nostre mura, distruggerci 
col ferro e col fuoco, ma sono nelle ridenti pianure 
d'Italia per fraternizzare coi popoli, per abbattere i 
nostri tiranni, per allontanare i barbari’. I valorosi 
repubblicani di Francia hanno combattuto e vinto 
per noi; sulle traccie della Costituzione Francese, o 
per dir meglio, del Codice di natura, noi sapremo, 
meglio forse di Licurgo e Solone, donarci in breve 
le nostre leggi. Avremo in appresso noi pure i 
nostri Milziadi, i Leonida, i Temistocli, la gloria dei 
quali ora è oscurata dai capitani Francesi, e sapremo 
noi pure rinnuovare con essi i giorni di Maratona, 
delle Termopili, di Salamina; avrai infine fra tuoi 


1 Questa fatale esperienza però non aveva ammaestrato l'ora- 
tore nè gl’Italiani che lui sentirono allora, ed altri che in seguito 
furono uditi. ` 

# Pur si vede che l'oratore ancora non conosceva il sonetto 
del senat. da Filicaja : 

—.... Che giù dall'Alpi non vedrei torrenti 


Scender d'armati nè di sangue tinta 
Bever l'onda del Pò Gallici armenti. 
Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta 
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soldati, i Fabricj, i Papirj, ed i Scipioni; fra le tue 
eroine, le Clelie animose, e le costanti Virginie. — 

A queste parole applausi fragorosi sul serio: me- 
ravigliavano i Milanesi che fra loro sì presto aves- 
sero a nascere, gli Scipioni, le Clelie e le Virginie. 
Per queste scene appunto Bonaparte diceva, fermo 
col suo cervello, mentre agli altri girava = Cose 
buone da mettersi nei romanzi". = 

Intanto i capi d’opera sparivano: Monge, Bertho- 
let si affacendavano nella scelta di essi’. I cavalli di 
bronzo opera come si narra di Lisippo, dati in primo 
dal re d'Armenia Tiridate a Nerone, trasportati da 
Costantino a Bisanzio, e dai Veneziani conquistati , 
e a questi tolti, pubblico scontento arrecavano. 

A Campo Formio le sorti di Venezia si fissarono; 
all'Austria fu destinata. Di questa repubblica antica, 
ultimo Doge Manin, dovevamo ben di recente rive- 
dere l'immagine. Ebbe nome il Trattato da un vil- 
laggio povero. Negoziatore Austriaco, Coblentzel, fa- 
condo, altiero, e Bonaparte parco a parole e rotto, 
discordavano e non concludevano. Quando il vincitore, 
presa una tazza, dono prezioso di Caterina II, fatta- 


! Botta, lib. XII, pag. 101. 

? Il sig. Thiers, (Hist. de la Rev. t. II, chap. 19) intese a 
suo modo giustificare lo spoglio = ce n'etait point un conquérant 
barbare qui venait la ravager, c'etait un héros de la liberté venant 
ranimer le flambeau du genie dans l’antique patrie de la civilisa- 
tion. Le Directoire avait envoyé Monge et Bertholet pour choisir 
les objets destinés aux Musées de Paris. — 

* Vedi cap. 36 di queste Mem. ove accenno le vicende del 
1848 ove un altro Manin figura. 
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sela cadere ai piedi si spezzò. — La guerra, disse a 
Coblentzel, è dichiarata, ma rammentatevi che avanti 
tre mesi, la vostra monarchìa spezzerò come la tazza 
ho spezzata. — Spaventato l’ altero, li 17 Ottobre il 
Trattato firmavasi". 

Il vincitore d'Italia, lo sguardo volgeva all'Egitto, 
e da questo alle Indie. I vasti suoi piani, limite non 
avevano, oppure audaci spaziavano ove la umana 
mente poteva spaziare. — Noi, li 16 Agosto al Diret- 
torio scriveva, il Mediterraneo domineremo *, attento 
l'occhio terremo sull'’impero Turco, che da ogni lato 
crolla*; agl’ Inglesi inutile renderemo l’ Oceano‘. 
Occupiamo l’ Egitto , ed avremo la via retta alle In- 
die. È in Egitto che l'Inghilterra bisogna combat- 
tere’. = 

FA. di G. C. 1798). Il temporale colpiva Pio VI. In 
un tumulto moriva in Roma Duphot Generale. Que- 
sti Francese, giovane, ardente, dei democratici a capo, 
provocava in Roma la tempesta. Entrato in Roma 
Bertièr, il 10 Febbrajo dal Campidoglio bandiva la 
repubblica ; al popolo facevasi credere, esser venuti 
ì tempi di Cincinnato e di Regolo; invece non era- 
no neppure quelli dei Cesari. La plebe imprecava a 
Pio VI, applaudiva a Bertièr. Il Papa schernito , al 


* Thiers, Hist. de la Revol., t. II. chap. 27. 

? Fi soleva dire: — ne faremo un lago Francese. — Thiers, 
t. II, cap. 28. 

3 Lo Czar Niccolò lo chiamava cadavere. 

+ Napoleone III vedrà tagliato l’ Istmo di Suez e potrà forse 
mettere in pratica quanto Napoleone I ideava. 

* Thiers, t. II, cap. 27. 


293 
Quirinale lasciava Bertier , partivane il 20, e si mo- 
riva in esilio '. 

Mentre a Siena si avviava il Pontefice, cui pochi 
fedeli seguivano, cui soldati numerosi scortavano, il 
religioso Granduca con filiale ossequio, agli omaggi 
si univa della Cristianità. Quindi Pio VI partiva per 
Francia. In altre parti i Cardinali si disperdevano. 
Li 23 Marzo sei ne approdavano in Port'Ercole ra- 
minghi. Erano questi: Leonardo Antonelli , Ste- 
fano Borgia, Giuseppe Doria Panfilj, Aurelio Rova- 
rella, Giovanni Maria Della Somaglia e Filippo Ca- 
randini. In Civitavecchia per diciotto giorni prigioni, 
di là procedevano scompigliati. Due di essi, Della So- 
maglia e Carandini, in Port’ Ercole per poco si stet- 
tero, poi per Livorno proseguirono. Gli altri in Or- 
betello il 29 entrarono. 

Era il Cardinal Doria l'Abate delle Tre Fontane. 
l'Abate nostro. Entrato pel primo, lo seguivano i due 
Prelati, Paolo Vergani, e Giovanni Barberi, il Clero 
e le Autorità ld ricevevano con omaggi distinti. Ebbe 
stanza in San Francesco di Paola, convento di detta 
città. Visitato il Duomo, percorsa la città, Nihell 
General Comandante fu pel primo ossequiato. Sia che 
fosse per salute impedito, sia che per volontà non si 
movesse, la visita ei non prevenne. Solo in atto di 
ricevimento fu a metà delle scale. Ne avvenne che 
fattosi a renderla, non fu ricevuto. 


1! = Erano tali gli scherni, dice lo storico che vorrei tacermi, 
ma l’amore di verità mi sforza a dire che il venerando Pio era 
ridotto sì basso, che l'ammazzarlo sarebbe stato poco maggior man- 
camento. = Botta, lib. XIII, pag. 31. 


m. 37 
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Il giorno 30, il Borgia al Pino recavasi, scalo sul 
mare all’istmo del Tombolo e a Livorno volgevasi. 
Ma il tempo essendo contrario: nella torre angu- 
sta di Santa Liberata fu ricettato, e' il giorno dopo 
parti. 

Il 2 Aprile gli altri tre Cardinali, furono al Ritiro 
dei Passionisti; ivi pranzarono ed in Orbetello si re- 
stituirono. Il 4 il Doria e il Rovarella in Santo Ste- 
fano visitarono il Tempio e il popolo benedirono , vi- 
dero la pesca dei tonni, trattenimento da essi gra- 
dito, abbenchè un solo tonno pescassero. 

Finalmente i Cardinali Doria e Rovarella, il 10 
partirono per Siena, l'uno diretto per Genova, l’altro 
per Ferrara, patrie di essi. Presso i Passionisti si fer- 
mò l'Antonelli *. 

I pensieri che Bonaparte ruminava un frutto re- 
cavano. Dalle cime di Montargentario sì vide nume- 
roso naviglio. Da primo appariva come linea bianca- 
stra orizzontale di nuvoli, e la gente meravigliando 
difficoltava a credere che fosse un’ armata. Il cielo 
sereno e la mobilità di quelle masse fecero conoscere 
il vero. 

Ai 19 di Maggio, Tolone aveva veduto partire 
una flotta di cui Capo superiore era Bonaparte. Il 
tuonar dei cannoni ne diede la mossa; Francia la de- 
stinava a conquistare l’ Egitto. Ventisette vascelli 
di linca; quattordici fregate, numerosi legni da 
trasporto; in totale cinquecento vele e combattenti 


! Fu umile in vero tale ricetto, poichè Lorenzo Bracci Castel- 
lano, gli cedè la sua stanza di 5 braccia q. 
2? Arch. Com. di Orb. Provvig. vol. II, f. 151. 
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40 mila. La lunga linea di tante navi era imponente 
e magnifica. 

L'isola di Malta superata, Bonaparte in Egitto 
disbarcato, alle Piramidi fu vittorioso ', ma la sua 
flotta da Nelson è ad Aboukir disfatta. Invasa la Si- 
ria, affrontata la peste; data la battaglia del Tabor; 
sentiti gli affari Europei, li 22 di Agosto (1799) ri- 
vedeva la Francia. 

L' Impresa dell'Egitto, a Bonaparte accresceva 
la fama. Già grande alle Alpi, più grande appariva 
alle immaginazioni accese. = Bonaparte, dicevasi, va 
domando l'Arabo, poi piombar lo vedrai sull'Indie. — 

L'Inghilterra intanto allarmavasi, pel suo com- 
mercio temeva, ed a Costantinopoli brigava. In Eu- 
ropa le ostilità si riprendevano; Roma occupavano i 
Napoletani; Napoli Championnet invadeva. Da questo 
incalzato, Mack generale di Napoli, aveva le sue 
schiere divise, in cinque corpi formate. Ma deboli re- 
sultarono: spinte in massa, Mack avrebbe potuto trion- 
fare. Ma come vedremo fu battuto in dettaglio. 

Championet ingrossato; Mack saputo essere il Na- 
selli a Livorno; e il Conte Ruggiero Damas a S. Ste- 
fano sbarcato, volle tentare la sorte. 


! Stupendo è il quadro di questa battaglia, che l’ illustre sto- 
rico della Rivoluz. Frane. presenta, e di cui qui mi permetto tra- 
durre uno s puarcio, == L'armata Francese in quadrati; 8000 ca- 
valieri al galoppo, Murad-Bey alla testa, precipitano sul quadrato 
Desaix. I nostri bravi poi tanto freddi quanto prima ardenti, li 
ricevono con un fuoco terribile. Si arrestano i cavalieri, poi urtano 
fluttuanti nei nostri ranghi, ed attorno della Cittadella infiammata 
galoppano. =- Thiers, t. IL cap. 29. 
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Il 5 Decembre si volse alla destra dell'oste Fran- 
cese, guidata da Macdonald; fidavasi di Naselli e 
di Damas , lungo mare avviati, sperava ad essi con- 
giugnersi. Quando i Francesi sentito essere il ne- 
mico vicino, non lo aspettarono. Kellermann, figlio 
del vecchio famoso, soffrì duro lo scontro ma pre- 
valse. Così la prima schiera vinta, Lahure , ruppe 
la seconda a Rignano; Kniazewitz con Polacchi e 
Romani battè la terza a Santa Maria; Mathieu ri- 
spingeva la quarta a Vignarello. La quinta le infau- 
ste notizie udite, a Ponzana si ripiegava. Macdonald 
scampato al pericolo, ebbe trionfo per l’ imprudenza 
di Mack. 

Pure, tutto non era perduto: Naselli da Santo 
Stefano per Orbetello avanzava: a Mack però dal- 
l accorto nemico deluso, male gli si volgevano le 
cose. Macdonald infine i regj ad Otricoli attaccò. Fu 
l’attacco furioso, la difesa gagliarda, ma 2000 soldati, 
500 cavalli, 8 cannoni perduti, resero vane le spe- 
ranze di Mack. Pensò rientrare nel Regno. 

(A. di G. C. 1799). Il conte Damas per queste no- 
tizie non disperava. Riunir non potendosi colla sua 
sinistra, di raggiugner l'armata ogni speranza per- 
duta, o dovea colla forza ritrovare uno scampo, o 
per Orbetello retrocedere '. Rifulse in tal’ estremo il 
suo ingegno. Saldo d'animo, senza sgomento con 
700 armati, sopra Roma marciò. Championnet al caso 


! Quì occorre notare, che manca nell'archivio comunale di Or- 
betello tutto il carteggio officiale del 1799 e gran parte del 1800 
e 1801 cioè fino al termine del dominio Napoletano. Questa man- 
canza ci priva di molte notizie interessanti del tempo. 


” 
4 


da 
imprevisto, sorpreso, a lui spedì onde sapere ciò che 
far si volesse. = Passare per amore o per forza, ri- 
spose Ruggiero; voler rientrare nel regno. — Indu- 
giando il nemico, perchè trattare volevasi, Damas 
levato il campo in silenzio, a marcia forzata per 
Orbetello avviavasi. Quando giunto alla Storta , dai 
repubblicani virilmente attaccato, faceva ritirandosi 
una bella difesa. Ma calava da Borghetto Keller- 
mann e le sue condizioni rendeva più tristi. Repub- 
blicani e regj finalmente furono alle prese, a Tosca- 
nella fu aspro lo scontro: Damas per quanto ferito 
combatteva e i Napoletani coll’ esempio del Capo re- 
sistevano; ma essendo numerosa la cavalleria di Kel- 
lermann, Damas indietreggiava. 

Nella pugna disuguale, sempre costante nel pro- 
seguire la via e i repubblicani frenando, Damas 
frattanto avanzava; la sua avanguardia in Orbetello 
giungeva, e sulle navi di Napoli eseguiva l'imbarco. 

La retroguardia restava in pericolo; necessità 
il doverla salvare. Dai Francesi furiosamente inse- 
guita, con il soffrente Damas alla testa, il nemico 
rimase deluso. Finalmente entrava in città, le porte 
chiudeva al nemico e alla difesa accingevasi. Quando 
Damas simulando un accordo, colse il destro, deluse 
Kellermann e a Santo Stefano si fece imbarcare : le 
sole artiglierie lasciava. Fatto brillante e glorioso, 
del Conte Ruggiero'. Il nemico si dovè ritirare’. 


! Botta, lib. XVI, pag. 7-16. 

2 Il bel contegno degli Orbetellani, pronti a difendersi, li 12 
Giugno dell’anno stesso re Ferdinando premiava, e toglieva loro 
aggravj diversi. Da Palermo il ministro della guerra, Carrol, ai Pre- 
sidj partecipava il decreto. Arch. Com. di Orb. Mem, vol. V, f. 183. 
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CAPITOLO XXVI. 


Si teme dei Francesi in Orbetello, — Ferdinando HI lascia la To- 


scana. — Scene tragiche all’ Elba. — I Tunisini scendono al 
Giglio. — Bonaparte primo Console in Italia. — Regno di 
Etruria. — Nuovo destino di questi Presid}. 


[A. di G. C. 1799). Ma in Orbetello il timor dei 
Francesi colpiva gli animi. Li 11 Febbrajo erano gli 
Orbetellani a parlamento. Francesco Diaz de Palma, 
Sindaco; Degregorio Maresciallo Governatore discu- 
tevano; vicino si diceva il nemico. Volevasi in Mon- 
te-l’ilippo il Degregorio ritirare, e con esso le truppe. 
Il Parlamento dissentiva: mostrava essere grave pe- 
ricolo lo abbandonare la Piazza, un sacro dovere il 
difenderla; dovere del capo munirla, conservarla, ed 
in caso estremo renderla, ma ad onorevoli patti. Con- 
sigliava non abbandonare il popolo; usare del suo 
coraggio, tentar la sorte dell'armi. Vituperio coll’ab- 
bandono, onore col resistere, gloria nél superare. 

I sensi magnanimi Degregorio ascoltava. ma 
persisteva. Il Parlamento volle che almeno il Consi- 
glio di guerra sentisse. Questo sentito, il Maresciallo 
replicava: la storia doversi conoscere; il passato sul 
presente ammaestrare; le vicende di questi paesi. 
gli attacchi e le difese, esso non ignorare. Infine 
diceva, aver sempre il Franco, l'Imperiale. l'Ispano, 
la sua possa rivolta contro Port Ercole, e quei forti 


299 
superati, ogni resto aver superato. Quindi in Por- 
t'Ercole le forze doversi concentrare. Altre ragioni 
addusse, ma alfine il volere suo modificò, e alla co- 
mune difesa si provvide '. 

Da Napoli intanto tristi notizie: in Napoli dicevasi 
più non essere il regio governo, e invece il repub- 
blicano; dominarvi i Francesi ; oste Francese infine 
avviarsi ai Presidj. Grande perciò lo sgomento. Molti 
temerono, alcuni però lieti speranze nutrirono. Sem- 
pre le stesse impressioni, i sogni soliti, le medesime 
conseguenze funeste! Di capitolare si parlò, ma la 
resistenza fu poi risoluta, e con supplica diretta al 
monarca, la città si fè a protestare, della sua grati- 
tudine e della sua fedeltà, pronta ad affrontare i pe- 
ricoli *. 

Accusato Acton delle calamità del paese, il re 
non più sicuro in Napoli, si recava in Sicilia, e dai 
Siciliani cra con affabilità ricevuto. Con lui, la re- 
gina, Hamilton, ed Acton. Nelson la traghettava. 
Con altra nave lo seguiva Caracciolo. Nel mar tem- 

| pestoso, perito marino, Nelson avrebbe divanzato, 
se non trattenuto da riverenza pel re. Più tardi l’in- 
vido inglese, sull’illustre ammiraglio Italiano faceva 
cruda vendetta ?. 


! La piazza di Orbetello fu munita di truppe e munizioni da 
poter validamente resistere ; i cittadini erano determinati a difen- 
dersi. Eguali misure furono prese per tutelare Porto Santo Stefano. 
Arch. Com. di Orb. Deliber. vol. XI, f. 229. 

2 Già gli Orbetellani avevano ricevuto per bocca del loro de- 
putato Pietro Palanca benevole assicurazioni del re. Delib. Com. 
vol. XI, f. 229 e seg. 

3 Il barbaro lo fece prendere a tradimento, ed appiccare ai 
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Atto non meno atroce aveva già consumato. Prima 
fatte sortire le grosse navi e piccole, alle prime fece 
appiccare il fuoco. Fra queste campeggiava il Gui- 
scardo, nave da 74. A Posilipo altri legni venne a 
consumare l'incendio. Ebbe Napoli questo spettacolo 
orribile, e ai suoi occhi li 2 di Gennajo splendeva '. 

Championnet li 23 successivo, dato l'assalto a 
Napoli della vasta città s'impadroniva. Vana fu la 
brava difesa del popolo. Proclamata la Partenopea 
repubblica, per breve tempo doveva sussistere. 

I Russi in Italia guidati da Suwarow unito a Me- 
las Austriaco, Macdonald alla Trebbia sconfiggevano. 
Il Russo si diceva l'Znvincidile; Paolo I, più tardi, 
lo chiamava l’Ztalico*. Tre giorni azzuffati, vittorioso 
Suwarow, li 19 Giugno la Francia riperdeva l'Italia’. 
Era Bonaparte in Egitto! La Toscana, al sovrano le- 
gittimo faceva ritorno. 

Li 10 Novembre, dopo trambusti orribili, la co- 
stituzione dell'anno IHI veniva abolita‘. Bonaparte 


pennoni della sua nave la Minerva. Il cadavere gettato ai pesci 
con un peso ai piedi, poi galleggiò. Scempio orribile di una gloria 
Italiana! (Botta lib. XVIII, pag. 54. Colletta, lib. III, pag. 235- 
322). 

! Botta, lib. XVI, pag. 22. 

? Walter Scott, vita di Nap. I, t. IV, pag. 104. 

3 Thiers, Hist. de ln Rev. t. II, chap. 32. 

+ Questa rivoluzione fu detta del 18 Brumario. 

L'illustre storico termina la storia della Rivoluzione Francese 
con queste rimarchevoli parole: = La Francia abbisognava di un 
Capo politico; necessitava riorganizzare l'interno. La libertà ancor 
non poteva sussistere. Bonaparte la rivoluzione continuava sotto 
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primo Console, capo del nuovo regime, presto lo ri- 
vedremo in Italia. 

Già dal 3 Marzo, le armi Francesi erano in Fi- 
renze e Ferdinando li 27 partiva '. Rassegnato e gran- 
de, così consigliava i Toscani: 

—= Vengono in Toscana armi Francesi. Noi ri- 
guarderemo come prova di fedeltà, di amore dei sud- 
diti nostri, l'obbedienza al comando delle autorità ; 
il mantenimento della quiete pubblica ; il rispetto ai 
Francesi; la diligenza nello evitare gli sdegni dei 
novelli dominatori: per le quali cose crescerà, se 
d'incremento è capace, il nostro affetto pei popoli *. = 

Le parole magnanime scesero al cuor dei Tosca- 
ni, che dolci e gentili, quando non traviati, le ri- 
cordarono. 

I Francesi all’ Elba, di sanguinose scene fecero 
teatro quest'isola. L'albeto della libertà già era pian- 
tato in Firenze, al solito proclamavasi un’ fre No- 
vella : all Elba era l'albero del pari piantato; l'uno 
e l’altro salutavano, non pochi l’abborrivano, non 


forme monarchiche; la proseguiva ponendosi plebeo sul trono, gui- 
dando a Parigi il Pontefice, per ungere la sua fronte plebea; as- 
sociando alla vecchia aristocrazia la nuova; creando dei re plebei; 
ricevendo al talamo la figlia dei Cesari, mescendo a sangue plebeo 
il sangue più antico di Europa ; confondendo i popoli; spargendo 
in Alemagna, Italia e Spagna le leggi medesime. Ecco la sua mis- 
sione. Intanto la nuova società, consolidar si doveva. La libertà, 
dalla sua spada tutelata, dovea ritornare. Essa non è ancora ve- 
nuta, ma verrà! — Thiers, t. II, cap. 35. 

! Fra i suoi figli era l’attuale nostro Granduca, Leopoldo TI. 

? Colletta, lib. IV, pag. 268. 

m, 38 
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perchè la libertà non amassero, ma per vederla in 
tal modo foggiata. De` suoi banditori diffidavano. 

La parte ai Francesi nemica, dei Forti Stella e 
Falcone s' impadronì e varj cittadini vi perirono". 
Il 5 di Aprile era Portoferraio dai Francesi occu- 
pato: un Orazio Dattellis Giacobino , prigioniero al 
Falcone, poi sprigionato, i Francesi contro Lungone 
istigò. Era questo dai Napoletani presidiato con il 
Brigadiere Dentice a Capo. I galeotti scatenati contro 
i Francesi commisero i più orribili eccessi. Atti da 
galeotti armati! I Capoliveresi finti amici ai Fran- 
cesi l'esempio seguivano, e molti di questi truci- 
davano. Giungeva in quel tempo Miollis a spavento 
dei primi. 

Allora nell’ Elba cominciò una guerra rabbiosa; 
i repubblicani soggiacquero ; — Allora, dice il Ninci, 
la ferocia Elbana e Napoletana non si trovò sazia 
nel bollore e nel finir dell’azione. Nel dar morte ai 
Francesi, giunse perfino a massacrare gli armati, 
che abbassate le armi si dichiaravano prigionieri. 
Infine ne furono insultati e lacerati i cadaveri. — 

Le viclenze, le rapine; inaudite, la desolazione 
estrema; l'incendio, il devasto universali. Chi ram- 
menta quei dì inorridisce e non crede. Partirono i 
Francesi, ma le atrocità non cessarono *. 

Mentre l’ Elba si desolava subìva altra isola un 
attacco terribile. I Turchi approfittando del generale 
trambusto i nostri mari infestavano. Spuntava il 18 


* Ninci, stor. dell’ Elba, lib. VII, pag. 167. 
? A, Zobi, Stor. Civ. della Tosc, t. III, pag. 351. Ninci, stor. 
dell’ Elba, lib, VII, pag. 180. 
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Novembre, quando flotta Tunisina appariva sui nostri 
paraggi. Erano sette grosse navi da guerra cui 2000 
soldati imbarcavano e l'isola del Giglio sorprende- 
vano per depredarla'. Al Castello un Anselmo Bon- 
doni di Grosseto comandava. 

Quegl’isolani non si sbigottirono, pensarono a 
una disperata difesa. Lo spettacolo fu nuovo di uomini 
alle armi inesperti di fronte a nemico numeroso e 
temuto, affrontarlo intrepidi e non dubitar di sè stessi. 
I Tunisini cannoneggiato il Campese, torre al Sud 
del Giglio, e il forte resistendo, al Castello salivano. 
Urli intanto e minaccie che assordavano. 

Spaventati i Gigliesi per la campagna sparsi, 
al Castello avviati, in fretta e furia entravano. I bar- 
bari giunti alle mura, vi si fecero attorno. Comin- 
ciava il Castello un fuoco nutrito; stupivano i bar- 
bari e disanimavano. Ai primi colpi, le loro file aperte 
resero più animati i Gigliesi. I Tunisini si scompi- 
gliarono; un timor panico li prese, e giù per le rupi 
a salti fuggirono. Effettuato l'imbarco, uno ne restò 
prigioniero. 

Levato il ponte al Forte Campese, pochi soldati 
coraggiosi a difenderlo, parteciparono all'evento glo- 
rioso. Dalle ore quattro di mattina, alle ore quattro 
di sera durò questo fatto; nove Turchi vi perirono, 
un solo Gigliese morì, altro rimase ferito’. Sull’ im- 


! Il Ninci scrive al lib. VII, pag. 185, dodici navi Algerine, Io 
preferisco la memoria tratta dall’ archivio del Giglio, favoritami da 
quel rispettabile arciprete Aldi, ove è scritto, sette navi Zunisine. 

? Un rinnegato che si trovava su quelle navi raccontò anni dopo, 
che oltre cento furono i Turchi feriti, molti dei quali morirono per mare. 


304 
brunire della notte, la nave ammiraglia fece segnale, 
tutte le altre si mossero, ed in alto mare disparvero. 
Più non furono rivedute. 

L'Europa, a pretesto la libertà, era dalla sfrenata 
licenza e dal terrore messa a soqquadro, trapassar 
doveva all’ Impero. Secolo torbido, dice il Botta, am- 
bizioso e superbo, che tormentando gli uomini , ina- 
bili li rese ai reggimenti liberi e benigni’. 

L’ Italia perduta, la Francia volgeva lo sguar- 
do all Egitto; sospirava Bonaparte. L'eroe ritornò. 
Giunto in Francia, addivenuto Primo Console della 
repubblica, preparavasi a scendere nuovamente in 
Italia. 

[A. di G. C. 1800). Fra le miserie Italiane , l’ as- 
sedio di Genova fu grande. La ricca città patì la 
fame, la peste, la guerra ; fame orribile, che la me- 
moria cancella di un simile strazio. Sul finire di Apri- 
le, stretta da numerosi nemici, dilaniata all’ inter- 
no, rotta la costanza di tutti, il solo Massena co- 
stante e fiero, la sua fama sostenne di guerriero in- 
domabile *. Dura necessità lo costrinse e capitolò. Ma 
Convenzione volle che la resa fosse chiamata. Così 
fu. Ai 4 di Giugno, Tedeschi e Britanni vi fecero in- 
gresso. 

Dalle Alpi Bonaparte precipitava in Italia. Ai 17 
di Maggio l’oste maggiore guidava Bertier. Dal San 


! Stor. d' Italia, lib. XIX, pag. 83. 

3 Ed era tale: al campo di Essling Napoleone I gli fece dire, che 
tenesse fermo. Massena rispose: dite all'Imperatore che non indie- 
treggio mai. Napoleone diceva, che il tuonar del cannone gli rischia- 


rava la mente. 
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Bernardo, solo ghiaccio e cielo scorgendo, Bonaparte 
vedeva le nubi al di sotto. Per quei dirupi, uomini 
cavalli e carri discendevano. Ove il genio crea, il 
senno provvede e la necessità impone, è potente un 
esercito. Con ilarità Francese, furono i carri scon- 
nessi, i cannoni in cavi legni rotolati, ogni soldato 
con armi viveri e munizioni pesanti libbre settanta, 
or salir lo vedevi, ora a precipizio discendere; uomini 
ed armi, a stento tenevansi su quei geli eterni. Bastò 
che un solo su quel gelo strisciasse. Ciò vide il Con- 
sole ed imitò. Tutti imitarono, quasi che l’ esempio 
divenisse comando. L'esercito in due giorni valicò 
quelle cime. 

Si decidevano a Marengo le sorti d’ Italia e di 
Europa in gran parte. Li 14 Giugno, il Console, dava 
a Melas la famosa battaglia e vittoria ne riportava. 
Trentamila Francesi vittoriosi; quarantamila Tede- 
schi disfatti. Lasciavano sul campo numerosi cada- 
veri, più numerosi feriti. Di Desaix si deplorava la 
morte. 

Allora si disse : liberata lU Italiu ; ma liberata da 
chi? Il Tedesco cacciavasi, ed il Francese entrava. 
Fu pure aurea moneta coniata coll effigie d' Italia: 
con chioma sciolta e l’elmo laureato, col motto, Z ta- 
lie delivrée à Marengo. A tergo: Liberté, Egalite. 
E ridania. Corona entro la quale è scritto : 20 Francs. 
LAn. 9°. 


! Una di queste monete conservo, divenute rarissime fra noi. — 
In quanto alla liberazione d'Italia, dicesi però che Napoleone I nu- 
trisse il vasto progetto di compaginarla, e farne una nazione po- 
tente. Era l'impresa piena di difficoltà, e se Teodorico I nel 487 ed 
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Morto Pio VI succedeva Pio VII Pregavasi que- 
sto perchè al Vaticano ritornasse; e ai Romani ri- 
spondeva, che andato vi sarebbe, quando Napoletani e 
Tedeschi ne fossero usciti..Re Ferdinando alla Chiesa 
devoto pel primo ne uscì, l'Imperatore in seguito. 
Ai 3 di Luglio Pio VII, l'antico regime installato, le 
colpe politiche rimesse , le carceri disserrate, nuovo 
governo incominciò modesto e prudente '. 

Padrone della tera Bonaparte, del mare Nelson, 
cadeva Malta in poter degl Inglesi. Seconda chiave 
dopo Gibilterra, il Mediterraneo chiudevano. Li 15 
Settembre la disfatta di Aboukir saputa; Malta dalla 
fame angustiata ; in rivolta i Maltesi, Vauboy Fran- 
cese, prode a difenderla, dovè finire per cederla. 

L’ Elba intanto ricettava i fuggiaschi. Livorno 
dalle armi Francesi essendo minacciata molti questa 
città sgombravano. Tra questi il Duca d'Aosta, poi 
Re Amedeo IV di Sardegna. Giunto in Portoferrajo 
li 18 d’ Ottobre Fixon Governatore, i cittadini, il po- 
polo lo accolsero, lo applaudirono, ed ebbe stanza 
presso il Console suo. Per Palermo ne ripartiva sopra 
fregata Inglese’. 

(A. di G. C. 1801). Il genio di Bonaparte strari- 
pato, le armi di Francia vittoriose, ovunque entra- 
vano per amore 0 per forza. Murat in Toscana, per 
lui Bertier, i popoli notiziava, che pel Trattato a 


altri re d’Italia, ma barbari, ne fecero le traccie, queste però furono 
fatte alla barbara. — Vedi mio Rist. Etr. cap. V. 

! Colletta, lib. V, pag. 364. 

® Ninci, lib. VII, pag. 187. 
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Luneville', la Toscana essere non più Granducato, 
ma nuovo Regno di Etruria, In un proclama Murat 
lagnavasi di attruppamenti Sanesi e Maremmani. Per- 
ciò, Massa, Grosseto ed altre Terre, forti contributi 
di guerra pagavano ?. 

Quindi in forza del suddetto Trattato, era la To- 
scana all'Infante di Parma destinata; Ferdinando Ill 
in Germania riceveva indennizzo, ed alla Toscana 
rinunziando, pure all'Art. V rinunziava a quella 
parte che nell’ Elba possedeva. 

I Patriotti alla setta Massonica affiliati, sgomenti 
e nutriti di democratiche idee, dar pace non si pote- 
vano che un re dato loro da Francia il nome portasse 
di Lodovico I sovrano di Etruria. Prestavasi il giu- 
ramento solenne : Francesco Gonnella Notaro, Tom- 
maso Mangani Avvocato Regio, e Orlando Malavolti 
del Benino Senatore, del nuovo Re fecero lodi’. Egli 
colla consorte ed il tenero figlio li 12 Agosto faceva 
ingresso in Firenze. Murat accoglievalo. Da tale ob- 
bedienza solo Portoferrajo fu escluso, al Granduca 
essendo rimasto devoto ‘. 

Frattanto le idee democratiche declinavano, le 
aristocratiche salivano, le cose d’Italia aspetto novello 
prendevano. Alcune parti sue nuovi destini riceve- 
vano, lo Stato Romano le Legazioni perdeva, e alla 
Cisalpina eran concesse; al reame delle Due Sicilie, 
i Presidj, Montargentario e Porto Lungone si toglie- 


! Stipulato il 9 Febbraio 1801. 
* Zobi, t. III, pag. 463. 

> Botta, lib. XXI, pag. 41. 

i Zobi, t. III, pag. 478 e seg. 
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vano. Infine al Trattato d'Amiens del 27 Marzo 1802, 
questi luoghi sgombri dalle armi Francesi, Portofer- 
rajo eziandio, si videro partire gl’ Inglesi. L' Elba 
dopo lunga serie di sanguinose vicende al dominio 
Francese dovè ritornare '. Ciò meglio dirò nel se- 
guente Capitolo. 


CAPITOLO XXVII. 


Portoferrajo assediato dai Francesi. — I Presidj sotto Lodovico I. 
— Simpatia di Bonaparte per l'isola dell’ Elba. — Morte di 
Lodovico I. — Febbre gialla in Livorno. — Provvedimenti 
ai Presidj. 


{A. di G. C. 1801]. Napoli, così convenuto con 
Francia, ai 28 di Marzo i Presidj e Lungone cedeva 
a favore di essa, con tutto quanto nell'Elba al Prin- 
cipe di Piombino spettava. A questo prometteva in- 
denizzo nel regno di Napoli *. 

I Francesi ottenuto Lungone , speravano ottener 
Portoferrajo, e s'ingannarono. Gli abitanti a Fixon 
uniti, con questo Governatore energico e non curando 
minaccie, seppero coraggiosamente resistere. Ma dai 


! Zobi, t. III, pag. 499. 

Quì è necessario rettificare un errore del chiaro Repetti (Diz. 
vol. III, pag. 672). Ei dice — Orbetello, Port' Ercole, Santo Stefano 
e Telamone, fedelmente obbedirono fino al 1808 a Ferdinando IV re 
di Napoli. — Tale obbedienza durò invece fino al 20 Giugno 1801, 
come in breve saremo a narrare. 

? Botta, stor, d'It., lib, XX, pag. 226. 


- — canon” 
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saggi la resistenza fu creduta fatale: mal provve- 
duti di viveri, le artiglierie non pronte, numeroso e 
gagliardo il nemico. Gauthaume ammiraglio asse- 
diava. 

In tale frangente, commissario Francese parla- 
mentava, Gauthaume inviavalo ; Fixon lo riceveva. 
Era il parlamentario persona distinta, e di dolce in- 
dole, come il Ninci racconta', che rifuggendo all'idea 
della calamità della patria, temendo di vederla sotto 
le proprie ruine, per essa negoziava. 

Era il 5 di Maggio, e di rendere la piazza propo- 
nevasi, e i militari onori accordare. Ricusando, i ri- 
gori della guerra subire, tanto più se si avesse osato 
resistere. Dura era l'alternativa ; Fixon avrebbe ce- 
duto, ma tristi consiglieri prevalsero: due impostori, 
commissari Inglesi dicendosi; soccorsi promettendo 
della loro nazione, resero il Governatore inflessibile. 
Dolente il parlamentario partì. 

Intanto, vani furono gli sforzi di 7000 Francesi, 
da una squadra di nove vascelli appoggiati, Porto- 
ferrajo dall'artiglieria bersagliato, fece viva risposta. 
Per altra causa volle fortuna che il nemico partisse. 
Ma più tardi, il trattato d' Amiens stipulato *, il prode 


! Stor. dell’ Elba, lib. VIII, pag. 196. Mi sia lecito il dire, 
che questo fu Luigi Lambardi mio padre, nato in Portoferrajo al 
servizio di Francia, come tutti i suoi antenati, e in quel tempo 
commissario delle relazioni commerciali. Scusi il lettore se per do- 
vere e filiale reminiscenza riporto più volte di lui in queste Me- 
morie. ; 

? Questo famoso trattato del 27 Marzo 1802, produsse una 
singolarità che lo rese ancor più celebre, e che il sig. Walter-Scott 


mm. 39 
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Fixon, al frutto rinunziando di tanto sangue sparso 
cedè, e gl'Inglesi vide partire. Rusca, generale, ne 
prese possesso ‘. 

Il 20 Giugno i Francesi i Presidj occupavano e 
in Orbetello facevano ingresso *. Il cavaliere Fran- 
cesco Diaz De Palma, sindaco; i rappresentanti di 
essa, un accordo stipularono a senso del Trattato di 
pace, che in Firenze li 28 di Marzo erasi stipulato, 
fra S. M. Siciliana ed i Francesi *. Blondeau generale 
fissava: che alle spese di guerra contribuissero, 
Orbetello, Santo Stefano, Port'Ercole e Telamone, 
spese in parte a carico della regia Cassa. Così in 
Orbetello proclamata la libertà, e questa in nome 


pretese sfigurare (Vita di Nap. I, t. IV, cap. 13). Fu singolare la 
pazzà gioja del popolo di Londra, che si lasciò trasportare fino a 
staccare i cavalli della carrozza del generale Lauriston (di un in- 
viato francese!), e trascinarla da Douvres a Londra, gridando: Viva 
Bonaparte! Altre singolarità Inglesi oggi vediamo in onore di Na- 
. poleone III. i 

! Zobi, t. III, pag. 449. Ninci, lib. VIII, pag. 217. Il Ninci 
narra, che a seguito del Senatus consulto organico, del 10 Frutti- 
doro, coll’ art. 1.° riunita l Elba alla Francia, furono inviati a Pa- 
rigi in deputazione i cittadini: Vincenzo Vantini Maire, arciprete 
Barberi canonico di San Lorenzo in Firenze, e Pellegro Senno ne- 
goziante e giudice al tribunal di commercio. I quali il 1.° Settem- 
bre innanzi al primo Console, a nome degli Elbani lo ringraziavano, 
Il Console rispondeva : doversi far conoscere ‘agli Elbani, che ren- 
dendosi degni d’ un tanto onore, avrebbe accordata all'isola pro- 
tezione speciale. 

2 Arch. Com. di Orb. Rescritti. Lett. n.° 32. 

? Botta, lib. XX, pag. 226. 
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della Francese repubblica, il 9 di Agosto i funzionarj 
si numinavano, le cariche si distribuivano, ed un 
governo provvisorio organizzavasi, presente Cele- 
stino Squarciglia, commissario della repubblica '. 

Già scritti erano fra le potenze i Trattati di pace; 
quel di Firenze citato, all’articolo IV, come si disse 
stabiliva: che S. M. Siciliana , alla repubblica Fran- 
cese i-reali Presidj cedeva a beneplacito suo. Questa 
ne disponeva di Lodovico I a favore. L'istrumento 
del 22 Novembre in Orbetello stipulavasi °. 

Li 14 del mese stesso, il Re di Etruria coman- 
dava che le Municipalità si ripristinassero, e ciò si 
eseguisse sull'antico sistema; che le istituzioni prov- 
visorie cessassero *. Il Cavaliere Leonori con pieni 
poteri del re, e Francesco Gonnella Avvocato Regio, 
in Orbetello entravano li 22. Appena entrati, i Fran- 
cesi sgombravano‘. I notabili della città; quei di 
Port Ercole e Santo Stefano*; i Rappresentanti di 


' Arch, cit. Delib. vol. XI, f. 238. 

? Arch. Com. cit. 

5 Motup. del 1.° Novembre. 

+ Zobi, t. III, pag. 511. 

5 Quelli di Orb. e Santo Stefano erano: (allora Santo Stefano 
era Comunità di Orbetello), Cav. Diaz De Palma, Sindaco; Angelo 
De Castro ed Emanuele Mandola, Priori. Quelli di Port’ Ercole : 
Andrea Perez Vàlero Sindaco, Giuseppe Brignattelli, Priore. Per 
quelli di Telamone (essendo comparsi dopo i Telamonesi): Raimondo 
Palanca e Biagio Pucci. — I testimoni furono : Pietro Storace e 
Pietro Palanca di Orbetello; Filippo Masillo e Pietro Roselli di 
Port’ Ercole: Bernardino Bausani, Lorenzo Sordini, e Michele Lu- 
brano di Santo Stefano. 
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Napoli, le dignità ecclesiastiche , nella gran sala 
Municipale concorsero. Ivi riconobbero il sovrano 
novello , il ricordato monarca. Tutti i Deputati giu- 
rarono di esser fedeli". 

Prima che l'Atto venisse rogato* fece il Gon- 
nella discorso pomposo. Il Cav. De Palma rispose: 
essere ventura grande per quelli abitanti, se costretti 
a cambiare signorìa, potevano restare almeno a Prin- 
cipe illustre della Casa di Spagna soggetti, e per ciò 
di buon grado il suo dominio ricevere °. 

Con Editto poi del 31 Decembre, introdotta ed 
applicata ai Presidj la Legislazione Toscana; con al- 
tri successivi Editti si parificarono agl’ altri Comuni 
del Regno. Però in nome del re si assicurava che i 
privilegj dai Presidj goduti, conservati sarebbero, 
quanto comportato lo avessero le generali massime 
della Legislazione Toscana. 

Così stabilito, li 11 Luglio (1802), Andrea Gran- 
di, primo Regio Auditore Vicario in Orbetello , ri- 
scontrate le istituzioni introdotte , venivano queste 
sanzionate dal re *. A] Governo di questa città, primo 
Governatore distinto, lo stesso Cavaliere Leonori de- 
stinava*”. 

Così questa estrema regione tornata a fondersi 
nella Etrusca famiglia dalla quale derivò, quattro 


! Zobi, t. III, pag. 511. 

2 Rogò il notaro Domenico Pianelli, procuratore delle RR, Fi- 
nanze nei RR. Presidj. 

3 Zobi, t. III, pag. 513. 

4 Arch. cit. Delib. vol. XI, f. 288. 

* Zobi, t. III, pag. 514. 
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distinti regimi ci rammenta: il primo da epoca antica 
ed incerta alla repubblicana, degenerata poi in feudal 
signoria ; il secondo sotto la Repubblica Sanese dal 
1414' al 1557; il terzo sotto la Spagna fino al 1735, 
che serbandone l’ alto dominio, in realtà gli fè pas- 
sare al quarto regime di Napoli?. 

Ma il rammentare sui passati regimi, pur anco 
ricorda, che se quei di Spagna e di Napoli furono 
generosi, pure è dovere di scrivere, che tale gene- 
rosità, non portò frutto onorato come quei Governi 
sperarono. ll Monte di Annona nel 1692 istituito , 
mirò alla prosperità del paese, all’ industria agri- 
cola, a sostegno di quelli che vi si potevano vol- 
gere. Il Governo profuse tesori, ripetè concessioni, 
estrema tolleranza praticò. Ma ove ingrati, ove infin- 
gardi quest'impulsi produssero. Pregiudicò forse l'in- 
dulgenza allo scopo. Fu l’amministrazione imperfet- 
ta? Furono avide le mani impiegate? Fu inerzia 
naturale? Qui non saprei pronunziare giudizio. Fatto 
è che non fiorirono le nostre campagne, non si orna- 
rono questi paesi, non s'incivilirono gli abitatori. 
Come già scrissi, fu detta quell'epoca l etè dell'oro, 
ma età del ferro meglio sarebbe stato che fosse; 
produttivi allora gl’impulsi, le cure, i beneficj. L'am- 
ministrazione di Annona fu nel 1802 liquidata °. 

Scrisse di recente uno storico ,* che allora Orbe- 
tello rimase di lucri priva, che di floridezza perdè, 


1! Vedi mio Ristretto Etrusco al cap. XIII, quando la repubblica 
di Siena acquistò Orbetello a detta epoca. 
? Così per anni 244 fra Spagna e Napoli 1557 al 1801. 


5 Arch. di Orb. Amminist. — Arrendamenti. 
* Zobi, Stor. Civ. della Tos. t. III, pag. 514. 
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che forse pure di popolazione minorò. Ora è un fatto, 
che nuove industrie, nuova civiltà, nuova vita ri- 
ceve. Già di essa e de suoi abitanti parlai’; della 
sua prosperità qui non ripeto; a vista di ognuno sono 
i negoz] diversi, le belle dimore, i varj istituti, tutti 
proprj ad ornare una grande città. 

Ritornando al mio scopo, questa regione riunita 
all Etruria, farà parte in breve dell’ Impero Fran- 
cese. Cessato questo di nuovo ritornerà a'suoi antichi 
sovrani. Questo fra poco io narrerò. 

FA. di G. C. 1802). Il Governo di Lodovico I pure 
a beneficare intese. Alla Comunità di Orbetello, giù 
vasta, unì le Comunità di Telamone e Port' Ercole. 
Quanto della storia di questi paesi si potè preservare, 
nell’ Archivio di Orbetello si conserva; altri prov- 
vedimenti si presero. Il culto non fu trascurato : sem- 
pre più ricco il lago di pesci, la pesca migliorata ; 
numerosi i pescatori, alla peschiera di Nassa, una 
piccola Chiesa si eresse. Anche oggidi, presso l'antica 
Torre si vede’. 

L’ Elba riunita alla Francia altri beneficj risen- 
tiva. I Deputati al Console diretti © libertà commer- 
ciali ottenevano; le dogane all’ Elba non si stabili- 
vano, e benchè legge generale lo volesse, questo 
bel privilegio gl’ isolani ottennero. In pari tempo 
nuova legislazione ebbe l’ Elba. Questa decretavasi 


! Vedi mio Ristr. Etr. cap. XI ove parla di Orbetello nel 1849. 
? Felice Samaritani affittuario della Peschiera, con rescritto del 
Novembre potè edificare la Chiesa. Della suddetta Torre, detta 
della Pescaja, io parlo al 1552 al cap. V di questo Andam. 


25 


` Vedi ciò che ho notato al principio di questo cap. 
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li 12 Gennaio 1803. Furono molto notati questi atti 
simpatici ' 

Il concordato alle coscienze rendeva la calma * 
Pio VII e Bonaparte s' intendevano : la Francia tra- 
viata ritornava Cristiana; l Italia alla quiete rivive- 
va; i cuori alla Religione si aprivano, rifugio unico 
e dolce ai mali estremi. Infine, l'ordine la pace ri- 
sorgevano. Ma per terra padroni erano i Francesi, per 

. mare dominavano gl’ Inglesi! 

[A. di G. C. 1803) A127 Maggio, Lodovico I mo- 
riva; pel figlio minore Carlo Lodovico lasciava la 
Regina a Reggente. Scoppiava nuova guerra fra In- 
ghilterra e Francia. Rivali cupide , con astuzia mi- 

ravano alla propria grandezza, perciò a danno di chi 

grande non era. Bonaparte toccava lo scettro”. A In- 
ghilterra increbbe, che Francia l’ Elba possedesse ; 
T influenza Francese, in Italia, volea minorare ; al 
Gran Maestro non volle Malta restituire ; eppure il 
Trattato d'Amiens così prescriveva. Con questo Trat- 
tato, Ferdinando III riceveva indennizzo *. 

{A. di G. C. 1804]. Intanto languiva Livorno per 
tremendo malore; i paesi vicini si allarmavano; quelli 
in rapporto con lui del pari temevano. In questi porti 


! Ninei, lib. VIII, pag. 218. Per tale simpatìa riconoscenti gli 
Elbani, più tardi (nel 1814) tributarono al detronizzato sire, amore 
e fedeltà. 

3 Fatto il 15 Luglio 1801. 

3 Il 18 Maggio 1804. Pio VII lo incoronò Imp>ratore nel tem- 
pio di Notre Dame. 

4 Veniva indennizzato nel 1806 col Gran Dueato di Wutzboyrg, 
istituito da Napoleone I con 260,000 anime. 
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erano frequenti quelle derivazioni: la Febbre Gialla ' 
nel Settembre si manifestò , grande fu lo sgomento 
del ricchissimo emporio. D’ onde venisse così viene 
narrato. 

Legno mercantile, sciabecco Spagnuolo, Anna 
Maria Toledana , capitano Salvatore Lamiosi, da Vera 
Crux, e quindi da Cadice ed Alicante, li 18 Agosto 
ancorava in Livorno, e il disbarco delle merci ese- 
guiva colle sanitarie regole. Don Francesco di Paula, 
mercante Spagnuolo , abitava da un Vigo costruttor 
Livornese. Questo restaurava la nave ; cadde subito 
infermo il costruttore. Febbre fierissima, vomito di 
bile e sangue; dolori al capo ed allo stomaco; colore 
giallognolo alla pelle; il medico un Jeoutel Fran- 
cese, di febbre gialla non sospettò. Vigo da morte 
scampato, var] costruttori al lavoro morirono, altri 
sanarono, qualcuno illeso rimase. Nei primi di Otto- 
bre il morbo infierì; varj furono i pareri, i prov- 
vedimenti; in tutti lo stesso terrore all’infuriare del 
terribile morbo; spaventosi i sintomi, più orribili i 
resultati; occhi, bocca, ogni membro sfigurato; tutto 
ciò accompagnava un letargo di morte ed il sin- 
ghiozzo. 

In pari tempo le Sanesi provincie altro flagello 
subivano: la terra scuotevasi; gli uomini si spaven- 
tavano; allo spavento succedeva la devastazione dei 
campi. L'anno 1806 la Cavalletta, erbe e semente di- 
struggeva ’. 

! Fu detto anche vomito nero (Botta, lib. XX, pag. 68). 

? Il volgo la chiama Grilo e Salterello, gli scienziati Acridium 


Italicum, voracissimo insetto. (Vedi Linneo, Lamarque, Muzzi ed 
altri ec.) 
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[A. di G. C. 1805]. Già notammo di Napoleone 
imperatore. Ai 26 di Maggio re d'Italia chiamavasi, 
gli splendeva sul capo la ferrea corona; a vicerè, 
il buono e nobile Beauharnais. Eugenio figlio di 
Giuseppina, più che un vicereame meritava. A Parigi 
si volse deputazione Toscana: Tommaso. Corsini 
principe, Vittorio Fossombroni cavaliere, furono li 
15 Maggio alla presenza imperiale. Corsini favellò, 
disse: — Che degli eroi il più grande, la Reggente 
di Etruria felicitava; trovarsi la regina affettuosa e 
reverente per l'imperatore e re; profondo il giubilo 
proprio nel compiere al mandato della loro sovrana. — 
Napoleone gradì messaggio e messaggieri. 

Come abbiamo narrato testè, Livorno essendo 
desolato dal morbo, varj provvedimenti per la costa 
Toscana si presero. Sul finire dell’anno, un Lazze- 
retto si edificava in Santo Stefano, per sciorinare le 
merci, ed i contumaci segregare. Contigua una bat- 
teria si costruì, onde il porto venisse tutelato. 

[A. di G. C. 1806]. Nè di mira si perdeva la giu- 
stizia. Volendola saggiamente amministrata, e con- 
solare a ogni modo del passato regime, richiamar 
questi luoghi alla tranquillità voluta, S. M. la regina 
in Santo Stefano istituiva una Potesterìa. Port Ercole 
vi faceva dipendere; e ambedue questi porti da Orbe- 
tello dipesero. Volle altresì che a seconda dei rego- 
lamenti di giustizia (dell’11 Aprile 1778) salve poche 
modificazioni, tale Potesterìa s'istituisse ?, 


! Fu detta Fortino del Lazzeretto, come oggidì sussiste, mentre il 
Lazzeretto è ridotto a nuovo uffizio di Sanità Marittima. (Arch. dì 
Orb, Reseritti, vol. II). ` 

? Arch, di Orb. Reser. dell’11 Dicemb, vol. II 


iti. 50 
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A tali cure, altre di maggiore importanza succe- 
derono. Una di queste, per la sorte futura delle 
nostre campagne, per la industria agricola nel Mon- 
te-Argentario. Vasti terreni con folte boscaglie di 
coltiva are s'intendeva. Quasi abbandonati si vedevano 
ove al vandalismo di alcuni, ove all’ inerzia dei più; 
essi reclamavano l’alacrità dell'uomo onde ridurli da 
inospite solitudini a ridenti contrade. Il pensiero ma- 
gnanimo s'intese eseguire. 

Nel 1805, la regina voleva le terre in tante por- 
zioni divise (Preselle); gli ordini e le istruzioni dira- 
mava per la provincia inferiore Sanese del 28 Gen- 
najo 1790, a forma degli ordini del 1788. La divisione 
pel Montargentario sanzionava, e tutto ne faceva 
sperare un resultato felice. 

Ma a che vale la magnanima idea di un Principe, 
la saggia operosità di un ministro quando svogliati 
sudditi, non sanno o non vogliono intendere, e che 
il pane gettano della loro salute? Alla bramata re- 
partizione moltissimi accorsero, i più astuti preval- 
sero. Per mille arti subdole vasti possessi strinsero 
le mani di pochi, non già coll’idea di coltivarli, ma 
per farne un monopolio fatale. Ne avvenne, che una 
grande maggiorità ne restò priva, anzi la più labo- 
riosa non potè lavorare; quelli che accorsero sventati 
o fantocci più tardi ai brogliatori li cederono; la 
parte povera, per le carestìe sopravvenute, anch'essa 
cedè per nulla o per poco le Preselle ottenute. Così, 
Montargentario in poche mani ricadde *. 


! Arch. di Orb. Rescr. del 12 Luglio. 
? Gli astuti, abbrancate le terre seminative e boschive, quasi 
nulla coltivarono; furono quasi tutte serbate al pascolo, al taglio 
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Il sovrano pensiero dunque non fece che la for- 
tunadi pochi, la miseria di molti, ed il silvestre stato 
di Montargentario mantenne. 


CAPITOLO XXVIII. 


Battaglia di Trafalgar. — La Toscana riunita alla Francia. — Mo- 
lestie degl’ Inglesi in questi porti e mari. — Un Corsaro è 
calato a fondo. — Setta dei Carbonari. — Legislazione Fran- 
cese ai Presidi. — L'Elba riunita alla Toscana. — Colpo 
d'occhio sugli avvenimenti Europei dal 1809 al 1814, 


[A. di G. C. 1806). L'Inghilterra ad influire era 
destinata sulle nostre miserie, e della battaglia di 
Trafalgar tacere non debbo. Questa erasi combat- 
tuta nell’anno decorso. Se quella di Hogue' resela 
regina dei mari, e la marina Francese prostrò, quella 
di Trafalgar fecela onnipossente *. 


di legna e di carbone, e se trapezj di terra, d’ordinario sterili e 
scabrosi, da essi poi si rivenderono ai miserabili successori di quelli 
che per ignoranza o miseria soggiacquero, questi infelici ora ne pa- 
gano una buon’ uscita o livello gravissimo. Guai a coloro che son sor- 
presi a raccogliere sterpi o un legno qualunque! Sono in forza di ac- 
cuse puniti. Trista lezione ai pigri o malaccorti. 

! Questa battaglia fu nel 1622. Quaranta vascelli Francesi, 
ne urtarono ottanta Inglesi. Luigi XIV fidando nella sua stella, 
volle che l'ammiraglio Tourville attaccasse e fu perduta. (Thiers, 
Precis Hist. de France, t. I, pag. 99). Oggi le flotte di Francia 
non temono confronti, sotto Napoleone III. 

2 Al tempo in cui scrivo (1859) declina il suo prestigio. Ad- 
dormentata su questo si è risvegliata dopo la guerra di Oriente e 
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Pur questo, avvenimento, estraneo al mio scopo 
apparisce, ma del tutto non è. Il dominio Inglese si 
rammenti; la sua tracotanza in questi mari, gli as- 
salti frequenti sulle coste d'Italia, gli allarmi conti- 
nui, quando per le sue navi, e quando per i suoi Cor- 
sari, che qua e là effettuarono sbarchi. Di questi mali 
io narrerò in seguito, e potrò dimostrare, che dalla 
sua padronanza molte calamità a noi ne vennero. 
Prima di questa battaglia una squadra Francese, 
dice un romanziere celebre, azzardò di dispiegare le 
vele'; a nuovo rischio sì espose tentando una seconda 
sortita. Villeneuve ammiraglio, al Gravina ammira- 
glio Spagnuolo si univa; solcavano insieme il mar 
di Occidente, ed alle Indie un scoglio prendevano”. 
Soddisfatti di questo trofeo, che dimostrava lo esser 
sortiti dal porto. volsero all'Europa in tutta fretta la 


sul taglio dell’istmo di Suez, ma troppo tardi. Essa, potenza ma- 
rittima e non militare fa rammentare le parole di Napoleone I, 
qual terribile vaticinio. = Essere cosa assurda, Napoleone diceva, 
che il governo Inglese si sforzi di erigere la nazione in potenza 
militare senz’avere una popolazione numerosa abbastanza da for- 
nire i soldati necessarj a lottare colle grandi potenze, mentre tra- 
scura la marina, che è la sua vera*forza. Gl’ Inglesi si avvedranno 
più tardi del loro errore. — Las-Cases, Nap. a S. Elena, t. V, 
pag. 236. 

! Walter Scott, che disse di scrivere la vita di Napoleone Bo- 
naparte (t, IV, pag. 42, e seg.) così inoltre si esprimè: = For- 
tunata abbastanza (la squadra) di riguadagnare il porto coll’ orgo- 
glio di un distaccamento che fatta una sortita, rientra senza per- 
dita. = 

* Così lo scherzoso scrittore chiamava quella stessa isola del 
Diamante, dagl'Inglesi poi fortificata, 
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prora, come lepre cui insegue il levriero; sapevano 
che Nelson dava loro la caccia. Questo per fortuna 
scansavano'. Ma non felici abbastanza per giungere 
ai loro porti illesi, nella squadra di Robert Calder 
s'imbattevano. Inferiori di numero gl'Inglesi, preda- 
vano due vascelli Francesi. Sì alta, il romanziere 
prosegue, era l'opinione della superiorità Brittannica, 
che la propria fuga apparve ai Francesi un trionfo *. 

La flotta Gallo-Ispana malconcia si raddobbò e 
ad un terzo azzardo si espose. Nelson nel Mediter- 
raneo, Capo delle forze Brittanniche muovevasi in- 
nanzi; vennero a fronte i due ammiragli prodi *. 

Era il 21 di Ottobre (1805). Villeneuve non schivò 
la battaglia. Con ingegno dispose le navi; Nelson 
del pari ingegnoso si preparò. Generale e stretta l'a- 
zione, sconfitti i Francesi; trionfanti gl'Inglesi, eb- 
bero questi a piangere sulla loro vittoria. Nella bat- 
taglia periva il loro ammiraglio terribile ‘. 


! Al poco generoso scrittore Inglese, se oggi vivesse, gli si po- 
trebbe osservare; che se i Francesi di allora, apparvero lepri, i 
Francesi sotto Sebastopoli furono leoni. Quante volte gl Inglesi 
stretti dai Russi, in estrema angoscia gridarono: A noi gli Zuavi! 
a noi gli Zuavi! Ognun sa che questi erano la maggior parte prodi 
Francesi, vestiti all'Affricana. 

2 Oh Walter Scott, che forse non per venalità, ma per amore 
cieco di parte, dimenticasti il gacro carattere di storico, quanto sa- 
resti oggi umiliato, nel vedere i tuoi Inglesi sì premurosi dell’al- 
lcanza Francese! 

3 Villeneuve pure aveva fama di valente ammiraglio. Dopo la 
sconfitta si uccise. 

+ Questa disfatta fu compensata da quella di Mack poichè in 
pari tempo Napoleone entrava vittorioso in Ulma. 
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Le sorti della Toscana mutavano. Fino da quando 
Napoleone visitandola, Livorno occupò, egli abilis- 
simo nel cattivare i popoli, anche la Toscana procurò 
cattivarsi. Si gloriò di discendere da un sangue 
medesimo, e fortunato si disse che i padri suoi dal- 
l’inclita Firenze avevano tratta l'origine. Queste lu- 
singhe non si obliarono; vieppiù adescò lo già fatto 
invito per il regno d'Italia ’. 

[A. di G. C. 1807). Li 22 Novembre, Aubusson 
La-Feuillade ministro di Francia a Firenze, e quel 
di Spagna con esso, dissero alla regina esser finito 
il suo regno, omai ceduto all'imperatore; a Carlo Lo- 
dovico suo figlio doversi dare un compenso. La re- 
gina significava ai sudditi, appartenere all'imperatore 
la Toscana, e ad altri luoghi andarsene; con diletto 
ricorderebbesi dell'amore Toscano; rammaricarsi in- 
tanto della separazione penosa; consolarsi pensando 
che nazione sì docile al dominio di monarca sì grande 
passava”. Partiva la regina il 23, e il dominio Bor- 
bonico in Etruria cessando, questa all'impero si an- 
netteva. 

Reille occupava la Toscana, e il Sire potente ad 
organizzarla inviava Fiorella e Dauchy; il primo per 
le civili, il secondo per le militari bisogne. Quindi 
gli stemmi Borbonici scomparivano, le aquile impe- 
riali si alzavano, e in tre Dipartimenti, Arno, Medi- 
terraneo ed Ombrone, la Toscana si divideva *. 

Li 23 Dicembre il Commissario della provincia 
Sanese, i Presidj consigliava a deputare. Una depu- 

1! Zobi, t. III, pag. 455. 

? Botta, lib. XXIII, pag, 196. 

* Zobi, t. III, 643-658. 
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tazione partiva; giuravasi fedeltà al nuovo sovrano, 
e feste pubbliche si fecero. Dopo il giuramento lo 
stemma imperiale s'innalzò '. 

Omai gl'Inglesi padroni dei mari, potevano im- 
punemente aggredire. Dei già rivali non più teme- 
vano, cogl'inermi e coi deboli insolentivano. Qua e 
là spaziando all'Elba si volsero; una squadra di essi 
ne turbava la quiete. Il 6 di Giugno, minacciata di 
sbarco, Durutte governatore sui punti minacciati fa- 
ceva marciare le truppe. Disanimato il nemico allon- 
tanavasi *. 

[A. di G. C. 1808]. In quest'anno non fu così. Fre- 
quenti e audaci gli attacchi, osarono fin di predare 
dei bastimenti presso i porti Elbani. L’ isola di Pia- 
nosa pure assalirono; ne intesero cacciare il presidio 
ma questo li seppe rispingere. Fu nell’anno seguen- 
te, ai 25 di Maggio, che una fregata e due brick, 
con 150 uomini da sbarco, la torre attaccata e il co- 
mandante ucciso, l'isola al nemico si arrese. Invano 
Callier Generale, succeduto a Durutte, pensò.di farla 
rinforzare. Tardi i rinforzi arrivarono. Fu perciò que- 
st' isola abbandonata frattanto. 

Pirateggiando anzi che combattendo, gl'Inglesi 
nei nostri mari apparivano. L'isola di Giannuti a 
bersaglio presero coi loro cannoni. Già quest isola 
presidiò la Reggente, perchè Francia così comandò. 
Ora la presidiavano i Francesi”. Corsaro Inglese ivi 
appariva e predar vi voleva un mercantile naviglio. 


! Arch. di Orb. Lettere Minist. 
2 Ninci, lib. VII, pag. 227. 
3 Frane comandante un Natale Movizzo di Santo Stefano. 
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Quarantacinque colpi di cannone esplosi dal Forte 
fecero abbandonare la preda. Era 1°8 di Maggio". 

Il 9 successivo a rappresaglia, un vascello In- 
glese, il Cavallo Marino, ed un brick con esso, 
cannoneggiavano il Forte citato: l'isola mancava di 
acqua, il presidio soffriva la sete: soli 110 uomini lo 
componevano; follìa sarebbe stato il resistere. Il Forte 
si arrese, e il presidio fu prigioniero. Questo quasi 
subito rilasciato, le navi fulminando quel Forte lo 
smantellarono. Quest'isola restò per sempre disar- 
mata. Può figurarsi ognuno l allarme in queste 
marine. 

Notte di spavento per Santo Stefano si preparava. 
Sei Corsari con bandiera Inglese nella sua rada com- 
parvero. Splendeva la luna, ed era quieta la notte. 
11 27 Maggio il popolo dormiv a, ma al subito allarme 
tutto fu in piedi, inerme però. Come resistere? Erano 
capitanati dal Corsaro Fanciulli, audace e rinomato 
pirata’. Nato in Santo Stefano, al servizio Inglese, 
contro ka patria sciagurato muovevasi. I parenti, gli 
amici di lui il tristo operato maledivano. Quindi a lui 
solo l` infamia perpetua. 

Varie lancie dei feroci pirati approdarono. Io 
bambino nello spavento smarriva mia madre. Il po- 
polo atterrito, vecchi, donne, bambini fuggivano e 
uno scampo cercavano dal brutale nemico. 


‘ Mem. di Luigi Limbardi mio padre. 

2 Si disse che fossero ebri di vino, e che solo intendessero di 
far paura. Ma il giuoco brutale afilisse i suoi parenti ed amici che 
aveva in Santo Stefano. 

` Per altro ben mi rammento all’età di otto anni tutto quanto 
accadde, 
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Intanto la fortezza traeva. Veterani Francesi, 
resti delle Campagne d'Egitto e d'Italia vedevano 
quell’ odiata bandiera, e brillando esclamavano : Oh 
les Anglais, nous allons les battre! Bello il veder 
quei prodi soldati, memori di strepitose vittorie ani- 
marsi al cimento e gli astanti, animare intrepidi 
usando dell’antico ‘valore. 

Non senza effetto la prova. Palla fatale un Cor- 
saro forò, il grido generale di allarme sì fece sen- 
tire: — Caliamo a fondo! = Ed il Corsaro si vede 
affondare. L’ equipaggio salvandosi fece il tumulto 
orrendo, e le genti disbarcate rimbarcarono. Di san- 
gue restò tinta la riva*. 

Nuovo allarme il 6 di Giugno in Santo Stefano. 
In pieno giorno fregata Inglese, maestosa e lenta 
solcava la rada. A Santa Liberata volgendosi, sotto 
quel Forte voleva predare due navi. Staccava due 
lancie ; il Forte traeva in quel tempo. Nove colpi 
di cannone bastarono. Fosse che la fregata mag- 
giore credesse il presidio, o che pensiero mutasse , 
esplose un colpo, e le lancie voltarono. La fregata 
si allontanò. 


1 Alcuni abitanti erano lungo la riva del porto. Fra questi, 
Stefano Lubrano, detto già pel suo coraggio 17 Guerrino. Agile cac- 
ciatore affrontava coi veterani il nemico. Non spiacerà frattanto 
il notare, che poi fu tale la riconoscenza del popolo per quei ve- 
terani, che un giorno due di questi duellandosi petto e capo nudo, 
dalle vecchie cicatrici già versavano nuovo sangue. Quando vecchi, 
donne, fanciulli si frapposero, e quei bravi riconciliarono. 

3 I Corsari si riportarono a bordo i loro morti e feriti, che 
furono numerosi. 

* Arch. Maritt. di Santo Stefano. 

m. sf 
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Godevasi alquanto la quiete, quando il 9 di Ago- 
sto altro vascello Inglese, quattro lancie con cannoni 
e soldati in Santo Stefano faceva approdare. Occu- 
pato il Fortino', cupa la notte, la popolazione atter- 
rita per i monti fuggì. Il nemico si accinse a predare 
le navi nel porto. Due bellissime intese rapirne. Una 
ne tolse, l’altra con fune alla metà di un albero le- 
gata raccomandata a terra sì teneva. La oscurità non 
permise che dal nemico la fune fosse veduta. L'astu- 
zia riuscì, stanco il nemico della resistenza opposta 
ignota ad esso la causa, stringendo il tempo, presa 
la prima nave a rimorchio, al vascello dovè ritornare. 
Gl'Inglesi, così procedendo, questi paesi turbavano °. 

Intanto il seme spargevano di nuove sventure. 
Non paghi di tormentare sui mari, tigri gettavano 
sui monti. Non sarà increscioso, uno storico nostro 
riflette, a chi le istorie leggerà conoscere il come e lo 
perchè la setta dei Carbonari nascesse *. Il seme di 
questa dalla politica Inglese coltivato, dolori fruttò 
alle nostre contrade, in altre parti eziandio. Il cielo 
non voglia, che nei tempi avvennire, non molto lon- 
tani forse, pentir non ne faccia i coltivatori maligni! 

Repubblicani ardenti, nelle montagne si ritira- 
vano, gli Abruzzi e le Calabrie con solitudini im- 
mense davano loro ricctto. Perseguitati, inaspriti, 
desolati o malvagi, si stavano isolati, in società di- 
suniti. Odiavano Ferdinando perchè re; le autorità 


! Vi era a comand. Francesco Lubrano nato in Santo Stefano, 
morto colonnello in ritiro. 

? Arch. Maritt. di Santo Stefano. 

è Botta, stor. d'Italia, lib. 23, pag. 215. 
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costituite sprezzavano, i loro mali dei quali in gran 
parte autori si fecero, al re, alle leggi, ai Francesi 
attribuivano. Gl’Inglesi ciò seppero. A gettare il ve- 
leno solleciti, sull’animo ferito di quei miseri venne 
gettato. Lusinghe prodigate, costituzioni promesse, 
aizzo contro i Francesi, mossero quei disperati. Ad 
unirsi eccitati, ad accrescersi, a spingersi; si unirono, 
si accrebbero, si spinsero. E siccome sapevasi, essere 
esca agl’uomini le apparenze astruse, mirabili, miste- 
riose, così riti, bizzarrìe e misteri si fecero. Ai Liberi 
Muratori simili, nei gradi e nel segreto; sui riti, sul- 
l'ordine politico dei governi differivano. I Muratori, 
di mense, di canti, di lieto' vivere occupandosi; i 
Carbcnari procedendo tristi, con a rito principale la 
vendetta'; non letizia, non canto, non banchetto, 
rallegrava costoro. Chiamando Gesù Cristo Agnello, 
. un re Zupo, essi si dicevano Pecore. Loro opinione 
essere stato il Cristo la prima vittima della tirannide, 
i re intendevano uccidere per vendicarlo*. Dottrina 
strana, effetti ancor più strani, sciagure intermina- 
bili! Così surse e progredì la Carbonara setta °. 

[A. di G. C. 1809]. A queste Memorie ritornando, 
dico che a benessere di questi paesi la nuova legi- 
slazione Francese applicavasi. Sul principio di que- 


! Di questa setta, dice il Colletta, è tempo che io discorra, 
l'origine, l'ingrandimento, la vastità, i vizj, la corruzione. (Storis 
del Reame di Napoli, lib. VIII, pag. 281). 

? Botta, lib. 23, pag. 217. 

5 Tal nome ebbe perchè sorta nelle citate solitudini, ove si 
cuoce gran quantità di carbone, ove molti erano carbonari di me- 


stiere. 
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st anno a comunità separata, porto Santo Stefano 
costituivasi'. A Orbetello si conservava Port Ercole. 
Altri provvedimenti venivano presi. 

L'Elba si riuniva alla Toscana; Elisa Principessa, 
con decreto del 7 di Aprile Napoleone a Gran Du- 
chessa eleggeva *. Il nuovo regime fissavasi al 5 di 
Maggio. L'Elba ed i Presidj alla Toscana riuniti, e 
questa sotto il dominio di Francia caduta, or fino al 
1814, di questi paesi si tace. 

Ma i grandi avvenimenti Europei incalzavano, 
quindi un colpo d'occhio sovr'essi. 

[A. di G. C. 1810). Or riunivasi Roma alla Fran- 
cia, Pio VII a Savona, quindi a Parigi, e Fontaine- 
bleau. Fatti ed epoche d’infausta memoria *. 

[A. di G. C. 1811]. Nasceva un figlio a Napo- 
leone I, di re di Roma portava il titolo. Più tardi 
moriva in fresca età, e senza regno ‘. i 

[A. di G. C. 1812]. Nella torbida Sicilia, gl'In- 
glesi in parte dominavano, in tutto vi volevan domi- 
nare. Bentink la regina vessava, essa intendeva di 
non esser costretta, non amava che quell'Inglese go- 


1 A suo primo Maire, Gaetano Filippacci negoziante. 

2 Già Principessa di Piombino col Decreto del 18 Marzo 1805. 
Piombino doveva essere punto di comunicazione coll’ Elba e la 
Corsica, 

3 Dicesi che il Pontefice prima si destinò a Portoferrajo, poi 
fu diretto a Savona. 

* Partoriva l’ Imperatrice. Dubois esitava ad operare, voleva 
presente Corvisart —: Ma che vi dirà egli, dimandava l’ Imp., sia 
testimonio, o giustificazione che vogliate, eccomi. = Dubois si pose 
all’ opera con buon resultato. Nap. in Las-Cases, t. IH, pag. 133. 
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vernasse. Acton morto, Bentink altiero, libertà osten- 
tava. Carolina gli disse: — State nei limiti vostri, 
quelli regj non invadete, nelle cose del regno non 
vimmischiate; badate bene! Fatela da ambasciatore 
e non da re. = Minaccioso Bentink rispondeva: che 
il re la regina arresterebbe; aver forza e poteri da 
farlo; avere presso Palermo armati numerosi. Pre- 
valse l'Inglese: Carolina in Austria si ritirò, ivi poco 
dopo morì". 

Napoleone era sul Niemen li 22 di Giugno, sul- 
l’altra riva Murat calcava pel primo la terra dei 
Russi. Vittoriosi i Francesi, le cupole dorate di Mo- 
sca vedevano ; temporeggiavano i sovrani nemici; 
Napoleone la pace aspettava, Alessandro l'inverno. 

Incominciava la luttuosa catastrofe. Napoleone 
vittorioso incontrava poi delle fatalità; uomini ed ele- 
menti gli fecero guerra, ogni potenza contro di lui 
si mosse, ogni passione fè prova; la nequizia, il tra- 
dimento, il livore, l'invidia, la propria audacia stessa 
l'eroe sfortunato balzarono. Pochi in tante vergogne 
generosi e fidi; fra i più magnanimi il re di Sassonia, 
e il vicerè d’Italia’. 

Mosca incendiata, Rostopchin fu detto incendiario 
e barbaro, e lo sia. Ma per lui la Russia fu salva, ed 
il nemico cacciato. In tanto bivio di salvezza di pa- 
tria e di fama dubbiosa il Russo non esitò. I posteri 
sapran giudicare. 

! Botta, lib. 26, pag. 188. 

3 Non si conoscerà mai bene, diceva Napoleone, la storia della 
campagna di Russia, perchè i Russi non la scriveranno sincera, ed 
ì Francesi sono stati presi dal bel capriccio di screditare la loro 
gloria. (Nap. a S. El. Las-Cases, t. IX, pag. 6). 
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Un gelo tremendo incalzava; l'armata retroce- 
deva. Trenta mila cavalli perivano, disastri orribili 
si succedevano. Costanti e probi i soldati e i duci; 
sopra di tutti, Napoleone previdente, instancabile, al- 
fin rivedevano le sponde del Niemen. 

Forti i Russi per solitudini immense, per ferrea 
natura, per amor allo Czar, pienamente gioivano della 
loro fortezza. Veniva cacciato il temuto nemico. 

[A. di G. C. 1818]. Sui campi Germanici Napoleo- 
ne comparve ancor potente e terribile. Russi, Prus- 
siani, Austriaci, combattè , ma cadde a Lipsia la sua 
alta potenza ; le cose di Spagna in male versarono. 

Eugenio, dicevasi, sospirava all'Italia; Murat del 
pari. Ma questo più del primo l’Italia non poteva ac- 
cettare. 

[A. di G. C. 1814). G! Inglesi l’ occhio cupido 
aprirono, operoso Bentink, libertà proclamava ; diffi- 
davano gl Italiani perchè tante ne videro '. Sbarcato 
a Livorno, alzata una bandiera, all’ indipendenza ec- 
citava. = Su, diceva l’ Inglese , Italiano su, eccoci 
per aiutarvi a scuotere il giogo ferreo di un Bona- 
parte; perciò noi siamo venuti. Parlino, il Portogallo, 
la Spagna e la Sicilia mostrino quanto è generosa 
l'Inghilterra *. Or solo l Italia deve rimanersi in ca- 
tene? Volgere la propria spada a favor di un tiran- 
no? A voi parlo guerrieri d'Italia; fate che essa possa 


! Botta, lib. 26, pag. 216. Dice così il Botta, ma alcuni opi- 
nano che gl’ Italiani per ammaestrarsi non ne abbiano ancora ve- 
dute abbastanza. 

? Questa generosità non si è manifestata verso le Indie Orien- 
tali ed altri popoli, come mostra la storia. 
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risorgere, e che alle antiche sorti si renda '. — Così 
l’ Inglese la povera Italia eccitava. 

Voltosi a Genova se ne impadroniva, faceva pro- 
messe che non manteneva. I Genovesi accorti, in quel 
momento creduli, la repubblica sognavano e svegliati 
che furono si trovarono Sardi *. 

Mentre così succedeva di Genova, e di Milano 
all'Austria, l’Italico Regno finiva. Era li 23 di Maggio. 

Tutte le cose in piega novella, il Pontefice a Roma 
ritornava. Ai 24 Gennajo da Fontaineblau partiva; 
ai 23 di Marzo giungeva in Firenze; li 18 di Maggio 
in Roma acclamavasi. La città eterna benediva. 

Vittorio Emanuele in Piemonte, faceva ritorno; 
in Milano Francesco; in Toscana Ferdinando; Par- 
ma dai Borboni agli Austriaci passava; in Napoli per 
poco Murat. Le Italiane repubbliche cessavano; quella 
di San Marino restava. 


! Botta, lib. 27, pag. 237. 
? Così decretava il congresso di Vienna. Botta, lib. 27, pag. 259. 


CAPITOLO XXIX. 


I Francesi lasciano i Presidj. — Il comandante di Port'Ercole as- 
sassinato. — Nuovi Barbareschi. — Ritorno in Toscana di 
Ferdinando III. — Napoleone I all’Elba — Aneddoti. 


{A. di G.C. 1814]. Rapidamente toccati gli avve- 
nimenti Europei, a queste memorie ritorno. 

Durante il Febbrajo, ai Presidj capitolavano i 
Francesi; i Forti si rendevano a patti onorati, e per la 
via di mare partivano '. 

Il 1.° Maggio il Duca di Rocca Romana, che Mu- 
rat inviava; Rospigliosi principe per Ferdinando II 
a Wutzbourg, ed il conte Starhemberg per l’Impera- 
tore, in Palazzo Vecchio convenivano. Di consegnar 
la Toscana trattavasi *. 

Questi Presid}, utili in pace ai re di Napoli, non 
poca forza nelle guerre d’Italia, possesso di più se- 
coli e per la rivoluzione di Francia perduti, nei Trat- 


1 Onore alla memoria dei buoni, ancorchè figli di dominio stra- 
niero. Simat capo di battaglione, comandante di Piazza in Santo 
Stefano, veterano, aveva fatte le campagne di Germania e di Rus- 
sia; Callamand, commissario di Marina, vecchio marinaio di guerra 
partivano. Come dipingere l'addio del popolo a quei rispettabili 
vecchi? Accompagnati alla riva, essi baciando i bambini, e tutti 
rammentando i soccorsi di essi nella loro miseria, gridavano: addio 
addio. I veterani si coprivano il volto. 

3 Zobi, Stor. Civ. della Tosc., t. IV. Append., pag. 2. 
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tati tra Fouché e Lecchi obliati, pure obliati furono 
tra Rocca Romana e Rospigliosi nel consegnar la 
Toscana. Cosicchè due volte obliati il frutto perde- 
vasi di tre guerre costose: di Alfonso I Aragonese e 
di Filippo IV, e della costante prudenza dei re suc- 
cessori '. 

Mentre compivansi i fatti che sopra, in Port Er- 
cole consumavasi atroce delitto. I disastri di Russia 
avevano le menti riscaldate; ogni abituro l'ardore sen- 
tiva di novità; per ogni dove gli avversi ai Francesi, 
il più minuto popolo agitavansi; le cose più strane si 
dicevano e le più triste si riunivano. 

Comandante militare in Port Ercole era Pressech, 
bravo e leale Francese: quei Forti imponenti da lui 
dipendevano. Mano di facinorosi si adunò, ed al pa- 
lazzo del Comandante si rese”. Spirava il mese di 
Aprile (1813). L'oscurità della notte i traditori favo- 
riva, del Comandante dimandarono, e dissero: che fre- 
gata Inglese minacciava di sbarco; essere la sua pre- 
senza necessaria. Sollecito e senza sospetto, in cami- 
cia e incappottato sortiva. Quando assalito a fronte 
ed alle reni, cadde trafitto da quegl’assassini. A piè 
delle scale trascinato il cadavere, risalirono sangui- 
nosi e feroci; fecero brutali offese alla donna di lui 
e quindi ai Forti si diressero. Senza opposizione fu la 
Stella consegnata. Il Comandante di Monte Filippo 
resistè. Disanimati allora al mare si volsero. Pazza 
idea di costoro, era, quei Forti consegnare agl Inglesi. 


! Colletta, lib. VII, pag. 171. 
? Erano varj soldati guarda coste, ed alcuni della truppa stra- 
niera al soldo di Francia. 


uni. 42 
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Fu fama però, che istigazione ricevessero. Ritornati 
al porto, sorprese due barche, i loro equipaggi co- 
strinsero a partire. Giunti presso Corsaro Inglese, che 
in questi mari incrociava, vedutili macchiati di san- 
gue, li spogliò di munizioni e d'armi e li cacciò. Ri- 
dotti inermi, gli equipaggi ad un cenno li assalirono, 
li legarono, ed in porto li condussero. Processo mili- 
tare in Firenze fu fatto. Condannati a morte, furono 
tutti fucilati '. 

Nuovi disturbi sulle nostre marine: i Barbare- 
schi apparvero. Galeotta Tripolina li 10 di Giugno 
presso Santo Stefano* di notte in silenzio , sorpren- 
deva una barca con due pescatori. Grande fu lo 
spavento in questo porto. Condotti schiavi in Bar- 
berìa, più tardi la loro patria rividero *. 

Le sorti della Toscana e dei Presidj si fissava- 
no; la pace doveva succedere ad agitazioni inces- 
santi. Il Governo Toscano, al Prefetto dell'’Ombrone 
annunziava, che deputarsi dovevano personaggi di- 
stinti, per attestare al Granduca in Wutzbourg la 


! Sembra che fossero sette. Mem. di Luigi Lambardi citato 
altrove, Maire in quel tempo. 

? Sotto la Torre di Lividonia. Era equipaggiato di sessant’'uo- 
mini. 

3 Questi furono Giuseppe Schiano e suo figlio Stefano. Il go- 
verno Francese li fecè restituire, come era già stato restituito Ste- 
fano Lubrano, detto il Guerrino (di cui ho poc'anzi notato il co- 
raggio nel fatto dei Corsari contro Santo Stefano). Mio padre nel- 
l’ essere a Parigi collega ed amico del sig. Devoise Console di Francia 
a Tunisi, potè col di lui intervento rendere questi tre infelici alle 
loro famiglie. (Mem. di Luigi Lambardi). 
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devozione dei sudditi. Furono a Ferdinando III de- 
putati, Don Tommaso Corsini Principe, Tommaso 
Corsi Marchese, Luigi Rondinelli Cavaliere e Gio- 
van Battista Vivarelli Nobile. Di questi Presidj do- 
vevano del pari umiliare le preci, onde conservati 
venissero tutti i loro privilegj '. 

Quindi varie e generali riforme si fecero; ai Pre- 
sidj la rappresentanza dei Maires cessò; i Gonfalo- 
nieri succederono °. 

Ferdinando III trionfava. Così mi esprimo, perchè 
il ritorno di lui fu un vero trionfo. Li 17 Settembre , 
dice lo storico Zobi*, l'entusiasmo proruppe: il vil- 
lico povero e il montanaro ; il guardiano di armenti 
nelle nostre Maremme; il magnate dai vetusti pa- 
lagj, dal primo all'ultimo, davano prova d’incontra- 
stabile affetto. 

Ora racconterò dell'isola dell’ Elba che sorte quasi 
simile ebbe a questi paesi *. Narrando dell’ Elba, tocco 
all’avvenimento più grande che la sua storia riguardi. 
Risalgo a quando erane al Governo il Generale Da- 
lesme , spirito conciliatore e schietto *. 


! I privilegj che gli antecedenti regimi avevano rispettati. 
(Arch. di Orb. Circol. del 14 Giugno). 

2 Mem. di Luigi Lambardi, eletto Maire. 

3 T. III, pag. 760, e t. IV, pag. 20. 

+ Montargentario, Orbetello e Telamone soffrirono devastazioni 
di pirati Etruschi, Arabi e Turchi. Ebbero le sventure che sempre 
afllissero i paesi fortificati; furono bersaglio perpetuo di potenze 
gelose e cupide di possederli. 

5 Zoppo per una ferita alla gamba sinistra, si diceva : Zo zoppo 
che camminava diritto, alludendo alla sua grande lealtà. Gli Elbani 
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Fin dall'Aprile una squadra Inglese incrociava 
sull’ isola. Montresor al comando ne intimava la 
resa. Dalesme rispondeva: dipendere dall’ Imperato- 
re; esser pronto a versare il suo sangue per la difesa 
giurata. Montresor altrove si volse. 

Intanto dell’ Impero Francese, e del Regno d'Ita- 
lia nulla sapevasi. Cupo il silenzio sulla sorte del- 
l'Imperatore e Re. Montresor riappariva ai 28 di 
Aprile e un dispaccio presentava del Ministro della 
Guerra Dupont = Vi prevengo, o Signore, diceva 
quel foglio, che gli avvenimenti hanno portato l’abdi- 
cazione di Bonaparte, già Imperatore, a cui conse- 
gnerete l'isola. — Allora fu noto, che Napoleone I 
abdicato al trono, il titolo serbava d'Imperatore del- 
l’Elba'. Lieto attese il Barone Dalesme l’ arrivo del 
nuovo signore. 

Napoleone il 20 di Aprile Fontainebleau lasciava, 
si divideva dai suoi antichi compagni di gloria. Il Ge- 
nerale Petit abbracciando, tutti l’intese abbracciare; 
e l'aquila Imperiale baciava. Forte e rassegnato ? coi 


riconoscenti rammentano le virtù di quel prode guerriero, lo che 
fece dire a Napoleone I nel rimandarlo Governatore all'Elba du- 
rante il governo di 100 giorni = Vi rimando dove vi faceste 
amare. = (Mem. di Luigi Lambardi). 

! Col trattato relativo dell'11 Agosto 1814, ove all'art. III 
l'Elba era Principato di Napoleone sua vita durante, con un red- 
dito di due milioni di franchi sul gran libro di Francia, uno dei 
quali reversibile all’Imperatrice. (Nap. a 8. Elena, t. IX, pag. 174). 

? Che che ne dica il sig. Walter Scott, nella sua pretesa vita di 
Napoleone, t. 13, cap. 11. 
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due nobilissimi, Bertrand e Drouot, al suo nuovo 
destino avviavasi!. 

Lettera intanto al General Dalesme così diceva . 
= Generale, Le circostanze mi hanno portato alla 
rinuuzia del trono di Francia, sacrificando così i 
miei diritti al bene e agl' interessi della patria. Io 
mi sono riservato la sovranità dell’ Elba, dei Forti 
di Portoferrajo e di Lungone , al che han consentito 
le potenze tutte. Io vi mando il Generale Drouot, 
perchè voi gli facciate la rimessa dell'isola e di 
quanto appartiene al mio dominio Imperiale. Voi ciò 
farete conoscere agli abitanti, e la scelta che ho fatta 
della loro isola, considerando la dolcezza dei loro co- 
stumi e la bontà del loro clima. Essi saranno l’og- 
getto costante de’ miei interessi più vivi. Prego Dio 
perchè voi siate nella sua santa custodia. — Frijus, 
17 Aprile 1814. — Napoleone. = 

Spegnevasi il 3 di Maggio. L’ Zndomabile, vascello 
Inglese, capitano Usher, ancorava. Grande il giubilo 
degl’ isolani; Napoleone colà ritrovavasi. L’ Impera- 
tore ripeteva: esser venuto fra gli Elbani, popolo 
Toscano, popolo dolce. 


! Fino all’Elba lo seguirono da Francia i Commissarj delle 
potenze : Kohler generale Austriaco; Sir Niel Cambpell colonnello 
Inglese. Poi questo solo restò all’ Elba. 

2 Fà pietà il sig. Walter Scott, volendo far credere che il vin- 
citore di cento battaglie nell’ entrare.in Portoferrajo fosse timido 
e sospettoso sotto i cannoni dei Forti. (T. 13, cap. 10). Egli spon- 
taneo aveva preferita l'isola dell’ Elba. Così in seguito si espresse: 
= Nel trattato di Fontainebleu nulla dimandai per me; solo volli 
le condizioni più onorevoli alla Francia. Avrei potuto, volendo, 
ottenere i più grandi vantaggi, ma presi a schifo quanto mi cir- 
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Il giorno 4 discese. Ripetute salve non soffoca- 
rono gli evviva del popolo. A questi fecero eco quelli 
dell'Inglese equipaggio, tutto sui pennoni dello stesso 
vascello, in bianco marino costume. Crudele forma- 
lità per quel Grande caduto. 

Sembrò magico sogno agli Elbani la presenza 
dell’ Imperatore. Con occhio avido ognun lo fissava. 
Al tempio maggiore avviato; al Ze Deum genufles- 
so, stupiva la gente a quell’atto devoto >*. 

Sbarcato, era privo di guardia. Usher generoso, 
venti marinari Inglesi frattanto gli dava. Giunta la 
guardia imperiale, glInglesi si ritirarono e lieti si 
sentirono dell'ufficio prestato”. 


condava. Gettai l'occhio sopra un angolo della terra d'onde avrei 
profittato degli errori che si commetterebbero. Era questo l’ isola 
dell’ Elba. = Nap. a S. Elena, t. VII, pag. 83. 

! Qui credo dover contradire all'autore Inglese che scrive: 
= L' Imperatore dell’isola dell’ Elba, come può ora chiamarsi, andò 
a palazzo preceduto da una miserabile truppa di suonatori di vio- 
lino. = Erano tutti i più bravi suonatori d’ istrumenti a corda che 
l’ Elba avesse. Dunque cade l’inopportuno s:herzo del romanziere, 
che pretese fare lo storico. L'Imperatore se ne contentò, come se 
ne sarebbe contentato uno de’ suoi antichi re Scozzesi (l’autore era 
Scozzese), quando quei montanari gli avessero suonato il corno, 
strumento favorito di quelle tribù. 

® Quando la mente del popolo è disturbata, crede alle cose più 
strane; stupiva di vedere Napoleone in ginocchio, mentre si aspet- 
tavano alcuni, come dicevano, a vedere un Sanculotto colla bocca 
di dietro, colle spalle voltate all'altare. 

5 L'Imperatore regalò ad Usher una scatola col suo ritratto 
in brillanti e un Napoleone d’oro a ciascun marinaro. 
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Il suo palazzo non ancora addobbato, provvisoria 
stanza fece nel Municipale. Ogni cittadino gareggiò 
nell'offrire, premuroso recava un oggetto qualunque 
e una tavola la sua attenzione attirò '. Inciso in avo- 
rio figurava nel centro l’imperatore in atto di pre- 
sentare ai Principi della Casa Imperiale, Maria Luisa 
sposa. Fisso su quella incisione, stava nell'attitudine 
celebrata : 
= Chinati i rai fulminei 

Le braccia al sen consorte 

Stette, e dei dì che furono 

L’assalse il sovvenir. — 


Ilsilenzio degli astanti parve che lo richiamasse. 
Ed ei voltosi pronto riapparve sereno. 

L'autore Inglese studiare volle di minorarne la 
gloria, ma mille e mille, le sue vittorie cantarono, e 
de’ suoi codici ebbero ammirazione grandissima. Tanti 
poi non osarono pronunziare giudizio *. Egli di nar- 
rar pretese il vivere, i sistemi, i supposti capricci di 
quel genio sublime. Scrittore appassionato, inesatto 
storico, ignorò o finse ciò che ignorar non doveva. 


! Questa tavola offerta da mio fratello obici Lambardi si 
conserva presso la vedova di questo. 

? Il nostro celebre Manzoni nella sopraccennata sua Ode disse: 
= Ái posteri l'ardua sentenza. ==: In quanto a me debbo protestarmi 
di non avere la presuntuosa idea di confutare lo scrittore e molto 
meno di difendere un tant’ uomo già difeso dall’ universo, ma solo 
non consentire ad alcuni asserti o fatti dall’ autor travisati, che mi 
credo costretto a rettificare per amore del vero, e per l'onore del 
mio paese. Io Flbano, e suddito allora di Napoleone. 
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A me il ricordare sia lecito di quell'uomo sì grande, 
pochi fatti, anedotti, o circostanze, che qual testimo- 
nio oculare riporto. 

Come Mignet esclamava — Bello il vederlo, dispu- 
tare palmo a palmo il suolo Francese a numerosi tra- 
boccanti nemici. — Così ripeterò nel vederlo impas- 
sibile occuparsi di minutissime cose. Come dimentico 
del trono lasciato, sempre sereno, mai burbero, spesso 
gentile, volgeva la parola benevola a chi l’appres- 
sava. Il giro faceva del suo stretto dominio ', di aprir 
nuove strade stabiliva e di restaurare i Forti. Mirava 
costante al benessere degli isolani. E chi negare lo 
può? Obliando offese crudeli, non malediva agl'in- 
grati che lo abbandonarono o lo tradirono, lo calun- 
niarono 0 lo vilipesero*, figlio ossequioso, se padre 
infelice rivodeva la madre, e questa affettuosissima, 
ne balsamava la vita. Detto lo avresti dimentico dî 
una tanta gloria, uomo privato e filosofo. Se poi nel 
rivedere la Guardia *; nel farla defilare, in cuore pro- 


! Col suo solito frizzo scrisse il Romanziere — Andava da un 
posto all’altro coll’ irrequietezza di un uscello in gabbia, che sal- 
tella di mazza in mazza per indennizzarsi di non potere stendere 
l'ali. = (T. 13, cap. 11). Doveva rimanere immobile? Se ciò avesse 
fatto, al certo l'autore lo avrebbe chiamato stupido! Napoleone 
diceva : == Abituato da molti anni a fare circa 20 miglia al giorno, 
è necessario che io faccia del moto. — 

2 Deposto lo scontento, contro Murat, comunicava con lui, re- 
candosi la Paolina a Napoli, e ritornando all’ Elba. (Colletta, lib. 
VII, pag. 180. 

5 Un resto di circa 1000 prodi della Guardia Imperiale, fra 
i quali dei Polacchi ed alcuni Mamelucchi, non però il noto Rustan, 
che lo aveva abbandonato. 
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vasse sensazioni profonde, che meraviglia? Ma ei non 
si tradì, apparendo sereno '. 

A procurare il bene dei sudditi, la bandiera colle 
api, nuovo vessillo Elbano, fè rispettare *; il Barba- 
resco la rispettò; legni Affricani all’Elba comparvero; 
un qualche timore avevano incusso. Interrogati se 
ostili intenzioni avessero essi risposero: == Che, con- 
tro Napoleone ? Ah, non mai! = Il commercio pro- 
gredì, e le più belle speranze rinacquero. L'Elba prese 
l'aspetto di un'isola fortunata. 

Intanto numerosi stranieri accorrevano, la mag- 
gior parte distinti; varj i pretesti; prima causa l’am- 
mirazione. Quasi tutti venivano cortesemente accolti: 
a pochi ne fu negato l’accesso. 

Fra questi narra Napoleone che la principessa di 
Galles lo volea visitare; per riguardi ad essa vi ricusò. 
Pregolla a differire’. Era tale l'afucnza dei distinti 
stranieri, che più tardi disse: = All Elba la mia esi- 
stenza era invidiabile e dolce; creavami lentamente 
una nuova sovranità; quanto eravi di più distinto in 
Europa, veniva a schierarmisi d’ innanzi. Avrei of- 


! Ciò dico, perchè si volle far credere che impallidisse. E poi 
chi non sa del suo naturale pallore? 

4 Era con 3 api in striscia rossa, sopra campo bianco. 

5 Nap. a Sant' El. t. 9, pag. 53. Ma mentre era in questo 
tristo e fatale esilio, la principessa con 20 persone di seguito li 18 
Novembre 1815 sul vascello Inglese, il Leviathan con 590 uomini 
di equipaggio e 74 cannoni, procedendo da Genova approdò a Por- 
toferrajo. Al palazzo di Napoleone stette 24 ore, e ne tolse a me- 
moria la sua stecca da biliarlo con bellissimo ornato in avorio. 
(Arch. Maritt. di Portof.) 

m. $3 
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ferto spettacolo ignoto alla storia, di un monarca sceso 
dal trono, a cui passa davanti il mondo incivilito'.— 

Come notai, abituato ad un moto continuo, l'isola 
percorreva quasi sempre a cavallo. Il nobile Ziber- 
tin, di un bianco di neve, docile all'amato signore, 
muoveva fra quei dirupi a spaventare i seguaci. Un 
giorno scendeva per le granitiche lastre di Marciana; 
fè capo a precipitoso pendìo; tutti perplessi si arre- 
starono. Lui solo spinse il cavallo, che a salti e lanci 
fu a piè della scesa. 

Quell’animo ardente non infiacchiva: or visitava 
le ricche miniere *, ora alla pesca del tonno assisteva; 
qua e là i Forti restaurava. A San Martino acquistato 
un terreno, una piccola villa abbelliva °. Però, ¿utto 
provvisorio, diceva all'ingegnere‘, quando questo 
tendeva ad un lavoro più solido. Forse quel provri- 
sorio tradiva una speranza segreta. 

Dolce e longanime, le proposte ardite tollerava. 
Un dì pensò di acquistare un terreno; ivi intese di 
raddrizzare una strada. Vecchia proprietaria si ricusò. 
Ma io, Napoleone gli disse, ti pago assai bene la 
terra, rendo utilità al pubblico, e reco molto vantag- 


1 Nap. a S. FI, t. III, pag. 205. 

? Le miniere di ferro a Rio annualmente rendevano allora circa 
mezzo milione di franchi, già ceduti alla legion d’ onore; poi al go- 
verno Toscano L. 350,000; oggi agli affittuari L. 752,000. 

* Già possesso dei signori Manganaro di Portoferrajo, ridotta 
da Napoleone a villa propria. Oggi più abbellita dal principe Ana- 
tolio Demidoff, che un museo napoleonico, dicesi vi voglia stabilire. 

* Leopoldo Lambardi mio fratello, direttore dei ponti e strade, 
sotto di cui io era assistente. 
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gio a te: non m'importa quanto mi dite, la donna ri- 
spose, la terra è mia, e non vela voglio vendere. Na- 
poleone si tacque, la strada rimase qual'era '. 

Mailromanziere lo vuol denigrare. Dice Walter 
Scott — Seguir voleva Napoleone le inclinazioni sue 
proprie, cioè il gusto di cambiar di faccia ogni cosa, 
non finire i lavori, non calcolare i suoi mezzi *. — 
Strani asserti di lui, tratti dalla sua mente arrab- 
biata, smentiti da monumenti grandiosi, dalla storia 
imparziale. Ove furono i lavori non finiti? chi non 
venne soddisfatto? Rammentando altro fantastico 
scritto di autore suo simile* insulta a quel grande 
già sceso al sepolcro, deride il pensiero di coltivar 
ja Pianosa, di popolarla, di divagare, se non altro, 
sè stesso dagli affanni segreti che pur doveano cruc- 
ciarlo! Quest’ isola sprezzo non meritava. Dopo Agrip- 
pa‘, e secoli diciotto altro signore vedeva; questo 
era curioso di visitarla, forse rammentando quell'in- 


! Qui l’autore inglese calunnia dicendo: — L'Imperatore del- 
l' Elba propose comprare dominj facendone stimare il prezzo, senza 
che la volontà dei proprietarj fosse considerata come essenziale al 
contratto. — (T. 13, cap. 11). Se propose, sembra che proponesse 
ai proprietarj. Chi propone di comprare, domanda l'assenso di chi 
deve vendere! 

2 Cap. cit. queste sono menzogne. Per compatir l’autore, bi- 
sogna riflettere al perchè, egli scriveva, e sulle brillanti bugìe che 
in quel tempo si gradivano. 

3 Il dottor Switt, viaggio all'isola di Lilliput, abitata dai 
pigmei. 

+ Agrippa Postumo nipote di Augusto. (Vedi esame sul Mon- 
targentario, cap. IV). 
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felice principe. Uno scrittore nostro ' a dire non esitò 
che quell’isoletta dovè a Napoleone sorprendere. Al- 
tro professore illustre? l’ammirò coperta di olivi 
salvatici, e di abbondante pascolo. 

Napoleone sopra fragile legno*, quasi appena ar- 
rivato, volgevasi alla Pianosa. Il tempo infuriò, opi- 
nione del comandante fu di volgere indietro. Sire, 
disse il marino, è impossibile andare avanti! Impos- 
sibile ? l’imperatore esclamò. Io non vi scorgo questa 
impossibilità. Proseguite! Lottò il piccolo scafo, fu 
per sommergersi più volte, ma infine Napoleone ap- 
prodò. 

Sgomento il marino credeva di sentire un rab- 
buffo. L'imperatore era serio. Sceso a terra: Galanti. 
gli disse sorridendo, non siate sì pronto in appresso 
col vostro impossibile ‘. Tacque il marino rammen- 
tando il consiglio. In seguito Napoleone mandava a 
quell’isola diversi operai per eseguirvi lavori. 

Lungo la via che a San Martino conduce fece 
piantare dei gelsi. Furono quasi tutti tagliati. Arre- 


! Attilio Zuccagni. 

2 Ant. Targioni-Tozzetti; lezione all'accademia dei Georgofili 
del 1817. 

3 La Spronara comandata dal cav. Galanti, vecchio ed onorato 
Marino di Marciana da cui ebbi i dettagli di questo piccolo viaggio. 

‘ Su questa parola impossibile mi narrava il Bernotti suo fido 
ufficiale di ordinanza, che altra volta l’ Imperatore dimandò ad un 
pastore di dove si saliva sulla cresta di Monte Capanna. — Volete 
andare lassù? È impossibile disse il montanaro. Quindi voltosi al 
Bernotti sentì ripetersi che era impossibile. Osservò allora V Im- 
peratore: vedo bene che quà per abitudine «dite impossibile, quando 
volete dire difficile. 
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stato il reo, lo interrogò. Dimmi il vero, Napoleone 
gli disse, io non ti castigherò ; se il falso mi dirai. 
iv ti farò punire. — Sono io che gli ho tagliati, colui 
rispose. = E perchè li tagliasti? Non li aveva pian- 
tati per voi? Per voi, o isolani, che questa ricchezza 
sconoscete? — Appunto perchè piantati da voi gli ho 
voluti tagliare. — Parti, gli disse l'imperatore, ma 
non tagliare più gelsi! — 

Assai numerosi gli aneddoti a provare la sua lon- 
ganimità. Per ora chiuderò col seguente : 

Un Allori, soldato Elbano, era di guardia; da 
un fourgon, o carro, scaricarono varj sacchetti. Di- 
cono che ciascuno contenesse circa 20,000 franchi 
in oro. Nella paglia uno inosservato ne cadde. Però 
lo vide l’ Allori, ma tacque. Simulando una colica 
fu ricambiato, ed il sacchetto trafugò. Spendeva poi 
Napoleoni a sua voglia, e venne a destar dei so- 
spetti e fu arrestato. Già il vuoto avea osservato il 
Tesoriere Peiroux. L'Allori interrogato, parve ma- 
nifesta la colpa. Napoleone allora lo volle a sè. Come 
al tagliatore dei gelsi, a lui richiese il vero. L’Allori 
fosse impulenza, o naturale schiettezza, così ri- 
spose: = Era in sentinella; vidi cadere quell’oro; mai 
ne avevo veduto tanto! Povero, padre di numeros 
famiglia, che fare? Che avrebbe fatto la Maestà Vo- 
stra al mio posto? Avrebbe preso il sacchetto" — Alla 
inaspettata risposta, rise di cuore l’ Imperatore. Va. 
frattanto gli disse, portami il resto, o sarai severa- 
mente punito. Diecimila franchi riportò. 

Sul di lui umore scherzevole, sulla di lui tran- 
quillità, molto avrei da narrare, ma varie conside- 
razioni lo vietano. Ad esempio un giorno fu Pellegro 
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Senno alla presenza di esso. Affittuario di quelle ton- 
nare discorreva in proposito. Genovese accorto, fissò 
l’attenzione dell'Imperatore. Partito il Senno, egli 
disse a Bertrand: Quel vecchio ha molto criterio. Poi 
sorridendo soggiunse in Francese: — Il faut, quatre 
Juifs pour composer un Genois'. — 


CAPITOLO XXX. 


Pretesa Corte Imperiale. — Bertrand, Drouot, madama Letizia, la 
Paolina. — Preteso assassino contro l' Imperatore. — Il Ro- 
mitorio di Monte Capanna. — Pgnsieri di Napoleone in quella 
solitudine. — Lo visita una dama incognita. 


[A. di G. C. 1814). Seguita Walter Scott e travi- 
sa. Scrive che partendo Koller, Napoleone pianse; 
chiamollo il salvator di sua vita, e che Kohler, nelle 
braccia dell Imperatore, pensò a Giuda Iscariote *. Il 
vero è, che Napoleone commosso, forse all'idea che 
egli recavasi a Vienna, a lui volse parole di affetto, e 
che l'uomo nobilissimo di Giuda non fece menzione. 

Scende pure a sconvenienti immagini a paragoni 
meschini: parla di Corte, di palazzo, di mobili infe- 


' Io stesso ascoltai queste parole, mentre assistevo ai lavori 


nel suo palazzo in Portoferrajo. 

* = Un gentiluomo Inglese, dice il romanziere, testimone di 
questa scena patetica, dimandò poi a Kohler cosa andasse pensando, 
mentre era chiuso nelle braccia dell'Imperatore. = A Giuda Isca- 
riote, rispose l’Austriaco. == (T. 13, cap. 11). 
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riori, ei dice, a quelli di un Inglese signore'. Ma 
Napoleone Imperatore, le Potenze così convenuto, ei 
non poteva scender del tutto alla qualità di privato. 
Ei dovea conservare uw apparenza sovrana. A lui 
Imperatore, benchè di titolo; a Napoleone Principe 
dell'Elba era pur necessaria; come sovrani simili un 
qualche seguito doveva tenere. Oltre a ciò non po- 
teva egli nutrire pensieri segreti e tali da non far 
spegnere affatto l Imperiale prestigio? Vero è che 
Napoleone creò funzionarj ma pochi e indispensa- 
bili, e confermò gli esistenti”. Tra i nuovi qualche 
Ciamberlano *, e alcuni ufficiali di ordinanza *. Per le 
più alte cariche, Bertrand Maresciallo, dovè con- 
servare il suo titolo! Il Conte Drouot fu a Governa- 
tore di Portoferrajo *. Sotto il prode Cambronne tenne 
in disciplina la Guardia; questa sempre si dovè chia- 
mare col suo glorioso nome di Guardia Imperiale. 
E come diversamente chiamarla? Reliquia di cento 
battaglie, piuttosto avrebbe abbandonata la vita che 
abbandonure il suo nome. Aggiunse alcune reclute 
effettuate in Corsica, e pochi allievi di artiglieria‘. 


! Tomo, e cap. cit. 

2? Fu confermato pure l’onesto Balbiani, a intendente, essendo 
già sotto prefetto dell’ Elba. 

* I nobili signori Vantini e Traditi; i signori Lapi, già co- 
mandante della Guardia Naz onale, e Gualandi, 

4 Bernotti, Senno, Vantini, Binelli, Perez, Ponz. 

$ Aveva inoltre due officiali di palazzo Bajon e Dechemps; il 
medico Foureau di Beaurégard; il chirurgo Gatte ed un propor- 
zionato numero di servi. Più 20 legni diversi, e 60 cavalli. 

© Manganaro, Calderai, un Corso di cui non ricordo il nome 
e Lambardi (me che scrivo) quattro in tutti. 
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Talvolta riuniva le signore dell'Elba; dava alcune 
feste da ballo, che serali trattenimenti si potevano 
dire. Ivi interveniva, ¢ la semplicità colla decenza 
regnavano. Al certo, ei non li faceva per sè, ma 
solo per indennizzare la madre e la sorella di tante 
privazioni in quell’ isola. 

Fece intanto costrurre un teatro '. Revelli pittore 
Italiano, vi dipinse la fortuna sul carro, simboleg- 
giando in alto la gran sorte dell’ Elba. Feste pub- 
bliche si davano, ove la Guardia briosa fraterniz- 
zava col popolo. Queste erano gioje di famiglia e 
senza disturbi. In una di queste al teatro la Paolina 
leggiadra interveniva, l'Erculeo e leale Cambronne 
assisteva. Da essa sollecitato alla danza, da primo 
ricusavasi, poi rispettoso accettava. Dopo danzato : 
Ah madama, gli disse, ho obbedito , ho saltato, ma 
più avrei amato combattere 

Con tutto ciò dar non poteva Napoleone un’ im- 
pronta magnifica, molto meno volere che Portofer- 
rajo prendesse un nome fastoso *. - 


! Quello che tutt'ora sussiste, ove era uno spedale militare, 
ed in antico la chiesa del Carmine. 

* L'eroe della guardia così diceva per non esser punto bal- 
lerino. — Era la Paolina riccamente mascherata alla Maltese ; spic- 
cava in tutta la sua bellezza. 

5 — Per rialzare, dice Walter Scott, la dignità della sua ca- 
pitale scoperto avendo che l’ antico nome di Portoferrajo era Co- 
smopoli cioè città di Cosimo ordinò che chiamata venisse Cosmopoli, 
o città di tutte le nazioni. — (T. 13, cap. 11). 

Ma tuiti gli storici, anco Inglesi, sanno che Cosimo I, non 
Napoleone impose al Fèrftajo il nome di Cosmopoli, e che mai si chia- 
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Nelle sue corse appariva di abbordo assai facile. 
Lo scherzo, non di rado, nobilmente adoprava. A Cam- 
po fermò un umile marinaro, gli addimandò chi fos- 
se, d'onde venisse, cosa facesse. Questo non sorpreso 
dalle strette parole rispose : = Leone Paolini io sono, 
vengo da navigare e riparto. — Che viaggi fai? — Di 
Toscana, Genova, Sardegna. = A proposito di Sar- 
degna; voi Elbani, dovreste costruire dei bastimenti 
in quell’ isola; là trovereste maggiori risparmi; le- 
gnami ed attrezzi colà si trovano. — Stupì il mari- 
naro di trovare Napoleone in materia più istruito 
di lui’. 

All’isola di Palmajola * recavasi col Governatore 
Drouot: altri lo accompagnavano. All’ora del pranzo, 
amando forse maggior libertà e usare nel tempo stesso 
benevolenza a quel Castellano: = Voi pranzerete, 
gli disse, col Governatore. = Poi soggiunse a questo 
scherzando: — Pour ce matin il faut causer entre 
vous Gouverneurs. — Può ognun figurarsi il con- 
tento del buon Castellano! Ei capì le scherzose pa- 
role, ma superbo di pranzare col virtuoso Drouot e 
del sorriso dell’ Imperatore, si pose a tavola di buon 
appetito. 


mò Cosmopeli. (Vedi al cap. IV di questo Andam. ove parlo della 
fondazione di Cosmopoli). Ciò prova che chi si abitu: nei romanzi 
ad inventare, anche nello scrivere storia inventa. 

! Il Paolini uomo onesto ora domiciliato in Santo Stefano, mi 
ha raccontato il fatto. 

3 Piccola appendice dell'Elba, presso il canal di Piom! ino, ove 
di recente il Gran Duca Leopoldo lI ha fatto situare un fanale. 

3 I Francesi sogliono chiamare anche un castellano Gouverneur. 

m. 46 
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Sono ben celebri Bertrand e Drouot, ma pure una 
parola di essi potrà esser gradita. Conversando con 
questi due fidi, sugli avvenimenti percorreva di una 
gloria comune '. Ma se in Bertrand ravvisava un 
amico fedele, stima minore non compartiva al se- 
condo. Era questo, come ognun sà, uomo di rare 
virtù’. 

Così coi fedeli passando più ore, altre colla madre 
ne trascorreva. Dalla saviezza di lei pur rilevava 
non lieve conforto. Donna di rari pregj, usava quei 
modi nobilissimi che celebre la resero nel mondo ci- 
vile. Compagna devota di Madama Letizia, era Rosa 
Mellini di Portoferrajo =. Madama madre aveva sof- 


! Più tardi sul tristo scoglio di S. Elena rammentava i giorni 
trascorsi all’ Elba. — Tutto a gradazione in questo mondo diceva; 
l'Elba era un soggiorno di delizie di fronte a S. Elena (Las-Cas., 
t. III, pag. 62). Altre volte diceva a Las-Cas.; non ho voglia di 
dormire, ragioniamo un quarto d'ora. — E il discorso cadeva sui 
lavori eseguiti all'Elba, le sue idee, le sue sensazioni mentre vi 
soggiornava. (Op. cit., t. VIII, pag. 50). 

? Napoleone a Sant'Elena, passando in rassegna i suoi gene- 
rali, levava al cielo !e virtà di Drouot. Ravvisava in lui tutto ciò 
che poteva costituire un gran generale, superiore forse a moltis- 
simi de’ suoi marescialli; atto lo credeva al comando di 100 mila 
uomini. = E senza che egli se ne avveda, aggiugneva, il che non 
sarebbe in lui che una qualità di più. — Las-Cas., t. VI, pag. 30. 

Pure l'Imperatore solea chiamarlo: le sage de la grande armée. 
(Bouyer. Illustrations contempor., pag. 43). 

è Vive tutt'ora (1859) in Portoferrajo questa degna figlia del 
colonnello Mellini, destinato una volta alla custodia del monu- 
mento di Marengo. Fu il Mellini stimato per le sue virtù dal- 
l'Imperatore, ed onorato dai suoi compatriotti Elbani. 
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ferto disastri terribili: lungi dalla sua patria, aveva 
cercato invano un rifugio sul suolo Francese; a poco 
gli valse il titolo suo di emigrata; ivi non trovò che 
il patriottismo nel fango. Salita poi tanto alto, ma- 
dre di eroe famosissimo, e di re, divideva col primo 
la pace domestica’. 

Fra 1 particolari dell'epoca, pure penso rammen- 
tare quanto di Marmont si dicesse. Chi lo volle prode 
e leale, chi prode e traditore. È fama che Parigi agli 
alleati rendesse, mentre che tenendo tre giorni, Na- 
poleone lo avrebbe soccorso. Sembra problematica 
tuttora la riputazione di lui. Chi lo accusò, chi lo 
difese. L'imperatore stesso così si espresse: = Fui tra- 
dito dal Maresciallo Marmont, che dir poteva mio al- 
lievo, mio figlio, opera mia; lui al quale affidava il 
mio destino, a Parigi inviandolo al punto stesso in 
che consumava il suo tradimento, la mia totale per- 
dita! La vanità fece perder Marmont; la posterità a 
buon diritto coprirà la sua vita d'infamia!’ — 

Comunque sia, in una bella sera di estate, trova- 
vasi l’imperatore a San Martino. Sopra una sedia, e 
come viene dipinto due ore prima di una grande bat- 
taglia, profondamente dormiva. Presso di lui un uffi- 
cial di ordinanza e pochi servi. ) Napoleone balbuziò 
sognando; gli astanti malgrado loro si volsero.. 
Marmont.... traître.... ei disse. I suoni interrotti i s0- 
spetti avvalorarono su quel Maresciallo. 


! In Ajaccio durante la rivoluzione, aveva veduta messa a ferro 
e fuoco la sua casa e i suoi armenti dai nemici del nome Fran- 
cese. (Las-Cas., t. V, pag. 7). 

? Op. cit. t. II, pag. 108, t. III, pag. 156, t. XI, pag. 108. 
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Già notai del suo facile abbordo, benevolo e franco; 
ognuno lo poteva avvicinare, a questo a quello vol- 
gevasi. Chi quel tempo ricorda può con me convenire. 
Più capo non era di vastissimo impero; non circon- 
davalo una corte brillante, non schiere numerose di 
prodi famosi, non alle Z'orricelle trovavasi ma ai 
Mulini', semplice e filosofo all’Elba, quasi Diocle- 
ziano a Salona °, pareva un uomo privato, nobilissimo. 

Un giorno a San Martino io faceva eseguire i la- 
vori, la sera avanzava e gli operai si ritiravano. Egli 
la sua carrozza attendeva. Ad un tratto voltosi a me* 
= Cosa studiate? mi disse (io aveva 17 anni) = Stu- 
dio geometria, lingua Francese , storia. — Storia? 
E quale storia avete voi per le mani? * — Quella di Vo- 
stra Maestà. := Ed a che punto siete? — Alla batta- 
glia di Marengo. = E che ci trovate di rimarchevole ? 
== Eh Sire, molto di rimarchevole. — Ma pure? — 
L'incontro di V. M. con Desaix, quando l’armata Fran- 
cese in rotta, egli esclamò = Abbiamo perduto! — 
V. M. rispose: — Anzi abbiamo vinto; avanzate, i 
nostri soldati e dietro voi si rannoderanno. = Ciò 
eseguito cadde estinto Desaix, e V. M. fu vittoriosa. — 


! Le Zorricelle o Tuileries palazzo Imperiale a Parigi. Mulini, 
località di Portoferrajo ove era la sua umile dimora. 

? Questo Imperatore non più sul trono, si divertiva nel suo 
giardino. 

è Parlo di me senza importanza, come ho parlato e parlerò di 
altri miei simili. 

‘ Provai qualche imbarazzo, perchè appunto leggevo la sua 
storia che termina alla battaglia di Friedland. L'autore non ram- 


mento. 





unici 
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Bon '. — Giunse la carrozza a liberarmi, Bertrand e il 
direttore montarono con esso, iv salii al fianco del 
suo cacciatore *. 

Altro giorno sul piazzale del suo palazzo si stava 
seduto e discorreva; io in disparte tracciava dei conti. 
egli rimanevami di profilo. Attratto da quella faccia 
Romana ne feci lo schizzo. A vvedutosi che io lo guar- 
dava, si alzò brusco, venne a me. e riconoscendosi 
disse: — Ah voi rubate signorino! Intanto mi tirava 
i capelli. Se non avessi veduto il suo sorriso in que- 
gli occhi, quel sorriso quando incantevole e quando 
terribile; se non fossi stato convinto di non essergli 
dispiaciuto, un qualche male mi avrebbe assalito. Ma 
omai il furto era fatto, perdonato per intiero, me lo 
riposi e lo conservo. 

Al Romitorio della Madonna * mentre colassù abi- 
tava, dimandò dell’ ufficiale di ordinanza Bernotti. 
Questo gli comparve in abito male assestato. Lo 
guardò fisso l’imperatore e gli disse: Di dove venite? 
Dov'eravate? — Era in Chiesa a farmi la barba; in 
fretta sono accorso perchè V. M. mi voleva (nel così 
dire si atteggiò al sorriso, come giovane non scru- 
poloso) — Come! farvi la barba nel tempio di Dio? 
Vibò, oibò! Un uomo che la sua religione non rispetta 
un buon soggetto non può essere. Bene rammentate 


! Spesso parlando, cominciava in Italiano e finiva in Francese 
e viceversa. 

? Fu qualche giorno dopo, che egli mi comprese, come ho già 
notato, nei quattro ufliciali allievi di artig'ieria. 

+ Di questo omai celebre romitorio parlerò fra poco. 
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ciò!" — Ecco l’uomo che i libelli dipinsero come 
senza princip), empio ed ateo. 

Nuovo tratto la sua longanimità fece risplendere. 
Capoliveri doveva pagare le imposte; gli abitanti si 
ricusarono. Finse l'imperatore di volervi mandare la 
forza. I Capoliveresi si armarono, caricarono i tetti di 
sassi ed intesero di volersi difendere. Disse Napo- 
leone divertito — Anche Capoliveri mi vuol fare la 
guerra! — 

Infine ad onoranda memoria, lasciava agli Elbani 
la sua biblioteca, o per meglio dire quei libri che 
seco aveva portati: 2234 volumi con eleganza di- 
sposti *. 

Fatti rilevanti non avvennero durante la dimora 
dell’imperatore all’ Elba. Quelli che seguono sarebbero 
i più rimarchevoli. 

Si disse che uno straniero a San Martino erasi 
fatto vedere, che di aspetto sinistro, si mostrasse 
confuso quando l’imperatore incontrava. Il luogo, la 
solitudine, l'imbarazzo decisero l’imperatore incon- 
trandolo. — Arrestate costui, ei disse, la sua fisono- 
mia non piace. = Lo straniero arrestato furono rin- 
venute sopra di lui armi diverse. Interrogato dall’im- 
peratore stesso sulle armi che aveva, sull'uso che 


' Era il Bernotti il suo Gaillard, come l’ Imperatore suoleva 
chiamarlo. Mi assicurò che in quel momento l’espressione di quel 
volto lo annientò. Io tremava, mi disse come un bambino, non fui ca- 
pace a proferire una parola, ma rammentai bene la lezione, e posso 
dire, che da quel giorno fui rispettosissimo in Chiesa. 

? Ma dal cardinal Fech ne furono presi 1038; dal Governo 
Toscano 81. Ora ne restano all’Arch, Com. di Portoferrajo soli 1115. 


355 
avesse inteso di farne, rispose: esser venuto di Cor- 
sica, spedito per ucciderlo, pagato-da persona potente. 
Pure si disse che lo sconosciuto sparì, e in qual modo, 
io non saprei. Varie le voci, ma queste voci cessa- 
rono, e il fatto rimase un mistero. 

Prima di narrare altro fatto mi occorre descrivere 
altra dimora dell'imperatore '. Era questa sulle creste 
di un monte, e dicesi tutt'ora il Romitorio di Monte 
Capanna, il più alto monte dell'isola, che il navi- 
gante distingue dal mare remoto. Ivi una Chiesa della 
Madonna è detta; ivi i fedeli accorrono, i naufraghi 
in specie, che le grazie divine riconoscono. Questa 
solitudine impone ad ogni e qualunque spirito. Cir- 
condata da folti castagni, da masse di graniti am- 
monticchiati; più alto, i giganti rammentano scala- 
tori del cielo. Là recavasi l’imperatore. L’ acuto 
sguardo di lui spaziava sui mari, e discopriva i limiti 
dell'angusto dominio; della fortuna sorrideva ai ca- 

ricci. Ivi scorreva le opere della malevolenza. Im- 
passibile ai fatti giudizj, nella posterità sperava e 
confortavasi *. Di là scorgeva la patria, come sotto di 


! Vedi tavola VIII ove è la pianta della chiesa del Romitorio 
e della tenda dell'Imperatore. 

® Lo stesso Walter Scott non potendo negare la buona filosofia 
dell’ Imperatore dice: == Che Napoleone salita una montagna, al- 
lorchè videsi il mare sotto i piedi e da ogni lato, sfuggigli un 
sorriso di buon umore e osservò: bisogna confessare che la mia 
isola è assai piccola. = T. 13, cap. 11. 

3 Con ilarità scorreva i giornali e le caricature. In una di 
queste dovè sorridere alla vista di tante lepri in fuga, colle divise 
della Guardia Imperiale inseguite dai cani. — Questa caricatura, 
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sè; la Corsica gli parea di toccar colla mano. Più 
oltre, l'orizzonte copriva la Francia! Ivi stava col 
cuore ', col vasto immaginare cingeva uomini e cose, 
calibrava i tempi che furono, quelli che erano ed i 
futuri prevedeva. Quante volte gli spazj misurò! Più 
tardi li valicava, ed il mondo attonito lo rivedeva sul 
trono’. 

In questa solitudine dama incognita lo visitava °. 
Era il 1° Settembre, l’imperatore stavasi in aspetta- 
tiva. — Dall'alto del Romitorio, col telescopio appog- 
giato sul fido Bernotti, i mari percorreva, parendo che 
volesse discernere un oggetto lontano. Suonavano le 
ore 7 di sera, quando voltosi allo stesso Bernotti : 
= Partite gli disse, andate a Portoferrajo, prendete 


disse, è imperfetta: mancano colle loro divise quei cani, che sem- 
pre fuggirono innanzi a queste lepri. = 

! Lo spettacolo che si presenta da quella sommità all’ osser- 
vatore è magnifico. Scopresi la Corsica, la Sardegna, la Pianosa, 
il Monte Cristo: gran parte delle coste d’Italia, cioè; la Spezia, 
la Toscana, il Montargentario, il Giglio, e le spiaggie Romane fino 
a Civita Vecchia; tutte le città e castelli marittimi infine di sì 
lungo littorale. Col mare che circonda l'Elba, tanti oggetti diversi 
formano un panorama stupendo. 

« 3 Pochi mesi dopo con un pugno di prodi riconquistò la Fran- 
cia, come diremo. 

3 In questo fatto, Walter Scott, sul terreno dell’ ingegnoso to- 
glie e fiorisce a sua fantasia. (T. 13, cap. 11, togliendo forse 
da una conversazione di Napoleone a Sant’ Elena, come Las-Cases 
riporta al t. II, pag. 104). La verità io seppi però allora e adesso, 
dallo stesso cav. Beraotti suo ufficial di ordinanza, con altre con- 
ferme autorevoli. Io in quel tempo era, come ho già notato, al- 
l' Elba. 
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una carrozza a quattro cavalli, altri tre sellati, e a 
San Giovanni aspettate '. Colà da Bertrand riceverete 
degli ordini. — 

Partiva l'ufficiale sollecito; le ore 11 suonavano 
ed egli era al suo posto. La luna era alta e splen- 
deva; gli oggetti si distinguevano. Mentre rumi- 
nava tra sè giunse un legno alla riva #. Due donne 
ne discesero, con esse un bambino; un colonnello 
accompagnavale con divisa Pollacca. A tal vista Ber- 
notti si riscosse, altro rumore di legno a ruote si fece 
sentire; era la carrozza col Maresciallo Bertrand. Que- 
sto subito sceso, agli stranieri approssimato; saluti 
si ricambiavano; e il Maresciallo a capo scoperto. La 
dama ed il bambino entrarono in carrozza; Bertrand, 
il Colonnello, e l’altra Dama a cavallo, e il piano 
rapidamente percorsero. Giunti a Procchio *, un ca- 
vallo bianco a qualche distanza videro; ma il cava- 
liere non si distingueva, la luna al tramonto non lo 
faceva distinguere. Era l’ Imperatore. 

Paoli, capitano di Gendarmeria, alcuni Pollacchi 
e Mamelucchi lo accompagnavano. L'Imperatore sce- 
so, montò in carrozza e il Colonnello sul cavallo 
bianco. In silenzio proseguirono tutti. Giunti ad un 
punto; ove pericolosa era la via, l'Imperatore la 
Dama ed il bambino discesero. Saliti a cavallo, al- 
l’altra Dama fu dato il bambino. Il Bernotti a mano 
guidava il cavallo della Dama distinta. Così l’ Impe- 
ratore ordinò. Giunti a Marciana Marina, la via pre- 


! Piccola cappelia di tal nome di fronte a Portoferrajo. 

® Fu riconosciuta in seguito per una tartana Genovese. 

3 Porticciolo dell’ Elba al nord tra Portoferrajo e Marciana. 
mi 45 
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sero del Romitorio, ma chi tal via conosce stupirà 
come per quelle roccie salissero. Sempre guidando a 
mano il Bernotti, sull'orlo dei precipizj, sorreggeva 
la donna, ivi poteva facilmente balzare. La luna 
scomparsa, l'oscurità succeduta, l’ansietà della guida 
diveniva angosciosa '. 

Prossimi al Romitorio, l'Imperatore spronò. Giunto 
poco prima degli altri, alla tenda che lui abitava si 
fece trovare”. Era la tenda sotto un alto castagno. 
Fatta eriger da lui, colà meditava sulle tende antiche, 
i campi, i bivacchi dei tempi gloriosi. Ivi accolse 
l incognita °. Scopertosi il capo: — Madame, gli dis- 
se, voilà mon palais. — Erano le ore 3 del mattino. 

Due giorni e due notti la Dama vi dimorò e invi- 
sibile si tenne: solo il bambino si fece vedere e 
passeggiò. Aveva la divisa di colonnello Pollacco. 

La sera del 3 alle ore 9, Bertrand fece sellare 
i cavalli; lancieri e Mamelucchi, ordini riceverono, 
e fu la via perlustrata. Alcuni curiosi sui castagni 
appollaiati sfrattarono. Tutti a cavallo in silenzio 
e lenti, l'Imperatore e gli altri, per quella via di- 
scesero. Giunti alla riva, l Imperatore ad un tratto, 
voltato il cavallo, senza saluto o congedo, senza 


! Il Bernotti così mi diceva: — In un momento caddi a ro- 
vescio per causa della mia sciabola; non dimenticherò mai quella 
notte penosa, nel dubbio che quella dama fosse l’ Imperatrice. Giunti 
al Romitorio disse la dama all'Imperatore: = Cet officier doit étre 
bien fatigué! — 

? Vedi tav. VIII. 

3 Il colonnello Pollacco abitò in casa Bernotti in Marciana 
paese. Gli altri nelle stanze del Romitorio. 
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il minimo cenno, con un battistrada avanti, galoppò 
pel Romitorio. 

La comitiva arrivata ove innanzi approdò, quel 
legno medesimo aspettavala. Questo partì per Lun- 
gone. Bernotti, guida costante, diresse per la via 
di terra, gli stranieri a quel porto; a Mola’ s' im- 
barcarono. Egli fatto ritorno all’ Imperatore , assiso 
lo vide sopra un tronco d'albero abbattuto *; la guan- 
cia destra appoggiata alla mano, solo, in silenzio, 
ed immobile. 

Indagini diverse si fecero. Chi volle che l’ inco- 
gnita fosse l'Imperatrice e il bambino, il Duca di 
Reistad. Tutte induzioni giudicate assurde dai più 
assennati critici. 

Notizie da buona sorgente persuasero, essere 
quella straniera una contessa Polacca, ed il bambino ‘ 
un suo figlio, portatrice di carte e notizie importanti. 


! Seno interno del Porto Lungone. 

3 Quel tronco di castagno (vedi tav. VIII) ove soleva sedere 
è stato distrutto a pezzetti dai visitatori forestieri. Tra questi vi 
fu anni indietro, il principe Napoleone, figlio di Girolamo, che vi- 
sitata la località con immenso interesse, assiso alla fonte di faccia 
alla Chiesa lungamente vi meditò. Oggi (1858) Napoleone III a 
desiderio dei Marcianesi. ed a memoria di Napoleone I dicesi che 
vi voglia inalzare un monumento. i 

3 Fin quì il cav. Bernotti. Il resto dalla storia in gran parte, 
e dalle Memorie del padre mio, Luigi Lambardi, che potè essere 
testimone oculare a Parigi dei grandi avvenimenti del tempo. 

4 Quel bambino ora figura fra i più grandi diplomatici del 
nostro tempo, che avvicinai in Firenze nell’ Aprile 1849, la di cui 
fisonomia e portamento mi colpirono in modo tale, che tutt’ ora 
non posso esprimere. 
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CAPITOLO XXXI. 


Partenza di Napoleone dall’Elba. — Entra in Parigi. — Scene di- 
verse. — L’ Elba disturbata dai generali.Brulart e Pepe. — 
Campo di Maggio. — Battiglia dî Waterloo. — Si affida 
agl’ Inglesi. — Viene esiliato a Sant'Elena. — Sua morte. 


[A. di. G. C. 1815]. Gli avvenimenti si matura- 
vano. La Francia volgevasi all’Elba e del re si 
noiava; giungeva il momento con ansia aspettato, 
Napoleone partiva. Già un movimento strano era stato 
osservato: navi numerose , forestieri, che venivano 
e andavano; curiose indagini su tal movimento. 
L’ Imperatore tranquillo, nel suo sistema di vita re- 
golare, nulla facea travedere '. 

Dell’ improvvisa partenza, note alcune le cause, 
le altre ignote *. Napoleone mancava di fondi ; i due 
milioni di franchi * non si pagavano; Luigi XVIII a 
questo patto mancava. I rumori di attentati contro 
l’ Imperatore spargendosi, lo sconosciuto di San Mar- 


1 Che che ne dica Walter Scott, se come lui scrive (t. 13, 
cap. 11) = l’ Imperatore per intervalli cadeva in profonde riflessioni 
non è però vero che sentisse nera inquietudine. === Ciò che medi- 
tava richiedeva al certo qualche riflessione. 

? Sospettavasi ancora che lo si volesse togliere dall’ Elba, e 
traslocarlo in remota regione; gl Italiani lo volevano a re d'Ita- 
lia. (Martini, stor. d'Italia, t. I, lib. III, pag. 153 e seg. 

3 Stabiliti all'art. IV del tratt. di Font. 
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tino rammentavano. Dicevasi pure Brulart, Gover- 
natore in Corsica, essere suo personale nemico '. 

Meraviglia intanto che l’ Argo Brittannico, Sir 
Niel Campbell, si stasse in Toscana spensierato e 
lieto. Costui nè Inviato o Ministro, rimasto solo 
dopo la partenza di Kohler, ignoravasi ciò ch' ei 
fosse, cosa rappresentasse. Tolleravalo l’ Imperato- 
re, anche da primo gradivalo, poi lo teneva lon- 
tano. Fiutar non potendo, usava Campbell l’ arte 
di congedarsi per complire al ritorno. Pretesti tutti 
per avvicinarlo. 

Facevasi la partenza segreta, e segreti i pre- 
parativi. La guardia Imperiale in moto; lieta luf- 
ficialità, solleciti tutti, se interrogati, con imbarazzo 
o mistero rispondevano. Noto a pochi l'audace pro- 
getto, Madama madre, Bertrand, Drouot, e forse 
ancora la Paolina fra questi lo sapevano *. A meglio 


1! Era Brulart un antico capo di Chouans, amico di Georges 
e Pichegru, antichi cospiratori contro Napoleone. 

2 Al sig. Cornuel mio capitano di artiglieria nella Guardia, 
dimandai se partiva =: Je ne sais pas, rispose, peut-ĉtre nous irons 
à Piombino. == Ciò disse con accento tale di verità da mostrare 
che nulla sapeva. Fu tale insomma il segreto, che come narra 
Las-Cases (t. VIII, pag. 61), l Imperatore non avendo fatto stam- 
pare a Pertoferrajo alcuni proclami, appunto per non farlo pene- 
trare, che giunto sotto Grenoble pubblicò in scritto, avendoli egli 
stesso dettati a bordo del Brick, ove tutti coloro che sapevano 


scrivere furono messi a copiarli. 
3 Si dubitò e si disse, che il severo e fido Drouot alla prin- 


cipessa lo comunicasse. Ma questo dubbio si conobbe ingiurioso 
alla virtà di quel generale incapace per ogni rapporto di commet- 
tere un simile errore. (Las-Cases, t. VIII, pag. 52). 
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velare l'impresa, a svolgere l'attenzione del pub- 
blico, la Paolina dava festa da ballo la notte stessa 
della partenza. Colà agli ufficiali s'intimò di par- 
tire !. 

La sera del 26 Febbrajo una mano di prodi era 
con Cesare e la sua fortuna. L'Imperatore lasciava 
gli Elbani. I più distinti fra questi, baciandogli la 
destra ne ricevevano affettuose parole; non pochi 
lo seguivano, altri lo raggiunsero. Al Governo del- 
l Elba rimasto il Colonnello Lapi, lasciava a questi 
una lettera; ivi applaudiva alla fedeltà degli Elbani 
e diceva: — Signor Generale di Brigata Lapi. Parto 
dall’ Elba soddisfatto estremamente degli abitanti. 
Le confido la Guardia di questo paese, a cui annetto 
grande importanza. Non posso dargli prova più gran- 
de, che partite le truppe, lascio mia madre, mia 
sorella, sotto la loro custodia. I membri della Giunta, 
gli abitanti tutti dell’ isola, possono contare sul mio 
affetto e sulla mia protezione. Su di ciò prego Dio 
che vi abbia nella sua santa Guardia *— Napoleone. — 

Imbarcavasi l’imperatore. La luna appariva tra le 
nubi rotte; detta sarebbesi una bella sera di estate. 
Tutti i navigli salpavano: un brick, quattro legni 


! È singolare che balli simili, alla opportunità, abbiano con- 
tribuito a far saltare più di una volta a controvoglia, e a far cam- 
biar di faccia i governi. 

2 Lett. del 26 Febb. 1815 in Portoferrajo. Cristino Lapi, nato 
in Portoferrajo, antico medico, poi maire, indi colonnello della 
guardia nazionale, meritò la fiducia dell’ Imperatore , che lo pro- 
mosse a general di brigata ‘e governatore dell’ Elba. 
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minori ', mille uomini circa. Stupendo ed unico esem- 
pio, di un uomo che i mari traversa, che un impero 
di armati assale, lo riconquista, ed il ridicolo fa toc- 
care al sublime. 

Intanto per Livorno partiva dall'Elba persona sol- 
lecita. Mariotti Console Generale Francese informava, 
questi spediva Miege suo cancelliere a Parigi, e la 
tremenda notizia in pochi dì vi recava. 

Sir Niel Campbell veniva da quel Console ammo- 
nito. Questo in capelli, sopra corvetta Inglese, par- 
tiva per l'Elba. Il 28 a Portoferrajo, non vide sui 
forti i granatieri imperiali, ma i nazionali. A tale ri- 
prova stupì. Credè Napoleone incontro a Murat par- 
tito. Allora Madama madre, la Paolina interrogò, 
queste risposero: essere l’imperatore in Barberìa. Co- 
sternato e stizzito tentò dal momento rilevare un 
profitto, volle tenere la piazza per gl'Inglesi. Lapi in- 
flessibile ricusò; reiterate le istanze, replicati i ri- 
fiuti, dovè partire indemoniato. 

L'imperatore correva pel suo nuovo destino; ebbe 
l’incontro di un brick Francese*; un momento si ` 
esitò, poi la flottiglia potè proseguire. — Il faut aban- 


1 Il brick l’Incostante e quattro legni, componevano la flotti- 
glia permessa dalle potenze. 

3 Walter Scott scrive (t. 13 cap. 11). == Raggiunse il suo 
bastimento per dar la caccia all’avventuriere, e calare a fondo la 
flottiglia. = Era troppo tardi; da lungi altro non potè vedere, che 
l'Imperatore ed i suoi prodi disbarcare sul suolo Francese. 

3 Walter Scott dice una fregata Francese (t. 13, cap. 11, ed 
aggiugne altri particolari. Credo testo migliore Las-Cases, t. VIII, 


pag. 53). 
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donner quelque chose à l'aventure. disse l’impera- 
tore '. =- Sbarcava a Cannes il 1.° di Marzo. 

Seguir non devesi l'imperatore. Giungeva a Pa- 
rigi il 20 successivo. Solo dirò che correva veloce”, 
basti il ripetere le brevi parole che più tardi dettava. 
= La vittoria esser doveva nella mia celerità, perchè 
la Francia era in Grenoble; eranvi 100 leghe da per- 
correre, le percorsi, e per quali strade, sotto qual 
tempo! Pur anco non senza inquietudini. — In fatti 
così fu; la vittoria marciò a passo di carica; l'aquila 
nazionale volò di torre in torre, e su quella di Notre 
Dame andò a fermarsi’. 


1 Quel legno francese non sospettò, o sospettare non volle. 
2 Il 1.° Marzo sbarca a Cannes. 

Ml 6 è raggiunto dal celebre colonnello Labedoyere. 

I 7 a Grenoble. 

Il 10 a Lione e vi dimora tre giorni. 

il 14 a Chalons. 

Il 17 ad Auxéres è raggiunto dal maresciallo Ney. 

ll 20 a Fontainebleau alle 4 del mattino, e la sera alle 9 

alle Tuileries, 

è Vi fu un momento terribile: tra Mure e Vigille, 5 leghe 
circa da Grenoble si fece incontro un battaglione. Il comandante 
neppur degnò parlamentare. L’ Imperatore non esitò. Voltosi dritto 
ad un veterano presolo bruscamente ai mustacchi. — Avrai tu, 
gli disse, coraggio di uccidere il tuo imperatore ? = Il soldato co- 
gl' occhi molli di pianto, ponendo la bacchetta nel fucile e mostran- 
dolo scarico rispose: — Ecco, guarda, se avrei potuto farti alcun 
male! — Un grido di viva l’ Imperatore echeggiò in quei ranghi. 
Fattogli fare un mezzo giro a destra, l'Imperatore riprese la via 
di Parigi. Labedoyere, presso Grenoble, col suo reggimento lo rag- 
giunse, l'impulso fu generale e la quistione quasi decisa. 
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Parigi si agitava frattanto, le speranze i timori 
trambustavano, sorgevano gl'intrighi, i tradimenti, 
le ineertezze crudeli. A misura che l’imperatore inol- 
trava l'animo dei Parigini molceva. Declinando di- 
cevasi: Bonaparte è partito, poi: Nupolcune è sbar- 
cato, quindi: L'imperatore è in Lione". 

In tanto moto, celebri ingegni favorivano 0 con- 
trariavano. Fra questi Beniamino Constant *. Quali e 
quante scene si videro, molte vituperevoli, non poche 
sublimi, altre incomprensibili! Monsieur® ai soldati 
parlò, e questi si stettero in un cupo silenzio. A un 
granatiere si volse: — Bravo soldato gli disse, tu 
almeno griderai: viva il re? — No, quello rispose, 
non posso, il padre mio non potrò mai combattere, io 
griderò viva l’imperatore. — Fouchè, il traditore Fou- 
chè intrigava, al re proponeva di ogni autorità s;.0- 
gliarsi, e Filippo d'Orléans investirne. Il re ricusava, 
del tristo consigliere insospettiva *. Ney, il più prode 
dei prodi all'imperatore faceva ritorno*. Macdonald 


! Mio padre era in quel tempo a Parigi; spettatore di quanto 
avveniva; intimo di Talleyrand tutto potè fedelmente riportare nelle 
sue memorie (Mem. di Luigi Lambardi). 

3 Walter Scott, riporta alla lesta che l’ Imperatore era dipinto 
come un Gengis-kan, un Attila. Quali confronti! (T. 13, cap. 13). 

3 Poi re infelice col nome di Carlo X, cacciato come vedremo da 
Luigi Filippo nel 1830. 

4 Ordinatone l'arresto, Fouché tentando fuggire, s'imbattè in 
una casa di Napoleonisti ivi adunati. Questi incauti lo accolsero, e 
più tardi s> ne pentirono. 

5 Nome che gli diede l'Imperatore abbracciandolo nel rivederlo, 
credendolo perduto nella ritirata disastrosi di Mosca. 

un. $6 
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opponevasi; fedele al re, vide che le sue schiere l'im- 
peratore acclamavano. 

Ma il re a tanto strepito partiva. Generoso ed 
avaro del sangue dei sudditi, sacrificj non volle; 
molti per lui avrebbero sacrificata la vita. A Gand 
ritiravasi. Mai nel più grande e più glorioso campo, 
comparso era quel genio predominante e terribile, 
come dall’Elba a Parigi. Risalito sul trono i suoi ne- 
mici tremarono. 

Giunta a Vienna la notizia, risero i congregati, 
poi si turbarono, fecero senno, e di combattere Na- 
poleone decretarono. 

Frattanto l'imperatore a Parigi gli Elbani non 
obliò, nel vortice delle cose supreme, le più umili 
istanze accolse e tutti gli Elbani con affabilità rivide'. 

Ora l'Elba tripudiava: feste pubbliche si davano 
e il cannone si faceva sentire. Tuonavano quei ba- 
luardi, non per causa fatale, ma per gioja solenne. 

A disturbarla il noto Brulart si accinse. Da Cor- 
sica un'ufficiale spediva; il 9 di Marzo intimava, che 
l'Elba si rendesse, ed omaggio al re tributasse. Era 
l’intimazione insolente. Al minaccioso Brulart, seppe 
il Lapi degnamente rispondere. 


! A Vincenzo Foresi di Portoferrajo, accordò un’ udienza, e gli 
fece pagare subito, rilevante somma di cui era creditore. A Luigi 
Lambardi mio padre, presentato dal maresciallo Bertrand ; sentito 
l'Imperatore essere il padre del direttore dei lavori all'Elba, appena 
entrato gli disse : — Vous etes le pere de Leopold? C'est un bon 
moyen pour vous présenter. = Questi non erano personaggi, ma 
umili sudditi. Altri ebbero udienza, eppur le sale erano gremite di 
ministri, dignitarj, marescialli e principi! 
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Partito il messo, altro pretendente apparve: Pepe 
generale l'Elba addimandava per Murat. Un grido 
di Vira l'imperatore lo accolse. Questa la risposta, 
ammonito partiva. 

A Napoli avviavasi Madama Letizia '. Sulla madre 
intanto l’imperatore vegliava. Il 26 di Marzo spediva 
il suo fido Bernotti: dispacci importanti per Gauthau- 
me e Massena, affidavagli = Partite, l’imperatore gli 
disse, traversate la Francia, il pericolo non curate, 
che i miei ordini non sappiano i mici nemici, evitate 
di farvi arrestare. Giunto a Tolone, se mia madre, 
mia sorella all’Elba si trovano, nave da guerra, fre- 
gata o vascello, vimbarchi. Posta la nave a dispo- 
sizione di esse, a loro lascerete la libertà di deci- 
dersi*. — 

Sulla fregata Me/pomene, il 21 di Aprile Bernotti 
partì; una goletta seguivalo. Era giù in Napoli Ma- 
dama madre, la Paolina a Viareggio. 

Il Campo di Maggio al 1.° Giugno si apriva; i Di- 
partimenti rappresentati, l'Elba rappresentare si fece *. 
Dispensate le Aquile, per Waterloo si mossero. La 


"1 S'imbarcò sopra il Giovacchino vascello Napol. 

? L'Imperatore temeva che fossero predate dagl' Inglesi. Così 
il Bernotti mi narrò. 

5 Mio padre la rappresentò, ma la polizia di Parigi registrò i 
nomi dei rappresentanti. La battaglia di Waterloo perduta, dovè 
mio padre presentarsi al re. Spesso riescono vane le ragioni in mo- 
menti sì critici. Luigi XVIII sdegnato gli fece un amaro rabbuffo, 
Egli se ne afflisse. Tornato in Santo Stefano, in seno alla fami- 
glia, giorni dopo morì. Morte non meritata, perchè dopo una bril- 
lante carriera, fu vittima del proprio dovere, (Sue Mem.) 
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battaglia terribile, le gesta chiuse dell’imperatore; 
un milione d'uomini combattè ', la grande scienza al 
duce non mancò; l'antico valore ai Francesi’. Gui- 
dati a battaglia, fidenti nel Capo, si lanciarono ma 
soggiacquero. Come Scipione trionfò di Annibale, 
così Wellington trionfò di Napoleone; l'uno e l’altro 
vittoriosi brillarono della gloria dei vinti, ma al certo 
più grandi non furono’. 


! Fu data questa battaglia il 18 Giugno 1815. 

7 Lo stesso Walter Scott (t. 14, cap. 3) conviene, che l’ Im- 
peratore non aveva più di 200,000 uomini e così di troppo sover- 
chiante il nemico, non ostante l’ esito ne fu per un momento dub- 
bioso. 

* Sopra Wellington, morto a quest’ epoca, un distinto biografo 
dice: = L'Angleterre vient de perdre ce Nestor qu'elle consultait 
dans les grands circonstances politiques, et que dans son incom- 
mensurable orgueil elle placait au-dessus de toutes les illustrations 
modernes. (Bouyer, Illust. contemp., pag. 96). 

Or non si tende a diminuire la gloria di Lord Wellington, ma 
ad osservare a coloro che vollero dargli il primato sopra Napoleo- 
ne I (ora ve ne saranno ben pochi), che chiari non furono sulle 
gesta dell’ uno e dell'altro. Napoleone ebbe sempre a fronte, nu- 
merosi nemici e prodi; riportò più che cento segnalate vittorie. 
Wellington per breve tempo combattè in Spagna i Francesi diretti 
da Soult; le sue guerre antecedenti solo contro i miseri Indiani. 
Infine sa ognuno che a Waterloo non prevalse il solo valore In- 
glese!... In questa battaglia Napoleone non si smenti. Tutto di- 
spose a meraviglia, ma vista la rotta de'suoi gridò: — Quì biso- 
gna morire! Quì sul campo di battaglia! =— Labedoyere galoppa- 
vagli al fianco e pareva che.con esso cercasse la morte. Soult presa 
la briglia del suo cavallo — Sire, gli disse, non sarete ucciso, ma 
fatto prigioniero. =—= Altri a Soult si unirono, e l'Imperatore fu 
fuori del campo trascinato. (Las-Cases, t. XI, pag, 110). 
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Come quel Greco magnanimo, a generoso nemico 
credè Napoleone voltarsi. — Come Temistocle, gli 
disse, vengo ad assidermi al focolare del popolo Brit- 
tanno, a pormi sotto le leggi sue, a reclamare al più 
potente, al più costante, al) più generoso dei miei ne- 
mici. — E s'ingannò!' Vane proteste allora in faccia 
a Dio ed agli uomini, di fede conculcata, di violati 
diritti, di libertà vilipesa: dovè quel grande misero 
soccombere. Vano non fu l’appello ai posteri, alla 
storia °. 

Il 6 Agosto sopra il Vorthumberland, ammiraglio 
Cockburn, Napoleone partiva, più non doveva rive- 
dere la Francia! l'isola di Sant'Elena eragli desti- 
nata, ivi doveva ritrovare la morte. 

Lo seguivano pochi fedeli; mesto l'addio a quei 
che restarono. Sullo scoglio lugubre le loro sorti fis- 
sate, la patria abbandonavano +. 


! Lett. di Nap. scritta da Rochefort li 18 Luglio 1815, al 
principe Reggente d’ Inghilterra. 

? Protesta di Nap. del 4 Agosto 1815, a bordo del Belero- 
fonte. (Las-Cas., t. I, pag. 75-86). 

3 Tre commissarj per le potenze lo accompagnavano, il conte 
Belmain per la Russia, il barone Sturmer per l’Austria, ed il mar- 
chese di Monchenu per la Francia, 

4 Le persone distinte erano : Bertrand, sua moglie e tre figli; 
Montholon, Gourgau'!, Las-Cases e suo figlio, I domestici: Marchand 
Denis, Noveraz, camerieri. Santini usciere ; i due Archembault, 
picchieri; Cipriani maggiordomo; Pierron intendente; Le Page cuoco, 
Rousseau custode degli argenti, Gentilini lacchè. Venti persone in 
tutti (Las-Cas., t. I, pag. 94, e t. II, pag. 170). 

Il Gentilini era di Portoferrajo; ritornò in patria e narrò ai 
suoi concittadini i pàtimenti dell'esule illustre. Figurò a giardino 
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Lungo e penoso il tragitto; forte contro l’avver- 
sità, la grande vittima rimase impassibile '. Sant E- 
lena vulcanica finalmente comparve. Era il 15 Otto- 
bre. Misurò collo sguardo la sua tomba remota, e pur 
rimase sereno. Non così le sue genti: inorridite del 
tristissimo scoglio, altro che rupi e cannoni non vi- 
dero, chiuso fu il cuore alla speranza. 

Lunga agonia il suo vivere, orrido carceriere a 
custode *. 

Avanzavasi l'ora fatale, si allontanavano alcuni 
fedeli, così volendo i nemici *. Quel volto pallido quella 


di Sant'Elena un piccolo spazio di suolo e San Giovanni ove non 
senza emozione era veduto. Io lo vidie questo sentimento provai. 

2 Il viaggio durò 70 giorni dall’ Inghilterra, e 100 da Parigi. 

2 Walter Scott, t. 15, cap. 2. Las-Cases, t. II, pag. 11. L'isola 
di S. Elena, situata fra il 15° grado e min. 55 di latitudine au- 
strale, ed il 5° grado e min. 46 di longit. occid., è precisamente 
grande quanto Montargentario, essendo di 28 miglia di circonfe- 
renza. Il vasto mare, quella lontana solitudine fecero un’'impres- 
sione dolorosa sugli esuli. Più grande fu lo sgomento quando co- 
nobbero il carceriere. Hudson Lowe di anni 45, statura mediocre, 
magro, capelli rossi, grossi sopraccigli più chiari, sguardo obliquo, 
non guardando mai in faccia. Quando Napoleone lo vide: = È 
bruttissimo, disse, ha una faccia da patibolo. — (Las-Cases, t. III, 
pag. 211). = Fu, dice il Colletta (lib. VII, pag. 17-71-73), co- 
lonnello Governatore dell'isola di Capri nel 1806, quando gl’In- 
glesi tolsero quell’isola al re di Napoli; fu uomo tristo ed avaro, 
dotto in astuzie di Polizia , inesperto di guerra. = Ritratto ben 
diverso da quello apologetico che ne fa Walter Scott. (T. 15, cap. 4). 

* Furono allontanati Las-Cases e il dottor O'Meara da’ quali ri- 
ceveva conforti. O'Meara fu rimpiazzato da Antonmarchi, Corso, pro- 
fessore allora allo spedale di S. Maria Nuova di Firenze. 
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fronte nobile apparvero allora di marmo finissimo, 
solo lo sguardo rimase fulmineo!. 

Più duro si faceva l'esilio; anime generose frenar 
non poterono quel contegno inumano; voci magna- 
nime al Parlamento si udirono. Non curate furono o 
combattute °. 

Morbo fatale accompagnava la morte *. Volle spon- 
taneo della religione i conforti, e preti cattolici inviò 
il venerando Pontefice *. 


! = Non si poteva sostenere, disse Basilio Hall, l’abbarba- 
gliante espressione de’ suoi sguardi. — Giornale del suddetto capitano 
di Marina Inglese, che il 13 Agosto 1817 visitò Napoleone a San- 
t’ Elena. 

? Lord Holland li 17 Marzo 1817, perorò al Parlamento sulle 
vessazioni mortali contro l'illustre martire. Fece varie proteste. 
Nessuna grazia potendo ottenere, esso e la sua signora prodigarono 
al prigioniero le più squisite attenzioni. Al nobil lord, si unì il 
duca di Sussex. Lord Byron infine , spirito ardente e libero, che 
mai non disse prima e dopo la morte di Napoleone ? Solo un brano, 
mi sia lecito riportare, del suo ditirambo. = Oh tu, dico, che for- 
merai l’obbrobrio e la vergogna eterna dei figli d' Inghilterra, tu 
non siei più! Piangete pure, o Inglesi sleali, che maledetto sarà 
eternamente il vostro nome coll’esecrazione dei posteri. Puniti sa- 
rete per la violata ospitalità. Sopra scoglio dirupato e selvaggio, 
mani infami allacciarono |’ uomo sì grande che alla loro fede si 
abbandonò. Il genio maligno dell' Inghilterra coperse di un denso 
velo l’umiliata sua fronte. ... Ob Francia, ei disse, io più non ti 
vedrò; e questo de’ mali miei il più grande, voi o campi di bat- 


3 Il 25 Settembre 1818 fu l’ Imperatore seriamente ammalato 
dai patimenti sofferti. 

4 Pio VII ad istanza del cardinal Fech, spedì i sacerdoti, Buo- 
navita e Vignali. Quì si noti una ributtante e sconcia riflessione 
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Il 5 di Maggio declinava (1821); il sole spariva 
nell’onde, e Napoleone non era più!' Piangevano i 
fidi la immensa perdita, ed i nemici suoi respiravano. 
Gli elementi scatenati, la scena lugubre, più solenne 
il momento rendevano?*. 

Chiusa la tomba che enorme pietra coprì, allor 
si pensò che mai si dovesse rimuovere. Ma pompa 
funebre colà si rinnovò, tolte ne furono le ceneri, e 


di Walter Scott. — Sembrerebbe che Sua Santità credesse una tale 
missione, somigliante fino ad un certo punto, a quelle che vengono 
mandate presso nazioni infedeli, poichè furono spediti due preti in- 
vece di uno. = (T. 15, cap. 7). 

Sui sentimenti religiosi di Napoleone, quì, ed a me non oc- 
corre dis:utere. Se parlando di lui, dimorante all’ Elba notai un 
fatto. (Vedi cap. XXX), pur mi piace ricordare che un giorno pro- 
gettato il Concordato col Papa, disse ad alcuno — Una Domenica 
udii una campana e ne fui commosso. Siccome credo all’ esistenza 
di Dio, alzai le mani al Cielo esclamando: E chi mai avrebbe po- 
tuto fare tutto ciò se non lui? = 

' Al momento di comunicarsi disse: Io sono nato nella Reli- 
gione Cattolica, come mio pàdre; voglio adempire ai doveri che 
essa prescrive, ricevere i soccorsi che somministra. (Walter Scott, 
t. 15, cap. 7). 

? Un temporale spaventoso, sbarbicò alberi annosi, attorno la 
casa di Napoleone agonizzante. (Walter Scott, t. 15, cap. 7). 

3 Altra ributtante riflessione dell'autore Inglese. — Abbassata 
enorme pietra sulla tomba, ricoprì quel limitato spazio, sufticiente 
ora per colui, cui l’ Europa intiera era stata troppo ristretta. == 
(T. 15, cap. 7). Al codardo e triviale insulto che sopra, potreb- 
besi osservare, che anco al più grande pontefice o re non abbiso- 
gnò mai uno spazio maggiore, 
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quella Francia da lui tanto amata, or le conserva ed 
onora '. 

Ma giustificare conviene se di lui ragionai. Come 
uomo più degno si espresse, oso io stesso esclamare: 
= Ahimè! non l'ho più riveduto; quell’ accento, 
quel suono di voce ancor mi percuote, Quante volte 
mi compiacqui-a fissarvi il pensiero! qual incanto 
qual pena può contenere una dolorosa memoria! ° = 


CAPITOLO XXXII. 


I Presidj, Piombino e l'Elba riuniti alla Toscana. — Tifo petec- 
chiale. — Morte di Ferdinando II. — Leopoldo II gli suc- 
cede. — Le Maremme beneficate. — Monumento a Leopgldo II 
in Grosseto. — Incendio criminoso al Montargentario. 


[A. di G. C. 1815]. Da tant' altezza calare mi è 
d'uopo a più umili fatti. Riprendo l'argomento prefisso. 
Era il Congresso di Vienna li 9 Giugno adunato; 
lo stato dei Presidj, già parte del Regno di Etruria, 
alla Toscana riunivasi. Così Piombino. Per questo 


! Le ceneri furono fatte trasportare in Francia sotto Luigi 
Filippo li 15 Ottobre 1840. 

2 Las-Cas., t. X, pag. 34 rammentando il suo addio a Na- 
poleone. Sì, io ho osato ripetare le sue parole, pur ricordando il 
suono magico di quella voce, da me le tante volte sentita. Ma la 
sua voce non solo spesso mi pare di udire: parmi pur di vedere 
quel sembiante pallido, quello sguardo vibrato, quell’ attitudine a 
lui naturale» Chi tutto ciò vide o sentì, certo che non lo può di- 
menticare. 
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Principato invano reclamò il Buoncompagni Principe. 
L’ Elba essa pure si annettevà. Jacopo Casanuova 
Colonnello delle truppe Toscane all’impresa, e Dale- 
sme Governatore colà rimandato da Napoleone '; ca- 
duto questo convennero: Portoferrajo si rendesse alle 
truppe Toscane. Li 6 Settembre, queste vi fecero in- 
gresso; l'Elba fu l'ultima terra a Napoleone fedele °. 

[A. di G. C. 1816). Questa può dirsi epoca di molte 
miserie: la fame e il tifo petecchiale desolarono vaste 
regioni. Il tifo del 1815 afflisse le isole Jonie, Malta, 
Costantinopoli, ed altre parti di Oriente; all'Ovest la 
Spagna. L'Italia temè e misure adottò, e la stessa 
Toscana le Maremme nostre, infelici digià per l’aria 
malsana, fino al 1819 doverono sopportare il flagello. 
In Grosseto apparve e durò dal Gennajo 1817, a tutto 
Marzo dell’ anno medesimo. I poveri che da varie 
parti discesero. in Grosseto più numerosi perirono. 
Varji provvedimenti: due lazzeretti furono aperti 
presso questa città; uno al luogo detto, la Darsena, 
a Batignano l'altro. Richiamati i medici allo straor- 
dinario bisogno, commissioni di pubblica beneficenza 
istituite, vegliarono ai distribuiti soccorsi, alle assi- 
stenze, ai Regolamenti di Polizia Municipale pre- 
scritti. Altre località vennero aperte a conforto e sa- 
Inte di tanti infelici *. 

Varie cautele sanitario-marittime si presero : nei 
porti si comandò d’ invigilare sugli approdi dai porti 
infettati. 

! Era succeduto al general Lapi, per volere proprio dell' Im- 
peratore, come abbiamo scritto disopra. 

? Zobi, Stor. Civ. della Tos., t. IV, pag. 108. * 

3 Arch. della Prefett. di Grosseto. 
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[A. di G. C. 1824). Dopo beneficj immensi l’ ado- 
rato sovrano non era più, infermo il 12 Giugno, il 18 
successivo spirava. I Toscani lo piansero memori di 
quanto fece per essi. Ferdinando III estinto , in Leo- 
poldo II si videro le rare virtù del padre, degno suc- 
cessore a beneficio dei sudditi. 

[A. di G. C. 1828]. Bonificavansi intanto le Ma- 
remme: sovrani diversi l’umanissima impresa tenta- 
rono. I Medici, Leopoldo I', Ferdinando III, vi si ac- 
cinsero, ma nell’ impresa fallirono. A Leopoldo II 
spettava l'esempio di un fermo volere, della bella 
passione di conseguire lo scopo. 

Così obliar non bisogna che salito sul trono, tra 
i concetti magnanimi, al sollievo dei popoli mirò pa- 
dre di tutti i suoi sudditi, se allegravalo la prospe- 
rità degli uni, impietosivalo la miseria degli altri. 
Quindi pietoso il suo sguardo venne a scendere sulle 
tristi Maremme. 

Dal Fossombroni , sotto l’ impulso del Principe, 
veniva il bonificamento tracciato. Il Padule di Casti- 
glioni figurando , cinque epoche segnava. Tratta la 
prima dalla carta di Pentingero, che all’ Imperiale 
Biblioteca di Vienna si trova; la seconda, dalla Geo- 
grafia di Ptolomeo, che alla Laurenziana esiste, mo- 
strando, che una lingua di terra o duna dall’Ombrone 
si formò; la terza da Ptolomeo , del pari, colle Carte 
del Tedesco Enrico Marletto, nella Magliabechiana 
conservata, che segna il progresso delle torbe dei 


2? Il padre Leonardo Ximenes, astronomo e idraulico celebre, 
esecutore dei voleri di Pietro Leopoldo, cpinò sanare il piano di 
Grosseto con semplici scoli, ma il metodo resultò inefficace. 
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fiumi, ove il mare contrasta; la quarta di Orlando 
Malavolti Sanese, che una carta ci offre vieppiù a 
dimostrare il crescere delle accessioni , un passo 0 
canale lasciando dal lago al mare, presso di Casti- 
glioni'; infine la quinta, che marca lo stato attuale 
del padule. Caddero le idee del Fossombroni sotto 
l'occhio del celebre Humboldt, che nella storia di tali 
depositi, vide una specie di anatomia littorale °. 

` Le Maremme Toscane si estendono dal confine 
Romano a Livorno. In questo tratto varj bacini si 
trovano, ed in questi vi scorrono i fiumi, Cecina, 
Cornia, Pecora, Bruna, Ombrone ed Albegna. Ric- 
chezza di filoni metallici natura vi pose ed acque mi- 
nerali abbondanti vi fece sgorgare. Feracissimo il 
suolo, ottimi i pascoli. Dolce il clima , rara la neve, 
fioriti i suoi campi, delizioso si direbbe il soggiorno, 
se l’aria malsana nei mesi di estate non tribolasse, 
non uccidesse. Pure alcune città e paesi come, Piom- 
bino, Orbetello, e Santo Stefano, godono di aria sa- 
lubre. Varie sono le cause. 


! Il Ximenes ed il Santi però opinarono, che quella laguna 
avesse avuta comunicazione col mare mediante diversi emissarj, che 
col tempo il mare e i depositi dell'interno poterono restringere e 
finalmente chiudere, lasciando il solo attuale fiume di Castiglioni. 

? Effettuato il progetto nel Resultamento generale della scrittura, 
le spese del bonificamento dal Dicembre 1828 a tutto Luglio 1848, 
ammontarono a lire 15,967,678, compresa la Diga ed il condotto 
che guida l’acqua potabile dal Montargentario in Orbetello; come 
noterò in seguito (Comm. Manetti sul Bonificam. delle Maremme, 
pag. 25-55). 

* Bonif. delle Maremme del Comm. A. Manetti, pag. 25. 
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[A. di G. C. 1829). Dal bonificamento derivò l'a- 
spetto novello delle nostre marine ; varj scoli ed 
imposti si aprirono, questi coi paesi interni comunica- 
rono ; la diga e l'acquedotto, il lago di Orbetello divi- 
sero; le spiaggie furono frequentate, e la prosperità 
commerciale si manifestò, mentre le tristi solitudini 
disparvero '. 

Varie strade per conseguenza si aprirono, le fa- 
cilitazioni si accrebbero, e gli nomini poterono com- 
merciare. Fra queste la via Emilia’, in breve tempo 
a termine ridotta ; più tardi l’ Aurelia”. 

L’ esame d'impresa sì vasta spetta a chi illu- 
minato quel suolo riscontra. Ma illuminato non solo. 
imparziale puranco nel confrontarne l'antico stato 
col nuovo. Ai posteri in fine un più sano giudizio. 
Chi ora con leggerezza critica, chi con avidità 
afferra lieve motivo per biasimare, non illumina ma 
al certo discredita , e se non altro, getta incertezza 
nelle menti non chiare *. Sia comunque, umano fu 


! Anche a Port'Ercole onde tutelare la navigazione funestata 
dai naufragj, sulla Finiglia nel 1829 fu costruito-un fanale; un 
altro di recente a Palmajola. Le Saline S. Rocco, Castiglioni e Fol- 
lonica sono divenuti scali importanti. Di altri non parlo. 

? Decretata con sovrane risoluzione del 7 Luglio 1829. 

3 Con dispaccio del 10 Marzo 1839 proseguita da Orbetello 
al Chiarone. Da Orbetello a Grosseto fu regolarizzata in diverse 
epoche, sotto la direzione del Comm. A. Manetti. i 

* Non pochi critici si risveglisrono, e si risvegliano; non tutto 
dissero male, anzi alcùni fecero savie osservazioni. Altri però con 
qualche fiele parlirono, e con egual passione furono ascoltati, Ciò 
perchè l’uomo è più pronto al biasimo che alla lode. In tali cri- 
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tale pensiero; magnanimo, perchè nato a minorare 
la infelicità degli uomini; quindi fermo il volere, 
filosofica la tolleranza del Principe". 
Più tardi mosse le genti per gratissimo impulso, 
alla inaugurazione della statua colossale di Leo- 
poldo II assistevano”, monumento inalzato in Gros- 


tiche appare talvolta l'impazienza di vedere l’aria sanata ; il de- 
siderio ingordo di vagheggiare giardini, ove pochi anni indietro 
erano acque stagnanti. Quasi lo si vorrebbe far credere, che dopo 
tante umanissime cure, sacrificj e stud) l'agro Grossetano in specie, 
resti nella estate in mano dei ladri, in abbandono a imbarbarire. 
Così si esprime il distinto barone Bettino Ricasoli, nelle sue notizie 
e considerazioni intorno l'Agro Grossetano del 27 Marzo 1857 ove 
confessa però, che i Paduli di Grosseto, Scarlino e Piombino sono 
in gran parte colmati. Dunque non è per ora piccolo il resultato. 
Il resto spetta ai mezzi, alle circostanze, al concorso degli uomini 
che facciano fruttare una terra, ove prima si trovavano le acque 
profonde. In tali critiche si offrono riflessi abbaglianti, anche si 
danno savj consigli, ma non mancano esagerazioni dannose. Chi 
ascolta assennato, dovrebbe far osservare ai critici, che è più facile 
il criticare che lo eseguire, che se all'opera o al consiglio fossero 
stati chiamati, „al momento di accingervisi, forse meno franchi sa- 
rebbero stati. In queste imprese diffi ‘ili abbisogna: grande perse- 
veranza e saviezza in chi opera; non minore pazienza e modera- 
zione in chi parla. 

' Operosi esecutori della volontà sovrana, furono i cavalieri : 
Manetti, Grandoni, Capei e altri con essi. Il principe dopo aver 
travagliato al progetto personalmente, tollerò le critiche ingiuste ; 
come un saggio le dee tollerare. 

? La statua fu inaugurata li 6 Maggio 1846, opera dello scul- 
tore Luigi Magi di Siena. Assistevano le autorità del Compart. i 
Capi dei inunicipj ed un popolo lieto. 
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seto a perpetua memoria del benefico Principe e della 
riconoscente Maremma'. Dotta, schietta, elegante 
allocuzione, Mons. Pizzetti pronunziava , uomo di- 
stinto per dottrina, pietà ed amore di patria. Bene 

a ragione così sentenziò :* 
= Tessere elogio a Principe che regna, ella è 
opera di tante e sì gravi difficoltà circondata, da an- 


! Qui credo opportuno rammentare, che altra statua di Leo- 
poldo II si ammira in Livorno sulla gran piazza dei Principi (così 
denominata per esservi ancora inalzata di fronte quella di suo pa- 
dre Ferdinando III) colla seguente epigrafe : 


LEOPOLDO II 
RESE FECONDE 
PALUSTRI TERRE 
VIVIFICÒ POPOLI 
AGRICOLTURA 
, INDUSTRIA. 
LEOPOLDO II 
TUTELATO IL COMMERCIO 
NE AMPLIÒ E ABBELLÌ 
QUESTO EMPORIO 
CON STUDIO E ZELO 
GENEROSO INSTANCABILE. 


Qual più commovente e sublime attestato di riconoscenza! Se 
alcuni possono obliare i beneficj dell’ umano principe, molti generosi, 
Livornesi in specie, lo rammenteranno. 

? Io mi lusingo di non dispiacere all’oratore se mi fo lecito di 
non riportare che quei passi della sua allocuzione che sono in ana- 
logia di queste memorie, tralasciando altri punti sublimi che al mio 
scopo non credo necessar). 
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darne sgomento qualunque onesto cittadino, comechè 
animoso, cui scaldi fortemente il petto quel santo 
amore del vero che tutti hanno sulla lingua pochi 
nel cuore.... Che l'arte di fare il bene, è non di 
rado l arte di dispiacere a molti. E ciò avviene in 
special modo in quelle imprese, le quali nè intra- 
prendere si possono senza invidia o gelosia altrui . 
nè condurre a termine senza ostacoli o sacrifizj. Anzi 
ove la utilità presente soffra detrimento , poco cale 
della utilità futura; poichè 1° uomo è sì fattamente 
da natura composto che solo al presente presti fede. 
e del futuro diftidi. E per certo la valle che la Chiana 
una volta faceva difformata e trista , ed ora fa lieta 
e bella, non sarebbe splendido ornamento del patrio 
suolo, nè feconda sorgente di ricchezza, se colui 
che primo si accinse a risanarla, facile porgeva l’orec- 
chio alle querele di chi piangeva il perduto lucro delle 
alghe e dei giunchi crescenti nelle melme e nei pan- 
tani di quella infume palude.... Lavoro è questo del 
tempo, che spesse volte dona spontaneo ciò che le 
arti umane non concederebbero, senza ingiustizia o 
senza pericolo, ed i di cui beneficj tanto più sono 
certi e durevoli, quanto più lenti o maturi. Allora 
l'opera grande oggetto di tanti voti, potrà dirsi 
intieramente compiuta; e la Toscana andrà gloriosa 
delle aride Steppe, e delle deserte Zande trasmu- 
tate in ricca e popolosa provincia da tenere il loco 
dopo quella ricchissima e popolatissima in mezzo a 
cui ridente e bella siede regina la città di Flora.. 

= Percorrete col pensiero, o Signori, questa no- 
stra Provincia dalla bollente fantasia dell’ adiroso 
Ghibellino posta al pari della più fetida e più orri- 
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bile bolgia fra quante immaginò , che facesser cer- 
chio nel regno dell'eterno dolore. Immenso anfiteatro 
aperto incontro al meriggio in sterminate pianure 
distendesi, le quali per cento e più miglia dalla 
Cecina corre alla Fiora, lungo il Tirreno. Lo ri- 
cingono placide collinette a poco a poco sorgenti 
in poggi sempre più disagevoli a sormontare, fino al 
superbo levarsi delle montagne, fra le quali emerge 
gigante l’ Amiata, che dalle nevose cime dello spento 
vulcano signoreggia su quanta parte d’Italia rin- 
serrasi fra l’ Appennino ed il Mediterraneo. Qui nè 
lungo nè crudo il verno: presta più che altrove ri- 
dente la primavera: nè stemperamento di caldo porta 
la estate mitigata da agili venti; nè di maligne neb- 
bie è tristo e malinconico l’ autunno. Forte di rigo- 
rosa vegetazione la terra, le speranze spontanee 
invita, e le fatiche ubertosa ricompensa del provido 
colono; e nelle sue viscere serba esca al guadagno, 
al sagace intraprenditore di variati marmi abbondanti 
cave, di minerali e di metalli preziosi miniere. Quanta 
copia di doni divise il cielo a diverse contrade, i 

questa nostra direbbesi, volle con rara prodigalità 
ammontati meglio che riuniti. Oh patria mia! Oh bel 
paese favorito da Dio, che eletfo ti aveva ad essere 
agiata e splendida stanza a mezzo milione di viventi! 
Oh Eden novello, se l'albero della morte anzichè 
quello della vita non sorgesse piantato in mezzo a 
te, e dell'ombra sua funesta e micidiale non ti adug- 
giasse! Addoppia, addoppia i colpi, mano augusta 
e potente, ora che hai posta la scure alla radice ; nè 
ti restare, finchè divelta e schiantata non cada a 
terra la maledetta pianta. Spariranno le larve, sva- 

m. 48 
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niranno le paure, lieta sorriderà, quasi iride dopo 
nera tempesta, la speranza di lunga e prosperosa 
vita.... Vedete? Verdeggia di olivi il colle; ador- 
nasi di viti la valle; biondeggia il piano di dorate 
messi; coronansi di utili piante , e di alberi i rivi e i 
fiumi. In mezzo a ridenti prati su le fiorite costiere 
sorgono decenti rurali magioni, grato ostello al co- 
lono; fastose ville, delizia dell’opulento cittadino, 
per fonti sempre vive, per giardini sempre verdi, belle 
a vedere, a godere deliziose. Stendonsi in ameni sob- 
borghi le città e di sontuosi palagi, di magnifici tem- 
pl, di privati e pubblici edifizj fanno di sè mostra 
quanto vaga, superba altrettanto. Stretto fra gli 
argini l’ Ombrone ed alveato in dritto corso, non è 
sì povero di acque da negare facilità di trasporti al 
mare. L'Argentaro a sinistra coi profondi suoi seni, 
coi sicuri suoi porti, con le inespugnabili sue rocche, 
offre ai naviganti, e tutela da nemiche offese, e 
scampo da dirotta fortuna; a destra la città , che fu 
degli Appiani, munita di triplice baluardo , spingesi 
arditamente in mezzo ai salsi flutti a padroneggiare lo 
stretto; mentre dall’opposta parte torreggiano l’ Elba 
ed il Giglio antemurali a straniere incursioni. Quasi 
vene, che nel corpo umano equabilmente diffondono 
col sangue la vita, agevoli ed ampie strade da terra 
a terra, da castello a castello, da città a città, mae- 
strevolmente diramate, portano ovunque la prosperità 
e l'abbondanza, e fanno di più paesi un solo paese 
che dei prodotti e delle merci di tutti è il mercato 
e l emporio; in tanta benignità di cielo, in tanta 
pinguedine di terra, in tanta forza di natura avva- 
lorata, e direi quasi rinnovellata dalla mano del- 
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l'uomo, sviluppansi le industrie, crescono le arti, 
dilatasi il commercio: una nuova esistenza, un moto 
rapidissimo, un affollarsi di nazionali, un concor- 
rere di stranieri, tutte le dolcezze del vivere civile, 
tutte le pompe del lusso, tutte le magnificenze della 
ricchezza. ... 

—In mezzo ai frondosi platani nella città d’Alféa, 
che fu signora un giorno ed oggi è ancella, non lungi 
da quei meravigliosi monumenti. che avanzano a far 
fede dell’ antica sua grandezza e delle recenti sue 
sventure, sorge il simulacro del monarca filosofo avo 
augusto dell'ottimo Principe. Con molto senno fu 
scritto sobriamente a piè del marmo. A Zeopoldo 7, 
40 anni dopo la di lui morte. Leggi, giustizia, arti, 
commercio, costumi tutto abbracciò nei suoi vasti 
concepimenti quell'anima grande, a tutto volse l’in- 
gegno, a tutto stese la mano. Ma i salutari effetti di 
quelle Riforme erano subordinati al progresso della 
civiltà, all aumento delle scienze, alla variazione delle 
politiche circostanze. Quindi solo il volger degli anni 
ne avrebbe porto occasione di estimarne giustamente 
il prezzo ed il merito. La posterità sola dovea esserne 
giudice imparziale e pronunziare retto giudizio. E la 
posterità alcune giudicò immature, altre imperfette , 
la maggior parte savissime, e lui salutò padre e be- 
nefattore del suo popolo. 

= A Leopoldo II, vivente, ecco l’antitesi.... Che 
il giudizio dei posteri non può esser diverso da quello 
dei contemporanei; non vi è bisogno di aspettare 40 
anni per decidere, se la tentata rigenerazione morale 
e fisica di una Provincia sia 0 no opera sovranamente 
pia ed umana. Volere il bene dei sudditi, è dovere 
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dei Principi: adoprare ogni mezzo, anche il più diffi- 
cile per ottenerlo, è la loro gloria. Dovere e gloria, 
che nel perpetuo mutamento delle cose umane re- 
stano ferme ed immobili come la eternità. No, non 
andrà fallita opera di tanto amore, chè Iddio benedice 
gli sforzi dei generosi. Padre della universale fami- 
glia, corona le imprese magnanime di coloro che 
stanno in sua vece al reggimento dei popoli. Sperda 
il cielo il tristo augurio, ma se per impenetrabile de- 
creto di giustizia divina, se per malizia 0 ignoranza 
degli uomini, se per sventura o castigo nostro a buon 
fine non riuscissero tante cure, tanti studi, tanti 
sforzi giganteschi, non per questo verrebbe meno la 
lode all'impresa. Torni pure l'antica desolazione; ab- 
bandonate ed incolte le campagne, rovinosi i casolari, 
sbrigliate le acque, mute le vie, rari e sparuti gli 
abitanti, in mezzo allo squallore, al silenzio, alla 
solitudine starà quel monumento come una piramide 
nel deserto ad attestare alle generazioni venture la 
grandezza del concetto, la vastità dell’opera, la diffi- 
coltà del lavoro; ed i più tardi nipoti compresi da 
stupore e da meraviglia diranno : L'impresa del boni- 
ficamento della Maremma Grossetona vinse l’arte , 
vinse l'ingegno, vinse la forza dell’uomo, ma non 
vinse il cuore di Zeopoldo secondo'. = 


! Altri scritti fecero eco a quella del chiaro oratore. Tra gli 
altri vedi la Maremma personificata del dottor canonico Giovanni 
Chelli, e le gentili poetiche produzioni di Lorenzo Porciatti. 
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Sul monumento si legge scolpito: 


ALLA GLORIA DI LEOPOLDO II 
QUESTO MONUMENTO 
CHE RICORDI AI FUTURI 
LA RICONOSCENZA 
DI UNA PROVINCIA RIGENERATA 
E IL BENEFIZIO IMMORTALE ' 
: MDCCCXXXXVI. 


[A. di G. C. 1830). Chi narra o scrive per ricor- 
dare agli uomini, passa frequente dai fasti ai nefasti. 
Ora perciò da lieto argomento, passo per necessità 
dolorosa ad un misfatto orrendo. Io raccapriccio e 
fremo notando di un mostro feroce, ma se caro è il 
rammentare sulle virtù degli uomini, salutare è il 
registrarne i delitti. Virtù e colpe non bisogna tacere, 
che l'une e le altre ammaestrano. 

Sopra vetta di Montargentario, presso il Telegrafo, 
in solitario loco, ergevasi capanna isolata. Un silen- . 
zio solo interrotto dai venti, i dirupi che ne sono per- 
cossi, un suolo selvaggio e arido, offrono un quadro 
romantico *. Nel tristo soggiorno una famiglia la ca- 
panna abitava. Quattro gli esseri sfortunati che la 
componevano: Gaetano Del Cuoco, antico soldato, 
sua moglie Maria, incinta, due figli adolescenti: Mi- 
chele e Maddalena. 


! Vedi pure altri beneficj conseguenze del bonificamento sul fi- 
nire del cap. che segue. 

? Si trovano all’ intorno cinghiali nelle spelonche selvose , ed 
avvoltoj nei dirupi. La torre Avoltojo che prese nome dall’uccello 
rapace, posa sopra questi dirupi. 
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Altra capanna esisteva ma alquanto lontana. Abi- 
tavala Vincenzo Rosi. Era costui già noto. Montanaro 
capraio, da ciascuno additato, uomo di tristissima 
fama, uomo da tutti temuto ', con esso viveva donna 
disonesta ed un unico figlio della sua moglie estinta, 
Salvatore, di anni 26 con moglie e figli, che alle 
Grotte abitavano®. Era il Rosi di anni 47 di giusta 
statura e di forme atletiche; capello scuro ed ispido, 
barba folta e lunga, fronte con escrescenza naturale 
alla parte destra, macchia sanguigna alla faccia, naso 
curvo e cadente: era poi privo dell'occhio sinistro. 
Ceffo torvo, prepotente e feroce ‘. 

Rosi nutriva livore contro il Del Cuoco. Varie 
le cause. Una fra queste l'avere saputo che della sua 
druda il Del Cuoco sparlava. La sera dell’11 Maggio 
1828, il Rosi abbordava al così detto S'asso grosso , 
luogo affatto deserto, un suo nipote ed il giovane 
Michele Del Cuoco, amicissimi questi. I due giova- 


! Di quest'uomo si raccontavano varj delitti, fra gli altri con- 
tro un soldato da lui ucciso a tradimento per poco danaro, del 
quale fattone le membra a pezzi in varie parti le sotterrò. 

? Borgo di Port’ Ercole sul porto stesso. 

* Il Rosi nella sua vita scellerata odiò un povero carbonaro. 
Un giorno lo sorprese sopra di un albero che tagliava. = Ora non 
mi scappi, gridò il Rosi armato di schioppo. == Il carbonaro at- 
territo nel raccomandarsi sdrucciolò, e per caso precipitò sul Rosi. 
Lo stesso caso, o meglio, la Provvidenza volle, che il manico del- 
l accetta del carbonaro colpisse il Rosi in un occhio, che rimasto 
sbalordito, potè il carbonaro salvarsi. 

* Questo ritratto è tolto dal suo processo. (Arch. Com. di Or- 
Letello). 
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netti si arrestarono. Il Rosì rabbiosamente colpì di 
bastone il nipote, che cadde e fu creduto estinto. Il 
Del Cuoco fuggì ed al genitore il fatto crudele narrò. 

Cupa la notte, alle ore 10, persuaso il Rosi che 
la famiglia odiata il fatto sapesse, deliberò distrug- 
gerla. Suo barbaro concetto fu d'incendiar la capanna 
e la infelice famiglia spegnere senza pietà. Chiamato 
il figlio: — — Vieni, gli disse, o Salvatore, è il tempo 
della nostra vendetta. — Devoto all'imperioso volere 
il figlio obbedì, ed entrambi a quella volta si mossero. 

Tranquillamente quei miseri dormivano; tutto era 
silenzio all’intorno. Il lume della capanna era spento, 
e niuno di quelli doveva rivedere la luce. Il figlio al 
di fuori sbarrava la porta. il padre freddamente bat- 
teva l’acciarino fatale, e in più lati della capanna il 
fuoco appiccava. 

A passo lento si allontanavano gli scellerati. 
Giunti ad una eminenza si soffermarono, e videro la 
capanna in fiamme". Chi le angosce potrebbe ideare 
di quegl’infelici! Furono tutti dal fuoco distratti. 

La mattina del 13, fra le materie dal fuoco divo- 
rate, quattro informi avanzi di corpi scheletriti face- 
vano orrore; vedevansi quasi tronchi e dislocati. Al- 
l'ingresso una canna di schioppo ritorta, e sopra di 
questa uno scheletro. Segno che un infelice aveva 
tentato sforzi disperati per sollevare la porta. 

Intanto il Rosi dalla pubblica voce accusato, tran- 
quillità ostentava, spensierato mostravasi pei monti, 
or guidando le capre, ora all'ombra delle rupi dor- 


! Questi dettagli ed i seguenti resultano dal processo, (Arch. 
Com. di Orb.) 
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mendo. Ivi sorpreso, arrestato, le meraviglie faceva. 
Innanzi ai giudici tradotto, addolorato mostravasi 
pel tristo caso de suoi amici carissimi'. Più tardi si 
confondeva; il figlio sul padre faceva cadere i so- 
spetti. Reo convinto, infine fu condannato alla morte *. 

Li 20 Luglio 1830, a ore 6 di mattina. sopra palco 
infame Firenze inorridita la testa vide cadere del 
Rosi ?. 

Ora il viandante, astretto a passare ove la capanna 
esisteva, il tristo caso rammenta, il passo affretta, 
nè indietro si volge. 


! Così chiamava quei miseri con una passione da ingannare 
chi ascoltava. 
? Sentenza della Ruota Criminale di Firenze, al turno de’ sei 
Giudici del 2 Ottobre 1829, cioè: 
Andreucci Livio Presidente. 
Ferruti Odoardo \ 
© Vannini Tommaso ) 
Bologna Giovanni | Auditori. 
Biondi Tommaso \ 
Palazzeschi Giuseppe ; 


Palazzeschi Ettore Cancelliere 
Questo cancelliere, amico mio, dicevami: = Chiunque fissava 


il Rosi, sentiva un brivido, tale e tanta era l’espressione orribile 
di quella figura, = 

3 Questa testa, a chi fantastica sul sistema di Gall, può dar 
motivo ad osservazioni curiose. Trovasi il teschio di quello scel- 
lerato allo spedale di S. Maria Nuova (almeno colà lo vidi diversi 
anni indietro ) in una collezione di teschi di uomini per ferocità 
rinomati. Primeggia fra questi per le sue pretuberanze marcate. Se- 
condo tale sistema, sarebbe stato il Rosi, il feroce fra i feroci. 
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CAPITOLO XXXIII. 


Rivoluzione in Francia. — Torbidi in Toscana. — Guerrazzi. — 
Mazzini. — Calamità. — Traforo Artesiano in Orbetello. — 
L'Ombrone straripa. —- L'Arno minaccia. — Diga e acque- 


dotto di Orbetello. 


[A. di G. C. 1830). Sfiorando sui fatti politici, 
quanto parcamente al mio scopo abbisogna, ora a 
Carlo X accenno, da Luigi Filippo cacciato ', al con- 
trocolpo che l’Italia dovè risentire. 

Che i Francesi nuovo regime vagheggiassero, 
meravigliare non debbe. Sorprendente però fu la 
scelta di un Orléans. Luigi Filippo buon padre, di- 
stinto uomo privato, un re dei Francesi però non 
avrebbe dovuto mai essere, questi non rammentarono 
quanto il suo nome alla Francia era già stato fatale. 
Filippo premeva quel trono dal suo genitore insan- 
guinato, rabbrividire doveva alle reminiscenze di una 
funesta ambizione. Figlio di Zgalité, re delle barri- 
cate, ribelle al sovrano legittimo, bene gli stette la 
severa lezione. Invano alla Francia mostrò i suoi fi- 
gli, per eccellenza cavalieri Francesi, tanti anni di 
pace, un materiale benessere’. Ma quella pace quella 


! Cacciato Carlo X, nel Luglio 1830 Luigi Filippo salì sul 

trono, da dove ne fu fatto discendere a sua volta nel Febb. 1848. 

* Ma troppo ebbe a cuore il benessere proprio, = rincalzan- 

dosi e puntellando, come dice Gioberti, la sna famiglia, corrom- 
m. 49 
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prosperità, gloriose alla Francia non furono, a quella 
Francia che di gloria suol vivere. Postala sul pendìo 
della rivoluzione antica, generò la repubblica '. Que- 
sta fece tremare; Cavaignac volle l'ordine; necessità 
imperiosa gli fè mitragliare i i Parigini. L'uomo della 
provvidenza strinse alfine lo scettro, e la Francia 
fu quanto mai veramente gloriosa *. Ma non per que- 
sto il demone della discordia si calma! L'antica agi- 
tazione non scossa; altre conseguenze fatali forse noi 
dovremo subire. Già tante ne soffrì l’Italia nostra’. 

[A. di G. C. 1831]. Ora la Toscana si molestava. 
Intorno ad essa già si sentivano non pochi tumulti. 
Se in Toscana erano sediziusi, a pochi si riducevano. 
La guardia urbana istituita, anche ai Presidj s'istituì. 
Piacque la istituzione , tutto marciò nell'ordine, e 
l'entusiasmo fu generale; fu allora amore sincero al 
Principe ed alla patria. Un malumore più tardi si fece 
sentire: al buon governo il Ciantelli, venne dimesso 
poi, di gioja si strepitò, la calma fu di poca durata. 

[A. di G. C. 1832]. In questo tempo apparve Guer- 
razzi. Sembra che Giuseppe Mazzini a Montepulciano 


pendo la nazione, opera la più nefanda che possa cadere in mente 
di un uomo. = (Condiz. d’Italia, pag. 88, Lamart., Hist. de la 
Revol.) 

! Nel 1848 fu una repubblica che rischiò di degenerare in 
anarchia come nel 1793 per causa delle sette. 

2 Mentre scrivo, Napoleone III impera potente e temuto; non 
è garantito però dalle insidie della demagogia. 

5 Lo spirito demagogico del 1789 alzò la testa più volte, se- 
gnatamente nel 1820, 1830, 1848, come brevemente a quest’ ul- 
tima epoca in specie accennerò. 


ttt, 
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lo visitasse'. Marmocchi pur si distinse amico del 
primo’. Al Ciantelli, Giovanni Bologna succedeva, 
uomo di rispettata memoria. Da quest'epoca incomin- 
ciarono le calamità della Toscana. 

[A. di G. C. 1835]. Ai mali politici sopravveniva 
il cholera. All’estero questo morbo afflisse le più re- 
mote regioni *. In Toscana, Livorno decimava; i con- 
sigli si divisero, lo spavento in generale assalì. Le 
cautele non trascurate, sanitarj provvedimenti si 
presero. Dall’Asia vennero lumi e delizie, dall’Asia, 
invasioni e morbi. Questi porti con Livorno in libero 
commercio non furono attaccati, più tardi scempio 
terribile vi fece‘. 


! Fran. Dom. Guerrazzi cominciò allora a farsi conoscere gio- 
vanetto di 14 anni. (Zob., t. IV, pag. 434 e seg.) 

2 Il Sanese Costantino Marmocchi, conobbi in Caladiforno, 
quando suo padre vi era doganiere. Questo di testa calda e lingua 
mordace. Ammirai però la memoria e le storiche cognizioni del fi- 
glio allora di circa anni 13. Di questo avrò occasione di parlare, 
quando accennerò si fatti del 1849 tempo in cui lo riavvicinai. 
Già ne ha scritto il Ranalli (Stor. Ital., lib, IX, pag. 190) lodan- 
done l'ingegno e la scienza nelle cose geografiche e naturali, ma 
bensì chiamandolo: = Avventato caldeggiatore di libertà estreme, 
in sospetto di socialismo. = 

3 Origine, cammino e propagazione del cholera dal 1817 al 
1850. Cenni storici del cholera asiatico dell’ avv. cav. Ottavio An- 
dreucci. 

4 Nel 1855, Porto Santo Stefano fu straziato dal cholera. Ap- 
parve il 5 di Giugno ; il primo caso lo ravvisò il chiaro dottor 
Pietro Bracciolini, medico condotto sulla persona di Antonio Pi- 
gnatelli, che morì. Rapidamente il male si dilatò, il terrore e la 
morte resero deserto il paese. Onore perpetuo agli abitanti della 
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In quest'anno di calamità pur si tentava un Ar- 
tesiano traforo per fornire di acqua potabile la città 
di Orbetello, salutare intrapresa, figlia essa pure del 
Bonificamento. Questa intrapresa fu di resultato in- 
felice: vane risultarono le scientifiche indagini, l'u- 
mano intendimento del Principe. Già di quest’ opera 
altrove parlai '. 

[A. di G. C. 1838]. Mentre le Maremmane sorti 
tendevasi a migliorare, le saltarelle o grilli, qua e 
là stanziavano in varie parti del globo, e le raccolte 
distruggevano. Questo insetto si fece tristamente ri- 
vedere a desolar la Maremma. 

(A. di G. C. 1839]. A questo flagello le inonda- 
zioni tenevano dietro. L'Ombrone straripando, ponti 
e argini fece rovinar non che dei lavori del Bonifica- 
mento. Altri fiumi strariparono, l'Arno fece allarmare 
Firenze. Più tardi ai 3 di Novembre (1844), la volle 
del tutto inondata °. 


città di Orbetello, a quel benemerito Gonfaloniere Don Luigi Bon- 
santi, che tanti miseri soccorsero ed ospitarono; niun timore eb- 
bero quei generosi di esserne contaminati. La sesta parte di que- 
sto popolo perì; la munificenza di Leopoldo II fu pronta. Cerci- 
gnani prefetto accorse, dispose, consigliò. Ferrari Da Grado, generale 
dell’armata Toscana, sollecito da Firenze coi soccorsi sovrani per 
comando del principe veniva e confortava. Le autorità tutte, i 
sacerdoti, i monaci di Montargentario, a gara con zelo nei solenni 
momenti assisterono. 

! Di questo traforo Artesiano io riporto diffusamente nel mio 
Esame sul Montarg. al capo I, vedi pure tav. IJI ov' è segnata la 
profondità del traforo fino a braccia 277, 37. 

? Zobi, t. IV, pag. 557. 
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— [A.di G.C. 1842). Come notai, l'impresa del Tra- 
foro Artesiano in Orbetello fu di resultato infelice, 
ma dal tristo esito, la Diga e l'acquedotto per detta 
città ne vennero'. Questo progetto per lungo tempo 
si vagheggiò, fortuna volle che il traforo Artesiano 
mancasse per farlo eseguire. Impresa tanto più utile 
e bella inquanto che molti vantaggi produsse *. Com- 
pivasi in quest'anno la Diga, e il 12 Maggio inau- 
guravasi °. 


! La Diga e l'acquedotto costarono all’erario dello stato 
L. 307,390. 12. 4 ed alla Com. di Orb. per suo contributo L. 25,000. 
Totale L. 332,390. 12. 4. (Comm. Manetti. Bonif., pag. 41). 

: Oltre al fornire di acqua potabile Orbetello, opera che forse 
nè gli Etruschi, nè i Romani tentarono di fare così magnificamente, 
la diga venne a porre in comunicazione, Orbetello con Santo Ste- 
fano e Port'Ercole, e questi due porti di Montargentario coll’ in- 
terno della Toscana, e dello stato Romano per mezzo della via 
Aurelia. 

3 Fu quello un giorno di gioja innocente per gli abitanti di 
Orbetello e di Montargentario: in varj modi e gentili la pubblica 
allegrezza si manifestò; poesie si fecero e qui riporto lo squarcio 
di un’ ode: 

.. Leva il guardo e di quel monte 
Lo sospingi sulla balza : 
È Argentaro che la fronte 
Del castello in vista inalza; 

Che d'intorno intorno vede 

D'ampio ciclo il bel seren 
Ed il mar fremergli al piede 
E del lago il queto sen. 


... Quante volte allor che il velo 
Stese notte rugiadoso 
E tranquillo apparve il cielo 
Nel silenzio misterioso, 
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= La superba diga, dice un nostro moderno scrit- 
tore, che Orbetello a Montargentario congiunge, è 
opera di comodità e bellezza non solo, ma di utilità 
somma, per le acque potabili che a detta città con- 
duce.... Sebbene dell’opera siasi di già molto scrit- 


Su quel vertice la luna 
Bianca, hianca si posò, 
E la limpida laguna 
Sotto il raggio tremolò! 


. Oh felici! questo giorno 
Viverà nei dì remoti: 
Adunati ai padri intorno 
Fia che l'odano i nipoti. 

Una lagrima sul ciglio 
Spunterà del narrator 
A destar nel giovin figlio 
Grati palpiti di amor. 


... Voi beati! Lodi intanto 
Al benigno Prence ergete: 
L'armonia di questo canto 
Come l' eco ripetete. 

S'apra l'anima all'affetto 

Per colui che tanto amò: 
Si palesi sull’ aspetto 
ll piacer che v'inondò... 


... Benedetto! Ha la sua pace 
Nella pace de' suoi figli: 
Di lor gioje si compiace, 
Vuol dividerne i perigli: 
Del suo trono all'ombra accolta 
Si riposa la virtù: 
Cresce ogn' opera disciolta 
Dali’ antica servitù.... 
GEREMIA BARSOTTINI 
delle Scuole Pie. 
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to, quando compita sarà, tutte le parti sue verranno 
come in un quadro delineate e raccolte. Non senza 
meraviglia ne trarranno i posteri luminoso argomen- 
to, per pronunziar quel giudizio che ad essi soli 
compete '. — 

La diga e l'acquedotto altri beneficj produssero, 
nuovi lavori si fecero che Orbetello abbellirono e che 
la salute degli abitanti migliorarono. Quindi se tutte 
notare dovessi le opere che dal bonificamento ne ven- 
nero di troppo mi dilungherei. Solo basti il dire, che 
or l'uno, or l’altro lavoro richiamando, nel Montar- 
gentario e in Orbetello più tardi’, panchine, caser- 
me, sì costruirono, edificj marittimi si ampliarono o 


! Zobi, t. IV, pag. 372. L’opera poi di che intende parlare 
è quella del bonificamento in genere delle Maremme, 

3 Nel 1842 si costruì in Santo Stefano l’attuale bello uffizio 
di Sanità, corredato di recente di una spaziosa panchina o calata, 
per la lunghezza di braccia 400, larga 14, che guida all’uffizio 
medesimo. (Già era stato costruito quello in Port' Ercole, ed am- 
pliato l'altro in Telamone). Nel tempo stesso s'ingrandi la R. Do- 
gana, ed alla Cala del Valle presso il porto stesso nel 1845, una 
Darsena, ed un Tiraggio furono costruiti per i piccoli legni; ed 
il provvidente Leopoldo II, volle affidarne a me l’incarico. Pure 
una caserma venne ingrandita nel palazzo antico di Oreson. Alla Cala 
Cocomero società privata, ma dal R. Governo incoraggita, eresse 
fabbrica per depurare l’Antimonio (Vedi cap. IX di questo Anda- 
mento). In Orbetello altro vasto stabilimento simile si ampliò, sa- 
lutare ai militari. A Castiglioni infine per facilitare il commercio, 
per assicurare la navigazione, panchine e scogliere si gettarono, e 
di quel luogo furono tanto migliorate le sorti. 
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di pianta si fecero. Così queste località presero un 
aspetto florido '. 

Provvida la mente di Leopoldo II, volle il Mon- 
targentario erigere in comunità separata, secondare 
il voto de’ suoi abitatori *. 

Qui notare pur debbo della scoperta di grotta bel- 
lissima *. Mentre gettavasi sul lago la diga (1841), i 
materiali dal Montargentario traendosi, si diminuì 
la superficie di un colle. Inoltravasi intanto il lavoro 
quando si schiuse uno speco di stallattiti superbi. 
Varie e bizzarre le forme; il cupido sguardo potè 
raffigurare, frange, trine e manti, senz’arte e come 
a caso gettati, parevano di trasparente alabastro; 
enormi massi e scuri la volta formavano. Nel fondo, 
templj, simulacri, o eroi degli antichi a foggie fan- 
tastiche disposti. Piccolo romantico lago nel centro, 
faceva riflettere quegli oggetti svariati. Quel silen- 
zio profondo, l’idea dei tanti secoli in cui paziente 
natura travagliò, a goccie a goccie le sue meravi- 


1! Nel 1846 il Gran Duca degnò di attenzione un mio pro- 
getto, tendente a fare di Santo Stefano un porto di Deposito, per 
favorire il Commercio della Maremma, e della Montagna. Le vi- 
cende del 1848 lo fecero sospendere. Forse non sarà dimenticato. 

2 Con Dispuccio Sovrano del 12 Maggio 1842, da aver vigore 
il 1.° Gennajo 1843. Degnò eleggere me a Deputato per dividere 
gl’ interessi della nuova Comunità da quella di Orbetello, e della 
Comunità di Montargentario mi nominò Gonfaloniere. Riconoscente 
questo popolo ai beneficj del Principe , tale più si fece conoscere 
nel 1849, a seguito delle agitazioni politiche. Di che narreremo 
a quest'epoca. 

è Alla Punta degli Stretti, presso il lago di Orbetello. 
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glie, destano nell’osservatore una sensazione inef- 
fabile!. 
Da umile e curiosa memoria , passare mi è forza 
a cenni leggeri, sugli avvenimenti che ai tempi no- 
stri, la Toscana non che l’ Italia agitarono. 


CAPITOLO XXXIV. 


Pio IX. — Movimento italiano. — Il 1789, ed il 1847 e 1848. — 
Riforme. — Scienze ed arti, glorie italiane. — Valore e senno 


italiano. — I seduttori in Toscana. — Thiers preso a mo- 
dello dai reggitori Toscani. — GI’ Italiani troppo abbrac- 
ciarono. 


[A. di. G. C. 1846). Moriva il 1.° Giugno Papa 
Gregorio XVI; succedevagli il Pontefice Pio IX*. 
Gioberti, Pellegrino Rossi e simili celebri sorgeva- 
no; una folla di altri famosi, in bene ed in male 
pullulavano. Qui un colpo d’ occhio sul movimento 
Italiano. | 

[A. di G. C. 1847). E questa epoca fatale per 
eroismo e virtù; per tradimenti e falli. Nuove spe- 


! Li 8 Maggio 1842 Leopoldo II visitò quello speco, e volle 
sopra fragile zatta tragittare il laghetto. Mentro compiacevasi ad 
esaminarlo le flebili note del celebre Rossini nel suo Mosè: Dal 
tuo stellato soglio ec. eseguite dalla filarmonica di Santo Stefano, na- 
scosta nei dirupi, fecero echeggiare per la prima volta l'asilo della 
notte e della quiete. Il principe ne ripartì soddisfatto. 

® Nato a Sinigaglia li: 13 Maggio 1792 di nobilissima stirpe. 

m. 50 


398 

ranze, nuove illusioni, nuovi disinganni partorì. Per- 
chè non dirlo? Di un 89, il 47, 48, 49 ci fè ram- 
mentare; di un 92 e 93 ci fece temere. Chi lo sguardo 
getta su quella rivoluzione terribile, nelle agitazioni 
nostre può ravvisare gli elementi stessi, che quella 
spinse e fe degenerare. La nostra abortì, perchè Dio 
così volle. Quella si disonorò, la nostra onor non si 
fece. Colpa di uomini scorretti, ambiziosi e tristi, 
colpa d'’inettitudine in altri, colpa di feccia popolare 
scatenata e corrotta '. 

Riforme, riforme! Gridavasi per ogni dove. Tutto 
si voleva riformare, ma in realtà tutto si voleva 
sconvolgere. Lo provarono i fatti. Non si riformano, 
non si rigenerano le nazioni cogli urli, coi canti, 
coi fischi, col porre al lato dei Wasingthon dei reg- 
gitori sospetti. Che non si progettò, che non si scris- 
se! I progettisti, come tanti Sieyes, zeppo il capo 
avevano di costituzioni. Piacque tanto la federazione 
Gioberti; poco dopo nauseò. Gli scrittori fecero rin- 
carare l'inchiostro. 

Ma gli uomini delle riforme, prima sè stessi 
dovrebbero riformare. Gli uomini felici sarebbero, 
se intendere si sapessero, se discreti e moderati fos- 
sero. Allora i posteri, eccessi non avrebbero a pian- 
gere, ma vedere la umanità più saggia. Gli annali 
dei popoli mostrano il quadro contrario e solo ram- 
mentano la ripugnanza dei sacrificj alla patria di 
coloro che li dovrebbero fare. Se fatti: di altri l ala- 


! Ognun conosce gli uomini, ed i mezzi da essi adoprati che 
l’ impresa macchiarono. 
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crità nel profittarne; non pochi infine violenti ad 
imporli. Così il bene come il male operando. 

In epoche di riforme fu tristo costume l intor- 
bidarne il corso, od in male cambiarlo. Questo fu 
artificio di chi meditò rivoluzioni, non per bene della 
patria. ma per mire private. Questi esagerando di- 
fetti di sistema presente, dorarono sistemi di tempo 
avvenire. Così le riforme, la popolare anarchia par- 
torirono. A ciò intesero (benchè di virtù non privi) 
Tiberio e Cajo Gracco, quando per la legge agraria 
tumultuarono. l 

Ilustre Pontefice dal Vaticano segnalò le Rifor- 
me. Crudele ricompensa ne ricevè. Voti all Italia si 
fecero, perchè prudenza la regolasse non precipi- 
tando, non compromettendo i suoi alti destini. L'Ita- 
lia appagar si dovesse di amministrative riforme, 
mezzo più tardi alle politiche, la concordia, l'unione 
fomentando, una Confederazione forte statuire '. 

Scopo del movimento Italiano, fu la grandezza, 
la libertà dell’Italia. Ogni vero Italiano sentì battersi 
il cuore: chi sperò, chi ciecamente credè, chi tremò 
per la patria. I primi, cauti ed assennati, intesero 
riordinare le cose e fallirono; i secondi, ardenti, ine- 
sperti, o giovani, nella rete imcapparono, gli ultimi 


1! = Tali erano, lamenta lo istorico illustre, i voti degli uo- 
mini illuminati, amici della vera libertà, amici soprattutto di quella 
interessante e bella Italia, che per tutte le anime elevato è una 
seconda patria. = 

Thiers, suo rapporto sulla spedizione francese a Roma nel 1849. 
(Monit. di n.° 273, del 24 Ottobre 1849). 
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insospettirono, perchè come il Botta osservò, dalle 
passate sciagure scottati, fecero alto. 

E trai veri Italiani, chi non desiderò la patria unita 
grande e felice? Ma è necessario sempre essere grandi 
nazioni per vivere quieti? E possono tutte salire alla 
grandezza stessa? La storia dei popoli ci mostra che gli 
uomini divisi furono in famiglie piccole e grandi; che 
l’Italia pure, fin dai tempi remoti, fu in tre grandi 
parti divisa: al Nord, al centro, al Sud, in tanti go- 
verni, federativi talvolta, ma sempre celebre e pro- 
spera*, che le grandi, tali divennero, le altre in- 
gojando per una via di sangue. Sterminio e morte ne 
segnò la grandezza; morte ed obbrobrio la deca- 
denza *. Di Alessandro, chi non rammenta i fasti, e 
dei successori le discordie? Di Roma e Carlo Magno 
i vasti imper] ? Ed ai nostri dì chi la potente Inghil- 
terra garantisce? 

Senza cercare altrove splendide verità, senza sor- 
tire d’Italia miriamo l Etruria antica, maestra di ogni 
virtù, madre della gentile Toscana. Nobile retaggio 
avemmo da lci. Sapiente, ricca, industriosa, ad invi- 
diare non ebbe altra potente nazione. La manìa di 
conquistare, nei rapaci Romani, distrusse la felicità 
negli Etruschi. Più tardi Firenze, Pisa, Siena, Lucca, 
furono ricche ed illustri. Altre città tutta Italia illu- 


! Parlando degl’ Inglesi e simili, che col pretesto della Indi- 
pendenza d’ Italia, pure allora adescavano, scriveva : = Ma gl'Ita- 
« liani che già ne avevano vedute tante non credevano. = Lib. 
XXVI, pag. 216. (Pare però, che ne abbiamo ancora a vedere!) 

3 Micali, t. I, cap. IV. 

® Montesquieu, 
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strarono: Venezia, Genova, i più grandi popoli ugua- 
gliarono. Nazione non v'è che più magnifici templi, 
e monumenti vaj abbia innalzati nelle città, nei vil- 
laggi, fin nei deserti. Per ammirarli, dai più remoti 
paesi si viene. 

Se dunque all'Italia non mancarono agi e ric- 
chezze, se il genio suo mai si potè soffocare, se i 
Danti, i Petrarchi, i Tassi, gli Ariosti, i Marchi Poli, 
i Colombi, i Vespucci, i Galilei, i Buonarroti, i Cellini. 
i Canova, i Raffaelli, i Leonardi, colla numerosa 
schiera di coloro, che colla scienza e l’arte ingenti- 
lirono ed ammaestrarono l’Italia nostra non solo, 
ma le potenti moderne nazioni; se tant'illustri lascia- 
rono luminosa traccia di tanto genio; se per esso 
l’Italia fu sempre industre, venerata e gloriosa, or 
come la si potè chiamare misera cd avvilita? Mancò 
di forze! Alcuni gridarono. Ebbene, se di forza abbi- 
sognò, col senno, coll’ordine, colle virtù la si doveva 
acquistare. Ma l'audacia, l’ingratitudine, le smodate 
ambizioni imperando, la forza dovevasi minorare. 
Dunque la bella poetica Italia degenerata non è; serba 
tutt'ora anime generose, se fatali celebrità potè ge- 
nerare. Il sacro fuoco dei tempi andati spento non è, 
sempre è terra privilegiata del sole, della natura, 
del genio; sempre la Dio mercè, campo sarà per 
ogni dove aperto agli ammiratori del mondo. Di esso 
regina, sta la gloria sua immacolata. 

E quali uomini d'arme e di consiglio a Capi si 
posero della grande impresa? Quanta fiducia dove- 
vano a noi spirare. Quali i mezzi, i provvedimenti? 
Bastavano essi contro nemici numerosi, disciplinati 
e potenti? Quelli che affrontare dovevano erano tutti? 
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Altri a noi facevano sorriso bugiardo, a noi creduli, 
da essi le tante volte beffati e non di rado traditi. 
Non importa! Libera la stampa per illuminare, abba- 
gliavaci invece col suo piantar la nostra bandiera 
sulle Alpi; colle alleanze di stranieri potenti: col 
rammentare all'Italia, Regina di tanti popoli l'antico 
Romano dominio', come se gli Arghi, che oltre i 
monti ed i mari guatano, addormentati si fossero. 1] 
disinganno per noi doveva esserne amaro, e poco più 
tardi lo fu. 

Pur tuttavia molto potevasi fare, e qual cosa si 
fece: il valore Italiano non si smentì, il senno poli- 
tico fiaccò. Ma come nell'89, moderati uomini il mo- 
vimento iniziarono, ambiziosi egoisti sopravvennero 
ed i primi attutirono. Questi allora inetti si dissero. 
e se altro non vuoi, della patria nemici. 

Nella nostra Toscana uomini chiari per virtù e 
scienza, fra questi i Ridolfi, i Capponi, i Serristori, 
piccoli si chiamarono, mezzo e non fine, per giugnere 
alle vere radicali riforme, grandi solo in tempo di 
quiete, in tempi di agitazioni no’. Ridolfi si giudicò 
abile a medicar le patate, il Capponi a fare l’astro- 
nomo”. Codardo insulto che ci stomacò, considerando 


! Quel dominio fu per l’Italia la primaria causa delle sue 
sciagure. I Romani provocarono i primi barbari, che altri ne chia- 
marono, e che tutti, irrompendo, ferocemente si vendicarono. 

2? La Toscana nel 1847-48 dell'avv. Carlo Massei, pag. 10 
e segu. 

* I giornalisti, dice Farini, si vantarono avere ingiuriato alla 
cecità del venerando Capponi; alla infermità di Massimo d'’Azeglio, 
già ferito a Vicenza. Barbarie di vigliacca natura. (Lo stato Rom., 
t. III, pag. 332). 
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come la scienza dell'uno e la vista infelice dell'altro 
somministrar poterono argomento barbaro alla in- 
fernale manìa di vilipendere. Ognuno rammenti come 
le più nobili reputazioni si lacerarono. Morse ovun- 
que la maldicenza, mostro cieco e rabbioso, nato di 
plebe, peste d'Italia'. 

Così, quale penosa analogia fra il movimento 
nostro e la rivoluzione Francese! Quella però fu 
grande e terribile, ma la nostra abortì maligna e 
burlesca. Vero è che i politici moti tutti si rassomi- 
gliano, che nelle loro fasi ove la ragione si perde, 
atti insensati li macchiano. Così, lezione terribile ai 
popoli, che il meglio cercando, il bene disprezzano o 
disconoscono. 

E per tutto arrischiare per tutto perdere, eravamo 
in fatti tanto infelici in Italia? La grande e delicata 
quistione non so, nè spetta a me il risolvere, ma di 
Toscana brevemente accennando, chi poteva dirsi 
più fortunata di lei? Le sirene che ci corruppero, 
che ci appestarono coll’alito avvelenato: = Velici 
voi, dicevano, che liberi alla parola ed agli atti, vi- 
vete in un Eden; nell'accademia dell'Universo par- 
late; voi scrivete e pensate. Noi nè scrivere, neppur 
pensare possiamo! Vi regge Principe di eletta fami- 
glia, sangue di Maria Teresa, di Giuseppe II, di Leo- 
poldo I, di Ferdinando III. Il secondo Leopoldo, vi 
vuole vi rende beati! — Più tardi quest’ultimo era.... 
Era un sovrano infelice, dai suoi beneficati tradito, 
abbandonato (da tutti no); un Principe insidiato, in- 
seguìto, cacciato. Lo vedremo fra poco. 


! Colletta, Lib. X, pag. 378. 
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Pio IX, con fragore acclamato, parlava, ma par- 
lar lo facevano come in capo agli esaltati veniva. Le 
parole vere di lui a piacimento interpretavansi; an- 
che il Sultano di Maometto seguace, credè intendere 
il Vicario di Cristo. Le cose pubbliche potevano così 
a bene concludere? ' Dell'Italia in specie, la storia da 
molti si legge, ma da pochi si studia! Quindi dei 
grandi che l hanno illustrata, spesso mal se ne 
giudica. 

Perduto il pudore, con sofismi e perfide astuzie 
s'intese legittimar la rivolta; gli atti contro l'ordine 
e l'onore, necessità salutari chiamavansi, proprj 
dell'altezza dei tempi; maledivasi alle arti belle, 
quelle arti glorie d'Italia, che molli e servi ci fecero. 
Quindi le statue e i quadri doversi spezzare *. Così, 
obliando il passato, odiando il presente, e l'avvenire 
magnificando, un’ Fra novella promettevasi. I men- 
tori della plebe, i nostri allori calpestavano, la patria 
nostra avvilivano, e nell'abisso la faceano preci- 
pitare. 

Strane, brillanti promesse alle genti; demagoghi 
perfidi ripetevano: — Quel che tu vedi, o popolo è 
« tuo; se usurpato ti fu, presto ti sarà restituito. — 
Nel popolo cieco, chi di credere fingeva, o di credere 
amava. 

Nè pochi slanci patriottici, nè virtù sparpagliate 
ci consolavano dei mali sofferti e da soffrire. Nel mo- 


! Zobi, t. V, pag. 19. 

? II giornalismo acciecato del tempo, e non pochi parlatori ai 
caffé, così imitavano il prode ma ignorante Paolo Emilio Romano, 
ed il Califfo Omar che la biblioteca ili Alessandria incendiò. 
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vimento nostro vi fu desiderio onestissimo prima, 
ragione smarrita poi, perfidia in ultimo. 

Chi legge Thiers ', facilmente ravvisa i reggitori 
Toscani, passo passo andar gretti col suo libro sot- 
t'occhio, sulle traccie della rivoluzione antica *. 

Gli orrori non patimmo di essa, mancò il tempo e 
la feroce cnergìa*, ma la tristizia pur tentava de- 
starsi; la tirannide metteva le penne; fulminante 
lettera scriveva Guerrazzi. Su questa non è mio 
debito fare commenti. Alla posterità il savio giu- 
dizio . Carlo Alberto sfortunato a Novara, forse 
maggiori calamità per parte dei partiti estremi ci 
risparmiò, noi come lui minacciati di Mazziniana 
repubblica. 

Intanto dei reggitori nostri non temevamo; scor- 
gere ogni Toscano poteva, che nel lilliputtiano agi- 


! Hist, de la Rev. Frane. Vedi miei cenni su d.* Riv. a pag. 198 
e seguenti. 

2 Gli sciocchi facevano le meraviglie credendo originali quelle 
meschine tappe, e oracoli di sapienza politica parendo loro. 

3 Ranalli, lib. IX, pag. 197. Io aggiugnerò che fino dai primi 
moti, parlando ai Pitti col Gran Duca del cattivo uso che si fa- 
ceva delle libertà di stampa, osai dirgli francamente, che avremmo 
vedute alcune vicende dell’ 89. Egli rispose con vivacità generosa : 
= Ah! non siamo più a quei tempi, = replicai, che gli uomini 
erano gli stessi ; che i cavallereschi e gentili Francesi furono tra- 
viati; noi lo potevamo essere, Tacque. Li 8 Febbraio 1849, com- 
parso in Santo Stefano, sopra fragile barchetta co'suoi bambini, 
osai confortarlo. Ritornando egli sulle mie prime riflessioni, sog- 
giunse : avevi ragione. 

* Di questa famosa lettera riporterò a suo tempo. 

mn. 54 
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tarsi, il tarlo della insipienza, del pudore offeso, 
presto o tardi Firenze scandalizzare doveva. Dico 
Firenze cuna di gentilezza e di nazional dignità. Solo 
temevasi coloro che di Toscana fuori, in Italia ter- 
ribili, fra noi potevano a piè pari saltare, calpestarci, 
la pusillanimità dei nostri, l'audacia di quelli pro- 
vocando. In Roma era formicolajo di ceffi. A scudo 
Guerrazzi accennava protettore straniero; ingigan- 
tivasi all'ombra del colosso insulare. Guerrazzi uomo 
d'ingegno conoscere doveva la falsità degli oracoli e 
diffidare, ma le passioni acciecano e l'ambizione dis- 
senna. 

È penoso il narrare di persona che cadde, ma la 
luce del vero deve ovunque splendere. È grave colpa 
la esagerazione a danno, ma fallo non lieve una bu- 
giarda lode. 

Guerrazzi, uomo di genio, scrittore brillante che 
scuote colui che i suoi scritti legge, bello talvolta 
facevasi di bellezze non sue; pur gl’ inesperti e le 
belle affascinava. Pittore immaginoso, ne' suoi slanci 
alquanto scorretto, ti appare il nobile animale del 
deserto, che mai freno non ebbe. Infine di Guerrazzi 
riporterò, ciò che il Farini già scrisse: ' 

= Un Guerrazzi cittadino Livornese, potente d'ira 
e d'ambizione, di bile, d'ingegno, di parola. Di 
buor’ ora datosi alle cospirazioni erasi versato nella 
Giovine Italia. ... Scriveva romanzi intessuti di Ita- 
liani spiriti, di repubblicana via, di eloquenti bla- 
sfemi, di scetticismo disperato, coloriti di stile orien- 
tale; scriveva panegirici di uomini chiari, veniva 


! Lo stato Rom. dal 15 al 50, vol. II, pag. 319. 
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in nome di letterato, si dava agli esercizi forensi, 
ai traffici, e sovrattutto a cumulare danaro. = 

Se il Farini esagerò, dir non saprei, ma il dub- 
bio ne nutro. Era il Farini un competente giudice? 
E di ambizioni era egli scevro? Cospirò mai sotto 
pretesto di amore di patria? Ai posteri la facile, ma 
per me difficile sentenza! 

Salve alcune eccezioni, i Guerrazziani della sua 
luce riflettevano, o servili strumenti alle sue mire, 
servivano. Fra questi avidi, ambiziosi, gli avver- 
sati miravano a spodestare: uomini nuovi a cose 
nuore, gridavano, coloro che non sono all'altezza dei 
tempi, sgombrino e ci lascino il passo. Ed infatti, 
or questo, or quello vessavasi. Ah, Italiani, con 
tali duci, con tali principj la patria non si ama, 
non si difende. Renderla libera è impossibile ! 

Pensando l’Italia rendere libera, volevasi prima 
Toscana con Roma unificare. Dicevasi: essere la città 
eterna in mano dei preti; essere in quello Stato dei 
mali. E in quale Stato i mali non sono? Senza dub- 
bio vi erano, ma i beni non si debbono del pari no- 
tare? Quando noterò del Papato, ben si vedrà come 
è all'Italia di lustro immenso il religioso prestigio. 
Pio IX Pontefice e re, per necessità indipendente, 
lo si voleva fare dipendere; lo si voleva suddito, 
lo si voleva annientare. 

Unita a Roma la Toscana aduggiata; dubbia ne 
sarebbe stata la sorte. Ciò non piaceva agli arbitri 
suoi; non a caso gli emuli a Roma temevano, che 
di là invitavano. Guerrazzi recalcitrava, bene sapeva 
l indole, l’ energìa di quei reggitori. Capiva le pre- 
tese libere intenzioni; sapeva che, se innocuo, avvi- 
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lito lo avrebbero; se rivale, se ne sarebbero sba- 
razzati. Preferì rimanere. Firenze era per lui più 
sicuro e lieto soggiorno". 

G’ Italiani di troppo si abbagliarono , ed ambi- 
rono dalle possibili libertà declinando, nella repub- 
blica versare. Come fanciullo che un ferro avvici- 
na, non curante di tagliarsi le mani basta che sia 
lucente per volerlo a strepito. Gl Italiani strinsero 
il ferro fatale e soccomberono. Quanto saremo per 
dire dimostrerà il voto indiscreto, la intemperanza , 
la temerità dei novatori. 


CAPITOLO XXXV. 


Roma e il papato. — Importanza del papato in Italia. — La li- 
bertà e l'eguaglianza. — La Repubblica. — L'Italia non 
deve imitare la Francia. — Pericolo di ritornare alle repub- 
bliche del medio evo. 


[A. di G. C. 1847]. Roma! Nel grandioso presti- 
gio, sussistere non poteva con un Papa suddito, o 
priva di esso. Questi altrove lanciato, scomparso sa- 
rebbe dal mondo religioso e morale, se la religione 
di Cristo fallire potesse. Centro di universale vene- 
razione, ormai Papa e Roma sono e saranno indivi- 
sibili. Ove il Papa mancasse, cader dovrebbe come 
tante capitali caddero. Se il potere dei Papi non 
! Non volle essere Triumviro a Roma. Almeno così scrive nella 


sua Apologia, pag. 563. 
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dovesse esistere, col nome di cterna città non do- 
vrebbe chiamarsi. 

L'importanza del papato in Italia costituisce una 
Italiana, dirò più, ma universa grandezza. Il Papa in 
Roma, oggetto sacro dell’ Orbe Cattolico , vi centra- 
lizza un’ unico, ad antico splendore. Senza notare di 
scrittori remoti che tacciar sì potrebbero di parzia- 
lità, o non ricchi, dei lumi del secolo, recente scrit- 
tore ', liberale Italiano, così rifletteva: 

= Uno stato vecchio, per debole e malfermo che 
sia, è più forte di pari stato nuovo: gli uomini si di- 
sciplinano sempre meglio agli ordini, alle città, agli 
uomini a cui sono usi obbedire, che a'nuovi. I vecchi 
ordini, anche difettivi, valgono meglio che i nuovi 
improvvisati al popolo. Coloro i quali non furono ca- 
paci che il papato, qualunque si fosse la natura delle 
sue istituzioni, doveva essere di molto momento nella 
ricostituzione Italiana; coloro i quali non videro che 
Pio IX per le opere fatte nel breve suo regno, e per 
quel grande prestigio di cui lo avevano circondato le 
universali lodi, aveva molto accresciuta l’ impor- 
tanza del papato e di Roma; coloro furono poco per- 
spicaci. = 

Altro Italiano , illustre, e sfortunato * così pro- 
gettava: 

= Pio IX non è mosso, nè da interessi partico- 
lari, nè da antiveggenze ambiziose: nulla chiede, 


! Farini. Lo stato Rom. dal 1815, al 1850, vol. II, pag. 83. 
? Pellegrino Rossi nel suo progetto di Convenzione. Il Rossi 
nato a Carrara, in odio a Mazzini, prima liberale ardente, poi mo- 
derato, in grazia a Luigi Filippo, conte e Pari di Francia, fu uomo 
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nulla desidera. se non la felicità dell’ Italia, e il re- 
golare sviluppo delle istituzioni ch’ ei largiva a suoi 
popoli. Ma non iscorderà mai ad un tempo quel ch'ei 
debba alla dignità della Santa Sede ed alla gloria di 
Roma. Qual siasi proposta che fosse incompatibile 
con questo sacro debito, tornerebbe vana presso il 
Sovrano di Roma, e il Capo della Chiesa. Il Pontifi- 
cato è la sola viva grandezza che resta all'Italia, e 
che gli fa riverenti ed ossequiosi l’ Europa e l'intero 
orbe Cattolico. Pio IX non fia mai per dimenticarlo, 
nè come supremo Gerarca nè come Italiano. = 

Grande filosofo dichiarava :' 

= Le due maestà raccolte nella persona del Papa, 
se si considerano in se stesse, e nella perfezione loro. 
non si ripugnano, ma si compiono. Agevole fu ai 
Pontefici l’ essere grandi Principi, quando le corrut- 


eminente per raro ingegno. Devoto a Pio IX, li 15 Nov. 1848 
in Roma, mentre si recava alle Camere, serivevagli dama Fran- 
cese =— non andate al palazzo legislativo, la morte vi aspetta. — 
Un prete dicevagli alla sua porta : = Non sortite, eccellenza ; vi 
vogliono assassinare. == Nò, rispose fieramente il Rossi, io non 
indietreggio — e seguitò la sua via. Giunto al palazzo 40 sicarj lo 
aspettavano; uno gl’ immerse il pugnale alla gola. Rossi salì al- 
cuni gradini e spirò. 

= I deputati perfidi o inorriditi (segue Farini) stavano nel 
Consiglio, poi si dispersero. Restò vuota la sala. Non si alzò una 
voce, che a Dio ed agli uomini si richiamasse di tanta scelleranza ! 
Fu terrore? Taluni vollero chiamarla prudenza ; gli stranieri ver- 
gogna! Una sola indegna voce si udì: a che tanto affanno ? Lo 
stato Rom., t. II. pag. 370. 

! Gioberti, delle cond. pres. e future d'Italia, pag. 24. 
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tele aveano resi aleuni di essi più solleciti e ricorde- 
voli della potenza politica; niuno lo supera di amore 
e di zelo per la salute delle anime e pel trionfo delle 
buone credenze. Ringraziamo la Provvidenza, non 
solo come Cristiani e Cattolici, ma eziandio come cit- 
tadini; perchè la civiltà è un arbore che non frutta 
durevolmente, se non quando il suo fusto erge di- 
retto, e i rami convergono al Cielo. Da Pio uscì que- 
sta bella e divina parola: bastargli di salvare la Re- 
ligione; la quale parola dice tutto, ed è uno specchio 
dell'anima celeste di chi l’ ha proferita. — 

Che più! Il celebre storico ' delle Italiane Repub- 
bliche, tutt’ altro che papista, non cattolico, negare 
non potè tal’ importanza, e dichiarare esser necessa- 
ria la indipendenza del Papa. Così concluse : 

= Se una religione, diventata dominante, deve 
avere un Capo, se debbesi fidare una quasi illimitata 
autorità sulle coscienze ad un solo uomo, conviene 
almeno che quest’ uomo sia indipendente. In mezzo 
alle persecuzioni, l'entusiasmo la procura questa in- 
dipendenza, è certo la vera quella dell'animo; e il 
martire è più indipendente dei re, poichè disprezza i 
loro comandamenti, e non teme i loro carnefici. Ma 
quando è cessato l’ entusiasmo , il Capo d’una reli- 
gione altro non sarà che suddito, ov’egli non sia so- 
vrano. Vero è che il reggimento di uno stato mal si 
addice ad un prete, poichè lo svia dai pensieri cui 
tutto dovrebbe essere intento, ma la servitù è ancora 
più sconveniente. Il Pontefice sovrano , indipendente 
dai re, compenserà spesse volte col suo coraggio, nel 


! Sismondi, t. VII, pag. 12. 
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biasimare le opere loro, i torti suoi proprj; reprimerà 
come sempre fecero i Papi, i pessimi costumi, il di 
cui esempio è sì pernicioso, ove sia dato da chi siede 
sul trono; citerà alcuna volta al tribunale di Dio -un 
re come falsario, un principe perchè impudico o as- 
sassino. In mezzo alle loro ingiuste passioni, ai loro 
implacabili odj, gl Innocenzi, gli Alessandri , allor- 
chè volsero le armi della Chiesa contro i re di Fran- 
cia, di Spagna, di Germania, d'Inghilterra, fecero 
se non altro sentire ai popoli, che i sovrani, non 
meno che i sudditi, possono esser puniti pei loro 
delitti. — 

= Quando la corte di Roma, trasportatasi oltre- 
monti, divenne tutta di Francia, ella cessò di espri- 
mere in tale maniera il voto dei popoli o delle future 
generazioni." — 

Così riportato sulla importanza e indipendenza 
del papato in Italia, passo ad un'altra interessante 
materia. 

La Libertà! Questo caro sentimento nell’ uomo 
non solo, ma in tutti gli esseri che Dio creò, non 
tutti gli uomini allo stesso modo la intesero. Di qui 
una lunga storia di umane miserie. 

Sulle antiche e moderne repubbliche che usarono 


! Il primo Pontefice residente in Avignone, fu Clemente V 
nel 1305. Molti mali perciò afflissero la cristianità e l’ Italia. L’ul- 
timo fu Gregorio XI che dopo anni 72 di residenza dei Papi, la- 
sciando Avignone nel 1376, per recarsi a Roma, ove giunse nel 1377, 
ebbe viaggio procelloso, e si rifugiò al Montargentario (vedi mio 
esame su questo Monte, pag. 67). 
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della libertà, da non vivere mai quiete , oggi ripete- 
remo con Tacito :! 

= Niente più bello alle orecchie dei nomi di Li- 
bertà, di repubblica ; niente e più difficile a ordinare 
un governo, che, lasciando ai cittadini l’ esercizio 
della possibile libertà, li salvi nel tempo stesso dal- 
l anarchia. La macchina è assai complicata e perciò 
facile a sconcertarsi. — 

Le città della Toscana nostra a convulsioni con- 
tinue soggiacquero. I più grandi metafisici mostra- 
rono quale possanza le mere parole esercitano sulle 
opinioni degli uomini e quanto l'abuso pernicioso 
ne sia. Niente di più vago ed abusivo delle parole : 
Libertà, Uguaglianza. La civile libertà consiste nel- 
l obbedienza a legislazione saggia e con vigore se- 
guita, onde ciascuno liberamente faccia quanto dalla 
legge si vuole. Geometrica eguaglianza possibile 
non è tra i cittadini. Vera eguaglianza possibile, 
lo essere eguali di fronte alle leggi, tanto il debole 
che il forte: ogni altra, chimera essere. Se il pro- 
blema meglio si sciolga colla repubblica o col prin- 
cipato, la storia lo dice, e quella della Toscana lo 
prova. L’imparziale lettore, dei beni o dei mali della 
democrazìa e del Governo monarchico potrà giudi- 
care. Tutte le più dotte ricerche sui governi, inutili 
sono: in politica, in fisica, l’esperienza decide. Se 
le repnbbliche vedemmo turbolente, agitate , se le 
stragi e l'esilio continuati furono, se invece lunga 
quiete nel principato si ebbe, la quistione è per sem- 


! Am., lib. IV. La stessa sentenza ho notata, scrivendo delle 
fazioni in Firenze, del 1378 (vedi mio Ristretto a pag. 164 e seg.) 
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pre dalla esperienza decisa. La storia essere della 
vita maestra. 

G! Italiani si appigliarono alla politica libertà, 
ma con precisione non la definirono. Come un pri- 
vilegio esclusivo del governo repubblicano la riguar- 
darono; con tal nome intesero il Governo dei più, 
per distinguerlo da quello di un solo. Questi, il prin- 
cipato assoluto, sembrò loro colla libertà incompa- 
tibile; quello dei più apparve che sempre meritasse 
di Governo libero il nome; sia che sovranità tale a 
tutti i cittadini come in Firenze appartenesse, sia 
come a Venezia ad una classe sola; e ciò senz'av- 
versare l'arbitraria autorità di quei magistrati. Auto- 
rità che tanto nell’ uno, quanto nell’ altro Governo, 
secondo le massime odierne per tirannica qualificata 
verrebbe. 

Non conoscendo g! Italiani altra libertà che la 
politica, nè avendo precisa idea della civile, mera- 
vigliar non si debbe se nome di governo libero das- 
sero a quello che un limite non poneva all’'ampiezza 
del potere in nome della nazione esercitato. I citta- 
dini benchè soggetti ad arbitrarie misure, meno liberi 
non si reputarono: l'atto arbitrario che ad alcuno 
danno recava, opera consideravasi del magistrato che 
ognuno riguardare poteva qual suo mandatario. Ben 
può comprendersi , come Firenze loro sembrasse li- 
bera, pure quando gonfalonieri e priori delegati dal 
popolo, uso acerbo facevano dell’ autorità affidata. 
Ma comprendere non si può in che mai la libertà 
di Venezia ponessero, ove dal consiglio dei Dieci, 
rappresentante la nobiltà sola, esercitavasi un ter- 
ribile arbitrario potere. 
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Questa confusione d'idee però, agli Italiani sol 
non è propria; dessa riscontrasi in tutte le antiche 
e moderne repubbliche. Le Greche, Tedesche ed Ita- 
liane aristocrazìe, il nome di libertà invocarono, 
e tutte di averla conservata pretesero, perchè non 
soggette ad un solo. Infatti, lasciando a parte la 
libertà civile, dire potevasi che sempre esistesse una 
libertà nello Stato, quando una intera classe della 
sovranità era partecipe; ma allora non libera era la 
nazione, ma le famiglie che la libertà possedevano ! 

= Quando un popolo , dice il Sismondi,’ è ad un 
tempo infelice e vizioso, noi incliniamo sempre ad 
attribuire le sue sventure ai suoi vizj; eppure il più 
delle volte, assai più giusta cosa sarebbe attribuire 
i suoi vizj alle sue sventure. Convien dire, che la 
compassione sia per il cuore deli’ uomo un sentimento 
troppo penoso; perciocchè, volenterosi ogni ragione 
ed ogni pretesto cogliamo per non compiangere le 
altrui sciagure. Nessuno avvi per altra parte che 
sia disposto ad applicare a sè stesso, a’ suoi nazio- 
nali, alla sua patria, gli ammaestramenti e gli esempj 
delle grandi calamità pubbliche; preferisce di non 
credervisi esposto, persuadendosi che non si pos- 
sono commettere in verun modo que’ fatti di che si 
incolpano gli altri; che anzi allorquando si accusa 
una nazione degenerata, si suppone la propria inte- 
merata e garantita della sua indipendenza: il popolo 
che potè cadere sotto il giogo del servaggio (dicono 
oggi i vincitori), il popolo che lo soffre, lo merita. 
Coloro ai quali non ribolliva il sangue allo avvici- 


! Stor. delle rep. Ital., t. XII, pag. 8 e seg. 
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narsi dello straniero ; coloro che non conobbero che 
per respingerlo d'uopo era perigliare, e gli averi 
e la vita ed i figliuoli stessi, sono fatti per rima- 
nere sotto la di lui legge; essi non sono meritevoli 
di compassione, perciocchè una generosa nazione 
non si sarebbe piegata a così trista sorte. = 

= Ma la storia non insegna agli uomini tanta 
fidanza: essa ci mostra per lo contrario, che se le 
virtù necessarie sono per la libertà e l'indipendenza 
delle nazioni, elle non bastano a guarentirle; che 
la più saggia costituzione, è sempre un’ opera uma- 
na, e come tale in sè contiene molti germi di ruina; 
che anche in grembo alla libertà, alla virtà pub- 
blica, all'amore della patria, l’ ambizione ha assai 
volte tratte le nazioni ad abusare delle loro forze 
ed a esaurirle; per ultimo che noi soli non siamo 
gli autori dei nostri destini, e che molte cagioni 
a noi estranee, le quali chiamiamo col nome di acci- 
dente, perchè non sono da noi dipendenti , possono 
rendere inutili tutti i nostri sforzi. = 

= La nazione Inglese è forte a! dì nostri, quello 
stesso che la nazione Italiana era tre secoli fa. Ma 
quante fiate non fu sul punto di perdere la felicità di 
cui gode, e di cadere più in fondo dell’Italia! Quante 
volte non andò essa debitrice della propria salute ai 
venti ed alle burrasche che dispersero le flotte dei 
suoi nemici e che potevano distruggere le sue? 
Quante volte i mali consigli di coloro che avevano 
giurata la di lei rovina non le riuscirono più salutari 
che la propria prudenza? Quante volte non fu ella 
ajutata da un qualche felice accidente allorchè la 
propria salute non era più in sua mano? = 
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= Se gl'Italiani avessero formata una sola mo- 
narchìa, chi può mallevarci ch’essi non sarebbero 
stati conquistatori, o conquistati ? Pure luna e l’altra 
via conduce egualmente al servaggio. L'Italia non 
venne già soggiogata colle forze di una sola nazione. 
Per lo spazio di più di un mezzo secolo essa fu da 
ogni parte assalita, e guastata dagli Spagnuoli, dai 
Francesi, Fiamminghi, dagli Svizzeri, dai Tedeschi, 
dagli Ungari, dai Turchi e dai Barbareschi. Ruinando 
l’Italia, tutti questi popoli vennero a combattersi nel- 
l’Italia stessa; ma se gl'Italiani avessero cominciato 
ad essere conquistatori, chi sa se le loro prime scon- 
fitte non avrebbero tratti loro addosso que’ medesimi 
nemici e non avrebbero causate le divisioni stesse? 
Se gl'Italiani avessero formata una sola monarchia, 
chi può dire che qualche guerra civile non avrebbe 
aperte le porte d'Italia agli eserciti stranieri?! — 

= Sotto un buon Principe, scriveva Gioberti’, 
ubbidiente alle leggi, si può esser così libero come 
in una repubblica, e con libertà più sicura; essendo 
più valido a tutelarla, contro le insidie, le sette, e le 
aggressioni interne e straniere, un capo ereditario 
che un capo elettivo. un Monarca che un Presidente. 
La libertà e monarchìa, non che opporsi, si ajutano 
ed avvalorano a vicenda, e quando sono insieme mae- 


! Napoleone I voleva riunire tutti i popoli Italiani, ma forse 
erano insuperabili le difficoltà. Le flotte di Francia e quelle d’Ita- 
lia riunite, signore del Mediterraneo, avrebbero cacciato le Brit- 
tanne e aperta l'antica via alle Indie per Suez. (Nap. a S. Elena, 
Las-Cases, t. IX, pag. 141). 

? Delle cond. d'Italia, pag. 62 
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strevolmente commesse; quella dà vita a questa fa- 
cendola amare, questa dà forza a quella, mettendola 
in riverenza; entrambi poi si presidiano scambievol- 
mente, l'una ricevendo dall'altra il propugnacolo che 
nasce dall'unità del comando, e porgendole in con- 
traccambio quello che proviene dal fervore e dall’im- 
peto di una moltitudine. — 

Ai tempi nostri l’Italia in repubbliche non era, 
potenti stati la componevano. Felice lei se il senno 
politico, pari allo slancio guerriero guidata l'avesse 
nella magnanima impresa! Un governo federativo 
solo sembrava possibile, il repubblicano impossibile. 

La repubblica ottener non si può, quando a lungo 
reggimento monarchico succede; spezzar con vio- 
lenza bisogna gli antichi legami, e la rivoluzione 
dell'89 ci mostra come in Francia gli ordini civili si 
mutarono con empj influssi:che mostro di rivoluzione, 
eroica, nefanda, pietosa ed atroce partorì '. 

Una rivoluzione in Italia che abbia dell’empio, 
e con massime di terrore si governi, susciterà contro 
sè: clero, uomini pii, di umanità, grandezza, bene- 
volenza forniti. Demagogìa, rivoluzione licenziosa, 
aspirante al rovescio di un trono, per nemici avrà il 
principe ed i suoi fedeli, tutti coloro che la tranquil- 
lità pubblica, per moderata indole apprezzano °. 

Oh pochi fra coloro, che nei paesi monarchici 
Repubblica gridano, che del Principe malcontenti 
non sieno, o non sperino cacciandolo di migliorare 
fortuna! Quante volte la censura di governativi de- 

' Vedi mie riflessioni su quella rivoluzione a pag. 242. 

? Giob., cond. d’ Ital., pag. 6-8. 
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creti dallo studio del comun bene non mossero, ma 
dal solo desiderio di scavallare ministri! ' L'amor del- 
l'oro, il mercantile spirito le sette crearono, che con- 
servatrici si dissero, ma che corrultrici si dovrebber 
chiamare. Tendono esse a far mutare lo stato, a far 
bottega della miseria pubblica *. = Repubblicani voi! 
Gridava Massimo d'Azeglio ai faziosi*: se le ombre 
dei virtuosi uomini, di quei repubblicani fieri, dai 
loro sepolcri sollevassero il capo, e voi pigmei sen- 
tissero a Milziade a Regolo, fra gli antichi, a Capponi 
a Wasington fra i moderni paragonarvi; se tanti 
altri potessero rompere l'eterno sonno, stupirebbero 
di tanta impudenza, e sotto ricaccierebbero il capo. 
Quindi non il popolo ingannato e raggirato, ma i suoi 
raggiratori siano maledetti, banditi dall'Italia, dal 
popolo, dalla libertà, che tradiscono. = 

Nel Medio Evo le repubbliche (o meglio Municipj. 
ove l'aristocrazia dominava ed il popolo obbediva) 
si odiavano, le gare e le contese ai federativi patti 


Così esprimevasi Napoleone III nella sessione legislativa 
del 16 Febbraio 1857. 

.. == Aver fondato un regime avente per base l’ interesse 
del popolo. . ... sostituito alla licenza della tribuna e alla lotta 
di passione che producono la caduta o l’ elevazione di un Mini- 
stero, una discussione libera, ma quieta e seria, da rendere un 
segnalato servizio alla nazione e alla libertà, poichè questa non ha 
nemici più formidabili che i trasporti della passione, e la violenza 
della parola = .... 

? Giob., delle cond. d'Italia, pag. 95. 
3 Suo discorso del 6 Settembre 1848. = Costoro sono per 
tutto soggiungeva, salvo dove fischiano le palle austriache. = 
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prevalevano; la divisione al sommo. Di qui la debo- 
lezza. La unione soltanto si formò quando i repub- 
blicani ordini decrebbero e i monarcali sottentrarono. 
Ed ai tempi nostri, della libera Svizzera quale il 
principale suo vizio se non di unità il difetto ? Le 
repubbliche deboli sono mal risolute. Machiavelli 
insegna come il Valentino volle da Firenze per To- 
scana il passo. Il Borgia l'ottenne perchè potente ed 
armato. Firenze fiacca cedè, gli convenne far mostra 
di concedere lieta, quanto alla forza negar non potè. 
Altri e simili esempi riporta '. 

= Non è già, segue Gioberti, che io tema il con- 
tagio repubblicano in Italia, ma una setta repubbli- 
cana ancorchè piccola e debole, nelle congiunture 
presenti, nuocerebbe al progresso delle libertà ci- 
vili’. = 

= L'Italia costituita in condizioni affatto diverse. 
ciò che è conveniente, onesto, necessario, presso i 
nostri vicini, sarebbe ridicolo, iniquo, funesto, inna- 
turale nella penisola. Che cosa infatti si poteva im- 
maginare di più ridevole, che il mutare di un tratto 
le idee, consigli, portamenti, risoluzioni, ed entrare 
in una via affatto opposta a quella ehe du tre anni 
si è corsa? Che dopo tanti evviva, tanti applausi, 
tante feste e solennità celebrate in onore dei nostri 
principi, voler dar loro lo sfratto, non mica per alcun 
demerito, ma pel ticchio d'inaugurar la repubblica 


* Dis. sulla 1.* Deca di T. Livio, cap. XXXVIII. 
3 Op. citata, pag. 50, e seg. Alludeva alla cacciata di Luigi 
Filippo ed alla repubblica proclamata in Francia. 
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in Italia! E perchè la repubblica in Italia? Perchè 
essa regna in Francia. Diavolo! Dunque l’Italia è 
un satellite della Francia? O uno spartimento della 
Gallia Cisalpina? Dunque se i Francesi si rendessero 
Sansimonisti in religione, noi faremmo altrettanto, 
e pregheremmo Pio a trasformarsi in Padre Supremo, 
invece di essere il Santo Padre? Non vedete che por- 
tandoci in tal guisa, noi diveremmo la favola di 
Europa e giustamente? Che primi a darci la baja 
sarebbero i Francesi, perchè la torta imitazione, a 
niuno più piace che all’imitato? Perchè quando la 
scimmia contraffà l’uomo, essa porge sollazzo a noi 
più che alle altre scimmie. L'Italia per grandezza, 
sito, stirpe, lingua, genio, memorie, fa in tutto da sè, 
è un tutto nobilissimo, che può porgere esempi, e da 
nessuno prenderne’. — 


' E così ripetevami il 30 Giugno 1848, allorchè lo visitai in 
Firenze alle Jole Britanniche. Ivi pure lo visitavano il cav. Puccioni, 
l'avvocato Vincenzo Salvagnoli ed alcuni scolopj. I due primi sor- 
tirono ; io restai, curioso di ascoltare da vicino l’uomo di tante 
ovazioni (che già sentite aveva in Palazzo Vecchio, presente i mi- 
nistri, quando da un terrazzo parlò ai Fiorentini). Colle sue. pa- 
role incoraggiandomi, azzardai interrogarlo della repubblica di Fran- 
cia, e sulla influenza pericolosa che avrebbe potuto avere sugl’ in- 
teressi d’Italia, ‘è la nostra lega federativa. Risposemi: =—= Ho 
« dimostrato, quello che credo debbasi fare, cioè che un governo 
« federativo coi nostri principi è il più opportuno all’ Italia, e che 
« se essa, abbagliata, si facesse satellite di quell’astro errante e 
« luminoso, egli nel suo corso, trasportandoci in regione nuova 
« per noi, presto o tardi, da lui abbandonati, non resteremmo nè 
« repubblicani, nè monarchici. L’ Italia non è come Francia pronta 

` m. 53 
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== Invece di pensare a repubblica, la rivoluzione 
Italiana essendo sinora, pia, generosa e santa , rad- 
doppiamo l’amore e la venerazione verso i nostri Prin- 
cipi; non diamo retta a sconsigliati. Dove troveremo 
un Carlo Alberto, un Leopoldo? E che diremo di Pio? 
Vorremo in esso rispettare i diritti che negli altri 
si violeranno? O caccieremo anche lui? Cacciare Pio? 
L'uomo grande per intelletto e sommo per bontà di 
cuore, amatissimo cui niuno al mondo può vincere e 
pareggiare? Dio immortale! Se un tal pensiero si an- 
nidasse nell’animo, anche solo per pochi istanti, me- 
riteremmo che il cielo ci fulminasse. — 

= Noi eravamo ancora icri sotto un dominio asso- 
luto di antica origine, onde il passare alla repub- 
blica, sarebbe un salto, se non mortale, grande- 
mente pericoloso. E nella Francia stessa, siamo noi 
sicuri che la repubblica sia per durare? Che non 
sia per finir tosto o tardi col ritorno e il trionfo di 
un pretendente ?' In tale caso la nostra repubblica 
Italiana nata dalla Francese, come un fungo si sec- 
cherebbe. — 

Venezia e Genova furono repubbliche illustri, 
potenti in terra ed in mare; gli spiriti repubblicani 
vi sopravvivono, quale ricordo, quale desiderio della 
fama antica. 


« a scomporsi ed a riordinarsi, e mutando consiglio, le conseguenze 
« ne potrebbero essere incalcolabili e disastrose. = Sopra un tac- 
cuino che mi donò, scrisse alcuni versi lusinghieri per me, dono 
che tutt'ora conservo. 

! Ed in fatti Napoleone III, oggi trionfa splendidamente sul 
trono. 
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Ma tanto può dei nomi il prestigio che alcuni 
credono pur oggi il vecchio governo di San Marco 
a quel di Francia uguale perchè repubblicani si dis- 
sero. Stupore quindi non dovrebbe recare, se Nobile 
tenero di privilegj , più che della libertà della patria 
ravvivare tentasse titoli gentilizj, dominio aristo- 
cratico, sotto repubblicana assisa. Ciò accadendo in 
Italia ricondotto sarebbe il Medio Evo; quando con 
pretesto di libertà, Sicilia dal regno si separasse, 
Venezia da Milano, Genova da Torino, Lucca da 
Firenze, le Legazioni da Roma". 


! Ma che più? sentiamo come riporta il Farini (lo stato Rom. 
t. III, pag. 270) del Mazzini stesso sull’ Italia a repubblica. 

= Toscana era non solo a Mazzini riotiosa, ma pigra e ma- 
linconica, avversava gli artificj de’ suoi estemporanei governatori. 
Del che era capace il Mazzini stesso, il quale al Capponi confes- 
sava, non sembrargli Italia inchinevole a repubblica, sperando tut- 
tavia vittoria ed unità coll’ esempio e semenza da fruttare col 
tempo. E sebbene dubitasse del suo sperimento, pure credeva che 
per carità d'Italia si dovesse tentare. Singolare carità del fanati- 
smo, il quale creò gl'idoli a cui sacrifica le umane vittime con 
druidica religione, come se le nazioni enti ideali fossero, e non 
avessero nervi per soffrire ed occhi per piangere. == 
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CAPITOLO XXXVI. 


Italia federativa. — Danni all'Italia colla repubblica in Francia. 
— La stampa. — I Municipj. — La Guardia Civica. — Lucca 
riunita alla Toscana. — Lord Minto. — Torbidi in Italia. — 
Venezia repubblica. — Battaglia di Custoza. 


[A.di G.C. 1847]. Or giova qui rammentare quanto 
sul nome d'Italia si disputò. Intendesi d’ Italia na- 
zione. Ognuno ben sà che l’Italia antica, non era 
quella che oggi tale si chiama, dal mare e dall’Alpi 
circondata. La denominazione sua spesso cangiò, se- 
condo i luoghi, l'età, il cangiamento dei popoli. 

Il primitivo nome di una gran parte di essa, 
Terra Saturnia fu detta, dal nume coltivatore e cu- 
stode. Di questa appellazione simbolica si veggono 
traccie sicure nell’ Italia centrale, o paese Zatino. 
Fino a qual parte della penisola, da prima tale de- 
nominazione si estendesse, con certezza dir non si 
può, ma nel linguaggio poetico fu sempre inteso 
qual nome antico della Italia tutta. 

I Greci scrittori, dopo Alessandro, usarono il nome 
stesso d’Italia, ora in senso più largo, or più ristret- 
to, ma Polibio più giusto e naturale uso ne fece, 
chiamando Ztalia l’intero paese dal mar Siciliano 
alle Alpi. Vero è che il nome d’Italia dai luoghi 
meridionali partito, nella penisola si estese, e qual 
simbolo vi si tenne di nazionale unione di popoli, 
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che una stessa lingua parlavano. Ciò si dimostra 
colla generale confederazione di essi, di numerose 
nazioni di fratellevole razza Osca, nella guerra Mar- 
sica '. 

Volevasi oggi dai moderati Italiani una Italica 
confederazione ; la nostra unione politica consistere 
doveva nella maggiore unità possibile , a conciliarsi 
coi caratteri ideali dell’ Italico risorgimento, i quali 
non permettevano che il poter si togliesse ai legit- 
timi, benemeriti Principi, degni di esercitarlo , nè 
perciò ricorrere a modi violenti, quindi la unità fe- 
derativa. Credesi forse che se l'Italia in piccole re- 
pubbliche si dividesse , vigorosa quale si desidera 
addiverrebbe, che nulla più avrà a desiderare? Che 
al regno del Saturno suo ritornerebbe ? Sulla carta 
è facile lo aggiustare il mondo, ma al fatto ti vo- 
glio!*. Non vedi, che pur lo stabilire una sola me- 
tropoli, difficoltà grandi, insuperabili forse, nelle 
condizioni attuali del nostro paese avrebbe ?° 


! Micali. Degli ant. pop. Ital., t. I, cap. IV. 

? Il sommo Pio IX, come già in Gaeta nell’ Aprile 1849, di- 
scorse sulle vicende del tempo alla deputazione Toscana spedita al 
Gran Duca, poco più tardi da me ossequiato in Roma, degnò ri- 
tornare sulla stessa materia e così esprimersi: == L'Italia, non 
concorde, rischiò di dividersi in tante provinciole, come le piccole 
repubbliche di America che sono quasi sempre agitate; ma la Prov- 
videnza non volle. = 

3 Giob., delle cond. d’ Ital., pag. 47 e seg. = Il detronizzare 
i principi, diee Gioberti, è una ciancia, rispetto alle difficoltà che 
si troverebbero nello esautorare città avvezze da lungo tempo a 
regnare sulla turba delle loro vicine e ad aver seggio e Corte di 


reggimento. = 
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Queste considerazioni dagl’ Italiani sentite, pa- 
reva che un senno Italiano splender dovesse, ma 
no! Luigi Filippo a sua volta cacciato, potentati 
Italiani, costituzioni, libertà elargite, confederazioni 
progettate, tutto in un fascio precipitò. Fuvvi il 
sogno della repubblica, quindi la realtà di aver tutto 
perduto. 

Onore a coloro che sui campi Lombardi versarono 
il sangue più puro Italiano, che dal labbro nemico 
ebbe lode e riverenza sincera'. Di essi non pochi, 
più non rividero il tetto paterno, ma ben altra me- 
moria lasciarono di quelli che sedicenti figli d'Italia, 
rimasero insolenti a predicare’. Questi non furono 
che tristi bastardi pei figli legittimi. 

Il colpo d'occhio gettato sul movimento Italiano; 
fatte le riflessioni opportune, or brevi cenni darò 
sulle principali istituzioni, e libertà successivamente 


' Il generale Kolowrat, Austriaco, con nobile franchezza mi 
disse a Massa nell'Aprile 1849, mentre io facevo parte della de- 
putazione a Gaeta =: Che gl’ Italiani si erano valorosamente bat- 
tuti; che il suo solo corpo in varj scontri aveva sofferto la per- 
dita di oltre 2,000 uomini. = Frano presenti il principe Anatolio 
Demidoff, ed il presidente del Senato, Cempini, 

Più tardi il pincipe Leichtenstein, pur franco soldato, in una 
lettera al ministro della guerra De Laugier, li 28 Maggio 1850 
svriveva: «= I Toscani combatterono e perirono da forti... Ob- 
bedirono agli ordini del loro sovrano... l’unico rimprovero che 
dagli Austriaci ai Toscani fare si possa è di aver combattuto assai 
meglio di quello che i primi avrebbero desiderato. = 

2 Ognuno rammenterà come ai caffè, saliti sopra sgabelli e ta- 
voli, costoro la fecero da scimmie d'eroi, e ciarlatani politici. 
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elargite , sulle più grandi calamità che ne vennero. 
D'altronde scopo mio non è il minutare dei fatti, il 
tener dietro alle insidie, alle menzogne, agli errori. 
Tutto è noto fra noi. Il giornalismo, gl’ indirizzi, 
il processo, l'apologia di Guerrazzi stesso, danno 
lucido specchio del vero. La storia imparziale, tutto 
depurerà, tutto saprà registrare. Scopo mio è lo scri- 
vere quanto di necessità io credo, tirato un velo 
sopra fatti che è prudenza il tacere, e che altre penne 
solleveranno. Ripeterò ancora che il sentiero del- 
T 89, nel 48 battuto, fu con meschinità ricalcato'. 

Le dimostrazioni, le grida: di fuori i barbari, 
Fuori i lumi, assordavano. Gridar si doveva: fuori 
o stranieri, o vi sapremo combattere , e tanto più a 
combatterli esser gagliardi, inquanto che i Tedeschi, 
a cui il grido alludevasi, tutt'altro che barbari erano, 
ma soldati finiti. Per dura prova noi dir lo possiamo; 
e più ai tempi di Giulio Il non eravamo. 

La legge sulla stampa, il 6 di Maggio il Prin- 
cipe elargiv a. Qual'uso sì fece di questa libertà? Un 
giornalismo empio, insensato, (salvo alcune ecce- 
zioni nei primi tempi), lanciò bestemmie e strane 
dottrine, scritti sediziosi, indirizzi anonimi; lettere 
ai re, al Papa da oscuri soggetti si volsero, resi au- 
daci dalla libertà, o meglio dalla licenziosa manìa di 
scrivere. La stampa Leopoldo II vilipese, Pio IX si 
tentò lacerare.” A questi due accenno come già sud- 


t Vedi Thiers, Hist. de la revol. Fran. 
? La fama del prim’ uomo che sia sulla terra, fu e sarà sem- 
pre invulnerabile. 
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dito al primo, e come cattolico al secondo, degli al- 
tri Principi lo dirà la storia. 

Li 25 Agosto decreto compariva per la Riforma 
dell'’Amministrazione pubblica Toscana. Li 12 Set- 
tembre s'intese i Municipj riformare. 

Con altro decreto già emanato il 4 Settembre, si 
costituì la Guardia Civica, che poi di nome e di fatti 
nojando, Guardia Nazionale fu detta. Quanto piacesse 
così cambiata non so. Ma quale tripudio allora, in 
parte sentito, in gran parte ostentato! Fede s'in- 
tese serbare al Principe; tutela alla patria; parve un 
trionfo, ma tale non fu'. La Piazza de’ Pitti, stipata 
di popolo, echeggiò di grido sonoro, e quel grido fe- 
stoso come un giornalista scrisse, parve un grido 
T Italia. Le bande, le bandiere, gl’inni, questo atto 
sovrano festeggiarono; eco fecero le altre contrade °. 

Le concessioni si succedevano, e gli appetiti an- 
mentavano; scritti incendiarj venivano affissi, più in 
Livorno che altrove, anonimi e di mente irritata : 
chiedete, chiedete, dicevano ; vi si accorda, cioè che 
negar non vi possono, dell’ audacia, dell’ audacia, 
sempre dell audacia! — Buon per noi che più tardi 
dir non poterono : = Del sangue, del sangue, sempre 
del sangue! -= La mano di Dio fermò la scure dei no- 
velli Danton. 

La presidenza del Buon Governo abolita, a Diret- 
tore Generale di Polizia il Consigliere Luigi Pezzella 


! Zobi, t. V, pag. 129. 
? Gli abitanti di Orbetello, e quei di Montargentario pure 
fraternizzarono. 
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succedeva. Più tardi il Magistrato Mustre alle sue 
nobili cure ritornava". 

Alte grida di guerra si udivano; armi lucenti ve- 
devansi, e mani gentili inguantate ; di fronte il ne- 
mico accigliato. O mani inguantate perchè tutte non 
impugnare le spade, per quindi gagliardamente com- 
batterlo? Di dileggiarlo vi contentaste.* Donne To- 
scane infine, in costume di Amazzone, vulnerarono il 
pudore Italiano *. 

Li 4 di Ottobre univasi Lucca alla Toscana. Il 
Serristori, Ward Ministro di Lucca, statuivano in or- 
dine il trattato. 

Lord Minto intanto, messo di Lord Palmerston, 
qual velocipede percorreva l'Italia; parlava di li- 
bertà; dei patriotti riscaldava le menti, e Pio IX 
pretendea consigliare. All’orecchio dei re parole lu- 
singhierè sussurrava. In Roma, dicevasi, che Pio 
spaurisse ; che altri adescasse e che in Italia semi di 
futuri mali spandesse ‘. Intanto i Toscani dicevano, 


1! Oggi è in ritiro, e Firenze con Toscana tutta gli tributa 
la meritata venerazione. 

2 — Tant'è, dice il Farini, o persuadersi una volta, che coi 
« pertinaci, coi disciplinati, coi forti, solo i pertinaci, i discipli- 
« nati ed i forti possono venire a tenzone, e perciò cessare dallo 
« sprezzare gli Austriaci ed insu!tarli nella costanza ed il culto 
« dell’ onor militare od essere condannati all’obbrobrio di vederli 
« padroneggiare la nostra terra. = Lo stato Romano, t. Ilẹ pag. 71. 

3 Zobi, t. V, pag. 121. 

* Ranalli, stor. Ital. dal 1846 al 1853, lib. III, pag. 150. 
Zobi, t. V, pag. 233 e seg. 

m. 54 
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e molti Italiani ivano ripetendo: l'Inghilterra è con 
noi. Illusioni vecchie e ridicole! 

[A. di G. C. 1848). Mentre pareva che Toscana 
godere dovesse delle bramate riforme, Francia rivo- 
luzionava. Li 24 Febbrajo di Luigi Filippo nojata, 
questi moriva in esilio. Più fortunato del genitore, 
l antico Duca di Chartres potè convincersi che dei 
torbidi le conseguenze funeste travolgono spesso gli 
autori di essi. Stupita l’ Europa, l'Italia commossa, 
questa alla repubblica volse il pensiero. Quindi offu- 
scate‘le menti, odorato il fiore e gettatolo, quanti 
beni si calpestarono . quanti mali subimmo! Tremò 
l'Europa, ma l'Inghilterra tremò' ? Forse gioì. Le 
sette giubbilarono, le nostre speranze fallirono. 

Palermo il 12 Gennajo insorgeva; la Sicilia da 
Napoli quindi si separava. Alla testa Ruggiero Set- 
timo*. Strano modo di compaginare l'Italia! A Na- 
poli il 29 e prima, tumulti gravissimi e costituzione 
promessa; li Il Febbrajo concessa. A Torino li 8 
lebbrajo la costituzione promulgavasi. Per ogni dove 
il grido: Viva il re, viva la Costituzione ; viva Gio- 
berti! Viva Palermo, viva Mazzini! Via Pio IX, 
viva Roma! Viva Toscana, viva Lord Minto! Viva le 
Calabrie, viva Mamiani! Viva Carlo Alberto, viva i 
Bandiera! Viva ql'Inglesi, Vira Ciceruacchio! Tutti 
Mazziniani strepiti. Nuovi torbidi poi il 14 e 15 


l! L'Inghilterra non poteva tremare co’ suoi sistemi politici. 
Però lo gtesso Czar Niccolò se ne allarmò. Bouyer. Illust. con- 
temp., pag. 83. 

2? Ruggiero Settimo, oltre gli anni 70, ammiraglio, beneficato 
da Ferdinando II, spinto dall’ambizione divenne ribelle al suo re. 
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Maggio; insurrezioni e barricate. Re Ferdinando del- 
l’anarchìa trionfa '. 

A Firenze li 15 Febbrajo venne lo Statuto con- 
cesso. Scarsissimi i frutti. 

Roma, carta democratica aveva; da Pio IX veni- 
vano le libertà concesse, Lord Minto sul fuoco sof- 
fiava. Gridavasi poi: Viva Pio ZX, abbasso il Papa! 
Volevasi che questo esser dovesse per lo manco un 
Alessandro II od un Giulio II; un Pontefice sulla 
bianca mula a capo dei novelli erociati, colla spada 
e le saette del Vaticano, spinto contro dei nemici 
d'Italia. Che più? Mazzini con istrane frasi, Pio IX 
per lettera ad avere fede esortava*. In altre parti 
d' Italia agitazioni simili. 

Roma divenuta teatro infine di demagogia, omai 
essendo Pio IX impotente a resistere, succedevano 
deplorabili scene; l’ oggetto di tanti tripudj, quel 
Pontefice sì venerato, stringevano le armi ribelli. 
Costretto alla fuga li 25 Novembre; stretto al seno 
oggetto Santissimo, che altro sfortunato Pontefice 
seco portò, a Gaeta fuggiva *. Così cacciato, la città 
eterna fu in mano dei tristi e tutta la Cristianità fu 
scandalizzata. 


! Arl. Ital. rossa pag. 224-266. 

? Farini, lo st. Rom., t. II, pag. 80 e 117. 

3 Era una teca di argento in cui Pio VI soleva tenere l'ostia 
consacrata portandula esulante sul petto. Pio IX, perplesso non 
sapeva decidersi, quando ricevè tal dono dal vescovo di Avignone, 
che da Pio VI l avea ricevuta. Come ispirato da Dio si risolvè e 
partì. Fuggiva in carrozza colle spoglie di abate deludendo i ne- 
miei. Farini, lo stato Rom., t. II, pag. 389. 
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Già Venezia, li 22 di Marzo, gridato avea: Viva 
San Marco! Ed erasi detta repubblica. Seguiva l'e- 
sempio della sconsigliata Sicilia. Il consiglio di Gio- 
berti Sicilia obliava: = Oh Siciliani, Siciliani, diceva, 
dai lacci guardatevi ; intrepidi e forti, siatelo per conto 
vostro; vi caglia almeno d’Italia, essendo Italiana 
la causa vostra. O bravi isolani, guardatevi dalle 
arti della Brittannia. Gl'Inglesi sono grandi, ma uo- 
mini; il traffico essere la base della loro potenza; non 
recar meraviglia se la cupidità loro,-talvolta prevale 
a più generosa politica '. = 

Ma che! Tanto è potente dei nomi il prestigio, 
che a reggitore Daniele Manin, Venezia credè del- 
l'Adriatico ritornare regina, e con esso di nuovo spo- 
sarsi col suo Bucintoro. Splendore dell’antico potere. 
Ma l'Adriatico infido, erasi dato all’ amorosa Brit- 
tannia ?. 

Rotta la guerra, gli Austriaci potenti, col vete- 
rano Radetzky contro Carlo Alberto. Animoso questo 
da tutti acclamato, da molti spinto e tradito, il ne- 
mico affrontava. Con esso i prodi Italiani del loro 
sangue l’Italia bagnavano: il nemico rendeva loro 
giustizia. Dopo splendidi fatti, ai 26 di Giugno, Carlo 
Alberto a Custoza sconfittò indietreggiava*. 


! Delle cond. d’Italia, pag. 101. 

2 Il cerimoniale di Venezia che sposava l’ Adriatico è noto. 
Pure si sa che l'Inghilterra ora domina ngi mare dalle Jonie. 
Per quanto tempo non è dato sapere, 

3 Già a Curtatone e Montanara i-13 e 29 Maggio furono 
giorni di gloria fatale ai nostri Toscani. A loro capo il Piemontese 
Campia. Scriveva Laugier. — Niccolini tenente emula il Mosel ; 


io i e m a 
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Ad aumento dei mali la stampa sfrenata, spar- 
gendo tenebre anzichè luce, alle passioni ausiliaria, 
non alla fredda ragione, assaliva, calunniava intimi- 
diva. Non più amore di patria destava, ma sospetto 
e rabbia nei cuori. I circoli alla stampa si univano; 
nei caffè cattedre e Gracchi novelli, gracchiar si 
sentivano e l'anarchìa per ogni dove succedeva. Nel 
circolo Guerrazzi parlò, e al ministero si apriva la 
strada '. 


CAPITOLO XXXVI. 


Gioberti a Firenze. — Torbidi in Livorno. — Ministero Capponi 
e Montanelli. — Guerrazzi. — Tumulti al Parlamento. — 
Governo provvisorio. — Consiglio e Senato aboliti. — Il 


Gran Duca a Santo Stefano. — Suo proclama ai Toscani. 


[A. di G. C. 1848]. Mentre a Custoza re Carlo 
Alberto toccava sconfitta, una celebrità passeggiava 
l’Italia. Ovunque ovazioni, arringhe, tripudi. Gioberti 
giunto in Firenze ai 24 Giugno discorreva. Da rin- 
ghiera di Palazzo Vecchio, che il cortile domina, il 
popolo affollato ascoltavalo; scusavasi di non potersi 
esprimere come desiderato avrebbe, omai privo di 


« barche armate e minacciose sul lago, rispingono i bravi Civici 

« Napoletani; Caminati distinguesi, e con esso i capitani, Bre- 

sciani, Rigoli, Gialdini, e i tenenti, Pekliner, Carchidio ed altri. 

Coronava tal gloria Chigi colonnello. (Zobi, t. V, pig. 657-740. 

Medaglia fatta coniare da Leopoldo II portava l'effigie sua da un 

lato, e dall'altro l’epigrafe: Guerra dela Indipendenza Italiana. 
! Zobi, t. V, pag. 370. ' 
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quell’accento in bocca Toscana sì grato. Ai Georgo- 
fili si riceveva l'Italiano filosofo. Ivi molti distinti 
adunati: professore Taddei, Carlo Torrigiani, Cosimo 
Ridolfi. A destra di questo Gioberti. Fastosamente 
ornata la sala, primi fregi i busti, di Pio IX, Leo- 
poldo II e Carlo Alberto. Ivi parole d’illustri oratori ' 
ascoltava e vi rispondeva. 

Mente di questo filosofo fu una Italia federativa. 
A Roma trovò Pio IX Ztalianissimo*. Quindi pompe 
solenni e tante da sentirne fastidio, magnati ed umili 
lo visitarono; tutti accolse e gradì, ebbe onoranza 
sovrana, ma fu detto razitoso di troppo”. 

Li 26 di Giugno le assemblee legislative apri- 
vansi. Giorno solenne fu quello in cui nell'ampia 
sala dei Cinquecento Leopoldo II si confermò qual 
magnanimo Principe. Ad esempio del primo Leopoldo 
alla Toscana, libera e felice di fatto, le abitudini di 
libertà in istituzioni cambiava ‘. Ivi rappresentanti e 
popolo, sovrano e sudditi, in un confusi, sperarono. 
Fatto è che il Principe concesse ; altro fatto che di 
lui si abusò; troppo si volle. Ingordi e frivoli, 
avremmo dovuto conoscere, dubitare almeno che 


! March. Ridolfi; Ab. Lambruschini, avv. Salvagnoli (atti dei 
Georg. di Firenze, vol. XXVI, pag. 129 e seg.) 

2 Almeno così fu detto, e se Gioberti così disse non fu per 
gl Italiani cattolici, di semplice buon senso comune, una novità. 

3 Farini, t. II, pag. 183. — Zobi, t. V, pag. 641. 

Dopo tanto splendore, la demagogia la vinse sopra Gioberti : 
uemico implacabile di Mazzini, caduto, negletto e mesto, in Parigi 
finì di vivere. 

t Lamart., Hist. de la Revol., lib. IX. 
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sotto parole di libertà. spesso si velano la schiavitù 
e la morte. 

E morte e schiavitù in Livorno piombavano; alto 
dominio prendevano i Mazziniani satelliti; il popolo 
ingannato inferociva, dava e riceveva la morte. Li- 
vorno di lunga mano agitato tumultuava. Espansivo, 
ospitale, ardente, per ciò facile a muoversi. Deplora- 
bili gli antecedenti; più lagrimevoli i giorni 2, 3, 4 
Settembre' di dolorosa memoria quelli ‘che succede- 
rono. Bene a ragione esclamava D'Azeglio *: — Que- 
sto ignobile dramma fine avrà analogo al suo prin- 
cipio; s'infrangerà contro il ridicolo e l'impossibile , 
e giacerà sotto lo sprezzo e le maledizioni di quanti 
amano l’onore, la libertà e la patria. Ma la maledi- 
zione colpire non dee la classe infelice, strumento di 
basse ed oscure ambizioni, con menzogne ingannata, 
con lusinghe sedotta, corrotta infine, onde a servire 
si pieghi e sgabello si faccia, a chi neppure ha l'e- 
nergìa del delitto, od a qualche Catilina, eunuco, che 
scaglia il colpo, e la mano nasconde. Non il popolo 
ingannato, ma i raggiratori sieno maledetti. — 

Popolo schietto il Livornese; grande quanto la 
speranza di ravvisarlo emulo ai più grandi emporj 
del Mediterraneo, bruttar non si debbe di macchia 
nefasta, se trascorse fu fatto trascorrere; franco, ospi- 
taliero e leale si dà a chi di lui non diffida *. Come il 


! Quando Leonetto Cipriani vi andò. 

2 Suo discorso da Villa Almansi 26 Settembre 1848. 

3 Non si potrà mai commendare abbastanza la fiducia ed il 
nobile tratto, che la parte commerciante in specie, esercita nel 
trafticare. 
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Gioberti scrisse', paese marino, aperto alle insidie, 
che meraviglia se preso? Il cattivo seme dall’estero 
germogliò, colpì la immaginazione di esso. Calunniar 
non si deve una cittadinanza generosa ed illustre, il 
più operoso, il più ricco popolo della Toscana. 

Montanelli tribuno di plebe, dai terrazzi con pa- 
role insidiose e comici atti *. Prima al Guerrazzi av- 
verso, poi con esso ministro ed amico. Con lui minava 
e sovvertiva 5. Li 8 di ottobre a Livorno la sua nota 
Costituente proclamava, e di uomo di candida fede 
si smentiva. 

Già caduto il ministero Ridolfi, ai 16 Agosto il 
ministero Capponi sorgeva; questi li 16 Ottobre ces- 
sato; per nuovo ministero scritti ostili e minaccie si 
facevano *. Quindi nuove insidie e nuovi tumulti. 

A riscossa Garibaldi con novanta simili a Livorno. 
venturiero animoso, prode a Montevideo; arrischiato 
per ogni dove, il colmo poneva al trambusto. Partiva 
poi per Genova. 

Li 27 Ottobre nuovo ministero: Montanelli Pre- 
sidente e ministro degli Esteri. 


! Delle cond. d'Italia, pag. 40. 

? Spesso pareva svenirsi parlando al popolo. In Orbetello ciò 
potei osservare come a Livorno e altrove. 

3 Amico era pur di Mazzini che offre questi cenni biografici. 
= Montanelli mi fu noto in questi ultimi tempi, ma correva fra 
noi da molti anni comunione santissima di affetti, di speranze, di 
aspirazioni. Adoravano tutti e due lo stesso ideale: Dio e il popolo, 
la patria e l'umanità, — Qual Dio? Quale patria, quale umanità ? 
(Docum. del processo Guerrazzi, pag. 670). 

i Corriere Liv., 21 Ottob. 
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Guerrazzi ministro all Interno, 

Mazzoni di Giustizia, Graziaed Affari Ecclesiastici, 

D'Ayala alla Guerra, 

Adamialle Finanze, Commercio,e Lavori Pubblici, 

Franchini Pubblica Istruzionee Beneficenza. Così 
le formiche operose si vestirono a festa. 

Essere dovevano le ambizioni saziate, ma no! A 
strepito si salutarono i nuovi ministri". Programma 
e belle promesse fecero, se schiette furono lo dirà la 
storia. 

Intanto altro ambizioso così scriveva ?: — Guer- 
razzi e Montanelli, conquistati i ministeriali scanni, 
si apparecchiavano a rinsanguarli colle panacee de- 
mocratiche, e la taumaturga Costituente. A sentirli, 
restaurata avrebbero la finanza, diminuiti i balzelli; 
riordinati i municipj, rafforzata la Guardia Civica, 
incivilita la polizia, apparecchiato un esercito per la 
guerra, incoronata Italia regina delle libere nazioni. 
Anche dell'ordine pubblico studiosi dicevansi: Chi 
rompe paga, scriveva per telegrafo Guerrazzi ai Li- 
vornesi suoi, usi da lui a rompere, ed esser pagati *, 
ma le plebi governate non sono da chi le ha mosse. — 


! Al Gran Duca che coi fedeli, benchè umili talvolta, degnava 
di aprirsi osai osservare, che un tal ministero ai buoni Toscani non 
ispirava fiducia. Risposemi : Io batto ogni via per ottenere la quiete 
pubblica, ho voluto tentare anche questa: Vedremo! 

3 Farini. Lo stato Rom., t. III, pag. 86. 

3 Il sig. Farini avrebbe dovuto dire: ai satelliti suoi, non ai 
Livornesi suoi, che se alcuni di questi illusi lo seguivano, tanti 
illuminati lo biasimavano. 


mm. 55 
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A Governatore di Livorno un Poniatowski Prin- 
cipe, ricusavasi; ma Carlo Pigli medico, preferivasi ‘. 
Mene dei faziosi, non del popolo. Giunto il Pigli in 
Livorno proclamava con ampollosi detti la sua nuova 
missione *. 

Il 1848 finiva; a Presidente della repubblica Luigi 
Napoleone la Francia eleggeva*. La Toscana trova- 
vasi conturbata; cessava l'antico stato tranquillo ; le 
sue bisogne versavano in male, il governo dalle 
mene fiaccato, i circoli eccitanti al torbido, il popolo 
illuso presumea governare, la stampa audace infine 
bestemmiava ‘. 

[A. di G. C. 1849). Li 22 Gennaio altre violenze 
all’Arcivescovile palazzo. Ai 26 nobili parole diceva 
il Casigliano ; nobilissime il Baldasseroni *. Il primo 
mostrava il venerando Arcivescovo esule, afflitto : 
Firenze contristata. Il secondo con patria carità, 


! Questi soggetti sono troppo noti, perchè io ne parli. Ognuno 
può confrontare le nobili qualità del primo (nella illustre sua fa- 
miglia ereditaria) ora senatore in Francia, e le triviali del secondo, 
uomo scorretto, che lo stesso Guerrazzi chiamavalo.... beneficato 
dice Ranalli dal suo Sovrano, lib. IX, pag. 193. Costui cosa non 
fecel Cosa non autorizzò | 

2 Proclama del 9 Novembre. 

3 Questo grande avvenimento prova la fallacia dei giudizj del- 
l'uomo. Allora Luigi Napoleone fu creduto incapace! Gli accorti 
ben diversamente lo giudicarono. Il giornalismo del tempo s'in- 
gannò. La storia meglio giudicherà. 

t L'intervento e lo scisma. Popol. 20 del 1849. 

5 Nell’ adunanza del Sen. Tos. 
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con sentimento penoso di vergogna, un velo con- 
sigliava gettare su quelle bruttezze. 

In Siena, sentimento devoto pel Gran Duca rea- 
giva. Siena di Costituente voler non sapeva e dicevasi 
che loro del Principe la eccitava. Menzogna! Era 
l’amore che per esso sentiva. Colà recavansi Mon- 
tanelli e Marmocchi. Il circolo di Grosseto contro 
Siena scagliava fiera protesta. 

Il Gran Duca il 7 Febbrajo Siena lasciava. Il 
Niccolini *, il Guerrazzi avvertiva; un Governo Prov- 
visorio s' improntava. Agitatori al Niccolini emuli: 
un Montazio, un Mordini, un Dragomanni. 

Strepiti e tumulti al Parlamento Toscano, li 8 
Febbrajo Vanni Presidente * il popolo minaccioso alle 
tribune; mano di forsennati, invaso l’ emiciclo*, 


! Domenico Tonarelli a Segret. 

? Costui chiamavasi Nocciolini; si diceva Architetto Romano. 
Altro non era che un audace agitatore. Lo stesso Guerrazzi così lo 
qualifica. ... = Uomo sanguinario e formidabile. — Guerrazzi, 
sua apologia, pag. 205-216, Farini lo dice uomo abietto di dubbio 
nome, t. III, pag. 219. Intanto saremmo grati al Guerrazzi ed al 
Farini, se ci sapessero dire chi rese in Toscana, quel miserabile, 
tanto temuto. 

3 Di quest’ onest’ uomo apprezzai l’ indole, quando con lui de- 
putato a Gaeta, mi fece il racconto dei fatti sulla nave Americana 
che ci portò. 

+ Questa è copia conforme a quelle narrate da Lamartine 
(Hist. de la Rev. 1848, pag. 101-107). Caduto Filippo il popolo 
dei demagoghi macellai, e simili, nell’ emiciclo dell’ assemblea ; i 
deputati pallidi; il presidente Sanzet invano copertosi il capo; la 
duchessa d'Orleans ed il suo bambino conte di Parigi furono in 
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con cartello in asta ', Governo Provvisorio procla- 
mava, con Guerrazzi, Mazzoni e Montanelli. 

Decaduto dal trono Leopoldo II, le Camere sciolte, 
il popolo ne' suoi diritti rientrato , l'atto dalle Tri- 
bune applaudito, il tumulto si fece orribile, Guerrazzi 
ad alzarsi invitato disse: Zn non mi muoro perchè 
non ho paura del popolo. Il Montanelli, dal Deputato 
Tabarrini pregato, onde della popolarità sua si va- 
lesse, perchè il tumulto cessasse, rispose : non è più 
in miu mano di farlo*. Così di perfida intesa si compì 
la rivolta. Così il Guerrazzi da re di teatro non intese 
di farla’. 


pericolo di essere scannati. Scene poi riprodotte alla caduta di La- 
martine medesimo come da pag. 431 a 441 di sempre trista me- 
moria. Oh non furono pochi i progetti in parte ruminati, in gran 
parte non eseguiti per copia conforme nel nostro 1848! Studiando 
sempre Thiers e Lamartine. 

! Portato da Demetrio Ciofi, poi nominato a 2.° consigliere 
di prefettura in Siena. 

2 Mont. dell'8 Febb. 

3 Parole del Samminiatelli, in risposta ai discorsi dei difen- 
sori del Guerrazzi, pag. 190. 

In quanto al Guerrazzi, invece di usurpare il nuovo potere, 
come uomo di genio avrebbe dovuto rammentare la grandezza di 
Silla, cioè dimettersi anche di quello che aveva, o secondare il 
pensiero del senatore Corsini, cioè: conservare l'autorità pel Prin- 
cipe. 

Ma nella sua apologìa (pag. 205) intende addurre le ragioni 
che lo costrinsero, Ei dice, parlando del Niccolini e dei sediziosi 
nell’ Emiciclo = Sapete voi cosa voleva dire: I popolo penserà a 
quello che deve fare ; il popolo farà da sè? Voleva dire : il principe 
decaduto, le case saccheggiate, le chiese, le casse espilate ; tribunali 
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Inverecondo proclama il nuovo Governo faceva. 
Ivi ammonì, che i Principi passano, ed i popoli re- 
stano. In Dio confidare con rettitudine, e con forza 
reggere; i violenti, i retrogradi minacciare. 

I facinorosi acclamanti repubblica tripudiarono: 
i triumviri lieti a Palazzo Vecchio salirono. I primi 
tumultuanti a Leopoldo II imprecando, a Santa Trinita 
ritornarono ' ; l’Albero della libertà venne piantato °. 

Quale lo scopo vero del nuovo Governo? C'orsini 
Senatore intendeva intatto restasse il potere devo- 
luto al Principe. Guerrazzi rispose *: = Sento il biso- 
gno di manifestare l’ animo mio intero: Signori! Io 


rivoluzionarj, sentenze scritte col fiele della vendetta e col sangue 
del furore ec. = 

Con buona pace del sig. Guerrazzi, questo è un insulto al po- 
polo Toscano. No, noi non avevam tante paure, nè credevamo a 
simili orrori. La sua fretta boriosa a reggere e proclamare, mostra 
per vere cause la sua bile, la sua ambizione, la sua imperizia po- 
litica, che lo spinsero e lo accecarono. Egli, quando gli torna cita 
i grandi dell'antichità. Ripeto : avrebbe dovuto imitare Silla, ov- 
vero il nostro Fiorentino moderno, pettinatore di lana, Michele 
Lando. Ma non aveva Guerrazzi la grandezza del primo nè l'onestà 
del secondo. — Governo de’ Ciompi. 

1 AI convento di Santa Trinita, fu nella notte del 7 all'8 
Febbrajo tramato di rovesciare il governo. Il Niccolini ebbe per 
supplire alle spese, pel canagliume , Francesconi 40 (lettere del 
Mazzoni, di Adami). 

2 Piantarono per tutto gli alberi di libertà perchè non v'è li- 
bertà in Italia, dice il Farini, se credi a costoro , quando tutte 
le sciempiaggini di Francia non vengono in moda. Lo st. Rom., 
t. III, pag. 219. 

3 Monit. del 9 Febb. Guer. sua Apol. pag. 299. 
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con quella maggior fede, che un uomo del popolo 
può esercitare, ho servito fedelmente Leopoldo l, 
e debbo dirvi, o Signori, francamente , ero offuscato 
da un gravissimo errore; imperocchè io credeva che 
libertà di popolo e Principe potessero stare insieme. 
Mi confortava in questa mia speranza il considerare 
Leopoldo II, per quanto egli mi diceva, onestissimo 
e dabbene. Ora questa speranza è caduta, questo 
velo si è squarciato, ed io devo solennemente dichia- 
rare, che Leopoldo II non ha corrisposto per niente 
alla fede con la quale noi lo abbiamo servito. Per 
conseguenza io sono stato chiamato al Governo Prov- 
visorio dal popolo; sono stato confermato dalla Ca- 
mera dei Deputati Toscani, che altrimenti non accet- 
terei questo mandato, intendendo esercitarlo a benefi- 
zio del popolo, non intendo esercitarlo a benefizio di 
Leopoldo II, che giusta la mia opinione ci ha traditi. — 

La storia dirà chi fu il vero traditore, ma intanto 
così Guerrazzi invece tradiva la concentrata impe- 
tuosa ambizione. Certo , che il Principe, omai deca- 
duto, non rimaneva che vederlo cacciato. Questo lo 
scopo vero del nuovo Governo. 

Quindi Guerrazzi al Pigli scriveva: 

= Popolo e Camera hanno nominato un Governo 
Provvisorio, composto di Guerrazzi, Montanelli e 
Mazzoni. Leopoldo d'Austria è decaduto : pena con- 
degna ad un uomo senza fede. Sì, ditelo al popolo — 
Senza fede: mentre noi con tanta, con troppa devo- 
zione lo avevamo servito. Quì il popolo è in festa. Le 
campane suonano, si cantano inni, si scaricano 101 
colpi di cannone '. — 


! Disp. dell’ 8 Febb. 
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Nuovo Ministero rimpastavasi ' 

Mordini Antonio agli Esteri, 

Marmocchi Costantino all’ Interno, 

Romanelli Leopoldo Giustizia e Grazia, ed Affari 
Ecclesiastici, 

Franchini Francesco, Istruzione e Beneficenza, 

D'Ayala Mariano alla Guerra, 

Adami alla Finanza, Commercio e Lavori Pubblici. 

In pari tempo l'abbassamento degli stemmi RR. 
sì ordinava *. 

Alacre il Guerrazzi, di nuovo al Pigli scriveva: 

= Il Ministro Inglese mi assicura essere andato 
il Granduca con la sua famiglia a Portoferrajo. Si 
faccia tornare il Giglio. Si mandino barche navigli 
o altro, con Livornesi e uomini arrisicati a cacciar- 
nelo. Leopoldo non merita ospitalità sopra il suolo 
Toscano, dopo che con tanta ingratitudine e nera 
perfidia ha corrisposto alla fede del popolo *. — 

Tali parole scossero gli animi degli uomini one- 
sti. La pietà pel Principe, orrore per l’autore ribaldo 
profondamente sentirono. Dio non volle che gli uo- 
mini arrisicati il Principe rincacciato ghermissero. 

Intanto il Consiglio Generale ed il Senato il Go- 
verno Provvisorio aboliva *. 

Il dì 8 Febbrajo il sole era oltre il meriggio, ed 
una barca di pescatore*, da Telamone vista partire, 


, 


! Decreto dell’ 8 Febb. 

2 Il pref. di Fir. al diret. delle RR. Fabb. 

5 Disp. dell'8 Febb. (Guer. Apol., pag. 304 e seg. 

* Decr. del 10 Febb. 

5 Barca del pad. Ant. Castricone di Santo Stefano, della tenua 
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a Santo Stefano approdava. Il popolo accorso, ci rese 
avvertiti che fatto singolare avveniva. To mi appres- 
sai'. Era il Granduca, e con esso le principesse, i 
bambini. La Granduchessa regnante più tardi ar- 
rivava’. 


portata di 40 sacca. La reale sfortunata famiglia non sdegnò man- 
giare “coi buoni pescatori alcune gallette!!1 

! Vari fatti che narrerò mi costringeranno talvolta a parlare 
di me. D'altronde personalmente mi vi trovai interessato. Era a 
Gonfaloniere del luogo, ed ufficiale di Sanità marittima, perciò in 
quel tempo, per dovere ed affetto costretto a prendervi parte at- 
tiva, onde disturbi non accadessero. Molti i soggetti del paese 
fedeli al principe, ma poco energici. (È forza il dirlo). Quindi vo- 
lendo tacere di me forse, e più tardi lo proverò, toglierei ad al- 
cuni fatti della loro autenticità. Questa sincera protesta serva al 
lettore perchè indulgente mi sia, se di amor proprio o vanità ap- 
parissi animato. 

2 Giungeva alle ore 4 pom. per là via di terra passando per 
Orbetello. Quì credo dovere rettificare in parte ciò che il sig D'Ar- 
lincourt nella sua Italie rouge a pag. 150 scrive. 

== S. A. R. prit la route d’ Orbitello, sa voiture fut entourée 
par le peuple, et on lui ferma le passage: nous voulons que la du- 
chesse s'arrete dci, s'ecrierent des nombreuses voix. La princesse 
parle et supplie, on s'obstine, a la rétenir. Les cris deviennent 
menagants. Soudain la duchesse se leve; et debout dans sa calé- 
che, avec l’actitude d'une reine, elle jete ces mots à la foule : Ar- 
riere! Je pretend passar. Je cesse de prier, j'ordonne. O puissance 
de l’energle ! Le peuple intimidé recule; cette ferme lui parait 
sublime : elle a raison, sest-il écrié, et tout se renge devant elle; 
et elle passe trionphante. = 

Il fatto da buona fonte attinto, è come ora lo narro. Il popolo 
circondò la sovrana: Resti con noi, gridò entusiasmato. Essa fece 
intendere che doveva raggiungere il Gran Duca ed i figli. Dal po- 
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La strana comparsa ci rese muti ed attoniti, per- 
chè bene si comprese la causa che a Santo Stefano 
il Principe spingeva. Ecco Pio IX a Gaeta, dissi, ad- 
dolorato fra me, ed al Principe offrii rispettoso la 
mano. Al ponte della Dogana discese. — Facciamo 
due passi, mi disse = e per la via che oltre l’Uffizio 
Sanitario conduce lungo mare si andò. La famiglia 
seguiva. La serenità del Granduca avrebbemi dal tri- 
sto immaginare remcsso, se egli rompendo il silenzio 
non avesse così favellato: — Conoscerete i fatti del 
nostro paese e le calamità che ci affliggono. Quanto 
è stato in mio potere di fare l'ho fatto. Oggi mi si vo- 
leva costringere a ciò che consentir non poteva; la 
mia coscienza vi ripugnava'; testimone di deplora- 


polo fu replicata l'istanza. Alzatasi allora la sovrana, dignitosa 
ripetàò; non posso, lasciatemi libero il passo ; obbedite! — La folla 
dolente, rispettosa si aprì, e tranquilla la sovrana potè seguitare. 
Ciò ho notato, perchè non si confonda il popolo di Orbetello, de- 
voto al principe, con qualche estraneo che alcuni giorni dopo, col 
cannone salutò la repubblica. 

l! Alludeva al suo veto sulla Costituente ed ‘alla sua lettera 
del 7 Febbraio da Siena, al presidente del consiglio ed ai mini- 
stri. Col veto, parola latina, i tribuni romani abrogavano i de- 
creti del senato, o vi si opponevano. In alcuni stati moderni fu così 
detta l’ opposizione del re ai decreti legislativi. In Francia nel Set- 
tembre 1789 vi furono agitazioni alla Costituente per il veto so- 
spensivo, o assoluto dello sfortunato Luigi XVI. Questa parola fu 
quasi sempre fatale anche alle diete Polacche ove si concludeva a 
colpi di sciabola da quei turbolenti guerrieri. Qui mi si affacciano 
al pensiero le proteste bugiarde dei ministri Toscani, e le parole 
dell’ illustre Berryer, alla tribuna il 9 Marzo 1830, contro l'in- 
dirizzo di allora, che mirava a rovesciare Carlo X. — Que m'im- 


un, 56 
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bili scene, ho dovuto Siena abbandonare, così elimi- 
nando grave pericolo di collisioni ' quì aspetterò; quì 
gli avvenimenti potrò osservare; quì avrò quiete 
frattanto. = 

Giunto alla torre di Lividonia, distante un miglio 
circa da Porto Santo Stefano, rotrocedemmo; cadde 
il Principe Ereditario per lo scosceso alto sentiero 
col rischio di precipitare nel mare, agile sì rilevò e 
disse « o preso possesso » lo scherzoso detto dopo 
l istantaneo spavento tolse al genitore un lieve 
sorriso. 

Il 9 in Santo Stefano il Porco Spino, ancorava. 
Era un regio Piroscafo Inglese, capitano Roberts 59 
persone di Equipaggio , da Livorno. Il Comandante 
rendeva omaggio al Principe e l'11 ripartiva; poi 
più volte ricomparve e ripartì. 

Il 10, la Tetis, capitano Codrington °. 

Il giorno stesso da Grosseto Deputazione veniva, 
il Principe a non partire pregava. Diceva poter go- 


porte, quand leb droit du roi sont blessés, quant la couronne est 
outragée que votre adresse soit remplie de protestations, de de- 
vouement, de respect et d'amour? Que m'importe que vous disiez : 
les prerogatives du roi sont sacrées, si en meme temps vous pre- 
tendez le contraindre dans l'usage qu'il doit en faire? = 

1 In fatti il Santo Padre, più tardi al Vaticano degnava con- 
fermarmi ciò che il principe mi aveva già detto e così esprimen- 
dosi: == Il Gran Duca mi dimandò consiglio, e siccome la Costi- 
tuente mirava a spodestare i sovrani d’Italia , io lo consigliai a 
tener fermo il suo veto. — (Vedi pure atti giud. del proc. di lesa 
maestà). 

? Figlio dell'amm. celebre per la battaglia di Navarrino. 
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dere S. A. in Grosseto piena tranquillità. Il Gran Duca 
preferì rimanere '. 

L’ 11 scritti perversi, corrispondenze codarde, 
giornali impudici dicevano: Ze Maremma non con- 
vertirsi in Vandea: truppe attendere per snidare 
covo di uccelli rapaci, nido di vipere*. 

Intanto spuntava alba di amore pel Principe. Gli 
usurpatori allarmati, a Firenze subito cannoni, civici, 
municipali e bersaglieri, istante il Marmocchi, al 
Pigli richiedeva *. 

In Santo Stefano il Gran Duca protestava, e pro- 
clamava così: 

= Toscani. Da questo confine estremo della To- 
scana io vi dirigo la mia parola. Essa è la parola di 
un Principe che voi conoscete da 25 anni e che ha 
sempre cercato con premura ed affetto la vostra fe- 
licità. 

= Costretto ad abbandonare la capitale per di- 
fendere la libertà del mio voto, in un atto di cui sa- 


! La Deputazione era composta dei signori: 
— Romanelli dott. L. — Neri, dott. C. 
— Ferri dott. A. — Gasparrini dott. G, 
— Castellini E. — Volpi B. 
— Riccioli B. (Docum. del Proc. di lesa Maestà, pag. 824). 
2 Corr. Livor. 14 Febb. (Docum. del proc. di lesa Maestà, 
pag. 825). = Che ve ne pare, Lambardi, disse sorridendo il Gran 
Duca accennando i suoi figli, siamo realmente uccelli rapaci e vi- 
pere? = Se loro sono, risposi, animali sì tristi, potranno arricchire 
il più bel museo del mondo come oggetti meravigliosi di nuova 
scoperta, 
è Disp. teleg. dell'11 Febb. 
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rei stato responsabile davanti a Dio ed agli uomini. 
io non posso permettere che la mia voce si taccia in 
mezzo a tanta violazione dei più sacri diritti. Io pro- 
testo dunque contro il nuovo Governo Provvisorio 
stabilito in Firenze il dì 8 Febbrajo 1849, e dichiaro 
di non riconoscere per legale nessun atto emanato 
oche sia per emanare dal medesimo. Illegittima è la 
sua origine, nulla la sua autorità. 
= Io ricordo alla milizia i suoi giuramenti, agli 
impiegati l'osservanza dei propri doveri, al popolo 
la sua fedeltà verso il suo Principe Costituzionale. 
— Confido che la mia voce richiami i traviati, 
e sia di consolazione ai buoni Toscani, l’affetto dei 
quali è per me la sola cagione di conforto, in mezzo 
al dolore che io provo, per così grandi disordini, e 
per tante enormità. 
= Porto Santo Stefano, li 12 Febbrajo 1849. 
= LeopoLpo. = 
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CAPITOLO XXXVIII. 


Il Gran Duca non sicuro in Santo Stefano. — Gente speditagli 
contro. — D'Apice ricusa. — La Cecilia accetta. — Inviato 
del Gioberti. — Arrivo dei ministri esteri, e del Toscano 
Bargagli. — Guarducci e Petracchi contro Santo Stefano. — 
Intervento del ministro di Francia. 


[A. di G. C. 1849). Offriva in Santo Stefano, il 
soggiorno del Principe, molte e gravi difficoltà: paese 
aperto; abitanti fedeli ma inermi; seni di mare, pro- 
prj agli sbarchi, attorno il monte '. 

Incalzanti le angoscie. Guerrazzi a Pigli premu- 
roso scriveva: — Veduto il pericolo che ci minaccia 


! Essendo Montargentario con numerose spiaggie nascoste (vedi 
sua carta tavola II), in tempo di notte pochi armati avrebbero 
potuto fare un colpo di mano, impadronirsi del Gran Duca e peg- 
gio. I legni Inglesi in rada, con un solo ufficiale o aspirante che 
tenevano in paese, di quale ajuto in tal caso potevano essere ? 
Gente fedele io teneva ai capistrada dal lato degl’ Ismi di Tom- 
bolo e Finiglia, non che sulla diga che l’ Argentario unisce alla 
città di Orbetello, come pure a tergo del monte, che a caso di- 
sperato avrebbero avvisato divanzando i satelliti, o arrisicati, come 
il Guerrazzi chiamavali, tanto da potersi in fretta la R. famiglia 
imbarcare. Ma quanto fatali potevano essere le conseguenze di un 
malinteso o indugio? Io ispezionava la notte le vigilanze. Il Gran 
Duca non si dissimulava il pericolo; dormiva vestito ma tran- 
quillo appariva, e spesso anche di buon umore. Certo che gli es- 
seri cari che lo circondavano, procurar gli dovevano ansie crudeli. 
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gente scelta apparecchiate, e che a Santo Stefano 
s'indirizzi, e per la via littorale ingrossi come palla 
di neve'. = Organizzate si erano nuove milizie: la 
civica il nome di nazionale prendeva °. 

Già sorvegliata era la corrispondenza del Principe. 
Al Fitto di Cecina stavano armati, perchè venisse 
fermata. A Grosseto dei municipali il Pigli spediva; 
altre forze da Firenze dicevasi essere arrivate, che 
il D'Apice le capitanasse . 

Commissarj per le province spedivansi; il Go- 
verno Provvisorio così decretava; per Grosseto e 
questi Presidj l'avvocato Lemmi ‘. 

Intanto la reale famiglia si stava in angustie. 
Madre amorosa, l’augusta sovrana ai figli provvedeva. 
Scarsa la servitù da se suppliva; ove un servo non 
era, faceva di necessità virtù‘. 

Le Arciduchesse rassegnate, oggetti erano di ve- 
nerazione pel popolo ; i reali bambini traevano amore 
dai cuori semplici e commossi di questi abitanti; il 
Gran Duca fu sempre l’amato e reverito sovrano. Ma 
alcune molestie non mancavano, da abietto individuo 
estraneo al paese, venivano scagliate. Di più faccie 


! Monit. del 14 Febb. 

? Dec. del 13 Febb. 

ž Pigli al prefetto di Gros. li 14 Febb. 

* Dec. del 14 Febb. 

5 Bello il vederla affaccendarsi, come una donna del popolo, 
attorno quei tenerelli (perchè non dirlo ?) Porli a dormire, ve- 
- gliarli, spesso rivederli, assisterli, lavarli | Dimentica di tanta gran- 
dezza l’ augusto carattere di madre dolce compenso gli offriva. Oh 
perchè non posso per riverenza dovuta tutte descrivere le servili 
cure che essa lor prodigava ! 
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sinistre si mostravano, faccie di esploratori o spie': 
diffidar bisognava d’incogniti premurosi. Tra questi 
un ufficial Modanese (taccio il nome per non farne 
un Erostrato): non vergognava ragguagliare il Guer- 
razzi di quanto il Gran Duca faceva; giovane, sfron- 
tato, ciarliero, pare che lo stesso Guerrazzi stoma- 
casse’. Altro soggetto simile, dissimulatore astuto, 
per la mia vigilanza inquieto, la mia vita minacciava. 
Poi al Landi scriveva: — Anche a colpi di pugnale 
doversi del Lambardi (Gonfaloniere) sbarazzare?. — 
Altri nei giornali calunniarmi volendo, onor mi fa- 
cevano. 

Più romoreggiava la tempesta ; il Guerrazzi non 
dava riposo, e al Paoli consigliere a Pisa così espri- 
mevasi : = Scrivo a lei perchè capace d'intendere, 
capace di eseguire. Qui poco si fa, molto si parla. 
Cornacchie, non uomini. Leopoldo Austriaco sta in 
Santo Stefano, organizza la reazione; ha l' empio 
pensiero di convertire la Maremma in una Vandea. 
Bisogna fare due cose: riunire quanta più forza si 
può; parte offrirne al Prefetto di Lucca per tenerne 
a disposizione del Governatore di Livorno, per andare 


1 Sotto spoglie di mendicanti, spiavano incutendo timori. To 
li rinviava colla minaccia che riveduti sarebbero arrestati. 

2 Costui sottotenente di artiglieria, al servizio Toscano, con 
nera ingratitudine, veniva sfacciato, a prendere i comandi sovrani. 
Io non lo perdeva di vista, di lui sospettando, ma nonostante fiu- 
tava e referiva. Ei non si sarebbe aspettato che dalla bizzarrìa del 
Guerrazzi, una sua lettera fosse fatta pubblicare. (Popol. 27 Marzo). 

3 Sua lettera al Landi, ritrovata fra le carte del Guerrazzi 
quando fu arrestato. 
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a Santo Stefano. — La causa della Toscana, e forse 
dell'Italia dipende da queste misure, perchè da ogni 
più piccolo buco può entrare acqua, cagione di nau- 
fragio. Rendete ragguaglio, per Dio, di quello che 
fate; il potere centrale deve essere informato di 
tutto!. — 

Intanto al DA pice ordinava di marciare in Marem- 
ma. Il venturiero sentiva che contro il Gran Duca 
rivolgere si doveva. Onestamente ripugnò. Questo 
rifiatatosi, il Pigli di tale impresa La Cecilia inca- 
ricava. Danari ed uomini si allestirono, il 15 Febbrajo 
per Santo Stefano si misero in marcia. La Cecilia 
così proclamò: = = Abitanti delle Maremme, fratelli To- 
scani. Leopoldo Austriaco non contento di aver pre- 
ferito lo stendardo straniero a quello d’Italia, oggi 
si annida su di uno estremo lido del nostro terri- 
torio, e cerca di là provocare la discordia civile. Il 
Governo Provvisorio”, a cui dobbiamo stringerci, 
ordina a tutti i buoni cittadini di marciare verso 
il nido Austriaco, per mostrare al decaduto Principe, 
che i popoli non vogliono che egli turbi colla sua 
presenza la quiete della nostra patria. — 

= Fratelli, una colonna di Livornesi si volge 
verso quella via: accorrete nelle sue file, e tutti con- 
cordi rammentiamo a Leopoldo, che la sua corona 
è infranta, ed il suo scettro spezzato. Toscani! La 
bandiera che io inalzo guida all’onore ed alla libertà, 
seguitela. Essa è pur la bandiera d’Italia *. — 


! Lett. autog. del Guerr. 14 Febb. (Doc. nel proc. pag. 286). 
? Da quel governo aveva ricevuto segrete istruzioni, 
? Questo banditore di onore e di libertà, questo portasten- 
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L'impudente proclama i Maremmani non cura- 
rono. Pochi tristi o ignoranti obbedirono '. 
In tale frangente lo sgomento facevasi estremo; 
contar non potevasi sopra animi risoluti fra quelli 
che influenti si dicono *. 


dardo Italiano, è quello stesso frenetico agitatore che in Napoli, 
Capitano della guardia nazionale, il 14 e 15 Maggio 1848, fece pri- 
ma terribile, poi burlesca comparsa. (D’Arl., It. rouge, pag. 269-290. 

Intimo del Pigli, fu uomo violento e torbido, come lo stesso 
Guerrazzi lo chiama (Sua apolog. pag. 366 e seg.) Poi da lui fu 
cacciato, come il Pigli dimesso, perchè in Livorno minacciavano 
farsi indipendenti. 

Infine La Cecilia, dice Farini, uomo di mala fama, scaltro, am- 
bizioso, cupido, sciente delle sette; di pieghevole animo, di facile 
eloquio, con tanto ingegno che basti a campeggiare sulle moltitu- 
dini sollevate, che Livorno insana, aveva lasciato inalzare sull’ al- 
tar della plebe. (Lo stato Rom., t. III, pag. 139). 

Lo stesso La Cecilia a Guerrazzi referiva il 19 Febbrajo: 
= Le popolazioni delle Maremme, non bisogna farsi illusione, sono 
tranquille, indifferenti: pochi arditi si muoveranno. = 

2 Come ho già notato a pag. 443, molti in paese erano i fe- 
deli, ma di energìa pochi, per far fronte al cimento e mettersi in 
difesa alla testa del popolo. Fra i più distinti era Giovanni Sor- 
dini di anni 70 che si sarebbe pel principe lasciato uccidere, ma 
non lo avrebbe saputo nè potuto difendere. Di animo più fermo, 
era il maggiore comandante di piazza, Giuseppe Nieto, ma di 
anni 75! Contar non si poteva sul pretore Emilio Della Nave, 
uomo non tristo, ma di fede dubbia e pusillanime. Cosicchè il 
Gran Duca era abbandonato al suo coraggio (e di questo per vero 
dire non mancava) ; ai suoi fidi segretarj signori Bittheuser, Ven- 
turi e Pollastri ed a ben pochi domestici. Pesava quindi su di me, 
come Gonfaloniere e ufficiale marittimo la maggiore responsabilità, 
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Mentre La Cecilia faceva minaccia, lo stesso dì 
15 in Santo Stefano approdava Vapore Sardo, il Fir- 
gilio, Comandante Giuseppe Scribanis, con 29 per- 
sone di Equipaggio, da Genova per Santo Stefano. 
Il giorno innanzi era comparso il Bull-Dog , Piro- 
scafo Inglese, Capitano di Fregata Keijt, 150 uomini 
e 6 cannoni; da Civitavecchia per Santo Stefano. Il 
Sardo recava inviato di Gioberti, primo Ministro a 
Torino. Pareva che Re Carlo Alberto, al Gran Duca 
offrisse ospitalità ', intervento eziandio. Il Gran Duca 
in Santo Stefano preferì rimanere. 

Intanto il Commendatore di San Marc per Gaeta 
partiva *. Fragile barca, quella stessa che il Gran 
Duca da Telamone a Santo Stefano tragittò, io avevo 
preparata per lui. 

Il 17, il Porco Spino da Livorno ritornava. Al 
suo bordo si trovavano i Ministri di Francia, Prus- 


(quì, alcuni mi taccieranno di poca modestia, ma questo è il fatto) 
tanto più che il principe avevami detto = voglio che stiate presso 
di me, — quando a lui mi dichiarai pronto a partire per ove gli 
fosse piaciuto. Molti riguardi io doveva in pari tempo osservare, 
perchè se Sua Altezza onoravami di qualche fiducia, non per questo 
ero all’ onore di suo consigliere. Quindi io mi tacqui vivendo in 
un’ansia crudele, poichè i ministri esteri dormivano alle loro case 
(solo quel di Francia da me); i legni Inglesi in rada, mentre un 
colpo di mano poteva produrre una orrenda catastrofe, come poche 
pagine indietro ho dovuto notare. 

! Almeno così allora fu detto, e più tardi, il D'Arl. (Ital. rouge 
pag. 149, ed il Farini, st. Rom., t. III, pag. 220) confermarono 
le voci che allora non ispiravano grande fiducia nel governo Sardo. 

2 Questo era un distinto ufficiale francese che aveva militato 
in Spagna ed in Portogallo. (Arl., It. Rouge, pag. 150). 
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sia, Svezia, Sardegna e Roma. Già in Santo Stefano 
erano presenti pure Sir Carlo, fratello di Lord Giorgio 
Hamilton, Inglese Ministro. e quel di Spagna. Dicevasi 
che anche il Russo sopravvenire doveva, e non com- 
parve. In fine il 19, da Gaeta il fido Ministro Mar- 
chese Bargagli, sul Vapore Napoletano il Vesuvio, 
Comandante De Rocco con 60 persone di Equipag- 
gio. Subito scendeva ed il Gran Duca ossequiava". 

In pari tempo il Marmocchi al Massei scriveva *: 
=I provvedimenti da voi adottati dopo le notizie col 
foglio vostro del 17 stante, non possono non rima- 
nere pienamente approvati. Leopoldo penso che at- 
tenda a fuggire. Voi intanto mandate a Orbetello, 
Massa, S. Filippo, e Rocca Santa Caterina. Il Pretore 
di Santo Stefano si porti dal Granduca, e gli dica, che 
il Governo eletto dall’ Assemblea e dal popolo gli 
partecipa, che la reazione non può aver luogo, che 


! Non fu lieve imbarazzo, il sistemare in Santo Stefano, pic- 
colo paese, tutti questi signori; in casa Lambardi fu quel di Fran- 
cia; l’ Inglese superbo sdegnò simile alloggio e volle restare al 
bordo suo nazionale; gli altri ministri si adattarono, anche a stare 
- alcuni riuniti nello stesso quartiere. 

? Lettera del 19 Febb. — Massei, intimo del Guerrazzi; an- 
tico presid. del trib. di Comm. in Lucca, nel 1848 fu per l’amico 
suo a Prefetto di Grosseto. Lo conobbi da vicino nella mia ge- 
stione di Gonfaloniere ; sembrommi moderato, anche cortese, ben- 
chè io già fossi destituito come ufficiale di marina; ma a suo di- 
sdoro, io debbo notare, che nel 1849, visitando Port’ Ercole, poco 
curando i pochi notabili del paese, solo fece ricerca di un uomo 
allora facihoroso, noto per le sue imprecazioni ciniche, e perciò 
dal rivoluzionario Massei chiamato : Patriota modello. 
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la sua presenza ecciterà , come ha eccitato qualche 
facinoroso al delitto, che è indegno di Principe co- 
spirare a turbare l’ ordine che dice raccomandare‘. 
La nazione giudicherà lui come Sovrano. Il Pretore 
faccia il suo dovere; se non può farlo protesti all’Am- 
miraglio che con la minaccia dei cannoni Inglesi 
s` impedisce il Magistrato ad eseguire gli ordini del 
Governo’. = Così questo ribelle esprimevasi, colla 
mente turbata dall’ usurpato potere. 

Mentre tali fatti accadevano, gli ordini contro 
Santo Stefano non rallentavano; un Guarducci, un 
Petracchi, muoversi dovevano con colonna di ar- 
mati*. Vociferavasi esser vicini, pronti ad orribili 
eccessi, incalzati da fieri comandi. Già la Cecilia ese- 
cutore dannato con tristi sensi erasi espresso , e ge- 
neralmente fatto conoscere. 

Quindi io vivamente agitato dal Principe mi recai. 
Altezza, gli dissi, si parla di armati e contro questo 
paese diretti ; il popolo è inerme, lo spavento lo as- 


! Questo miserabile, di cui dovrò riparlare, osava al suo le- 
gittimo sovrano raccomandare l'ordine !!! 
? Ciò avendo io saputo e conoscendo il pretore Della Nave, 


che come Pilato non avrebbe voluto perdere la grazia di Cesare, - 


malgrado lui venne meco dal sig. cav. Bittheuser, che si alzò, e 
tutti tre salimmo dal Gran Duca, che era in sua camera. Erano 
le ore 7 antim. Così operai essendo il pretore di animo incerto, 
egli non sapendo se doveva o no pubblicare il proclama del 19 
Febb. e che non fu pubblicato. 

* Di questa spedizione il Guerrazzi rigetta la colpa sopra di 
altri, in specie sul Pigli e La Cecilia, ma questi non erano suoi 
adepti, suoi complici? Vedi sua apologia dalle pag. 357 a 365, e 
quanto ho già riportato. 
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salirà; se quanto si vocifera si avvera, le conseguenze 
possono addivenirne funeste. In questo frangente 
oserei proporre che il Ministro di Francia Sig. Benoit 
Chempy ; s`interponesse, e quei malnati facesse in- 
dietreggiare. — E perchè a detto Ministro volete voi 
rivolgervi, mentre vi sono tanti altri Ministri ? Per- 
chè.ai suoi colleghi lo preferite? — Quei di Francia 
e'd'Inghilterra più influenti li crederei. Quel di Fran- 
cia io preferisco anche a quel d’ Inghilterra; questo 
non m’ inspira fiducia nella sua taciturna alterezza. 
Il Sig. Chempy è più frequentato da me, ospite in 
časa mia, io lo visito spesso; ei non sdegna di meco 
trattenersi anche sugli avvenimenti del giorno. D’al- 
tronde sembrami leale Francese , repubblicano one- 
sto. = Ebbene soggiunse il Granduca, come d'im- 
piilso vostro con esso apritevi, e di tutto raggua- 
gliatemi. — 


! L'orgoglio nazionale in Sir Carlo, le poche parole con esso 
scambiate nei giorni decorsi, non mi avevano destato simpatia; io 
non me ne fidava. Al contrario il nipote di Lamennais, a cui 
mi ero reso familiare, poichè narrato gli aveva come gli avi miei 
da più secoli avevano onorevolmente servito la Francia (sempre di 
padre in figiio) nella diplomazia, e nei consolati, pensai che più 
arrendevole fosse al mio desiderio, ritrovato avendolo di modi af- 
fabili e semplici, e tanto più infine che molti riguardi benevoli 
avea pel Gran Duca. Quindi non a caso parevami che il sig. La- 
martine di lui favellando così si esprimesse: = Al sig. Di Boissy 
fu surrogato presso il Gran Duca di Toscana Benoit Chempy, con- 
giunto a Lamennais, e raccomandato da questo nome illustre e 
popolare. Tale scelta fu felice: l'uomo si trovò degno del principe 
assennato e liberale che faceva della Toscana una repubblica, o 
piuttosto una famiglia per le tradizioni libere e miti di quel go- 
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Lasciato il Granduca, corsi fiducioso dal sig. Di 
Chempy; gli esposi il pericolo che ci minacciava. 
Egli rispose : = Io nulla so di quanto mi dite; oggi 
da un momento all’altro aspetto notizie. Fra qualche 
ora ritornate. = 

Dopo queste parole scoraggito, ero in forse se ri- 
tornare dovevo con tale risposta dal Principe o indu- 
giare. Mentre mi stava perplesso e indugiato passata 
una buona mezz'ora, il Ministro fece dimandare di 
me:—=ho ricevuto in questo momento dispacci, mi dis- 
se; quanto mi avete detto è vero; vien gente a que- 
sta volta. Ma che posso io fare frattanto? — Molto, o 
Signore, vivamente risposi; adoprarvi perchè il Gran- 
duca, il paese oltraggiati non sieno; perchè al rispet- 
tato cenno di un Ministro di Francia, quella gente in- 
dietreggi. — Sì, volentieri, volentieri, replicò, io debbo 
ripartire di qua, ma di un giorno solleciterò la mia 
partenza ; quella gente retrocederà. — Mostrando io 
allora malgrado me, una qualche inquietudine, quasi 
che non tranquillo restassi, con vivacità soggiunse : 
—= Io vi do la mia parola d'onore '. = Quasi pentito per 
tanta bontà da un lato, ma lieto dall'altro per la 
grata notizia, al Granduca riportai quanto sopra. 


verno. Benoit fece amare la repubblica Francese dal principe, che 
dal suo controcolpo dovea alcuni giorni dopo esser cacciato dai 
suoi dominii. = (Hist. de la Revol. du 1848 chap. XI). 

Oggi sotto Napoleone III, la nazione ha dato seggio onore- 
vole nell'assemblea legislativa al diplomatico distinto. 

1 = Je vous donne ma parole d'honneur, disse, toccandosi il 
petto con ambe le mani, 


. 
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Fin dal 18 i Municipali in Orbetello giungevano: 
= Le code' spazzano le strade, scriveva un Gustavo 
Lauri lor comandante al Pigli. Retrogradi in questo 
paese sono il Mazzei. tenente *, il Palanca capitano 
dei Cacciatori *. Quest’ ultimo si vuole dimettere. In- 
tanto campagnuoli e pescatori sovverte e fa reagire. 
Qui i reali stemmi non sono ancora abbassati. — 
Gl’imbarazzi crescevano; Consigli tenevansi pres- 
so il Granduca. Come accade sovente, tutti concordi 
non erano, comunque tutti dettati da menti sincere. 
Omaivil: Principe. dal Pontefice consigliato, sciente 
dellosstato suo, discernere poteva la via da pren- 
dersi“+ Molto errarono quelli che scrissero, potere 
restare il Granduca sicuro in Santo Stefano *. Neces- 
sità imperiosa il costrinse a partire ; le cause accen- 
nai; altre ne sopravvennero. 


! Solito epiteto di scherno dato dai rivoluzionarj esaltati, a chi 
ama l'ordine la quiete ed aborre dall’imprecare alle più alte autorità. 

? Scipione Mazzei, distinto ufficiale di artiglieria, reputato one- 
sto, dai suoi compagni d'armi in specie, 

3 Giovanni Palanca fu cittadino illustre, fedele al suo prin- 
cipe, onore della sua patria, Orbetello, benemerito di essa. In bocca 
de' suoi concittadini il suo nome suona amore e riconoscenza. 

* Mons. Mazzoni, Internunzio , molto influù perchè il Gran 
Duca si decidesse a partire per Gaeta. Questo degno prelato, mo- 
riva li 3 Giugno 1857 nella capitale del Brasile, e per caso strano, 
ultima vittima della febbre gialla, compianto dall’ universale , ed 
altamente onorato per le sue rare doti, non solo dai cattolici Ame- 
ricani, ma eziandio da S. Maestà Brasiliana, presso cui trovavasi 
accreditato. 

$ Farini. Lo st. Rom., t. III, pag. 225. — Ranalli, Stor. Ital., 
lib. XX, pag. 238. 
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CAPITOLO XXXIX. 


Lettera del Guerrazzi contro De Laugier ed il Gran Duca. — Sparo 
del cannone in Orbetello per la repubblica. — Parole del 
Gran Duca. — Sua dichiarazione al Corpo Diplomatico. — 
Parte per Gaeta. — Legge marziale, — Aspetto di Firenze. 


[A. di G. C. 1849). Lettera insolente del Guerrazzi 
così notiziava': — De Laugier con nero tradimento 
pubblicava un Proclama in suo nome, col quale ammo- 
niva `: 

= 1.° Che Leopoldo non aveva mai abbandonata 
la Toscana perchè ritirato a Santo Stefano. 

:= 2.° Che partendo da Siena, egli aveva nomi- 
nato un Governo Provvisorio. - 

= 3.° Che Leopoldo aveva dato ordine, le milizie 
non si sciogliessero dal giuramento. 

=: 4.° Che veniva con ventimila Piemontesi a re- 
staurare la Monarchia. 

= È impossibile descrivere il fremito e la rabbia 
di queste popolazioni, all’ udire la nuova del tra- 


! Questa famosa lettera diretta al Prefetto di Grosseto Massei, 
fu rimessa per espresso a me Gonfaloniere, con segno significativo 
per incuter timore. La conservai, ma non la mostrai al Gran Duca 
che forse se ne sarebbe afflitto. Vi sono dei terroristi che quan- 
tunque accompagnati fanno ridere, ma che se soli tremerebbero. 

2 Guerrazzi allude al proclama di De Laugier, da Massa del 
17 Febbrajo. 
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dimento e delle impudenti menzogne di questo ri- 
baldo. 

= Le provincie mandarono in fretta Deputati a 
Firenze, e sulla piazza della Signoria, 

= 1.° Fu dichiarato De Laugier traditore della 
patria, e messo fuori della legge. 

= 2° Fu dichiarato decaduto Leopoldo d'Austria. 

= 3.° La repubblica e la unione con Roma procla- 
mate, salvo ad essere sanzionate dal voto dell'As- 
semblea, convocata pel 15 Marzo. 

= 4° La patria dichiarata in pericolo, ogni uomo 
chiamato all’ arme, per accorrere a Lucca e a Pie- 
trasanta contro De Laugier. 

= Il Ministro Inglese scandalizzato della condotta 
veramente riprovevole di Leopoldo d'Austria, che 
venuto in potestà altrui, a somma duplicità, e slealtà, 
accoppia lo intento parricida della guerra civile, è 
corso alla frontiera per trattenere i Piemontesi, dove 
mai si attentassero passare, e ha dichiarato continue- 
rebbe la sua protezione alla Toscana, quando anche 
si dichiarasse repubblica, finchè fosse mantenuto l’or- 
dine, il rispetto alle vite e proprietà dei cittadini. 

= Il console Sardo a Livorno, e il comandante 
della Corvetta Sarda ancorata nel porto, hanno di- 
chiarato solennemente, essere falso che i Piemontesi 
devono passare la frontiera per combattere la guerra 
scellerata, e fra gli orrori della lotta civile ristaurare 
il trono di un Principe così indegno di possederlo , 
autorizzando di più il Governatore di Livorno a pub- 
blicarlo. 

= Finalmente il Delegato di Massa e Carrara ha 
ricevuto notizia officiale , che i Piemontesi non pas- 
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seranno la frontiera, e che non verranno, come si 
afferma bugiardamente, a spegnere la libertà in To- 
scana; aggiunge, sbigottito Laugier, incerto, ed esi- 
tando su quel chè avrebbe da fare, pronto a fuggire 
in Piemonte, se le popolazioni non si muovono. 

= Le provincie urlano di rabbia, accorrono a Luc- 
ca, ecco la risposta : 

= Signore, sotto la sua personale responsabilità, 
dirami questa notizia colla prontezza del fulmine, 
in provincia, in piazza; la faccia pubblicare dai pul- 
piti, e dagli altari, a suono di campane, fra spari 
e bande. 

= Se trova preti renitenti , e traditori, è tempo 
di finirla, si arrestino questi figli indegnissimi della 
patria e di Cristo, si mandino legati a Firenze. Non 
ammettiamo esitanza, dubbio od osservazioni in con- 
trario: Sotto la responsabilità sua, si leghino e si 
mandino a Firenze". 

= Chiami gli officiali dei Corpi armati, e par- 
tecipi loro le notizie soprascritte; chi vuole stare 
colla patria lo dichiari e firmi, chi no, se ne vada. 

= Gli officiali immediatamente inferiori, pren- 
deranno il posto dei superiori dimissionarj ; la patria 
ricompenserà i fedeli; disprezzerà i dimissionarj, pu- 
nirà i traditori. 

= Viva la patria; Viva la libertà. 

= Firenze 10 Febbrajo, a ore 3 '/, di mattina. 

= Il Governo dura provvisorio, nonostante la 
dichiarazione popolare. 

= GUERRAZZI. = 


! È forza convincersi che la tirannide spiegava le ali. 
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A seguito dello indegno scritto, Proclama ana- 
logo ai Toscani sortiva'. Ivi dicevasi: bugiardo De 
Laugier, fuori della legge posto; disertato e nascosto 
il Gran Duca’, e questo del popolo chiamandosi Pa- 
dre , pronto a fuggire, a raccogliere, frutto sangui- 
noso della discordia fraterna. 

Il Ministro di Francia, da Santo Stefano partito, 
i Municipali si richiamavano, le colonne minaccianti 
non comparivano; pretesto la frontiera in pericolo”. 

Il 20 in Santo Stefano agitazione; strane voci 
correvano, quando un lampo , una detonazione dalla 
vicina Orbetello partirono; il cannone la repubblica 
salutava ‘. Stava in piedi il Gran Duca sul lido, presso 


! Del 19 Febb. Firmato: — G. Mazzoni, presid. di Sett." — 
F. D. Guerrazzi. — G. Montanelli. 

? Guerrazzi sapeva bene che il Gran Duca non erasi nascosto, 
ma a Santo Stefano trovavasi: ei lo confessa a pag. 357 della 
sua apologia. 

> È ben chiaro che il sig. Chempy mantenne la sua parola. 
Quegli armati si dicevano furibondi e vicini. (Farini, st. Rom., 
t. III, pag. 225). 

* Ripeterò che pochi esaltati, non Orbetellani, agirono di sor- 
presa ed il cannone fu esploso salutando una repubblica, e come 
fu salutata anche in Santo Stefano il 22 dagli stessi ignoranti : 
dico ignoranti perchè nulla intendevano di repubblica, e perchè 
fattogli credere, che il Gran Duca la repubblica desiderava. — Ed 
in fatti, un pover’ uomo (Francesco Moratta) corse da Orbetello a 
spron battuto in Santo Stefano, e senza fiato, credendo recare al 
Gran Duca una buona notizia, tutto giulivo gridò : A. Reale, si 
spara per la repubblica ! Il principe lo comprese, mi guardò e sor- 
rise, facendo rammentare la grandezza di Aristide, e l’ ingratitu- 
dine Ateniese, 


464 ` 
l’ Uffizio di Sanità Marittima, ad ogni lampo che 
precorreva il colpo il suo sguardo colà volgevasi, 
poi mesto lo abbassava e meditava'. 

Fatto silenzio il cannone, con voce pacata mi 
disse: Ah, or non è più di mia dignità il restare *. 
Tacque ed all’abitazione fece ritorno. 

Sua dichiarazione al Corpo Diplomatico così di- 
ceva: 

= Dopo la mia Dichiarazione dell’ 11 Febbrajo 
1849, diretta a tutto il Corpo Diplomatico accreditato 
in Toscana*, io ho avuto la soddisfazione di vedermi 
circondato dai rispettabili componenti il medesimo. 
Dalla venuta loro ho dovuto ricavare motivo di con- 


! Io ero al suo fianco; fissava quel volto pallido e tranquillo. 
Dico pallido, perchè i travaglj dell’ animo e del corpo, alle dure 
prove della sventura, gli davano quel colore di mestizia; tran- 
quillo perchè non fece motto. Dunque, io posso dire: che a torto 
scrisse Ranalli (Stor. Ital., lib. XX, pag. 238) che il Gran Duca 
spaurìè e si turbò, e riportando le calunnie o esagerazioni di moda, 
disse che voltosi indietro, più tardi nello imbarcarsi, così si espri- 
messe: vot mi cacciate; gli Austriaci mi rimetteranno. Niente di 
tutto ciò, lui sapeva e tutti i buoni Toscani sapevano, che i fe- 
deli sudditi lo avrebbero richiamato. Invece disse, presente la so- 
vrana regnante e molti astanti: Se ritornerò in Toscana, la prima 
terra che toccherò sarà Santo Stefano. Mantenne la sua parola so- 
vrana, come lo proverò a suo tempo. 

E chi lo avrebbe mai consigliato a restare per assumerne 
la responsabilità? 

3 Questa dichiarazione io non conosco, perciò non la noto, e 
nei documenti del proc. di lesa Maestà è scritto pure : non cono- 
sciamo questa dichiar., pag. 853. Così è notato nel Nazionale, di 
n.° 94 ed in altri giornali. 


465 
forto, non tanto per le amorevoli parole, e per i 
cordiali sentimenti che ciascheduno di essi si è com- 
, piaciuto esprimermi , quanto per la manifesta signi- 
ficazione che la loro presenza intorno a me dava al- 
l’ attitudine delle cose di Toscana. 
= Mentre di tutto questo io porgo agli onorevoli 
membri del Corpo Diplomatico i miei più distinti e 
sinceri ringraziamenti, sono costretto a partecipar 
loro, che la mia ulteriore dimora in questo ultimo 
porto della Toscana mi è resa omai impossibile. 
= Da alcuni giorni era noto che si minacciava 
di venire armata mano a cacciarmi di qui. Ora è 
certo che la minaccia si è convertita in fatto. Di ciò 
hanno dato aperta notizia i pubblici fogli, e già una 
forte mano di armati, guidati da Capi non Toscani, è 
in via per Grosseto. Che più? Lo sparo del cannone 
della vicina Orbetello annunzia il compimento dello 
sleale attentato; la proclamazione della repubblica. 
= A questo punto io debbo prendere una risolu- 
zione, che per quanto amarissima al mio cuore, è pur 
la sola che mi rimanga. 
= Io parto dal mio diletto paese, ma quivi resta 
il mio cuore. Prego Dio che voglia illuminare lo spi- 
rito dei malvagi e dei traviati, e portare consolazione 
ai buoni, che sono in molto maggior numero di quello 
che forse si crede. | 
= Prego il Corpo Diplomatico a voler fare 
pubblica fede della irresistibile cagione per cui mi è 
forza lasciare la Toscana, e dei sentimenti che io nu- 
tro nel compiere questo ultimo passo. Alla Provvi- 
denza la cura di far sì che i tempi volgano in meglio. 
= Porto Santo Stefano 20 Febbrajo 1849. 
= LeoroLpo. — 
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La sera del 21 Febbrajo il Gran Duca partiva. 
Salendo al Bull-Dog, scena commovente vedemmo 
la sera innanzi '. Attorniato da noi, circostanti 
volgeva benevole parole: Chi più chi meno dava 
segni visibili di commozione. Staccare da’suoi piedi 
non poteva amorosi domestici, che con pianto dirotto 
manifestavano vivo dolore. Ei lasciavali perchè con 
lui partir non dovevano. Il Gran Duca alzandoli; baci 
infuocati, misti a singulti, davano sulle mani del 
Principe *. 

Erano in porto il Porco Spino e Oregon, piro- 
scafi Inglesi, non che la Zeti, fregata a vela della 
stessa bandiera. Partivano sul primo i Ministri di 
Prussia, Spagna e Sardegna, e col cannone saluta- 
vano le loro navi quella che il Gran Duca portava. 
Questa i saluti rendeva. 

Quella romba, altre fiate, segno di comune letizia, 
in quel giorno fu di onoranza lugubre. Il Bull-Dog 
a bandiera spiegata allontanavasi, e ben lungilo ac- 
compagnava il mesto sguardo del popolo *. Così com- 
pivansi i voti ribelli; così dalla diletta Toscana partiva 
il mansueto signore, dimenticando non pochi la sen- 
tenza che segue. 


1 Questa scena la sera del 20, in cui salì sul BuZ-Dog, per 
partire il 21 a ore 4", p. m. 

3 Noi tutti, cioè i più noti del paese gli baciammo la mano, 
nè vi fu chi potè rimanere a ciglio asciutto. Il ministro Bargagli 
in specie, soffermandosi sulla porta, voltosi indietro, fece forza a 
se stesso, ma infine a quella scena grosse lacrime gli bagnarono 
il volto. 

# Io non mi dilungo sull'amore e fedeltà dei Sanstefanesi, che 
neppur vollero che l'albero di pretesa libertà fosse piantato. 
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Gli stranieri ammirano Macchiavelli nostro, noi 
Italiani, giustamente ancor più lo ammiriamo, ma 
spesso i precetti suoi diamo all'oblio : molti Toscani 
non rammentarono per Leopoldo II, che quando è 
buono un Principe, i sudditi sotto il suo imperio deb- 
bono accontentarsi '. 

Approdava Leopoldo II li 22 Febbraio a Gaeta; 
lo accoglieva l’ Augusto re di Napoli, lo benediva il 
sempre più grande Pio IX. 

Partito il Principe, un colpo d'occhio occorre sul 
nuovo governo Toscano. 

Legge marziale si promulgava *. Da questa legge, 
in antecedenza colpito Laugier, colpire doveva Don 
Neri Corsini. Lo voleva il Guerrazzi, traditore della 
patria, condannato a morte, confiscarne i beni, annien- 
tare alfine la turba dei vili assassini *. — Sempre vi 
ho detto che bisognava finirla, — scriveva al Presi- 
dente complice ‘. Altri eccidj, dicesi, ruminava, ma il 
tempo mancò. 

Il Governo inviava Commissarj nelle provincie, 
un Lemmi visitava Grosseto e Santo Stefano. Qui al 


! Ei chiama aurea la sentenza di Cornelio Tacito che dice : 
= Gli uomini hanno ad onorare le cose passate ed obbedire alle 
presenti, e debbono desiderare i buoni principi, e comunque si 
sieno, tollerarli. E veramente chi fà altrimenti; il più delle volte 
ruina sè e la patria. — (Macch. Delle Congiure, cap. VI). 

2 Del 22 Febb. abrogata li 2 Marzo 1849, perchè i Fioren- 
tini, cominciarono a mostrare i denti. 

3 Così intendeva qualificare i cittadini che gli davano ombra. 

+ Lettera autografa del Guerrazzi al presidente Triumviro del 23 
Febb. da Massa. 
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circolo popolare, da lui adunato sputava sentenze. 
= Popolo, diceva, stai lieto, era novella sorge per te, 
penasti e disagi di vita soffristi, ma d’ora innanzi 
cessano le tue pene. L'oro di Leopoldo tentò subor- 
narti, ma avevi bisogno di lui; ciò che tu vedi è tuo; 
quanto qui esiste è del popolo. = Non compreso e 
beffato ripartì '. 

Quel governo mirava ai grandi, ma non trascu- 
rava gli umili. Fi mi destituiva*. A Firenze avvia- 
tomi, entravo nella mesta città. Quella reggia, prima 
splendida, io rivedeva muta. qual monumento di 
morte. I cittadini incontravansi ma sospettosi; gli 
amici.... Ah! gli amici stessi si evitavano. Quella 
piazza già ingombra di popolo® ritrovavo deserta ; 
l’altra splendore della moderna Atene‘ di notte illu- 
minata, in un misterioso silenzio, essa pure deserta, 


! Questo popolo greggio, ebbe così più senno di altri popoli 
illuminati, all’udire le rancide sfrontate e ridicole promesse. 

Il sedicente Commissario meravigliò intanto, che io Gonfalo- 
niere a lui non mi fossi presentato. Mi fece chiamare ; gli feci ri- 
spondere: che il Gonfaloniere era reperibile alla sua residenza. 
Voleva da una terrazza parlare al popolo, con altro suo pari. Feci 
loro consigliare a desistere, per non rischiare di esser gettati sulla 
piazza da qualche esaltato di opinioni opposte alle loro. Fecero 
senno, e non arringarono. 

2 Dec. del 25 Febb. Mi destituiva da Ufficiale di sanità Ma- 
rittima, come in breve dirò della mia dimissione, volontaria da 
Gonfaloniere. 

2 La piazza de' Pitti nella festa del 4 Sett. 1847. 

4 Firenze, così comunemente detta per le scienze ed arti; il 
suo frizzo, come sale Attico, e la sua Piazza del Gran Duca, che 
sembra una galleria di capi d' opera. 
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coi suoi monumenti riceveva luce fantastica e tetra '. 
L'imponente mole di Palazzo Vecchio, l'alta sua torre 
i tocchi del suo orologio, marcando il tempo, sem- 
brava che nuovi fati ci avvicinassero. 

Più tardi, i caffè, le vie, le piazze ingombravano 
sconosciuti sembianti, e tanta la piena, che detta 
l’avresti, città straniera, risuonante di accenti strani, 
o Italiani se vuoi, ma barbari. Con tali accenti, canti 
osceni e maledetti; canti del 93! Perfino ciechi miseri, 
divenuti pure malvagi, gli occhi stralunando, pareva 
che la luce cercassero e la bestemmia *. Oh Firenze, 
giardino di delizie, cara all'universo tutto, agl’Ita- 
liani carissima, che mai addiveniste! Allora io de- 
plorai, quasi come cosa perduta, i pregj rari dell'in- 
dole tua gentile. 

Ospitato da amici sinceri, balsamo al mio cuore 
discese *; mai vi ebbi a lamentare molestia *. 


! Il torreggiante e scuro Palazzo Vecchio, quali reminiscenze 
non destavami ! 

® Provo ribrezzo a scrivere quelle oscene parole, ma che gl’in- 
dignati Fiorentini bene rammentano. 

3 Io traccio memorie. Alcune non offriranno interesse storico; 
altre saranno giudicate inopportune, ma mi conforta l'idea, che 
narrando il vero, di fatti svariati, non saranno del tutto inutili. 
Quì godo di rammentare come nobili amici mi accolsero, mi fre- 
quentarono; nulla curando di compromettersi. Fra i più distinti, 
l'illustre e venerando comm. presidente Luigi Pezzella; i signori 
auditori: Arganini, Petri, Maestri, Gilles, Nervini, Fortini e Du- 
choqué. Infine l'ingegnere, di Firenze, Flaminio Chiesi, mio nobile 
amico, che mi ospitò. Tributo ad essi tutta la mia riconoscenza. 

* Da quel governo bensì due sole volte, di notte, fui mole- 
stato alquanto. La prima uno sconosciuto mi disse: — Andatevene 


m. 59 
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Salito all'Interno, sul banco del sedicente mini- 
stro la mia dimissione da Gonfaloniere posai'. La 
ricusò = al signor Presidente Guerrazzi dovete pre- 
sentarla, mi disse. = Replicai : È a lei che la presento 
qual ministro dell'Interno : io non ho rapporti col si- 
gnor Guerrazzi. Burbero allora stolte rampogne mi 


di Toscana = e disparve. La seconda — Questo affare puzza ; un 
amico vi consiglia ; partite vi ripeto, o sarete arrestato — capii 
che mi si voleva incuter timore, ma con pacata fermezza risposi: 
Io Toscano, ho diritto di stare in Toscana e vi starò. Voi venite 
sconosciuto ; non posso sapere se siete amico 0 nemico, non ostante 
vi ringrazio. Se siete mandato, dite a chi vi manda che io non 
temo di arresti, e che nel mio niente mi lascino viver tranquillo. 
Più non lo rividi. Era un agente del Guerrazzi? Lo suppongo, 
poichè la parola puzza me la ripetè un segretario come proferita 
dal Guerrazzi, questo parlando di me. Mi confermo in questa idea 
perchè Guerrazzi mi cita nella sua apologia, (pag. 452) qual Gran- 
duchista per eccellenza , ed uno dei primarj e più furbi reazionari. 
lo non ero che un fedele suddito di Leopoldo II, perciò fui de- 
stituito, come meglio spiegherò fra poco coi rimproveri del Mar- 
mocchi. Non vale al Guerrazzi il dire nell’apologìa stessa (pag. 221 
e altrove) di aver risparmiato e premiato molti devoti al Gran Duca; 
quelli temeva o voleva adescare. Io gli sono grato però per avermi 
tenuto in buona luce con parole di onoranza per me. 

! Con meschina astuzia, per non far conoscere che mi ero 
spontaneamente dimesso, fu fatto in data del'6 Marzo 1849 il 
Decreto (la mia dimissione fu presentata in data del 10 detto). 
Poi restaurato il governo del Gran Duca la malaugurata carica 
non voleva riprendere; il commissario Serristori, quasi mi costrinse, 
perchè amarezze di nuovo genere mi aspettavo, e non mancarono. 
Fui confermato in data del 7 Maggio, e terminai, la Dio mercè, 
l’Aprile 1850, la mia gestione. ` 
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fece. Disse: — Avere io permesso a Leopoldo Au- 
striaco di discendere a terra in Santo Stefano; non 
avergli intimato di retrocedere, per ciò avere io man- 
cato di coraggio civile; essere pur segnalato per av- 
verso al governo, eccitatore di torbidi, reazionario, 
sedizioso, insolente'; non ignorare che l’ Austriaco 
era fuggito, la Toscana avere abbandonato*; averlo 
io chiamato Gran Duca; datogli i titoli di Altezza 
Reale*; infine se destituito il governo mi aveva da 
officiale di Sanità ciò era nel suodiritto. — A queste 
rampogne risposi: Anzi avere avuto io vero coraggio 
civile (di cui tanti avevano difettato) affrontando la 
stizza del nuovo governo. Io non aver ciò valutato; 
obbedito alle leggi del proprio dovere, reso omaggio, 
servito Leopoldo II, qual Principe nostro; a farlo re- 
trocedere non avere neppure pensato; non accettare 
le ingiuriose qualificazioni ; costare a me non fuggito 
il Gran Duca, essere anzi in Toscana fra i fedeli suoi 
sudditi; avergli dato titoli che gli si competevano, 


! Alludeva ad un tumulto di marinari che in Santo Stefano 
reclamavano il mio ritorno al posto, e che perciò li dissero pagati 
da me. Ciò è falso. Altro non feci che prendere parte attiva in 
Firenze alla restaurazione dell’ Aprile 1849 e perciò fui deputato 
a Gaeta, come dirò fra breve. I miei principj omai sono noti: 
fedeltà al mio legittimo Principe, ed alla patria. 

? Ripeto: che egli ed il Guerrazzi bene sapevano il 9 Febbr. 
che il Gran Duca era in Santo Stefano, come il Guerrazzi lo con- 
fessa nella sua apologia a pag. 357. 

5 In fatti, nei miei rapporti officiali marittimi e comunali a 
quel governo, così qualificavo il sovrano mio legittimo, nè potevo 
fare altrimenti (vedi Arch. Sanit. e Comunale). 
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avere come uomo d'onore fatto quanto altri, per de- 
bito, avrebbero dovuto fare. 


! Siccome in quel momento alzava la voce, ei volle impormi 
silenzio; gli dissi che la mia voce era naturalmente forte e ve- 
ramente libera, e che in quella sala aveva così altre volte risuo- 
nato. Erano presenti tre segretarj; uno alla porta in aspettativa; 
freddo, pallido, dimesso, facendo come si suol dire: la gatta di 
Masino; l’ altro come inchiodato al suo tavolino, parevami che 
avesse una paura maledetta, e che alzò il capo sentendo l’alterco 
animato ; il terzo che erami amico, finse per prudenza di non co- 
noscermi. Un dragone armato, immobile come una statua, stava là 
infondo parendo guardia del sepolero, forse pronto a smuoversi al 
cenno di un tale ministro ; sul tavolino infine le pistole delle mi- 
nisteriali paure. La scena fu comica imperocchè, il Marmocchi poi 
fissandomi mi disse: — Mi sembra di averla riveduta. = Sì, ri- 
sposi quando lei era fanciullo, in casa del sig. Chelini in Caladi- 
forno ; ivi il di lei genitore essendo doganiere, si ragionò di storia 
girando un arrosto, e rammentando il passaggio di Annibale alle 
Alpi, come T. Livio narra, distruggendo. ... (interrompendomi). 
Un enorme masso coll’ aceto» Quindi presami la mano disse ridendo 
= Lei vede che non siamo feroci. = Non replicai, feci leggero 
inchino e presi la porta. 


CAPITOLO XL. 


Proclama alla Europa. — La Toscana volersi grande e libera per 
forza. — Ciceruacchio in Toscana. — Battaglia di Novara. — 
Morte di Carlo Alberto, — La Costituente. — Guerrazzi dit- 
tatore. — Mazzini, suo carattere. — Genova insorge. — Voci 
sul richiamo di Leopoldo II. 


[A. di G. C. 1849]. Quanto s'illudesse il Guerrazzi, 
e quanto pretendesse illudere , lo mostra il non sin- 
cero ampolloso proclama alla Z'uropa. Che Lamartine 
così parlasse all’Europa', Capo della vasta Francia, 
di quella temuta influente Francia lo si scusa dav- 
vero; egli l Europa dovea tranquillizzare, mentre lo 
stesso Czar allarmavasi*, ma Guerrazzi, in una T'o- 
scana se l poteva risparmiare! Quindi il proclama 
non produsse l’effetto; i sofismi di cui era zeppo 
mossero al ridicolo, e come lungo scritto per soggetto 
non chiaro, che il lettore tralascia, l” Europa assen- 
nata non curò, non credè al meschino garbuglio di 
quelle parole”. 


! Hist. de la Rev. 1848, lib. IX. Manif. all'Eur. 

2 Bouyer. Illust. contemp., pag. 83. 

3 Questo proclama del 4 Marzo rin ara sulle ingiurie e le 
menzogne del proclama del 19 Febbrajo. Oltre al non essere mio 
scopo il tutto narrare delle miserie del tempo, crederei infastidire 
il lettore se per intiero lo riportassi. 
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Rompevasi l'armistizio Salasco, il danaro ai duci 
Toscani mancava'. Sempre studiando sulla rivolu- 
zione antica, piacque agl’ imitatori l’ imprestito for- 
cato. Quindi sollecitavasi a sovvenire la patria, e 
= ove la persuasione non giova, si disse, valga la 
forza. — Decreto analogo no stabiliva le forme*. 

Proclama incalzante già pubblicato * i Toscani 
rampognava; mostrava i Piemontesi scendere a ven- 
detta d’Italia; i tempi correre gravi; il nemico ga- 
gliardo, beffare non doversi i nemici, ma disperdere. — 
Voi, sussurroni irrequieti; via scandalosi speculatori 
di libertà ‘. Lo sperimento della persuasione è esau- 
rito; adesso ne chiede la libertà uno diverso: lo ten- 
teremo. O Toscana, tu ci dicesti: voglio essere libera 
e grande. Nostro dovere è il costringerti, per forza, 
a diventar libera e grande*. = 

= Nell'anno decorso vi chiamava la voce di un 
Principe, fioca, peritosa, ed incerta, e voi accorrevate. 
Ora che vi chiama la potente, la magnifica voce della 
libertà vi nasconderete nelle pareti domestiche ? Su 
per Dio, su!* ' 


! Le delapidazioni, e le spese per repubblicanizzare furono enor- 
mi. (Rapp. della Comm. incaricata). 

* Decreto del 16 Marzo. 

3 Del 15 Marzo. 

* Furono i sussurroni, (in parte) mandati via alla restaura- 
zione del 12 Aprile 1849. 

$ Nuovo e strano modo di render liberi i popoli. 

© Così i Toscani eccitati, parevano bambini colle cigne alla 
vita, tirati su perchè cascanti. Ma ai Toscani non mancò mai l’an- 
tico valore Italiano. I Toscani al Guerrazzi si mostrarono restii 
per non poche e giuste ragioni. Pigri non furono alla fioca voce 
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Altro faccendiere grottesco l'Italia divertiva. 
Come se in Toscana pochi ne figurassero, pure Cice- 
ruacchio si mostrava '. Alla Maestà di Pio IX insul- 
tato, a Pisa, a Lucca, il popolo nò, ma Prefetti sver- 
gognati incensavano. 

Or quel Gioberti da tanti encomiato, dai Trium- 
viri nostri deriso, pazzo veniva chiamato, e perchè ? * 
Perchè così lamentava: — Una mano di forseunati 
testè sconvolgeva la Toscana e facea sì, che questo 
giardino d'Italia, già meta gradita ai più lontani pe- 
regrinatori, divenisse intollerabile ai propri figli, e 
ne costringesse i migliori a cercare altrove un rifu- 
gio. Ministri subdoli, spergiuri e traditori, portati al 
seggio da un tumulto, fecero forza al Parlamento col 
terrore, lo costrinsero a votare contro coscienza una 
legge distruttiva dei patti giurati, aggirarono, car- 
rucolarono, l'ottimo Principe nel precipizio, necessi- 
tandolo infine a fuggire; e non paghi di levargli lo 
Stato, tentarono (abbominevole audacia) di torgli la 


del Principe, (e Guerrazzi lo confessa) perchè fede avevamo in esso, 
e negli altri capi Italiani di allora, poi cambiata la scena, nata 
la sfiducia, la ripugnanza, non volevano precipitare in una causa di- 
sperata a favore di Capi disperati. (Vedi pure sua Apol. a pag. 604- 
605-629 sulle cause della pretesa pigrizia Toscana). Peccato che il 
Guerrazzi grazioso scrittore, talvolta si perda in laberinti poetici! 

1 Suo vero nome Angelo Brunetti, già oscuro popolano di Roma. 
Il 17 Marzo da Livorno, con altri Deputati Romani fu a Pisa; il 
18 a Lucca, proseguendo per Firenze onde chiedere l’ unificazione 
con Roma. 

? Risposta di essi, del 17 Marzo, per giudizio che di loro fa- 
ceva Gioberti. 
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riputazione; e chi è questo Principe? Quel medesimo 
che timoneggiò sempre i suoi popoli con benigni e 
mitissimi reggimenti: che spontaneo li privilegiava 
poco dianzi di libere istituzioni, compiendo il voto e 
il disegno dell’ avo magnanimo. Se la gratitudine è 
un debito sacrosanto pei primati, essa obbliga ancor 
più le nazioni; e noi calpestiamo risolutamente quella 
vile e scellerata politica che insegna il contrario re- 
putandola degna d’ infamia. — 

Spuntava un giorno fatale: di Carlo Alberto ces- 
savano a Novara le mire ambiziose; ai 23 di Marzo, a 
lui era avversa la fortuna (e con essa il tradimento) ' 
che Radestzky favoriva. Prode e sfortunato, cercò 
invano la morte; nel calor della mischia —: Lascia- 
temi morire, gridava, questo è il mio ultimo dì *, = 
Abdicava, e sopra lido straniero si moriva di af- 
fanno*. 

Il fatto memorando, la politica del Guerrazzi fè 
declinare ; l’ oracolo favorito si tacque, o sentenze 
oscure proferì ‘. Forse pentimento tardo ne rese l'ani- 
mo incerto, 0 disinganno terribile lo colse. 


! Il tradimento di Ramorino. Questi più tardi fucilato. Le mene 
dei demagoghi, l'anarchìa dei partiti, fecero precipitare quel re. 

2 Far. Lo st. Rom., t. III, pag. 305. Le stesse commoventi 
parole, in simile grande sventura, Napeleone I a Watherloo pro- 
ferì. (Vedi cap. XXXI di queste Memorie). 

5 In Portcgallo ad Oporto. Partì dal campo fatale di Novara, 
con un solo cameriere, nel cuore della notte (non senza pericoli), 
del giorno 23. 

4 L’ oracolo Inglese a Firenze. Lieta Inghilterra dell’ infortu- 
nio di Carlo Alberto, quei Lordi alla sconfitta applaudirono, e l’ Ita- 
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L'Assemblea Costituente Toscana si apriva; il 
discorso di apertura ripeteva le note menzogne '. Ivi 
promesse al solito magnifiche e bugiarde, mendicati 
pretesti, vantata e straniera ammirazione. Non man- 
carono accuse ai sacerdoti; lode ad alcuni di questi, 
chiamati esemplari*. I militari apparecchi , pur si 
vantarono ; il chiasso da piazza, lo sventolar di ban- 
diere si biasimò ; infine: di battesimo di sangue, di 
lacrime santo lavacro d Italia rigenerata e robusta, 
di vivace gioventù di nuzione, quadri stupendi si fe- 
cero. Alla frontiera dicevansi accorsi quei tutori di 
patria, iti a far fronte al nemico. D'imprestito coatto, 
di leva coatta, mezzi indispensabili, alla guerra ono- 
rata si dissero; pompa di volontarj, di nazionale mi- 
lizia, pronta a combattere per la sepoltura degli avi 
si fece. Grande preoccupazione al Governo Provviso- 
rio recar la tutela dell'ordine pubblico. La fazione 
retrograda avea pratiche col fuggitivo Principe; le 
sommosse di Empoli e di Val-d'Arno l’ attentato di 
De Laugier, conati impotenti di questa fazione; bu- 
giardì e detrattori di fama i Capi di essa. Vittoriosi 
infine i banditori Triumvivri, con fronda di olivo, senza 
stilla di sangue. L'Assemblea Costituente, con ap- 
plausi vivissimi, aperta si dichiarò. 


lia dei rivoluzionarj che in essi fidava s' illuminò ? Lord Brugam 
disse alla Camera: = Noi dobbiamo ringraziare la Provvidenza di 
un avvenimento che niuna mente umana, poteva prevedere o spe- 
rare. — Lord Lansdowe diceva == col nobile mio amico mi ral- 
legro, per il pronto termine di questa lotta. = (Giorn. Ing. ri- 
portato dal Monit. di n.° 98). 

! Del 25 Marzo, letto dal Montanelli. 

2 Di esempio sì ad altri apostati ! 

mi. 60 
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Guerrazzi saliva al supremo potere, e qual Ditta- 
tore leggi dettava alla Toscana. Saliva sì alto sopra 
a fragile scala. Come sperasse potervi posare, non si 
comprende. Tentati saremmo a credere che ei senza 
nesso logico e politico progredisse*.Gli esempj rari non 
sono: la storia ci presenta uomini dall’ambizione e 
dall'ira incalzati battere la scabrosa via della rivolta; 
tanto alto non mirarono prima, anzi solo di gloria o 
vendetta vogliosi a questa si volsero. Poi capriccio 
di sorte reseli audaci. Pochi la meta toccarono, molti 
a precipizio caddero. Di questa categorìa il Guerrazzi *. 
Nella notte del 27 al 28 Marzo, l'Assemblea Co- 

stituente Toscana così deliberò : 

1.° — Sia immediatamente ricostituito un po- 
tere esecutivo provvisorio. 

2.°— Che questo petere esecutivo sia conferito 
ad una sola persona. 

3.° — Che il Cittadino Deputato Francesco Do- 
menico Guerrazzi sia rivestito del potere esecutivo 
anzidetto. 

4.°— Che questo potere abbia facoltà straordi- 
naria per provvedere ai bisogni della guerra, e alla 


! Mem. Difensionale rimessa in Camera di cons. (Atti del- 
l'Aut. Giud., pag. 57). 

3 A pag. 220-585 ed altrove della sua apologia vuol giustifi- 
carsi, ma come di acume fornito, sciente di storie politiche, ei non 
doveva avere un nesso logico e politico? Come giustificare la vio- 
lenza al consiglio generale ; le varie spedizioni militari, all’ Elba a 
Santo Stefano e altrove; la legge marziale, le declamazioni pub- 
bliche, gli scritti i proclami eccitanti all’ odio, alla rovina del 
principe, infine l' usurpato regio potere? 
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salvezza della patria, e che queste facoltà continue- 
ranno in esso finchè ne durerà la necessità. = 

Nel Proclama del 28, così Guerrazzi ai To- 
scani: 

— L'Assemblea Costituente Toscana, nella notte 
del 27 al 28 Marzo mi volle onorato dell’arduo inca- 
rico di governare esecutivamente lo Stato. 

= Quello che da uomo può farsi onestamente, 
per essere liberato da tanto peso, io feci: non essen- 
domi riuscito ad affrancarmi, opererò quanto devo. 

= Ín ogni prova alla quale piace alla Provvi- 
denza chiamare talora i popoli, due cose possono sal- 
varsi sempre: la sicurezza e l'onore. 

= I pieni poteri dei quali io sono rivestito, sa- 
ranno da me adoprati non per offesa della libertà, ma 
per tutela del paese. Di questo vadano persuasi i miei 
concittadini. — 

Così gran parte d'Italia cadeva sotto strano do- 
minio, provvisorio tutto, non di unione, di fortezza, 
di compaginamento, ma di anarchìa, di fiacchezza, e 
di dilapidazione, di vero sfacelo. Capi di esso: Manin 
a Venezia; Ruggiero Settimo in Sicilia; Guerrazzi 
in Toscana; Mazzini a Roma. 

Così maledetti o cacciati varj Governi o Prin- 
cipi; subentrati Dittatori o Triumviri, Italia delusa e 
schernita, senza pudore la si diceva libera. 

Noto il Manin, rampollo di Dogi'; non oscuro 
Ruggero Settimo, discendente dai Principi di Fita- 


! Questo Veneziano per alcune considerazioni si presenta scu- 
sabile, e ben diverso dagli altri capi provvisorj d'Italia. 


480 
lia'; ben noto ai Toscani Guerrazzi, alcuni cenni oc- 
corrono sopra Mazzini. 

Nato in Genova, celebre settario, creatore si ve- 
nerava di una nuova Italia. Principe della sua setta, 
pareggiare voleva un re Capo di esercito. Soffrir non 
poteva che Italia senza cenno suo si costituisse. Or 
signoreggia sua gente, militante colle astuzie setta- 
rie, colla mistica idea, forza potente negli ozj delle 
città. Mazzini e suoi, Carlo Alberto vituperarono. 
Predestinato si crede a liberare l’Italia; popoli, eser- 
citi, Principi e Pontefici, vuol che s'inchinino alla 
sua Maestà. Uomo di non comune ingegno; di perti- 
nacia grande, forte ai patimenti, scambia l’ amore di 
patria coll’ amore di sè *, ed il Tempio d'Italia, ri- 
schia bruciare per avervi sacrato l’Altare maggiore *. 


! Ranalli, lib. V, pag. 329, altri dicono: principi di Butera. 

3 Oh quanti Mazzini nel secolo nostro! In questo amore, quanti 
innamorati | 

5 Far., lo St. Rom., t. II, pag. 179 e seg. 

Meglio conoscer si può questo audace settario a seguito di 
quanto aggiunge lo stesso Farini, t. II, pag. 283, dopo che il 
Triumviro fu cacciato da Roma. = Mentre i popoli dello Stato Ro- 
mano, e tutta Italia stava in travagli e dolori, il Mazzini cre- 
dendosi dittatore, per la grazia di Dio, non fu contento d'im-' 
perare segretamente sulla sua setta, ma quale Romano autocràta, 
anzi Italiano imperatore, creò cariche, nominò ministri di pubblicò 
Motu-proprj ai Romani, manifesti agl’ Italiani; minacciò castighi, 
mandò in Italia oratori, esploratori, esattori. Stretta alleanza coi 
fuorusciti delle altre nazioni gridò, che la santa alleanza dei po- 
poli era rogata, fece comunella colle sette contro le quali aveva 
un tempo levata la voce, predicò la pronta riscossa contro il Papa ed i 
re, contro gli eserciti; contro chiunque non giurasse nella fede sua. 
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Modesto al sembiante, colle mene e le grida de'suoi, 
Toscana voleva di Roma ancella. Temperie nella città 
eterna per Giuseppe Mazzini '. 

Intanto l’anarchìa progrediva, Genova insorgeva: 
Re Carlo Alberto sconfitto, la traviata illustre città 
sognava repubblica. Alfonso La Mermora le Mazzi- 
niane grida col cannone coprì *. 

In Toscana voci allarmanti correvano; dicevasi 
Leopoldo II richiamato‘, e all'Assemblea dimandavasi 
se vero il fatto. Guerrazzi, rispondeva: trista la di- 
manda per chi la fa, stupida per chi la crede. 

Ciò tutto non era; languiva il democratico go- 
verno; dello stesso Guerrazzi si sospettava. Gli animi 
agitati, l'occhio a Gaeta volgevano. I devoti al Gran 
Duca, speravano; gli avversi temevano e declinavano, 

t 

Una miriade d’'Italiani andava raminga pel mondo, molti proscritti 
dai governi, o fuggenti le vendette delle fazioni trionfanti, quale 
spinto da speranza, da disperazione, da timori di pene per delitti 
commessi ; altri trafficanti sulla credula pietà dei popoli, sui sacri 
dolori dell’ esilio. In mezzo a cotesta raminga moltitudine Mazzini 
trovò, amici, ministri e servi. Fu così al Mazzini spianata la via 
per allacciare colla sua setta molta povera gente, per tirare ad- 
dosso agli Italiani maggiori tormenti, suppliz), calunnie. Così la 
povera Italia fu afllitta. == 

Veramente, povera Italia, col Farini diremo, egli complice 
nelle sventure di essa ! 

1 Il 29 Marzo 1849, vi fu Triumviro con Armellini e Safli, 
Dittatura indefinita, ma in realtà ei vi fu Autocrata. Il popolo fu 
sempre detto sovrano, e sovrana l’ assemblea, ma il Mazzini fu so- 
vrano dell'uno e dell'altra. (Far., t. II, pag. 313). 

3 Il 28 Marzo da Parma, accorse La Marmora con un corpo 
d’armata; il 10 Aprile fu padrone di Genova bombardata. Vit- 


’ 
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facendo credere, se altro non vuoi, il suo ritorno 
avere nel cuore '. 

Fossero speranze miste a timori, Guerrazzi pur 
le avvalorava; Manganaro voleva a ministro di guer- 
ra. Questi ricusava, Guerrazzi insisteva. — Che! un 
giorno gli disse, accettar non volete per amore a 
Leopoldo? Ebbene io pure lo amo, dunque accettate. — 
Manganaro accettò’. 

Già in Firenze erano armati, se così chiamar si 
poteva un’accozzaglia d'indisciplinata milizia, di 
ceffo sinistro, con pugnali e pistole. Mostra brutale 
facevano di queste armi con schifa la persona e 


torio Emanuele II perdonò i ribelli. In Genova era pur Monta- 
nelli, spedito il 2 Aprile a Parigi, quale inviato straordinario To- 
scano, recsndo seco non poco danaro, tolto allo stato. 

! Ranalli, lib. XXIII, pag. 377. 

* Giovanni Manganaro stesso, parente mio ed amico, il fatto 
mi raccontò. Era sul finire di Marzo in letto con febbre, e mi 
sembrava agitato. Alle mie dimande rispose : Sono inquieto perchè 
Guerrazzi vuole che io accetti il ministero della guerra ; alcuni veri 
galantuomini mi consigliano ad accettare, ma io sono fedele al 
Gran Duca e non mi posso risolvere; temo di trovarmi in imba- 
razzi, e costretto a far cose contro i miei principj. Guerrazzi mi 
“ha detto: == capisco che ricusate perchè volete bene al Gran Duca; 
ma io pure gli voglio bene = e battendomi sulla spalla : = dunque 
accettate = mi ha ripetuto. Amico Lambardi cosa ne dici? Io dico 
risposi, che tu amando il Gran Duca, e facendo il galantuomo devi 
accettare per essergli utile. A te non manca criterio : certo che il 
sentiero è spinoso, ma ripeto, accetta, prima che qualche ventu- 
riero occupi il posto. — Accettò, ma col presentimento delle ama- 
rezze che forse causarono la sua morte. Di questo colloquio serbo 
tenera e mesta ricordanza. 


» 
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sconce le vesti'. I gesti, lo sguardo loro, a indigna- 
zione movevano. Tali infine erano da rammentare i 
Sanculotti, benchè a quel punto per cinismo non 
fossero *. 

Çhi li chiamò, d'onde scaturirono? Raccogli- 
ticcia gente, la si diceva: Guardia Pretoriana al 
Guerrazzi, forza a satellite in difesa di lui. Esso 
invece dicevala in difesa di patria *. Certo che di- 
fensori di patria non erano; del soldato la dignità 
non avevano ‘. Quale dunque lo scopo di essi ? 
Quale il pensiero di chi li assembrò? Erano Camilli, 
Regoli e Ciceroni i regolatori di quei nuovi Ro- 
mani? 

Alla comparsa di tali armati, Firenze, la nobile, 
la gentile Firenze, che disse? Sentì l’offesa, tacque, 
dissimulò. Firenze non si muove se tutta non si duole. 


! Guerrazzi stesso lo conferma nella sua apol., pag. 694 e seg. 
(Vedi pure il Nazionale n.° 132 che chiama responsabile il governo 
dei fatti scandalosi accaduti). 

2 Ad ingrossare il numero dei Sanculotti andarono i Marsi- 
gliesi a Parigi nel 92. Ad aumentar quella turba raccogliticcia a 
Firenze, andarono pur Livornesi. Ma quali Livornesi? Quella feé- 
cia miserabile che nelle più culte e famose città pure si trova. 
E con Thiers di Livorno si potrebbe dire, come di Marsiglia disse: 
== A Parigi comparve feccia turbolenta di quell’ emporio, a diso- 
nore di un industrioso, ardente, e generoso popoio. = (Hist. de 
la Rev. Fran., t. I, cap. XI). 

» Ranalli, Storia Ital., lib. XXIII, pag. 380. 

4 Neppur si potevano assomigliare ai Gardiens o custodi di 
Parigi, dati a Caussidiere per rendere questo prefetto più temuto 
con quei municipali armati. (Lamart. Revol. 1848, lib. X). 
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Queste parole rammentano di Firenze gloriosa, insof- 
ferente di giogo imposto da gente ribalda '. 
Nel seguente capitolo diremo il nuovo slancio 
della illustre Firenze. 


CAPITOLO XLI. 


Firenze si scuote li 11 Aprile. — Il Guerrazzi la notte dell’ 11 al 
12. — Energìa del Municipio di Firenze. — Guerrazzi arre- 
stato. — Gioja di Firenze. — La restaurazione proclamata. 
— Deputazione a Gaeta. 


{A. di G. C. 1849). Suonava l'ora fatale, ed il 
Giglio di Firenze sbocciava. Li 11 Aprile a ore 4 
di sera Firenze si scosse. I ripetuti oltraggi, la igno- 
minia patita, la sofferenza stancata, il pentimento , 
traboccar fecero lo sdegno compresso. Qui ricordar 
non si deve, la esitanza degli uni, l’ alacrità degli 
altri, la resistenza di pochi, la nullità di molti. Basti 
sol dire, che Firenze si scosse; scossa potente contro 
lo strano dominio, e ritorno placido al Governo le- 
gittimo. Noî non siamo pagati, gridò quel popolo; 
Viva Leopoldo II. E pagato al certo non fu. Dica 
chi vuole, amore e dignità lo spinse, e dignitoso 
operò. 


1 È antico proverbio: Firenze non si muove, se tutta non si 
duole, fino dalla cacciata del tiranno, Duca di Atene nel 1343. 
= Felici i popoli, dice Sismondi (Stor. delle repub. Ital., cap. XXXV), 
narrando quel fatto, che sono in tal guisa longanimi, senza che 
loro venga meno la forza e l’ ardire ! = 
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In quel trambusto, Guerrazzi allarmato prese 
misure, ma fiacche. Zannetti per scienza illustre, 
in tal frangente assai meno concluse e i fatti anda- 
rono come la Provvidenza volle". 

Il Guarducci a capo dei rincacciati alla Strada 
Ferrata precipitoso si volse. Ivi accorse animoso 
Guerrazzi; la pugna tentò invano sedare; la gente 
inseguita partì; Guerrazzi a Palazzo fece ritorno. 
Tale quella giornata solenne. 

Frattanto atti feroci si commisero, frutto infausto 
di triste ambizioni. Se provocati, non scusabili 
mai. Nata la rissa iniqua, che qui descrivere non 
debbo, pure atti magnanimi si videro: io stesso vidi 
scapigliati e fuggenti, giovani che pur conosceva, 
gettare i rossi berretti, cercare uno scampo?; altri 
spossati o feriti, tratti da mari pietose, nascosti e 
salvi. Qual santuario di vita la porta del Fiorentino 
si apriva e si richiudeva. Ah, mai più quelle scene 
di orrore ritornino, e fra noi miti Toscani la memoria 
ne vada perduta. 


1 Vi fu in quel giorno un Fiorentino che disse: dal Zannetti 
professore mi farei anche tagliar la testa, sicuro che me la rimet- 
terebbe al posto, ma sotto il Zannetti generale, sdegnerei di fare 
il soldato: ha egli faccia da generale? 

2 Sulla piazza S. Lorenzo, incontrai il primo ferito. Inoltran- 
domi vidi il Guerrazzi a cavallo in via dell'Amore, o via dei Car- 
telloni, in Piazza Vecchia, e Piazza S. M. Novella varie persone 
mi parvero ferite o morte, che poi si dissero circa 10 morti e 35 
feriti. Pure si disse che al Guerrazzi fosse gettato alla testa un 
pezzo di mattone, e che del pericolo avvertito, sollecito si ritirasse. 

` Le berrette rosse o cicie, erano segno per mirare a chi si 
dava la caccia. i 

tt, 61 
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Al Guerrazzi fu trista la notte dell'11 al 12 Apri- 
le. Angustiato, stanco, il presente pesava, e l’av- 
venire temeva. Abbandonato e solo, dei fatti ignaro, 
sciente delle umane sorti, crollato vedeva l'ambito 
potere. In palazzo quasi sveniva e barcollava '. 

Intanto i Membri della Costituente si sperdevano, 
ai casi loro pensavano. 

Spuntava l'alba del 12, gli alberi di libertà at- 
terrati; i segni di loro esistenza spariti, i Grandu- 
cali stemmi si rialzavano. 

Il Municipio di Firenze, si adunava energico. 
Guerrazzi esitando pensava a resistere. I Capi nei 


! Questi dettagli ebbi dall’ami.o mio ministro Manganaro , 
che mì disse: Credi Lambardi, che quell’ uomo Fenchè non amato 
da me faceva pietà. — Io non per insultare alla sventura, risposi, 
anche il Gran Duca destava pietà quando in Santo Stefano ri- 
dotto a tante angustie, conduceva da sè i suoi bambini a fare del 
moto, e che poi dal governo del Guerrazzi cacciato visse in esi- 
lio = 

Quì aggiugnerò: che il Guerrazzi pure, confessa il suo pati- 
mento (nella sua apol., pag. 703) dicendo: — Non sarà difficile 
il credere, che dopo i successi dell’11 Aprile io passassi le ultime 
ore della notte, oltremodo agitato, La mattina tentai più volte 
levarmi, e proprio non potei. Finalmente non vedendo venire più 
persona a ragguagliarmi di quanto accadeva, mi sforzai reggermi 
in piedi e passando dalle stanze alte del Palazzo Vecchio entrai 
nell’ uffizio del ministro sig. Manganaro. = Più tardi Guerrazzi in 
carcere, nella sua Apologia a pag. 750, rammenta il suo patire 
al momento che il popolo nel 12 Aprile minacciava «d’irrorapere 
in Palazzo Vecchio, ove dice di aver tremato pe'suoi famigliari et. 
E quì io ripeterò : ed il suo principe, in Santo Stefano, non tremò 
per la sua augusta sposa e i cari figli? 
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quali fidò ; le forze che da questi dipesero non obbe- 
dirono'. 

Frattanto intrepido ostentava di stare *: una re- 
sistenza ruminò; la speranza che ultima abbandona, 
qualche fede nella cieca fortuna, barlume gli offri- 
rono di sorte migliore *. Ma i suoi, visti fuggire, 
solo rimasto, ammonito del grave cimento, sentito 
il popolo fremente, temendo vederlo prorompere, si 
rassegnò. Venne arrestato ‘. 


! Il colonnello Diana dei cacciatori a cavallo ; il. colonnello 
Tommi di artiglieria; Solera e Basetti capi della Municipale (in 
questi ultimi due Guerrazzi ciecamente fidava e s’ ingannò) non ob- 
bedirono o si opposero. Scriveva Guerrazzi di proprio pugno al 
Basetti li 12 Aprile: — Prendi il comando della Municipale : fuori 
in piazza a difendere l'assemblea, la patria, la libertà e l'amico. :=, 
E quando il Guerrazzi ordinò al ministro Mankanaro di far por- 
tare nella piazza del Gran Duca, quattro cannoni, il ministro corse 
dietro al Tommi ed all’ orecchio gli disse: — Abbia prudenza. — 
Intendendo dire che il comando non fosse eseguito. = Il Tommi 
rispose: = Ho capito, lasci fare a me. =— (Dettagli che il Man- 
ganaro mi fece). (Vedi atti dell’ autorità giud., pag. 26-27). 

3 Mi fu assicurato in quel momento, che persona mandata per 
scandagliarlo lo trovò apparentemente tranquillo fumando il sigaro. 

3 Farini. Lo St. Rom., t. III, pag. 333. 

4 Tanta fu la resistenza del Guerrazzi, che giunse fino a mi- 
nacciare di arresto il Municipio, poichè il conte Digny recatosi col 
sig. Brocchi e Martelli, alle ore 11 antim. all'assemblea Costi- 
tuente ed intimata a disciogliersi, e non impacciare la Restaura- 
zione, il Guerrazzi rimproverò i detti tre deputati del Municipio 
di aver fatta una rivoluzione minacciandoli di farli arrestare occor- 
rendo. In Palazzo Vecchio lo stesso giorno alle ore 3 pom., il 
Guerrazzi, il dottor Oreste Ciampi, ed il professore Emilio Cipriani, 
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Così cadde dal potere usurpato l’uomo d'ingegno 
sì, ma d'ingegno nocivo alla patria, alla società, per- 
chè di troppo appassionato e scorretto. Nell’ira e 
nell’ambizione trascorse, la modestia vulnerò quando 
impugnando i fatti, o travisandoli ove meglio credè, 
anzichè giustificarsi più reo apparve '. 

Le campane suonavano a festa; sincero il popolo 
si rallegrava, la città prendeva un aspetto novello. 
All’intorno le campagne, i colli illuminati, facevano 
la notte splendida. Gli animi la fiducia riprendevano. 
Se togli atti lievissimi da simili eventi inseparabili, 
tutto procedeva nell’ordine, come a popolo civile sì 
addice. 

Dal Palazzo Vecchio l’autorità governativa pro- 
clamò il caduto potere, il legittimo restaurato. Il 
nome di Leopoldo II, benedetto, passò dal cuore alla 
bocca del popolo”. Questo di baciar non saziavasi i 


ripeterono la minaccia di arresto al Municipio. I deputati rispo- 
sero: = Signori, pensino bene a quello che fanno. == Invece poi 
egli stesso arrestato il 12, condotto il 13 in Belvedere, dal Zan- 
netti accompagnato, subì processo e condanna. 

I La sua apologìa ingegnosissima, e una difesa dotta e gene- 
rosa forse non basteranno contro il severo giudizio della posterità. 
La sua apologìa stessa dimostra o fa trasparire i falli da lui com- 
messi come suddito e come politico. Infine, troppo alto si pone co- 
gli arditi confronti, quando si paragona: a Scipione e Cicerone a 
pag. 429, a Pericle, pag. 519, a Socrate pag. 619, a Temistocle 
e Napoleone I, pag. 757. 

2 Il 13 Aprile, al Municipio di Firenze, già composto dei 
signori : 

1. Ricasoli Orazio Cesare 1.° P."® (Ammalato il Gonfaloniere 
Ubaldino Peruzzi), 
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regj stemmi nelle bandiere stampati, s ni al 
Capo atterrato e maledetto '. 

Adesione fecero i popoli Toscani, e voto dle 
simo pel richiamo del Principe. Dovunque vennero 
plausi e indirizzi. Nè tacere si debbe di Porto Santo 
Stefano, nel quale i greggi ma sinceri suoi abita- 
tori, di gioia esultarono*. 

` Partiva li 17 Aprile per Gaeta, Deputazione To- 
cana’. Il venerando Cempini a capo di essa, il Gran 
Duca doveva richiamare. 


2. Digny Guglielmo, 3. Brocchi Filippo, 

4. Ulivi Giuseppe, 5. Martelli Giuseppe, 

6. Cantagalli Luigi, T. Buonajuti Carlo, 

8. Bonini Giuseppe, 9. Galletti Gustavo, 

10. Rossi Filippo. Furono aggiunti i signori : 


11. Capponi Gino, 
12. Ricasoli Bettino, 
13. Torrigiani Carlo, 
14. Capoquadri Cesare. (Vedi Monit. n.° 99). 
* =Il popolo atterrò e maledisse il Capo del governo, che 
alcune circostanze sembravano accusare come autore, come com- 
plice e come approvatore degli sciagurati avvenimenti dell'11 
Aprile. (Il Nazionale di n.° 133). 
2 Fece indirizzo li 23 Aprile. (Moni. di N.° 114). 
3 I deputati furono i signori : 
1. Cempint Francesco, presidente del Senato, 
2. Vanni Cosimo, presidente del Consiglio Generale, 
3. Matteucci Carlo Senatore, (che andò per la via di terra) 
4. Gori Augusto cavaliere, 
5. Del Re Isidoro, segretario al Consiglio Generale, 
6. Serristori Luigi conte, 
7. Lambardi Sebastiano cavaliere. 
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Giunta la Deputazione a Pontedera notizie erro- 
nee ricevè: poco mancò che vittima non rimanesse 
di truppe sbandate'. Demidoff, Principe Anatolio, a 
Lucca gli fu cortese ospite. Esso pure a Gaeta priva- 
tamente veniva. Notizie aspettavansi di Americana 
fregata, che la Deputazione trasportare duveva. 

La fregata a Viareggio non venne. Erano i tempi 
procellosi ed il mare agitato. Il 20 la Deputazione 


La parte attiva che per varie canse fui costretto a prendere 
ai fatti della restaurazione dell'11 Aprile, mi procurò la fiducia 
della commissione governativa Toscana, che volle facessi parte della 
Deputazione suddetta. Quindi ricevei biglietto del ministro Capo- 
quadri in questi termini: == Il sig. Lainbardi è pregato a recarsi 
subito presso di me in Palazzo Vecchio, nelle stanze del Diparti- 
mento degli affari esteri, Lo scrivente si dichiara con distinta stima 

= Domenica 15 Aprile 1849. 
= CESARE CAPOQUADRI. = 

! Franci Pretore a Pontedera, stato male informato, ci assi- 
curò essere sicura la via fino a Lucca, ma a poche miglia da 
Pontedera fummo per imbatterci nella colonna Petracchi, che a 
Livorno si dirigeva. Un viandante che fuggiva si fece incontro a 
noi e da lui avvisati fummo salvi. Mentre in fretta retrocedeva- 
mo, perchè non più di 200 passi era la colonna distante da noi, 
in un punto ove la strada voltava. Là il Franci ci raggiunse a spron 
battuto per rettificare lealmente l'errore e farci evitare il pericolo. 
Lasciata la via maestra, traversammo il bosco, e tutti, compreso 
il sig. Bicchierai che pur veniva a Gaeta si fece lungo tratto di 
via a piedi, lungo il lago di Bientini, mentre con noi sei cara- 
binieri di scorta ci ajutavano a trascinare le nostre vetture, che 
affondavano nel suolo fangoso. A Lucca si giunse a notte avan- 
zata. La sera del 18, Petracchi fu dai contadini arrestato, tradotto 
a Firenze e nel forte S. Gio. Battista racchiuso. 
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partiva da Lucca, e all’Avenza si avviò, ma la piog- 
gia, i venti imperversavanu. A Massa trovò gli Au- 
striaci; ivi Kolowrat generale'. Giunta all’ Avenza *, 
altro messo recavagli: che Americano Commodoro 
vietava al comandante Hygle, della fregata il Prin- 
ceton, di lasciare la Spezia. Grave era l'ostacolo. 
Demidoff instancabile all'amico Hygle scriveva: tro- 
varsi la Deputazione in grande disagio ; alle intem- 
perie, sotto una dirotta pioggia, ristretta in una pic- 
cola stanza; la sua promessa dover mantenere. 
Ultimo messo infine confortava; il consenso del Com- 
modoro recavaci *. 


! Al cap. XXXVI, ho riportato le parole del distinto Generale 
sul valore italiano. 

2 Questo scalo prende nome dal fiume Avenza, e così il forte 
posto sull’antica via Emilia di Scauro. Vi sì caricano enormi bloc- 
chi di marmo di Carrara con una mirabile facilità. Il Duca Fran- 
cesco IV nel 1845, vi fece eseguire opere di rilievo onde farne 
un comodo scalo, non potendosene fare un porto, in altri tempi 
tentato invano per causa delle arene interranti. (Repetti, diz. vol. I, 
pag. 174 e append., pag. 17). 

3 Colle finestre senza vetri, e noi tutti bagnati, con gente at- 
torno del popolo curiosa ed inquieta, sospettosa, non essendo ad 
essa simpatici. 

4 Non spiacerà il sapere, che antica amicizia legava il leale 
Americano a Demidoff, fino da quando in una visita, salutato il' 
Principe col cannone, un marinaro dovè perdere un braccio nel- 
l’atto che si caricava. Dolente Demidoff, non risparmiò cure inde- 
fesse e beneficj per consolarlo, tali e tanti da destare nell’Ameri- 
cano grata memoria. Ora Hygle aveva promesso di trasportare la 
deputazione a Gaeta; si oppose il Commodoro, avendo Hygle ta- 
ciuto l'impegno. Costretto a svelarlo, il Commodoro nobilmente 


492 

Nuove difficoltà presso il confine Sardo. Ivi l'in- 
contro temevasi di una legione Lombarda; dicevasi 
dalla Spezia per Livorno diretta. Quindi nuove e pe- 
nose incertezze". Questo timore, prudenza potevasi 
dire, ma niuno incontrando, a notte avanzata fummo 
in Sarzana. 

Questa città agitata dir non saprei, se temesse 
o desiderasse i Lombardi ; agitatori pur là non man- 
cavano. La Deputazione tranquilla non era. Cenò e 
ripartì. All'alba del 21 era in riva alla Magra *. 


rispose: — E perchè non me lo avevate palesato subito ? Mante- 
nete la vostra promessa. 1: Così ebbe fine un inciampo, che avrebbe 
potuto avere gravissime conseguenze. 

! Si dicevano alla frontiera Sarda, dati ordini severi da quel 
governo riguardo ai forestieri. Dubitammo di esservi arrestati. Lo 
spirito, la vivacità del principe Volkonski, amico di Demidoff, ad- 
detto (se non erro) alla legazione Russa in Roma, superò le dif- 
ficoltà,. A vederlo, Russo non pareva, di figura svelta, volto oli- 
vastro, occhi arditi di sguardo acuto, lo si avrebbe detto Greco ; 
alla loquacità, al brio, alla prontezza, sarebbe apparso Francese. 
== Lambardi, mi disse, noi saremo gli esploratori. = E prendendo 
a guidare i due cavalli di un legno leggiero, animoso li spinse. 
Giunti soli alla frontiera, visto un sergente — Capitano, gridò, siamo 
Americani; andiamo a visitare altri nazionali alla Spezia; addie- 
tro sono altre nostre vetture ; vi prego dir loro che si sollecitino 
perchè la notte si avanza. Vi saluto. —: Il sergente macchinal- 
mente s'inchinò facendo segno di assenso; noi seguitammo e la 
Deputazione passò. 

Più tardi di passaggio in Santo Stefano, la Russa principessa 
Troubelskoi parlando del principe mi disse: è un signore compito : 
le scienza e le arti gli sono familiari. Canta come un angelo. == 

? Questo antico confine della nostra Etruria, a cui al sud sta- 
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Passato il fiume giunse alla Spezia. Sulla riva 
stavano oziosi i Lombardi osservando l’arrivo delle 
nostre carrozze. Pronte le lancie; la Fregata salpate 
le ancore; sopra di essa salimmo e nel momento partì. 
Il tempo seguitava procelloso, ma i fieri Americani 
intrepidi. sull’infido elemento pareva che allietati fos- 
sero da quello spettacolo". 

Alle ore 2 pom. del giorno stesso, fummo a Li- 
vorno in rada. Il Console di America venne sulla fre- 
gata. Notiziò essere Livorno in anarchìa. 

Il tempo sempre più minacciava; il cielo scuro, 
il grosso mare da vento lontano agitato, erano forieri 
di vicina tempesta. Sopraggiunse la notte, il tempo- 
rale si fece terribile. Il comandante Hygle mostra- 
vasi attonito per tanto furore; le ondate sul fianco 
della nave rompendo , spumose fino ai pennoni sali- 
vano, poi sul ponte ripiombavano. In tanto trambusto, 
mirabilissimo il sangue freddo Americano’. 


vagli quella del Tevere, ci offrì tema di reminiscenze gloriose per 
la nostra moderna Toscana, senza essere stata mai un vasto regno, 
Luni rammentammo la marmorea città emporio della fioridezza 
Etrusca, e mesto confronto si fece collo stato presente di quella 
contrada. 

! La Deputazione per altro e come dirò in breve ebbe molto 
a soffrire. Questa erasi ristretta a cinque Membri, cioè: i signori 
Cempini, Vanni, De Gori, Del Re, e Lambardi. Il Matteucci ed 
il Serristori avevano presa altra via. I signori Bicchierai e Demi- 
doff, benchè compagni di viaggio, non facevano parte della depu- 
tazione. 

2? Così in lingua Spagnuola il comandante Hygle. = E dicono 
che nel Mediterraneo si naviga in pace? Se io fossi sul nostro 


ui. 62 
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Non ignaro di quanto, nave poderosa può farsi 
dal vento sbandare , ben io sapevo calcolare il peri- 
colo'. Che più? fuvvi momento in cui la nave all’ e- 
stremo sbandata, e alcuni di noi sul piano della sala 
coricati, fummo ad un tratto, sotto vento, in un grup- 
po spinti. Tavole, sedie e tutti gli oggetti mobili fu- 
rono sopra di noi rovesciati. 

L’ orizzonte del 22 si rischiarava; muggiva sem- 
pre il mare. Salito sul ponte vidi costiere a me note: 
l'isola del Giglio a destra, Montargentario a sinistra. 
Oh d’assai mi sarebbe stato gradito lo spettacolo 
delle nostre rupi! Ma quasi rasentandole, minacciati 
di rimanervi infranti, ben d'altro mi dovei occupare. 
Al Comandante dissi di perfettamente conoscerle; di 
essermi noti i bassi fondi e le isole di quel canale”. 


Oceano, la mia fregata salirebbe sulle onde, e quì vi siamo sem- 
pre sotto. = 

! La fregata era ad elice, ma aveva spiegate le vele. Il vento 
a Mezzogiorno — Libeccio. (Sud-Ovest). 

2 In seguito più volte ciò sarebbe accaduto, se invece di te- 
nere voltati i piedi alla prora,‘non gli avessemo puntati al fianco 
sottovento della fregata. Mentre ciò accadeva a Demidoff, a Del Re 
ed a me (il Gori ed il Bicchierai stavano sui lettini laterali), il 
Cempini ed il Vanni stavano al ponte di sotto. Il Vanni a so- 
pravvento due volte fu gettato dal letto sul piano ‘e bisognò le- 
garlo. A quella vista il venerando Cempini non potè frenare le 
risa, mentre stava sicuro sottovento. Oggi essi non sono più! Vir- 
tuosi e buoni, avendomi onorato di loro stima, io ne serbo mesta 
e cara memoria, 

3 Canale del Giglio, ove sono le secche di Mezzo Canale e della 
Piana ; le isole del Giglio, Giannuti, e Formiche. Feci insomma 
a quel bordo ciò che si suol chiamare il piloto di costa. 
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Il temporale calmato, fattosi il Cielo sereno, feli- 
cemente si corse. Il 23 eravamo in Napoli. Grande lo 
spettacolo del magnifico golfo. Napoli! Questo nome, 
magico prestigio racchiude di prodigioso benessere , 
d` ilarità popolare, di terrena felicità '. 


CAPITOLO XLII. 


La Deputazione arriva a Mola. — Indirizzo al Gran Duca. — Il 
re di Napoli. — Villa di Cicerone. — Risposta all’ Indirizzo. 
— La Deputazione ossequia il Re ed il Pontefice. — Ri- 
parte e approda in porto Santo Stefano. — Ritorno del Gran 
Duca in Toscana. — Conclusione di queste memorie. 


[A. di G. C. 1849). Alla Vittoria stanziati’, com- 
parve Baudin Vice Ammiraglio Francese, e con esso 
Carlo suo figlio, giovane di belle speranze, alla Le- 
gazione di Francia addetto. Pranzavamo; cordiali pa- 
role sulle vicende del tempo si ricambiarono. Infine 
= Alla salute di Leopoldo II, e della Restaurazione 
Toscana. — E ad una simile Restaurazione = il prode 
ammiraglio soggiunse. E nel così dire il nappo alzò 
e la nobile sua fisonomia, apparve più bella °. 


1 Quel vasto golfo, la città immensa, il Vesuvio lontano che 
erge nel puro cielo d’ Italia la sua cima, destano all’ anima nostra 
le sensazioni più deliziose, 

2 Uno de’ più magnifici alberghi di allora. 

® — À une pareille réstauration, — disse, alzando il braccio 
destro, ed agitando per moto convulso il sinistro, mutilato, per- 
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Il 24, la Deputazione, percorse le Terre di Capua, 
lasciando Napoli; Terre famose per le loro delizie , 
fatali ad Annibale. A Mola di Gaeta giunse a notte 
avanzata. 

Dolorosa impressione a noi fece la vista del Gran- 
duca dimagrato e squallido '. Mostrossi lieto però e 
premuroso delle cose nostre. 

Il 25 l’ Indirizzo fu presentato dalla Deputazione 
a nome della Commissione Governativa Toscana. Egli 


duto, come mi si disse, alla battaglia di Navarrino. A quale re- 
staurazione alludesse, io dir non saprei. Solo posso qui riportare 
quanto scrisse Lamartine sul conto di lui. — Arago ministro della 
marina, inaccessibile alle repugnanze dei partiti, non aveva temuto 
di affrontare le doglianze dei repubblicani esclusivi, proponendo 
l’ ammiraglio Baudin pel comando della Rotta di Tolone, senza 
informarsi quanto potesse questo ufficiale nutrire gratitudine e ram- 
marico per la caduta dinastia = (cioè di Luigi Filippo). (Hist. de 
la Rev., lib. VI, pag. 153). 

Questo prode vice Ammiraglio moriva dopo l’ ultima guerra di 
Crimea. A lui spirante, porgeva il ministro Ducos & puntello di 
ammiraglio, che Napoleone III inviavagli. Era uomo di circa anni 
60, calvo, di fronte spaziosa alto della persona. Chi per una volta 
lo vide debbe serbarne memoria. 

! La mattina nel fare due passi mi disse: = Soffro assai per 
una debolezza estrema. Questa mattina ho voluto scrivere due versi 
a mia moglie, ma ho stentato a scriverli. = Tale fu la impres- 
sione che queste parole fecero in me, che addolorato scrissi alla 
mia famiglia in Santo Stefano. = Con riservatezza vi dico, che il 
Gran Duca è sì deperito che dubito possa rivedere la Toscana; 
sento amareggiato il contento di averlo riveduto: Dio disperda il 
tristissimo augurio. = 
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accolse i voti sinceri dei buoni Toscani, espressi nel 
modo che segue : 


= Altezza Reale! 


= La popolazione Toscana, tocca dalla sventura, 
per subitaneo ed improvviso moto del cuore ha ripo- 
sta in seggio la Monarchia Costituzionale da Voi con 
sapienza fondata. Il Municipio di Firenze, aggiun- 
gendosi alcuni dei sottoscritti, componeva una Com- 
missione Governativa, la quale in tal solenne mo- 
mento non ha dubitato di dovere assumere in nome 
Vostro le redini dello Stato, ed in nome Vostro pro- 
mettere ai popoli, i quali v'invocano, che Voi sareste 
tornato tra loro siccome un Principe Costituzionale 
tra cittadini sottomessi alle Leggi. 

= Giorni di dolore sono passati per Voi, e per 
tutti noi: non vogliate ricordarli; non rammentate 
nemmeno le cagioni che li produssero. Pensate che 
per venticinque anni di regno tante prove di amore 
vi dettero i Toscani; che essi oggi invocano il vo- 
stro ritorno ; che Voi potete aggiungere una nuova 
pagina di gloria alla Storia Vostra, un nuovo titolo 
alla riconoscenza del popolo. 

= Altezza! Il vostro ritorno, affrettato dai voti 
della intiera Toscana, risparmierà a noi l’onta e i danni 
di una invasione, risparmierà a Voi il dolore di fare al 
vostro Regno fondamento delle armi straniere, dalle 
quali sempre aborriste. Voi regnaste coll’ affetto, e 
tornerete a regnare coll’ affetto: e se i tempi, ahi 
troppo mutati! esigono forte più che mai l’azione 
salutare delle Leggi, Voi non vorreste dare ad esse 
sostegno non consentito dall'onor nazionale, del quale 
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in mezzo alle sventure d' Italia Voi siete pur sempre 
difenditore sicuro. 

= Voi della professione di questi veri faceste già 
Vostra gloria, quando consentiste ai Vostri popoli lo 
Statuto Costituzionale, quando prendeste parte alla 
guerra dell’ Indipendenza. 

=I popoli sanno ormai pur troppo cosa abbia loro 
costato il non difendere il Principato. 

= Altezza! La Commissione Governativa nell’in- 
dirizzarvi i voti e le preghiere del Popolo Toscano 
intende d' interpretare l’ animo vostro sapiente e ge- 


neroso : intende d’invocarvi a restaurare il Vostro ' 


Trono Costituzionale, circondato da istituzioni popo- 


lari, come Voi lo voleste; intende che Voi vogliate. 


trarre dalle nostre sventure un nuovo diritto all’ af- 
fetto vostro, che le triste condizioni dei tempi po- 
terono condannare al silenzio, ma non estinsero 
mai. 

= Firenze 17 Aprile 1849. — 


La sera stessa la Deputazione scriveva lettera 
alla Commissione Governativa Toscana: 

= Quest'oggi la Deputazione da Voi Signori no- 
minata, ha avuto l’ onore di presentare a S. A. R. il 
Granduca lo Indirizzo di cui era portatrice, e di nar- 


|! Firmati: 
Francesco Cempini. 
Cosimo Vanni. 
Augusto de’ Gori Pannilini. 
Isidoro Del Re. 
Sebastiano Lambardi. 
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rarle nel tempo stesso gli avvenimenti che hanno 
accompagnato la Restaurazione della Monarchia Co- 
stituzionale in Toscana. Il Granduca ha accolto colla 
sua solita benignità la Deputazione, e si è mostrato 
profondamente commosso per questo nuovo splendido 
attestato dell’affezione del paese. S. A. accomiatando 
la Deputazione ha dichiarato, che darebbe una rispo- 
sta al sopraricordato Indirizzo '. — 

Intanto a Mola giungeva il Re e alle sue truppe 
passava rivista. Con esso la Regina ed i piccoli prin- 
cipi; questi colle militari divise in basso grado*. 
Esempio alle milizie efficacissimo: Presente il nobile 
Conte di Trapani, ché in breve, felice dovea rendere 
avvenente Principessa Toscana °. Osservare potei quel 
leggiadro Principe che lieto ai soldati volgeva bene- 
vole parole. Questi acclamarlo ; egli immagine viva 
della nostra Sovrana. 

Plauso immenso , segno di amore sincero il- mo- 
narca riscosse, che affabile e dignitoso ricambiò *. 

Quì di Gaeta e di Mola, alcuni cenni storici. 

Gaeta è forte, non inespugnabile; formidabili però 
le sue batterie, è per assedj celebre. Domina il golfo 
magnifico, che da essa il nome riceve. Curiosità gran- 
de io aveva di visitare quei Forti, ma soddisfarla non 


1 A nome della Deputazione questa lettera fu firmata dal solo 
Presidente Cempini. 

2 Il maggiore, di sergente; il minore di caporale. 

3 L’arciduchessa Isabella, figlia di Leopoldo II. 

4 Non pochi officiali inferiori marciando passavano innanzi al 
re e prendendogli francamente la mano gliela baciavano. Per in- 
tervalli udivasi il grido: Viva Dio, viva lo re! 
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mi fu possibile, molte le difficoltà incontrai, poco tem- 
po avevo. Narra il Colletta', essere le prime sue 
mura dai Trojani inalzate; Enea avergli dato nome 
e celebrità per la nutrice sua, ivi sepolta. Così per 
tradizione antica. 

Alfonso di Aragona un Castello fecevi edificare ; 
Carlo V quel porto ammirando, di forti mura la Città 
circondò. Nel promontorio è posta, che nel mare si 
avanza. Sul promontorio è alta torre di Orlando detta; 
un istmo lega il promontorio al littorale. 

In Gaeta, le tombe del Borbone e di altri illustri 
si vedono. Vederle io non potei *. 

Mola da giardini ornata, è villa antica di Cice- 
rone. Ivi l'oratore famoso trovò la morte. Monumento 
semplice ma grandioso, attesta di quel celebre il mi- 
sero fine, ed al viandante risveglia immensa pietà. 
Oggi Pio IX l'alta sventura commemorò; con lui 
Leopoldo II, l’atroce delitto dei Romani Triumviri °. 


1 Stor. del Reame di Nap., lib. I e VI. 

3 Il Contestabile di Borbone, ribelle al suo re Francesco I, poi 
a generale di Carlo V imperatore, morì scalando empiamente le 
mura di Roma come nemico di Clemente VII. 

® Questo monumento vedesi a mano destra di chi si volge da 
Mola a Gaeta, presso la villa. Chi vi si ferma e medita, racca- 
priccia, rammentando le discordie civili, i mostri che creano, le 
vittime illustri che fanno. È noto come Cicerone perì vittima dei 
Triumviri tiranni, e della ingratitudine di un loro sicario, a cui 
l'oratore aveva salvata la vita. Questi era un Popilio Lena, reo 
di parricidio, e che a Cicerone tagliata la mano, poi gli mozzò la 
testa. Augusto Triumviro, dimentico dei beneficj ricevuti da Ci- 
cerone, ne cedè il capo ad Antonio che lo fece appendere al tri- 
bunale ove con tanta eloquenza l’ oratore illustre avea perorato. 
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Preziosi 1 resti della magnifica villa. I Bagni e le 
Cetarie si conservano segno comune alle Romane 
delizie '. 

Il 28 a ore 9 di sera, la Deputazione riceveva in 
Mola dalle stesse mani del Principe la risposta al 
presentato Indirizzo, che così diceva : 

= Ho inteso con somma soddisfazione dai Depu- ` 
tati della Commissione Governativa la relazione dei 
fatti pei quali il popolo Toscano ha scosso il giogo 
della fazione che lo teneva soggetto. 

— La nobiltà di questo slancio nazionale raddop- 
pia in me il dovere di assicurarne permanentemente 
i frutti con allontanare le cause che produssero i 
patiti disastri. 

= Accerto per ciò i miei buoni sudditi per mezzo 
delle SS. LL., che non tarderò un momento a spedire 
in Toscana un Commissario straordinario che mi 
rappresenti, investito di poteri eccezionali e neces- 
sarj a preparare il pieno ristabilimento dell'ordine 
interno e il libero impero della legge sotto un go- 
verno forte e rispettato. 


Ben a ragione l'Ariosto scrisse: = Non fu sì giusto e virtuoso Au- 
gusto come la tuba di Virgilio suona. ...= Cicerone, Pio IX e 
Leopoldo II perseguitarono i sempre malaugurati Triumviri. 

! In primavera ed estate, ivi spira il vento marino. Amena è 
la giacitura di quella villa, oggi detta Locanda di Cicerone. Qua 
e là si vedono i muri a sostegno del terreno a guisa di anfitea- 
tro. Col deputato Del Re stavamo seduti a quel soffio gradito degli 
ultimi di Aprile, quando potè uccidere due grossi e bei volatili 
della famiglia dei Cigni. Fra noi sì disse: Oh quante volte Cice- 
rone quì avrà cacciato, o seduto, respirato pure quest'aria bal- 
samica ! 

m. 63 
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= Questo scopo deve prima di ogni altra cosa 
conseguirsi con tutti quei mezzi che i bisogni del 
paese e le presenti condizioni generali dell’ Italia 
rendono possibili e più spediti. 

= Nulla mi sta più a cuore che di affrettare il 

mio ritorno in mezzo al diletto mio popolo, lo che 
.porrò ad effetto tosto che le condizioni del paese 
sieno composte a tranquillità, ed appena che lo stato 
di mia salute sarà per permettermelo. 

= Debbono dopo di ciò i Toscani andar sicuri, 
che porrò ogni studio nel cercare i modi più efficaci 
a risarcirli delle sofferte calamità ed a restaurare il 
regime costituzionale in guisa che non debba temersi 
la rinnuovazione dei passati disordini. — 

Intanto la Deputazione ossequiava re Ferdinando 
ed il Sommo Pontefice. Io esaminai quel monarca, 
grande della persona, di sguardo assicurato, con oc- 
chio ceruleo che sui circostanti volgeva. A ciascuno 
dei Deputati parlò'. Umile la sua dimora: tre sole 
finestre sul davanti, basse le anguste stanze, quelle 
almeno che io vidi. Vero alloggio di re soldato. 

Il Sommo Pio IX con benignità ci accolse. Quel 
volto beato ci sublimò. Quella bianca veste *, quel- 


! Volgendosi a me, dissemi di avermi veduto, se non errava, 
presso il monumento di Cicerone, ed alla rivista. (Infatti egli ve- 
nendo da Gaeta colla regina e guidando un legno leggiero da sè, 
mi vide, Io mi tolsi il cappello ed ei mi rese il saluto). Così potei 
rispondere : ho vedute le più belle truppe di Europa, e per verità 
quelle della M. V. passate in rivista, me le ha fatte ricordare. Io 
le ho ammirate anche per l'amore che le portano. = Sì, mi re- 
plicò, mi vogliono bene, = 

? Abito di lana finissima che suole portare, poichè altre volte 
in Roma da me ossequiato, la stessa veste portava. 
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l'evangelico semplice, quel maestoso insieme, sim- 
boleggiavano il puro, il grande dei Romani Pon- 
tefici'. 

Ricettavalo abitazione modesta, la più bella forse 
che Gaeta racchiuda. Sole cinque finestre di fronte ; 
ogni resto in armonìa. Benedetti e lieti ci accomiatò. 

La Deputazione banchettata dal Principe, aveva 
compiuta la propria missione. Licenziata, sul Z'uono, 
Francese piroscafo da guerra, che il conte di Rayne- 
val offerto aveva al Gran Duca, a Gaeta s'imbarcava *. 
La sera del 30 il nobile ambasciatore saliva pur esso 
sul vapore medesimo, ordinava al comandante Gas- 
quet, quanto occorreva, e quindi ne ripartiva*. 

Il 1.° Maggio in Santo Stefano la Deputazione ap- 
prodò. In festa il paese; un trofeo inalzato alla gloria 
del Principe; tutte le bandiere spiegate; tuttii legni 


! Appena entrati fissò il Matteucci. = Questa è roba nostra, 
disse = (perchè Romagnuolo). Io debbo astenermi dal riportare ciò 
che a vicenda e sulle generali fu detto, ma tacere non posso che 
a seguito di alcune idee manifestate, non rammento da chi, Pio IX 
concluse: — In quanto a me ho agito in coscienza. =— In così dire 
si pose le mani sul petto. 

2 Debbo notare che i signori deputati Matteucci e De Gori ri- 
presero la via di terra. Quanto al Serristori qual Commissario 
straordinario, ci seguiva a poca distanza sopra altra nave, sbar- 
cando a Piombino. 

3 Questo distinto diplomatico, presso il re di Napoli, succe- 
deva in Roma al duca d’Harcourt, antico pari di Francia, che 
nuovo lustro dava alla di lui famiglia il pennello di Orazio Vernet 
che ne ha dipinte le gesta. Il sig. di Rayneval or non è più. Esso 
è compianto da Napoleone III, che destinavalo ambasciatore in 
Russia. 
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nel porto pavesati, la gioia e l'affetto del popolo di- 
mostravano. Questo affollato sotto la mia abitazione, 
ove i Deputati scendevano, plaudente ad essi, l’onesto 
Vanni parole gli dirigeva e ringraziava. Ognor ram- 
mento quel giorno felice. 

Ripartiva il 2, girando all'esterno le Grossetane 
mura, passando per Siena, e la sera del 3 rivedeva 
Firenze’. Subito alla Commissione la risposta rimet- 
teva di S. A. R. 

La Deputazione, la sera stessa a Palazzo Vecchio 
convitata, dalla Commissione fu intrattenuta. Que- 
sta considerando la missione compiuta con lettera 
la ringraziava’. 

Con pieni poteri, il 4 Maggio, conte Luigi Serri- 
stori, Commissario straordinario, rappresentante il 


! Se fu grande per me la gioja di rivedere il mio paese e la 
mia famiglia dopo scampato a varj pericoli, non meno si dimo- 
strarono lieti i miei concittadini abbracciandomi a gara. Tal gioja 
però era in realtà relativa alla speranza di rivedere in breve il suo 
legittimo principe! Alcuno mi taccierà di vanitoso ciò scrivendo, 
ma io scrivo ùn fatto. Il venerando Cempini ebbe a dire : — Lam- 
bardi potete andare orgoglioso dell'affetto che i vostri concittadini 
vi dimostrano. = Turbato però fu questo contento. Il mio più 
grande amico Giovanni Palanca Gonfaloniere di Orbetello, uomo 
benemerito della sua patria, devotissimo al Gran Duca, colpito da 
fiera malattia, si moriva dolente di non poter rivedere l’amato 
sovrano. Orbetello fece immensa perdita; onore alla sua memoria! 

? La Deputazione essendo in carrozza di Corte, presa all’Alba- 
rese, ciò fece credere ai Senesi che il Gran Duca vi fosse. La leale 
città disingannata, ne rimase oltremodo dolente. 

# In data del 9 Maggio, ebbe ciascun deputato, lettera di 
particolare ringraziamento. 
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Gran Duca, proclamava i sovrani voleri'. Così frat- 
tanto si riordinavano le bisogne Toscane. 

Ora la Demagogìa perdeva terreno; l'ordine ri- 
pristinavasi. 

Un colpo d'occhio sopra gravi Italiane vicende. 

In Napoli dal 15 Maggio le cose di aspetto cam- 
biarono. Filangieri in Sicilia spedito colà combat- 
teva una guerra crudele. Ei trionfava ?, e la Sicilia 
quietata, re Ferdinando,' fermo e indipendente re- 
gnava. 

Fino dai 23 Aprile, truppe Francesi, Luigi Na- 
poleone a Roma inviò. Audinot a generale supremo. 
Roma il 30 investita, Garibaldi vi fece disperata di- 
fesa; più disperati, Mazzini, Armellini e Safti trium- 
viri’. Indugio recano i monumenti superbi, ostacolo 
grande al valore Francese. Rispettarli era d'uopo. Il 
3 Luglio superate le mura, i faziosi dispersi, il 
Triumvirato scomparso, Roma in poter dei Francesi 
a Pio IX ritorna. Partiva nunzio del fatto, Niel Co- 
lonnello al Pontefice. 


' In data del 1.° Maggio. 

? Entrava in Palermo li 15 Maggio, alla testa di 17,000 uo- 
mini. Il re lo nominò Duca di Taormina. 

3 Il 30 Giugno in Campidoglio entra pallido Mazzini; freme 
e spera. Ammutiti gli adunati, Bartolucci generale rompe il silenzio 
e dice: che Garibaldi aveva al Mazzini certificato esser vana la 
difesa. Garibaldi sudante e sanguinoso entra in quel tempo e mo- 
stra esser tremendo il difendersi oltre il Tevere; tremendo per le 
vie di Roma. Si delibera infine: = In nome di Dio e del popolo 
l Assemblea Costituente Romana cessa una difesa divenuta impos- 
sibile, e stà al suo posto. — (Ma vi stette poco). (Far. Lo stato 
Rom., t. IV, pag. 202). 

in. 63* 
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Pio IX ai primi di Aprile (1850) Portici abban- 
donava'. Re Ferdinando accompagnavalo; alla fron- 
tiera prendeva commiato. Pio IX trionfante a Roma, 
rendeva lieto l’orbe cattolico e più sicura la navi- 
cella di Pietro. 

Venezia cedeva. Pochi i soccorsi, e quei pochi 
dispersi; arsa, affamata, dalla pestilenza afflitta, 
con eroismo soffriva ogni estrema miseria. L'Unghe- 
ria dal Russo compressa di 24 di Aprile, ogni spe- 
ranza perduta, Venezia rendevasi. 

Piemonte ai casi suoi pensava. Le sette freme- 
vano; a Londra in specie nuove calamità prepara- 
vano*. 

Toscana intanto tranquilla non era; torbida Li- 
vorno; dagli Austriaci investita, nuove miserie su- 
biva. Gli 11 di Maggio al General d’Aspre rende- 
vasi. 

Voci allarmanti erano in giro, queste marine, 
dicevasi, essere minacciate. Garibaldi con numerosi 
armati approssimarsi, cercare uno scampo, recare 


per ogni dove il terrore e la morte *. Al pericolo 


Il Pontefice durante l'assedio di Roma, da Gaeta erasi re- 
cato a Portici, ove il re gli faceva rendere tutti i possibili onori 
sovrani. 

2 In quel santuario delle libertà Brittanne si organizzarono a 
comodo : la serie delle loro insidie vedemmo, e mentre scrivo, 
quella dall’ Orsini tramata vediamo. 

3 Roma in poter dei Francesi; Garibaldi col favor delle te- 
nebre, Ciceruacchio a guida, sfuggito al nemico, era giunto a Ti- 
voli. Perduta ogni speranza, si volse a Ravenna, quindi in To- 
scana. Da ciò i nostri timori. Ma seguitò per Venezia. Infine emigrò 
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provvedere intendevasi. A tali voci univasi notifi- 
cazione dell’Aspre. Bande numerose annunziavansi, 
depredatrici e pronte ad irrompere per assassinj, ra- 
pine, ed incendj. Rei essere alle galere tolti, e dalle 
armi Francesi inseguiti. 

Garibaldi a Montepulciano, Cetona, Fojano sco- 
razzava. Val di Chiana dicevasi essersi levata in 
massa,contro quelle bande feroci. A tergogli Austriaci 
della brigata Leichtenstein. Orbetello e Santo Ste- 
fano minacciavansi'. Sembrava che a questo porto, 
o prossime spiaggie Garibaldi volesse imbarcarsi; 
dei piroscafi in vista destavano dubbj *. 

A vero conforto dei buoni Toscani annunziavasi 
l’augusta M. Isabella al Principe Don Francesco di 
Paola, Conte di Trapani fidanzata; gioja dei nostri 
Principi e dei RR. di Napoli’. 

Di questo umile scritto al termine, provo letizia 
di averlo compito, letizia che maggiore si fa nel 
chiuderlo con avvenimento felice. 

Ai 23 Luglio, sereno era il cielo Toscano, pla- 
cido il mare, zeffiro di estate soffiava dalla vicina 
Corsica; sentivasi il respiro più libero, con esso sem- 
brava aleggiar la speranza. In Santo Stefano tutti 
ignari di tutto, ma vaghe voci correvano e sogni 
si giudicavano. 


per l'America. Però sul teatro delle vicende umane a nuove scene 
preparavasi. 

! Si mandavano truppe al confine Romano e questi Forti guar- 
nivano. 

3 Monit. Tos. n.° 191-192. 

5 Unione che avventurosa si effettuava in Firenze li 10 
Aprile 1850. Il Principe aveva 23 anni, e l'Arciduchessa 16. 
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Quando le ore 3 pom. battute, un grido che scosse 
l'animo di tutti, un grido il di cui eco ne andò ra- 


pido sul mare .... Il Gran Duca! Il Gran Duca!.... 
Il Sovrano!.... E lui!.... Sì, è lui!.... La pro- 


messa ha mantenuta': vuoi vedere? la gente accor- 
rere, capofittare e a nuoto vestita, circondare la 
nave !* 

Dico, sereno era il cielo Toscano, placido il ma- 
re; propizio il tempo, quando Regia fregata il Rug- 
giero, apparve veloce e magnifica“. Il Napoletano 
piroscafo, salutava il cannone dei Forti; ei rispon- 
deva. Lo stendardo Reale il Gran Duca annunziava. 

Col popolo le Autorità accorse, il loro Principe 
rivedevano, ed il padre rivedeva i suoi figli *. L’ Augu- 


! Le barche pur numerose non bastarono; molte rischiarono 
di affondare pel numero di persone che vi si gettava. 

2 Promessa dei nostri sovrani: di mettere il primo piede in 
Santo Stefano, se fossero ritornati in Toscana. (Vedi ciò che ho 
notato al cap. XXXIX, pag.4 64). 

5 Era una delle più belle fregate a vapore di Europa. (Così 
da opera dell’ ammiragliato Inglese, per un confronto di navi, ove 
spiccano le più magnifiche). Comandavala il tenente di vascello, 
cav. Giuseppe Maralli. 

Quì mi sia perdonato se pur registro memoria a me cara. A 
Mola di Gaeta osai rammentare agli augusti sovrani la reale pro- 
messa. Ne rilevai una qualche speranza. Quando poi si vociferò 
il prossimo ritorno desiderato in Toscana, scrissi rispettosa lettera 
al sig. Commendatore Bitheuser organo sincero degli atti benefici 
dell'ottimo Principe, pregando perchè il nostro voto si esaudisse, 
e fu esaudito. 

* Anche il Mont. Tos. n.° 196 notava: = Il nostro augusto 
sovrano aveva voluto fermarsi in Porto Santo Stefano, onde at- 
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sta sovrana, Ohimè, turbava la letizia comune : dai 
marinari portata; quel volto già splendido per viva- 
cità e salute, aveva allora il pallor della morte, 
grave il suo male; estrema la sua debolezza, reg- 
gersi non poteva. A quella vista lacrime di pietà 
cadevano, ad oscurare quel giorno beato. Pur beato 
fu sempre, perchè amore di sovrano e popolo, viepiù 
sì strinse. 

Disceso il Principe, al tempio recavasi'; inno 
di grazie Dio ricevè, quindi il trofeo degnò visi- 
tare. 

Fino a notte avanzata; solo con me e senza scor- 
ta: a qualche passo il popolo lieto e rispettoso se- 
guiva in silenzio ; una illuminazione rendeva magica 
quella notte. Non era più sogno ma realtà il rimi- 
rarlo fra noi. 

Il 24 ripartito, Firenze lo rivedeva* amoroso e 
clemente *; per ogni dove le campagne illuminate, 
parevano in fuoco. Sincero attestato dei buoni To- 
scani. 

O abitanti di Montargentario, potrete voi obliare 
l'attestato di amore che egli vi diede? No, mai! 

Leopoldo Secondo, con cuor senza pari partì per l'esi- 
lio, e disse: — A Dio piacendo i primi vi rivedrò. = 


testare la sua amorevolezza a quella popolazione che lo accolse 
con affetto, e con esultanza. 

! Questo tempio ora (Agosto 1858) il religioso sovrano rende 
più vasto e bello. 

2 Sbarcato a Viareggio, lo stesso giorno entrò acclamato in Fi- 
renze il 28 successivo. 

3 Vedi Dec. di Amnistia de' 26 Luglio e 21 Nov. 1849. 
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Ed ei, primi vi rivide. Ritornato aggiunse : — Z} pen- 
siero della mia venuta fra voi, o abitanti di Mon- 
targentario, è un attestato di riconoscenza. — Io qui 
registro le parole alto-magnanime; voi nei vostri 
cuori registratele. Ben rammentatelo! Ei volle al 
mondo provare, che nei Principi buoni vegliano mai 
sempre per la felicità dei sudditi, la riconoscenza 
e l’amore. 
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Vende le rendite di Port’ Ercole ad Agostino Chigi . . » 19 
Ne conferma i privilegj agli abitanti . . . .... œ> ivi 
Flotta di Giulio II all’ Argentario . . . . .... è ivi 
Morte di Pandolfo Petrucci . . . sawv > 20 
Cristoforo Colombo scopre l’ America dal 1492. ele a 
Ferdinando V il Cattolico LL... +... ivi 
Carlo V e Cortez". . . . na ho era Rei 
Francesco I e il Contestabile di SER Si e 6 Te LO VT 
Il Cavalier Bajardo. o... +.» ivi 
Francesco I, prigioniero a Pavia . . . a. a. 42a. œ> ivi 
Carlo V affetta modestia per la sua vittoria. . . . . » 22 
A Port' Ercole si pensa ricevere Francesco I. . . . >» ivi 
Quali Deputati lo debbono accogliere . . . . . . . è» ivi 
Invece è trasportato in Spagna. . . . œ> ivi 
Andrea Doria occupa Port’ Ercole, Orbetello « e dlalione . » ivi 
Siena provvede ai saccheggi delle Maremme. . . . . » ivi 
Del vicerè Lanoja, si annunzia l’arrivo in porto Santo 

Stefano. . . . 0000000 a 283 
Clemente VII manda riad a a Anir Doria. . . . . >a ivi 
Lanoja colla sua flotta si rifugia in Santo Stefano. . . » ivi 
Lettera di Gian Matteo Giberti. . . . %2. 242.. >» dvi 
Orbetello recuperasi dai Sanesi. . . e.» » 24 
Filippo Malavolti contro il conte di Pitigliano Siite e VE 
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Port’ Ercole, Orbetello e Telamone in mano dei fuorusciti. Pag. 24 
Ritornano questi paesi sotto l'obbedienza di Siena. . . » ivi 


CapiroLo III. — Alessandro duca di Firenze assassinato. Cosimo I. 
I porti d'Orbetello, Ercole e Telamone fortificati. Paolo III 
Pontefice. Gli Strozzi. Solimano II e la bella Marsili. Barba- 
rossa. Dragut. Spavento generale. . 


Alessandro duca di Firenze assassinato . . . . . Pag. 24 
Cosimo I gli succede . . . . o 00 a ivi 
Gucciardini ed altri non FATA Cosimo I dla RO 
Carattere di Cosimo . . s. 0.0.4... dvi 
| Mira al possesso di Siena. . . . sbrarte Sinush e air 
Il Duca di Amalfi Capo in detta città 2 tea Sera BT 
Port’ Ercole si vuol dare ai Francesi . . . . .. . œ ivi 
Carlo V riforma il Governo di Siena. . . . . . . a ivi 
I Turchi intimoriscono i Porti . . . . e.. a ivi 
Orbetello, Port’ Ercole e Telamone sono fortificati. ar i a ST 
Cresce lo spavento pei Turchi . . . . è 0.0. » 28 
Paolo III Pontefice vuol cacciare nell’ hori i apaa ca. dr 
L’ armata Francese si unisce alla Turca . . . . . . è» ivi 
Pietro e Leone Strozzi figli di Filippo . . . . . . > ivi 
Meditano di rivoluzionare in Toscana. . . . . . . è» ivi 
Solimano II, e la bella Marsilj . . . ..... 0. a 29 
Conquiste di Solimano. . . 0.0.0... a 31 
Distruzioni orribili dei Pirati . ./...... 0. a ivi 
I fratelli Barbarossa famosi Corsari. . . . . +... >- ivi 
Barbarossa II, sue flotte e sue rapine. . . . . . . >» 32 
Ruine annue dei Barbareschi . ././....0.0. è» ivi 
Dragut ed altri corsari e pirati. . . . sale E 
Terrore incessante per i saccheggi e la schiavitù e + a a Wi 
Barbarossa con 150 galere . . . .°...0.. 0. a ivi 
Spavento delle Terre prossime al mare . . . . . . è» ivi 


Fortezze di Maremma munite . . . . 2.2.. «+ » 38 
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Port' Ercole ed altri luoghi si fortificano . . . . . . Pag. 33 
Barbarossa nel mare Toscano . . . 0.0.0... a ivi 
Orbetello di più fortificato . . s 0...» iv 
Paolo III Pontefice, supplisce alle spese . . . . . . » ivi 
Don Giovanni De Luna Ambasciatore di Carlo V . . . » ivi 
Suo fasto quasi reale. . . . ....... a 34 
Cosimo I offre soccorsi che i Sanesi ricusano . . . . è» ivi 
I Sanesi sospettano dei Francesi . . ././.... è» ivi 
Aurelio da Sutri trama contro Siena per essi . . . . æ ivi 
De Luna con nuovi soccorsi in Orbetello. . . . . . >» 35 
Francesco I congeda il Barbarossa aborrito. . . . . è» ivi 
Questo feroce di nuovo sulle coste Toscane. . . . . >» ivi 
Al Ferrajo medita nuove ruine. . . . e . 0... >» ivi 


CaritoLo IV. — Barbarossa saccheggia Telamone e Port’ Ercole. 
Orbetello è soccorso. Schiavi fatti al Giglio. De Luca cacciato 
da Siena. Questi paesi fortificati. Fondazione di Cosmopoli o 
Portoferrajo. Flotta Francese a Port’ Ercole. Orbetello inti- 
mato ad arrendersi. 


Barbarossa sbarca a Telamone . . . . . . . . . Pag. 36 
A Monteano rapisce donne e fanciulli. . . . . . . œ ivi 
Telamone è saccheggiato e rovinato.. . . a. 2. .. è» ivi 
Barbarossa si volge a Port'Ercole . . . . . . . . a 37 
Cosimo I manda soccorsi in Orbetello. . . . . . . >» ivi 
Port’ Ercole assediato e preso dai Turchi. . . . . . » ivi 
Leone Strozzi abbandona la nuova Fortezza. . . . . >» 38 
Barbarossa tenta assediare Orbetello . . . ... . > ivi 
Parte alla volta di Napoli -/././././..... è ivi 
Schiavi numerosi fatti al Giglio. . . . . 2.2. > ivi 
Port’ Ercole e Telamone fortificati di nuovo. . . . . » 39 
Riscatti e peschiere concesse d'indennità de’ danni. . . a. ivi 
Campana di Monte Lifre donata a Port' Ercole. . . . ə ivi 
Mire ambiziose di Don Giovanni De Luna . . . . . >» ivi 
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È cacciato da Siena colla guarnigione Spagnuola 
Don Diego di Mendoza gli succede. 
Gli Spagnuoli inviati a guarnire questi Porti 


Orbetello, Santo Stefano, Port’ Ercole, Telamone e Grosseto 


fortificati . . . . + . 
Fondazione di Diemopali « o Patokane: Sua origine . 
Orbetello si solleva contra gli Spagnuoli. 

Siena scuote il giogo Spagnuolo 

Il Signore di Lansach per Arrigo Il . 
Gli Spagnuoli evacuano Siena 

Il Signore di Termes Generale di REA 
Francesi 2000, spediti contro Orbetello . 


Flotta Francese, col Principe di Salerno in Port’ Ercole r 


Cosimo I sospetta dei Francesi . 

Orbetello intimato ad arrendersi 

Risposta degli Spagnuoli . . 

Trattative in proposito con Don Diego 

Minaccia di Monsignor di Termes . . . 
Partenza degli Spagnuoli e di Don Diego da Siena 
Altre truppe Francesi contro Orbetello 


. Pag. 


CariroLo V. — Dragut Rais. Il Principe Doria. Orbetello soccorso 
e Port’ Ercole respingon gli Spagnuoli; vi approda il Principe 
di Salerno e Pietro Strozzi. Il Marchese di Marignano. Leone 
Strozzi fortifica Port'Ercole. Il Termes blocca Orbetello. Cru- 
deltà del Marignano a Siena che resiste e poi capitola. 


Dragut Rais Grande Ammiraglio Turco 

Il Doria sbarca le truppe in Orbetello 

Torre della Peschiera di Nassa fabbricata 

Don Diego si reca in Orbetello a soccorso . 

Port’ Ercole respinge gli Spagnuoli . 

Sforza da Trivinano, si ritira A 

Forte costruito a Capalbio dal Termes . . . a 


. Pag. 


47 
48 
ivi 
49 
ivi 
ivi 
50 


519 
Fa di più fortificare Port'Ercole e Grosseto 


Le Maremme importanti e fertili 
Loudron Capo Tedesco ucciso 


Port'Ercole e Grosseto, ben presidiati dai Prinoe 
Mura di Grosseto, non più rotondë, ma fiancheggiate da 


baulardi. 
Dragut colla‘ sua flotta all Elba. 
I Gallo-Turchi. Loro disegni . 


Sagacia di Cosimo I 
Dragut desola l'Elba . 


Il Principe di Salerno di nuovo a Port' Ercole . 


Le due Flotte si dirigono verso la Corsica 
Le cose di Arrigo II, declinano in Francia . 
Pietro Strozzi a Port’ Ercole. . . . . 

È Maresciallo di Francia in Italia. 
Cosimo I seconda Carlo V . . . . . 
Medita la conquista di Siena 

Il Marchese di Marignano. Suo ciiin 
Leone Strozzi, Ammiraglio di Francia. 
Giunge in Port'Ercole e viepiù lo fortifica 
Stringe di blocco Orbetello . 


A tal scopo dà disposizioni sul iaioa: 


Orbetello soccorso dal Doria . 

Leone Strozzi muore in Port’ Ercole, 

Pietro Strozzi visita detto porto. 

Ambiziose speranze di Cosimo : 
Approdo di truppe Francesi in Port’ Erci i 


Il Marignano sconfigge lo Strozzi a Lucignano . 


Sue crudeltà perchè Siena resiste . . . . 
Siena affamata e desolata. 

Maremme spopolate dal Marignano . 

Siena capitola. Gl’infelici Sanesi a Moscio 
Osservazioni in proposito . aa . 
Riflessioni sullo Stato di Siena e de' suoi Porti 
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CaritoLo VI. — Il Marignano e il Doria, contro Port’ Ercole. Il 
Doria a Santo Stefano. Giuliano de' Medici, Port’Ercole si 
arrende. Del Fiesco fatto uccidere dal Doria. Dragut a Port'Er- 
cole. Morte del Marignand. Carlo V abdica. Il Duca d’Alba. 
I Porti di Siena detti i Reali Presidj. Trattato del 1557. 


Cosimo I vuol conquistare le Piazze Sanesi. 

Il Marignano pensa espugnare Port'Ercole 

Il Doria a Santo Stefano coll’armata Imperiale 
Port'Ercole con 6 Forti era creduto inespugnabile 
Pietro Strozzi lo affida al Capitano Ruggiero 
Port’'Ercole, essere comunicazione con Francia . 
Situazione di questa Piazza . 

I Doria contro Port’ Ercole . 

Il Marignano lo segue . 

Lo Strozzi si dispone a sohili: 


Al primo attacco Giuliano de’ Medici fugge con aliri . 


Furioso attacco e disperata difesa dello Stronco 
Numerosi morti e feriti colla presa del Forte 
Fuga di Pietro Strozzi, Port'Ercole si arrende . 
È dato in preda al furor dei soldati. 

Del Fiesco fatto uccidere dal Doria 

Il Marignano lascia Port’ Ercole presidiato 
Afilizione di Siena perchè espugnato Port’ Ercole 
Terre fedeli ai Francesi in N° 63. 

Sgomento di queste Terre . . 

Morte di Pietro Strozzi 

Dragut Rais ricusa di assalire Port’ Ercolo 

A Populonia è respinto da Chiappino Vitelli 
Dragut ritorna a Costantinopoli. Sua morte. 
Port'Ercole di nuovo fortificato da Cosimo I 
Morte del Marchese di Marignano . 


Contento di Cosimo I, per l'acquisto di Port Ercole : 
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Abdicazione di Carlo V a favore di Filippo suo figlio Pag. 67 


Primo Governo di Filippo. 0.0.0... 0...» ivi 
Carlo V, si ritira in un convento e muore. . . . . » 68 
Il Duca d'Alba e l'Inquisizione. . . . . «+. » 69 
I Porti Sanesi, prendono il nome di Reali Presidi. +.» ivi 
Stati di Siena infeudati a Cosimo I . . . . ... > ivi 
Figueroa propone le condizioni. . . . » ivi 
In questi patti i Porti Sanesi debbono pier alla Spagna » 70 
Risposta di Cosimo 1. . . . » ivi 
Trattato definitivo del 3 luglio 1557. 1 Porti Sanesi sono 

riserbati alla Spagna . . . a.. + e » 73 
Cosimo I restituisce Piombino e l'Elba, ma 3 Portolernijo 

si ritiene, Altre condizioni. . . . ..... » ivi 
Osservazioni su questo Trattato. . . . .. 0...» 73 
Cosimo I prende possesso di Siena . . » 74 
I Porti Sanesi, chiamati Reali Presidj, ee dalla dada 

presidiati . . . . 4 » ivi 


Napoli, i Presidj ed il Milanose, panti strategici e S politici 

per la Spagna. . . ia e 4» AV 
I Vicerè in Napoli, e gli Auditori ai Presidi aa a E. 
Isola di Giannuti disputata fra Filippo II, e Cosimo I . è» 75 
Rodolfo II conferma la cessione di Montargentario . . è» ivi 


Osservazioni sui nuovi destini di Siena . . . . . . > ivi 
Napoli ebbe nuova civiltà da essa. . . ./.. 0.0. è» ivi 
Siena nel 1849. . . . » 76 


CarrroLo VII. — Napoli È i Re pra I Vicerò più celebri 
fino al 1557. Port Ercole minacciato dai Turchi. Forti eretti 
nel Montargentario a consiglio del Duca d'Alba. Cosimo I, 
intitolato Gran Duca. 

Colpo d'occhio sul Regno di Napoli . . . . . . Pag. 77 


Questo regno era sotto Ferdinando JI. Osservazioni . . >» ivi 
Alfonso V, di Aragona ed i suoi successori. . . . . » 78 
Napoli sotto Ferdinando V I Cattolico . . . . .. >» ivi 


Sua gelosità verso Consalvo, ZL Gran Capitano i i e VÀ 
HI 6o 
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I Vicerè più celebri fino al 1557 . 

Consalvo di Cordova . 

Don Carlo di Lanoja . 

Filiberto Principe di Oranges 3 

Don Pietro di Toledo, IZ Gran Toriatore, 

Il Duca d'Alba, e la Rosa d'Oro . 

Si riprende l'andamento di queste Memorie . 3 
Il Regime di Spagna e di Napoli, quasi Età dell'oro. 
Il regime Toscano attuale con risultati migliori 
Calais ripreso dai Francesi. Loro energia in Italia. 
Tentano scalare Orbetello e sono rispinti. 

Port’ Ercole minacciato dalla Flotta Turca ata 
Il Duca d'Alba consiglia fortificare il Montargentario . 
Cosimo I, incaricato di tali fortificazioni . 

Chiappino Vitelli le dirige . . . 

Forti Filippo, e gli altri Forti . a 
Fortezza di Santo Stefano . . . . . 
Telamone e Castiglioni occupati dagli Spagnuoli 

Il Giglio e Castiglioni come caddero sotto Cosimo I . 
Quali ne furono gli ultimi Signori, 

Cosimo I, visita le Maremme sa 

Fa edificare delle Torri contro i Turchi e” š 
Galere Toscane e Turche si battono al Montargentario 
Domestici affanni di Cosimo I . 


Rescritto con firma autografa di Filippo Saono per pro- 


vedere ai RR. Presidj . 


Cosimo I, affida parte del Governo a suo figlio Francesco 


Carattere di questo Principe. 

Cosimo I, ottiene il titolo di Gran Duca. 

Pompa della sua incoronazione . dda 
Sua morte, sue opere suo carattere. Osservazioni . 


CariroLo VII. — Maremme spopolate. Colonia di Greci al Giglio, 
Alessandro I, D'Appiano assassinato. Si mandano soccorsi da 
Orbetello. Morte di Filippo II. Lettera di Ferdinando I, ai 
Priori di Orbetello. Santo Stefano desolato dai Pirati. Porto 
Lungone fortificato. Sua origine. 


Maremma spopolata, poi colonizzata . . . . . . Pag. 92 


Provvedimenti resi vani . . TA A ea e AV 
All’isola del Giglio colonia di Greci n deo i ae O gS 
Ignoranza e ingratitudine dei beneficati . . . . . . » ivi 
Alessandro I, d’Appiano assassinato . . . . . . . » 94 
Sospetti contro sua moglie e il Generale Spagnuolo . . » ivi 
Piombino si solleva e si ribella. . . . . . 0... è» ivi 
Idea dei congiurati. . . . . dia a ca 96 
L’Elba e vario Terre si danno al Giù ma seoa a ivi 
Il Gran Duca presidia varj paesi . . . >.. » ivi 
Reclama al Vicerò di Napoli, e al Re di Spagna . . . » 95 
Da Orbetello e Port'Ercole s'inviano truppe a Piombino . » 96 
Insolenze degli Spagmuoli. LL...» ivi 
Principato di Piombino. Sua origine e fine. . . . . >» ivi 
Il Conte di Olivarez molesta Ferdinando I . . . . . » 97 
Il Piccolomini capo di masnadieri . . . ./.. 0.0.» ivi 
Per le sue rapine è colpito d'infamia. . . » ivi 
Gli Spagnuoli in Port’ Ercole e Piombino, si teme da sì 
associno a lui. +. . . w s +... + +. » 98 
Viene cacciato ed ucciso . . o . +... 0.» vi 
Le Locuste infestan le Maremme . . . S aa i an ivi 
Il Conte di Olivarèz sistema le caccie nel Montargontario » ivi 
Concede armi agli abitanti dei Presidj . . . . . . » ivi 
Feste in Orbetello e Port’ Ercole a dei personaggi . . » 99 
Morte di Filippo II Filippo Il, gli succede . . . . » ivi 


Lo Stagno di Orbetello si gela. . . 2.0 u0 aaa a » ivi 
Lettera di Ferdinando I, ai Priori di Orbetello . . . » 100 
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Sistema generale di difesa contro i Turchi . . . + Pag. 100 ` 


Porto Santo Stefano desolato dai pirati . . . s. +. . >» 101 
Questo porto meno molestato dal 1558 . . . à. s . a ivi 
Stato dell'Europa . . è eee bo pri 
Decadenza della Monarc hia Srila: eb e a ai e Ni 
Lungone fortificato per gelosia di Portoferrajo +. . . . >» 102 
Inutili lagnanze del Gran Duca. LL...» ivi 
Origine di Porto Lungone . . . a0 a0 aa vi 
CarrroLo IX. — Santo Stefano moderno, ed il suo Restauratore 


Oreson. Pitigliano alla Toscana. Le lacune storiche. I Marem- 
mani hanno in pregio la storia patria. Gli Orbetellani sono 
teneri delle loro Memorie. 

Oreson, Comandante Spagnuolo, restauratore di Santo Ste- 


fano moderno. . . . . è cei la Ri E04 
Iscrizione marmorea, errone:, del 1607 po dara a a IO 
Santo Stefano di nuovo si popola . . . . > . +. a 106 
Santo Stefano nel 1849 . . ....... 0.» divi 
Il suo porto. Osservazioni . . . + ae ie a CR LAV 
È confrontato dal Repetti con Cartagine. tr ciro a ra) 408 
Del suo commercio e marina mercantile . . . . . . >» 109 
Attuale stato delle cose descritte nella suddetta Iscrizione 

dak IGO- a eater se die I 
Antiche famiglie dal 1558 .,. . . » 111 


Famiglie dal 1607. Michele Lubrano A di una di queste » ivi 
La Contea di Pitigliano riunita alla Toscana . . . . >» 113 


Morte di Ferdinando I. Cosimo II gli succede. . . . 114 
L'Isola del Giglio e il Principe Ereditario di Toscana . » ivi 
Lacune Storiche. Osservazioni . . . ../.... » ivi 
I Maremmani amano la storia patria . . . «+ + a 115 
Gli Orbetellani teneri delle Memorie del loro paese . . » ivi 
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CaritoLo X. — Agitazioni in Italia. Il Cardinal Mazzarini. Il 
Duca d'Arcos. Il Duca di Brezé contro Montargentariv. Santo 
Stefano è assalito. Port’ Ercole soccorso. Battaglia nel Golfo 
di Santo Stefano, e morte del Duca di Brezé. Navi incendiate 


a Telamone. Orbetello liberato. Lungone preso. 


Agitazioni in Italia. . . ana E a h Pa 


Filippo III, provvede ai Presidi. 

Il Forte delle Saline edificato 

Filippo IV, re di Spagna. 

Il Cardinale Mazzarini. ni 

Il Gran Duca teme della flotta Francese. 

Gli Spagnuoli temono per i Presidj 

La flotta Francese capitanata dal Principe di ai 

Esigenze del Mazzarini i 

Don Carlo della Gatta difende i Presidi . 

Il Duca d’Arcos Vicerè di Napoli . ; 

N Duca di Brezé, Ammiraglio Ftancese contro il ER 

Santo Stefano è assalito. Morte del suo Governatore . 

Orbetello si difende dai Francesi . 

Port’ Ercole è soccorso. Successi dei Francesi . 

Battaglia fra la flotta Spagnuola e la Francese nol golfo 
di Santo Stefano . aaa 

Morte del grande Ammiraglio Duca di Brezé . 

Il Duca d’Arcos di nuovo soccorre Orbetello . 

Incendio di navi in Telamone . ERETTE 

Il Principe di Savoja si ritira in questo porto e riparte. 

Orbetello liberato, l’armata di Spagna si allontana . 

Gioja d’Italia per tale successo . 

Cruccio del Cardinal Mazzarini . FO” 

Nuove sue imprese contro i Presid) Spagnuoli . 

Marescialli della Milleraye e Du-Plessis-Praslin . 

l Presidj rinforzati dagli Spagnuoli . 
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L' Elba e Piombino assiliti dai Francesi . 
Esigenze di questi presso il Gran Duca . . . + 
Lungone assediato si arrende . 


Per le minaccie dei Francesi il Gran Duca si lagna . 


Offerte che gli fanno e che ricusa . . . . . 
Il Mazzarini lieto di avere Se: Lungone . 
Timori delPapa . . . . a k sii 


Tristezza del Duca d’Arcos per avere pesi Licia . 


CapitoLo XI. — Tumulti in Napoli. Masaniello. Il conte di Onnatte 
vuol recuperare i Presidj. Piombino e Lungone ripresi. 1 France- 
si a Port' Ercole. A Cosimo III sì fanno sperare i Presidj. Livorno 


Porto Franco. 
Osservazioni sul Regno di Napoli . . 
I Genovesi avidi di guadagno . . . . à. 


Il Duca d’ Arcos impone nuovi dazj in Napoli. Tumalti p perciò è 


Masaniello pescivendolo 

Si pone alla testa dei sollevati . 

Sua crudeltà e sua morte . 

Il tumulto si cambia in ribellione . 

Don Giovanni d' Austria . . . . 

Enormità del popolo inferocito . 

Napoli si chiama Repubblica . . 

Napoletani. Loro indole... ..... 
Enrico di Guisa Duca di Lorena. .-. . 

Il Duca d’ Arcos dimesso . vi 

Il Conte di Onnatte gli succede . . . . . 0. 
Vuol tentare il recupero dei Presidj . . . . . + 
Si reca con una flotta all’ Elba . . . . .. . 
Prende Piombino e Lungone . . . . 

A Port’ Ercole viene, scortato il presidio Francese . 
Don Giovanni e l’ Onnatte si ritirano . 

Ministri di Sanità nei porti. Quali le cause . 

Cosimo II succede a Ferdinando II . 
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Suoi rapporti politici . . . . «©. e + Pag. 134 
Gli si fa sperare l'acquisto dei RR. Presidj e.. a + » 135 
Ambizione e vanità di Cosimo II. . . a222 a ivi 
Come intendeva di ricevere i Presilj . /./. 0.0...» 135 
Contribuzioni sui Principi Italiani . . . ..... è ivi 
Durezza del Conte Caraffa . . . . ele n VI 


Rimostranze di Cosimo III all’ Imperatore . . . . . . » 137 
I Presidj liberati da ulteriori pericoli . . /./.... > ivi 
Questi porti vantaggiati da Livorno Porto Franco . . . >» ivi 
Trattato di Neutralità Toscana . /././././.... > ivi 


CarrroLo XII. — Agitazioni in Europa. Gli Spagnuoli si fortificano 
ai Presidj. Montargentario si vuol dare al Duca d’ Angiò. Te- 
stamento di Carlo II a favore di Filippo V. Questo re approda 
in Santo Stefano. Proclamazione di Carlo II. Orbetello e Santo 
Stefano presi da Wetzeel. 

Agitazioni in Europa . . . . e.. . e +. +. + Pag. 138 

Incertezze degli Stati Italiani 2.0.0... a ivi 

Gli Spagnuoli si fortificano ai Presid) . . . 4.. . 0.» ivi 

I pretendenti alla corona di Spagna . . . . sa » 139 

Montargentario ed altri possessi si vogliono PR al Duca 
d'Angiò . . . sò da ivi 

Testamento di Carlo Il a na di Filippo d Augiò s ar ar oi 140 

Filippo V d’ Angiò succede a Carlo H. . . 2.2.2 aa è» ivi 
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Filippo V si reca a Napoli... . ..0.0.0+ 0. a 141 
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Filippo V declina in autorità . . a aa 0. a dvi 
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L' Arciduca è proclamato col nome di Carlo un sole e AA 
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Il Principe Eugenio sconfigge i Gallispani . . . . . Pag. 144 


I Tedeschi entrano in Napoli . . . . » ivi 
Al Conte Daun preme l'occupare Orbetello e Porto Santo Stefano » 145 
Vi spedisce il Generale Wetzeel . . . gr rai vee sa SRL 
Occupazione di Orbetello e Porto Santo Stefano 0.0...» 146 


Wetzeel non può occupare Port’ Ercole e si ritira a Napoli . » ivi 


CarrroLo XIII — L' Argentario danneggiato. Orbetello bombardato. 
Valore degli Orbetellani. L’ Austria e Cosimo II agognano que- 
sti porti. Port’ Ercole espugnato. Pace di Utrecht e di Rastadt. 
Questi Porti all' Austria. 


Montargentario danneggiato da Wetzeel . . .  . . Pag 146 
Lungone assalito dagli Imperiali che sono respinti . . . . » 147 
T Conte Daun eccita Orbetello contro Port’ Er.ole . . . . . a ivi 
Orbetello bombardato dagli Spagnuoli . . . . . . . . » 148 
Brillante sortita dei volontari Orbetellani . . . .... » ivi 
Cacciano anche da Telamone il nemico . . ore pai E G > i 
Elogio sul valore e disinteresse degli Orbetellani . . . . . » ivi 
I Presidj promessi dall’ Austria a Cosimo III . . . . . . » 149 
Nuove calamità in Toscana. Gelo straordinario . . . . . . a ivi 
Federico IV re di Danimarca in Firenze . . . ..... » 150 
Cosimo III spera acquistare i Presidj . . . . . .. .. » ivi 
Importanza dei Presidj di fronte alla Toscana . . . » ivi 
I Tedeschi possedevano Orbetello e Santo Stefano. I Gallispani, 

Port' Ercole e Lungone . . . salate aa de La CAV 
Il Ministro di Austria desidera questi Porti sui aerea DL 
Politica di Cosimo II... .. è eletta fa VI 
Sguardo sulla decadenza della Casa Medici Sia lea LIT 
Osservazioni in proposito . . . . MR 0 
Novemila Tedeschi contro Port’ Ercole e Liana ue a Tags, EV 
Apprensioni di Cosimo II... 0.0. +.» 152 
Congresso di Utrecht do gl Se, n ia o GIR 
Il Gran Duca chiede i Prosid} per indennità . . . . e.. > ivi 
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Il Vicerè Borromeo eccita Orbetello ad espugnare Port’ Ercole 

che viene espugnato . . . . arie cana Paga 103 
Sospetti di Cosimo per la vicinanza dei Presidi deine Sela dB IVI 
La dimanda di questi Porti per indennità a Vosimo, non ascoltata» ivi 


Pace di Utrecht. Reparto di Provincie . . . + » 153 
Nuovo Trattato di pacea Rastadt, e nuovi ni I Presidi re- 

stano all’ Austria . . . e.a. o. > 154 
Cosimo III spera far demolire i Forti dei Presidj stai die SR 
Morte di Luigi KIV -i ecset aa +. 3 ivi 
Politica dell'Austria in Italia . ././././....... » ivi 
Falsa opinione di Cosimo II... a divi” 
Pensa di nuovo dimandare questi Porti . . . . ..... » 155 
Esame sulla successione in Toscana . . . >.. . a ivi 


Resistenza dell’ Austria a promettere qnesti Porti a Goima m » ivi 


. CarrroLo XIV. — Armamenti Europei. La Sicilia assalita. Insetti 
sulla Sava e sul Montargentario. Terremoto in questo monte. 
Nuovo reparto di Provincie. Il Duca di Savoja nella famiglia 
dei Re. Il Beato Paolo della Croce, ed il Padre Strambi. 


Armamenti di Spagna, Francia e Germania . . . . . . Pag 156 


Sardegna e Sicilia assalite dagli Spagnuoli . . . . .. . » ivi 
Alleanza di Austria, Francia, Piemonte e Inghilterra . . . » ivi 
Il Generale Leede. Sua prodezza . . . ear EDIT 
Insetti velenosi sulla Sava e sul Montargentario E E E S > 
Trista raccolta nell'agro romano, ed altri mali. . . . » 158 
‘Terremoto al Montargentario. Pesci dal mare lanciati nel lago » ivi 
La Sicilia di nuovo assalità . . ./.. +... 0.0.» ivi 
Nuovo reparto di Provincie . . . . . . esac ® jivi 


I Duchi di Savoja entrano nella famiglia dei Re. + +. . » 159 
il Beato Paolo della Croce approda al Montargentario . . . » ivi 


Prosegue per Roma, e poi vi ritorna e stabilisce . . . . . » 160 
È rispettato dagli stessi banditi . . . . RETE A | i 
Oblazioni degli Orbetellani per fabbricare ıl Riti Diva 1 AL 
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Il Religioso è perseguitato . . . . ae Se Pagi 161 
Non cura pericoli fra i combattenti Spigno e Tedeschi. Gli 

uni e gli altri edifica . . . . È s .. >» ivi 
Perora per gli Orbetellani presso il Gonerale Spag siasi .-. 3 ivi 
Si volge alla munificenza dell’ Infante Don Carlo . . . . . » 162 
Clemente XII e Benedetto XIV approvano l’Istituto . . . » ivi 
Fonda la Casa del Noviziato . . . . . e... » 183 
I Venerabile Vincenzo Strambi, Vescovo di Macerata e Tolenti- 

no, suo discepolo . . . . . 3 ere e è » ivi 
T Beato Papla visliaper T'oltioia volta il Ritiro di Moniaryentirio » 164 
Amore di Pio VI per lui. Sua morte . ........ 0» ivi 


CapitoLo XV. — L'Austria fortifica i Presidj. Morte di Cosimo III 
Gio. Gastone L'Infante D. Carlo. Il Montemar. Il Tanucci. 
Montargentario e Orbetello occupati dagli Spagnuoli. Devasta- 
zioni. Morte di G. Gastone. I Barbareschi. Nuovo Tempio in 
S Stefano. Armata di Spagna ai Presidj 


Armamento navale della Spagna. . . .. . .. . . Pag 165 
L'Austria fortifica i Presidj . . . ia lic A 
Morte di Cosimo III. Stato della dostana E e SI 
Provvedimenti ai Presidj. È abolito il carnefice . . .. a 166 
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I Presidj tutelati dalle armi Tedesche . . . . . 2... > ivi 
Amedeo II abdica Sua trista morte. . . . siae a 
Don Carlo Infante a Firenze. Fasto Spagnuolo . . . . >» 167 
Il Conte di Montemar Generale delle Armi Spagnuole inItalia >» ivi 
L’ Infante a Generalissimo. Suo carattere sicari; un 169 
Bernardo Tanucci Toscano, Ministro di D. Carlo . . . » 169 
L'esercito di Spagna si avanza verso Napoli. . . .. . » ivi 
Sgomento degli Imperiali . . . .. er ar ana SVI 
Da Porto Lungone parte l' Ammiraglio di Spagna: pa ra EVI 
L'Infante in Napoli con pompa regia . . . . : » ivi 
Si fregia di vari titoli e di quello di Gran Principe ere- 

ditario di Toscana. . . s.. seess asn » ivi 
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Battaglia di Bitonto. La Sicilia sottomessa da Carlo . Pag. 170 


I Presidj tuttora in potere dei Tedeschi. . . . . . 

Violenze di essi ai confini Toscani. Vane lagnanze a Vienna 
del Gran Duca > 

A Don Carlo si rilasciano sa Porti ET 

Il Montemar deve occupare i Presidj. . . . ... + 

Disgusti di Gio. Gaston» contro le Potenze marittime . 

Al Duca di Lorena si vuol dare Montargentario e l’ Elba 

L'armata Spagnuola occupa Montargentario . . . . . 

Orbetello e Santo Stefano si arrendono . 

La Toscana ceduta a Francesco II di Lorena . . . . 

Il Regno delle Due Sicilie all'Infante . ....... 
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Solenne incoronazione di Carlo ; E E 

Montargentario danneggiato in queste guerre. I suoi vi- 
gneti distrutti . . . .. ia as 

Gli stranieri deplorano sulla pretesa pigrizia Taliana . 

Osservazioni in proposito . . 

Fiacco Governo di Gio. Gastone. Abusi A sso 

In Toscana gli Spagnuoli' sortono, ed i Tedeschi entrano 

Investitura della Toscana a favore di Francesco II. Duca 
di Lorena . . ....-.. 

Morte di Gio Gastone . RE” RENEE 

In Principe di Craon prende possesso del Crisi Ducato à 

I Barbareschi nel mare Argentario . 

Un Tempio si fabbrica in Santo Stefano . na 

Benedetto XIV. Sua neutralità violata dal Montemar 

Questo Generale sbarca i suoi Spagnuoli in questi Presidj 

Battaglia di Velletri vinta dagli Spagnuoli e dai Napoletani 


ivi 
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CaritoLo XVI. — Nuovi Barbareschi. Carlo di Napoli a Re di 
Spagna col nome di Carlo ll. Il Tanucci e la Regina Caro- 
lina. Provvedimenti ai Presidj. Caterina Sordini, cennì bio- 


grafici. 


Schiavoni domiciliati al Montargentario . . . . . . Pag 178 
Nuovi Barbareshi in questi mari . . ......... > ivi 
Galeotta Turca presa da una nave Genovese . . . e . » 179 
I Barbareschi all'Isola del Giglio . . . . s... . >» ivi 
Violenze dei Greci frenate . . . ©. 2.2.02. a a 180 
Firmano Gransignorile a tale oggetto .  . . e... » ivi 
Carlo re di Napoli, a re di Spagna col nome di Carlo ll » 181 
Stabilisce una Reggenza in Napoli . . ....... 0» ivi 
Ammonisce Ferdinando IV suo figlio sui doveri di re. . » ivi 
Carlo ll parte per la Spagna . .././.......» dvi 
Bernardo Taaucci notizia i Presidj sugli avvenimenti. . » 182 
Afflizion di Carlo Il . . . .. oi aa: LA erre MIN 
Carlo ed il Tanucci dirigono la Rêggonža core E ie E 
I Francesi scandagliano i porti dei Presidj per una carta 

idrografica del Mediterraneo . . ../...... >» ivi 
Ferdinando 1V sposa Carolina d'Austria . . . . .. . » 183 
La Regina ed il Tanucci non simpatizzano fra,essi. . » ivi 
Speranze nella prosapia di Maria Teresa . . . .. . > ivi 
Indulti pel tel +. iii e iie cauria e 184 
Il Governo provvede ai regi diritti. . . . e... >» ivi 
Caterina Sordini, cenni biografici. . . . . » ivi 
Emanuele IV re di Sardegna visita questa ibaie in 

Roma: s s er n E a aa divi 
Essa mira a fondare un istituto . . . . a... >» ivi 
Chiusi i conventi ripatria in Santo Stefano . . . . . . >» 185 
Suo ritorno a Roma. . .... sie E I 
Carlo 1V re di Spagna sovviene di nuovo istitato . +.» ivi 


Morte di quest'abbadessa . ./.././....... [i ivi 
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CaritoLo XVI! — La Russia cerca una stazione navale nel Me- 
diterraneo. Consolati esteri ai Presidj. Editti. Legge sulla pesca 
del corallo. Morte di Bernardo Tanucci La cupola della Chiesa 
di Santo Stefano rovina, Nuovi Barbareschi. Acton Ministro 


La Russia. Suo prodigioso incremento . . . . . . . Pag 186 
Cerca una stazione navale nel Mediterraneo . . . . . . >» 187 
Mirò prima al Montargentario poi all’ Elba. . . . . . » ivi 
Caterina ll ottiene Portoferraio per rifugio delle sue flotte » 188 
Perciò si desta l'invidia Inglese . ../........ 0» dvi 
Leopoldo l ricusa le offerte dall’ Inghilterra . . . . a.» 189 
La Regina di Napoliè incinta . ./././....... >» ivi 
Il Cardinale Panfili visita i Presidii . . . . .. .. >» ivi 
I Tanucci ed il Ministro ringraziano il Cardinale . . . . » ivi 
Consolati esteri istituiti in questi porti. . . . . . . . » 190 
Gli Ebrei espulsi dal Tanuccì per le loro usure . . . . .» ivi 
Giuochi d'azzardo proibiti . . . . e s . o» ivi 
Il Re vieta le carceri nei conventi, e le pene segrete ai 

religiosi . . . . R $ i pisa “I ivi 
Palizzata per la salubrità dell aria attorno > Orbetello . +.» 191 
Si tenta popolare l'Isola di Giannuti . . o. . 2.. >» wi 
Leggi per la pesca del corallo . . . . E fin e ato N ANI 
I coralli del Montargentario da chi pestati a led LI 
Morte di Bernardo Tanucci . . . pela E Di 198 
Bagni dell’Osa. Progetto non eseguito. . ./.... . » 194 
La cupola del tempio in Santo Stefano rov.na - . » ivi 
Altri Barbareschi. Il Forte di Cala Grande si fabbrica . » 195 
Acton Ministro. Suo ritratto . . ././..... 0. 196 
Suoi provvedimenti in questi Presidj . sce cene vela BIT 
CarrtoLo XVII — Rivoluzione di Francia, L' Assemblea costi- 


tuente. Girondini, Montagnardi e Settembristi. Luigi XVI 
condannato a morte. Ultime sue parole 
Rivoluzione di Francia |... ....... 0... Pag 198 
Cause di questa rivoluzione Riflessioni . ././....» ivi 
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I Capeti e la Francia . . . . a...an a + Pag. 200 
Gli Stati Gonerali. . . .. Sd o a ere La Dia DIVE 
Luigi XVI e l'Assemblea costituente . niet sia at 120% 


Lafayette, D'Orléans, Mirabeau. . . dali iN dr 
Il Re sospeso ‘e lı repubblica costituita ade St Car a) Gr «e 208 
Osservazioni sui rivoluzionari . . . . +... +...» ivi 
I Girondini e i Montagnardi . . . . e s e... . . » 204 
Trionfo della Montagna . . . . s es s. e. e. » 205 
I Settembristi o Scannatori. Scene orribili . . . . . . » 206 
Si vuole la morte del re. Bella difesa di Desezo . . . . » 212 
Impeto generoso di Lanjuinais. . . . . . . . +.» 213 
Robespierre vuole il re dichiarato reo, e condannato a 
MOMO o ra a e E >i 
La Convenzione vota per la morte del re... ... >» ivi 
Stupore e spavento dei Parigini. . .'......... » ivi 
Calma e dignità del re. . . . o.. a.s +» 214 
Desolazione della fimiglia reale . . ........ 0» ivi 
Ultimo addio. .. rd anne pleno A> 
Brutale risposta di un municipale. . . . . .. .. . » 215 
Piazza della rivoluzione . 0... +...» ivi 
Ultime parole di Luigi XVI. . .. +. ‘ A » ivi 
CaritoLo XIX. — Tribunale rivoluzionario. Pole mia Com- 
missarj per le provincie. Misure contro i preti ed i funzionari 
antichi, La Vandea. I Sanculotti I Montagnardi dicono che è 
tempo di farla finita. Scene bernesche e progetti infernali. 
Politica dell'Inghilterra. . . . e +... . + + Pag. 216 


Tribunal criminale, e tassa sui ricchi. . . .. .. . . » 217 
Vergniaud vi si oppone. L04444» ivi 
Potere esecutivo proposto da Danton. . . . sane 218 
Insurrezione. Spavento dell'assemblea invasa dal popolo. » ivi 
ll Duca D'Orléans è arrestato . . .... vara AED 
I Commissari per le provincie . . . . 0...» 220 
Dumouriez ai Deputati rivoluzionarii . . . ma . » ivi 


Murat accusato ed assuluto A Pt : » 221 
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Pensieri delle provincie di fronte alla Capitale . . . . Pag. 221 
Osservazioni in proposito . . . LL... ++.» 222 
La Vandea ed i suoi Capi . ././....+.. 0.0.» dvi 
Quali volontari partono per l'armata . . . n RA SVI 
L'imprestito forzato ed i sospetti . +. ../...... 0» ivi 
Danton propone due armate di Sanculotti . . . . . . . » 223 
Robespierre appoggia la proposta. . . .... +...» ivi 
Rovesci alle armate. Parole di Danton. . .. .... >» ivi 
Pioli per l'imprestito forzato . . . ies +» dvi 

I Montagnardi dicono: che è tempo di finis fà vele nce. a E 
Scene bernesche, e progetti infernali, . ./...... » ivi 
Franche e generose parole di Lanjuinais. . . . ... . » 22 


CaritoLo XX. — L'Assemblea invasa dal popolo Terrore dei De- 
putati, Morte di Marat. Danton declina in autorità. Gli Assi- 
gnats. Tolone occupato a tradimento dagli Inglesi. Legge contro 
i sospetti. Accuse contro i Girondini 


I Gironlini intimoriti . . . a) Ala) sir iii Pag 220 
Insurrezione del 31 Maggio 1793. Guede eroe! 8 IR 
Soldati municipali a 40 soldi il giorno . . . . . . . » 226 
L'insurrezione viene detta tutta morale dai Commissarii. 


Parole di Danton . LL... ivi 
Deputazione degli insorti. .//./././2/././.. 0 22 
Il popolo invade la sala dell'Assemblea . ././......» divi 
Vergniaud ed altri Deputati sortono e pci rientrano disa- 

nimati . . ...... 4 iena e SIAE 
Parole di Robespierre contro Veogiisui . Sura tao » 22 
Crescente terrore dei Girondini . . ......... » ivi 
Tumulti alla Convenzione . . . cet ad re CI 
Belle ed energiche parole di Lanjuinais . dyha ae I EV 
Trionfo dei Giacobini 0... 229 
Avvenimenti alle frontiere . . ...°.. + mo ge Cavi 


Generali e soldati raccogliticci . SI glia aan Re A ASO 
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Marat ucciso da Carlotta Corday. . . . .. a 
Cordoglio della municipalità e dei Giacobini 
Osservazioni in proposito . 

Morte di Carlotta Corday . 

Danton si scredita. Le Cedole o rsizae 

Tolone per tradimento in potere degli Inglesi . 
Governo rivoluzionario proposto da Saint-Just . 


Legge terribile contro i sospetti. Il Generale Custine “deis 


pitato . 
Accusa contro i Girondini. Aresto di 73 deputati . A 


CarrroLo XXI. — Carnot. Kleber, Proscrizioni a Marsiglia Scene 
nelle carceri di Parigi. Morte della Regina. Supplizio dei Giron- 
dini. Culto della Ragione, sostituito al cattolico. Bonaparte al- 


l'assedio di Tolone. 


Carnot si rende celebre. Kleber si fa conoscere . 
Proscrizioni a Marsiglia ed altrove . 

Scene deplorabili nelle carceri di Parigi . 

La regina Maria Antonietta processata . 
Supplizio di questa regina . 

Supplizio dei Girondini . Pa er hi aa 
Il Duca D'Orléans giustiziato |. . . .. +. 
Morte di madama Roland e di suo marito . 
Supplizio di Bailly . 

Riflessioni sulla plebe sfrenata . s 
Il culto della Ragione sostituito al caltolico 3 
Empii eccessi della plebe traviata . 


Tempio di Nötre Dame ridotto a tempio della Fazione $ 


Abolizione di questo culto assurdo . 

Danton accusato, è difeso da Robespierre 
Bonaparte all'assedio di Tolone . ‘ Se 
Resa di questa Piazza Arsenalı e navi loi 5 
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CariroLo XXIL — Supplizio di Danton ed altri. Potenza di Robe- 
spierre. Indirizzo da tutta la Francia. Culto dell'Esser Supremo. 
Armamenti europei. Nuovi supplizii. Preludj della caduta di 


Robespierre. 
Processo di Hébert, Danton ed altri . . . . . . . . Pag. 246 
Perfidia di Robespierre contro Danton . . . . . . . . » 247 
Iniquità di Saint-Just contro lo stesso .'. . . . . . . » 248 
Danton e Desmoulins al supplizio. . . . . . «2... » 251 
Terribili ed ultime parole di Danton . . . .. .... » ivi 
Alto potere di Robespierre . . . A E E 
Adesioni. Codardi indirizzi da tutta L IA +...» 252 
Culto dell’ Essere Supremo . .. .... +...» 253 
Discorso analogo di Robespierre . . . . È » ivi 
Armamenti europei. L'Inghilterra mira a PERDA la 

Franci. ci BE 
Nuovi supplizi . . . . sirene gole a a 100 
Robespierre sfugge all'assassinio. . . MR RI A i 
Il Comitato ricusa le insegne del ST sovrano . . . » 256 
Imprudenza e vanità di Robespierre . . . .....,. > ivi 
I suoi emuli si adombrano . ././......... 0» dvi 
Festa dell'Essere Supremo . . o... aoao aoaaa a » 257 
Preludi della caduta di Robespierre N EE E » ivi 


CapitoLo XXIIll — Morte della principessa Elisabetta. La pietà pub- 
blica si risveglia. Fatti atroci di Nantes. Scoramento e sup- 
lizio di Robespierre. Il Direttorio. Bonaparte doma le Sezioni. 
La Vandea si pacifica. ì 


Iniqua legge di Robespierre sugli arresti . . . . . Pag. 258 


Rottura fra i Capi rivoluzionari . . . ........ » 259 
Riflessioni sui massacri. . . . ele e e A 
Patibolo eretto nel Tribunale Hvolasiondrig. sis cea e 280 
Fatti deplorabili . . . . aant e ce oo i n 
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Morte della principessa Elisabetta . 
La pietà pubblica si risveglia . 
Fatti atroci di Nantes . 3433, N 
Riflessioni sul sistema sterminatore dei tivólazionáti . 


Ritiro di Robespierre in villa . ././....... 4 
Lega dei suoi avversari 

Fouché astuto intrigante . . . RESSE 
Pichegrà, Jourdau, Hoche, ESSA sele ca 
Invidia di Robespierre . . ..... 0... 


Gli 8 Termidoro o gli ultimi momenti del terrore . . 
Robespierre vuol aaa La Convenzione con freddezza 


lo ascolta . . . r Lite o 
La lotta dei partiti incomincia . . ....... 
Robespierre si disanima . . . . . oa aoe aao 


Aliti estremi della rivoluzione . 

1I 9 Termidoro . - 

Caduta di Robespierre . . sla 

Ansia dei carcerati e dei loro vinili E Gi 
Riflessioni sopra Robespierre . i 

Decreto contro di esso ed i suoi satelliti . 

Terrore di tutti questi feroci . . . ner 
Robespierre si vuole uccidere e non ia Pa ferimi . 
Supplizio di Robespierre è 

Si aprono le carceri, Gioia Debbi RS . 

I Termidoriani sì dividono dai Montagnardi . . . ... 
Lesale di Parigi. Madama Tallien e Giuseppina Beauharnais 
Supplizio di Carrier e di Fouquier-Tinville . 

I due figli di Luigi XVI . « 

I Patriotti disarmati. . . . mi fa 
Infamia perpetua sopra Mai.» e RIA NIE 

La Francia di fronte all’estero. 

La Francia di fronte all'Inghilterra. . 

Ultimo tumulto dei Patriotti . . 

La Convenzione è sospesa. Il Direttorio 3 
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Bonaparte pensa portare la guerra in Italia . . . . Pag. 274 
Egli vince le Sezioni in rivolta . ......... » ivi 
I cinque Direttori. Loro carattere . . . . . 2.. 2.. >» ivi 
La figlia di Luigi XVI liberata. . . . .... » 275 


Pacificazione della Vandea. Morte di Charette suo albi 
CAPO ce ian an edera e 


CarrroLo XXIV. — Le riforme, Pietro Leopoldo. Squadre Inglesi. 
Bonaparte alle Alpi. J tre colori. Portoferraio si rende a 
Nelson. Volontarj ai Presidj. Violenze Inglesi in questi porti. 
Nuovi Barbareschi. 


Giuseppe II e le riforme. ... ... « 1 + + Pag. 276 
Pio VI a Vienna . sa e LTT 
Pietro Leopoldo principe ottimo . . .........° » ivi 


Arroganza Inglese nei nostri mari . . .. . a.. e. >» ivi 
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